■naHii 




2 . 3 . 42 - 


t pgitized by Google 


Digitized by Google 



/ 


BIOGRAFIA 

UNIVERSALE 

ANTICA E MODERNA 

ossia 

STORIA PER ALFABETO DELLA VITA PUBBLICA E PRIVATA DI TUTTE LE PERSONE 
CHE SI DISTINSERO PER OPERE, AZIONI, TALENTI, VIRTÙ* E DELITTI. 


OPERA AFFATTO NUOVA 

COMPILATA IN FRANCIA DA UNA SOCIETÀ* DI DOTTI 

ED ORA PF.R LA PRIMA VOLTA 
RECATA IN ITALIANO CON AGGIUNTE E CORREZIONI 


VOLUME XXIII. 


VENEZIA 

PRESSO GIO. BATTISTA M1SS1AGLIA 

MDCCCXXV 

DALLA TIPOGRAFIA DI ALViSOPOLI 



f 


Digitized by toogle 



Digiti z ed by Googk 



n 


NOMI 

DEGLI AUTORI FRANCESI DEL VOLUME XXIII. 


A. 

Barante ( db). 

J — N. 

JoUKDAlK. 

A. B T. 

Beuchot. 

J — T. 

Jannet. 

A— D — b. 

Amar-Durivier. 

L IE. 

Lasteyrie. 

A — C — R- 

Adgeu. 

L M — E. 

La MOTE. 

A. L. M. 

Millin.' 

L — s. 

Lanclès. 

A. R — t. 

Arei, Remdsat. 

L— S— e. 

La Sat.i.e. 

li H D. 

Bernhard. 

L — u. 

Ledru^ , 

B— i. 

Bernardi. 

L — T. 

Lécuy. 

B— L— t. 

Bouciiablat. 

M— D j. 

Mighaud ( giovine ). 

B— p. 

Beabchamp. 

M — N — D. 

Monod. 

B— s. 

Bocous. 

M — ON. 

Marron. 

B — ss. 

, Boisson.vde. 

N— E. 

Nicolle. 

B — T. 

Biot. 

P — C — T. 

PlCOT. 

B— v . 

Beadlieo. 

P— D. 

Patayd. 

B — r. 

Boi.lt (la dama). 

P— E. 

Ponce. 

C. 

Chaumeton. 

P — N — T. 

Poncelet. 

C — AD. 

Catteau-Calleville. 

P— X. 

Pojodlx. 

Ch — T. 

Chamberet. 

Q— U— T. 

Quatremère-Roijsy. 

C M. p. 

PlLLET. 

K — D — N. 

Uenaijldin. 

C T. 

CoTTERET. 

R— L. 

Rossel. 

C. T— T. 

CoquEbert re Taizy. 

R. li. 

RoC BETTE. 

D B S. 

Pdbois ( Luigi ). 

8 — L. 

ScHOELL. 

D. G. O. 

De Cerai» no. 

S. M— i». 

Saint-Martin. 

D— G— s. 

Desge.xettes. 

S. S — i. 

SlSMONDE-SuMONDl. 

D— n. 

Danpmartin. 

S— T. 

Stassa rt. 

D. P. S. 

Du- Petit-Thouaivs. 

S — Y. 

Saj.aberry (de). 

D L. 

Dilailnate. 

T— D. 

Tabaraud. 

D — T. 

Durdent. 

T— N. 

TÓCHoN. 

D— x. 

Decroix. 

U— I. 

UsTÉRI. 

E— s. 

F.yriès. 

V. 8— l. 

V incens-Saint-Ladrent. 

F. P— T. 

FaBIEW PlLLEt. 

V— T. 

VlTET. 

G CE. 

Genck. 

V— VE. 

Villenave. 

G— è. 

Gincuené. 

w-o 

Warden 

G F— b. 

Focrnier fili. 

VV— n. 

Walgkenaer. 

G — D. 

Girard. 

W — .. 

Weiss. 

G — N. 

Guillon ( Amato). 

X-s. 

Riveduto da Suard. 

G— s . 

Gallais. 

z. 

Anonimo. 


Digitized by Google 



NOMI 


DEGLI AUTORI ITALIANI DEL VOLO ME XXIII. 


A. Akojvimo. 

S. C — i. Castrili (Spiridioue). . 

D. S. B. Dizionario Storico di Bassano. 
M — i. Mn i kiwi (P. Antonio). 

A Z. Zendhini ( ab. Angelo). 

G— a. Gamba ( Bartolomtneo ). 

G — I. Gamdoufi ( Mauro). 



Digitized by Coogls^ 



Il ' 


B I O G R A F I A 

UNIVERSALE 


G 


Gagnier (GiovAWjn), orien- 
talista celebre, nacque a Parigi 
Terso l’anno 1670 e studiò nel col- 
legio di Navarra. Gli fu maestro il 
p. Le Bossu, autore del trattato so- 
pra il Poema epico. Esso padre, 
mostrando un giorno agli allievi 
suoi la Poliglotta di Walton, di-se 
loro: «Ecco, figli miei, un libro, 
ss cui dovreste stimare Tali pa- 
role fecero grand* impressione sul- 
l’ immaginazione del giovane Ga- 
gnier; e fino da quel momento at- 
tese con ardore allo studio dell’ e- 
breo e dell'arabo. Si conoscono po- 
che particolarità intorno alla vita 
di questo dotto. Si sa soltanto ch'e- 
gli ricevè gli ordini sacri dal vesco- 
vo di Meaux e che divenne cano- 
nico regolare di santa Genoveffa. 
Forse corso aveva, suo mal grado, 
l’aringo religioso: giacché breve 
tempo dopo usci dal convento, si 
ammogliò ed andò a cercare un n- 
silo in Inghilterra, dove professò 
la religione pretesa riformata ver- 
so il principio del secolo XVIII. 
Con molto favore accolto venne in 
quel regno e trovò parecchi amici 
che l’ incoraggiarono, tra gli altri 
l’arcivescovo Sharp ed il lord can- 
celliere Macclesfield. a cui dedicò 
l’edizione sua d' Aboul-fedq. Am- 
messo venne in Cambridge a pro- 
fessare, ed essendo in seguito an- 
dato in Oxford, onde proseguire i 
suoi lavori nella biblioteca Bodleja- 


na, ammesso venne col medesimo 
grado in queH’università. in cui si 
sostenne, insegnando la lingua e- 
braica. Stato essendo precedente- 
mente scelto per cappellano da 
William Lloyd, vescovo di Worce- 
ster egli accompagnato l’aveva in 
Oxford. Nel 1710 per ordine di 
Sharp, arcivescovo di York, assistè 
Grabe nell’e-ainc de’ manoscritti 
arabi della biblioteca Bodlejnna, 
relativamente alle Costituzioni cle- 
mentine, intorno alle quali quel pre- 
lato indotto aveva Grabe a scrive- 
re un Trattato contro Wiston. Ga- 
gnier lesse e con accuratezza tra- 
dusse tutto ciò che servire poteva 
per la composizione della prefata 
opera. Nel 1717 occupò la catte- 
dra d’arabo nell’ università d'Ox- 
ford, durante 1 ’ assenza di Wallis. 
Ma sembra, da una lettera di G. 
G. Wolf al celebre La Groze, cho 
fino dal 1 ^ 1 5 stato fosse eletto pro- 
fessore di lingue orientali nella 
università di quella città. Egli mo- 
rì ai a di marzo del iy 4 °- Gli scrit- 
ti di questo dotto sono I. Istruzio- 
ne pei Nicodemiti, Amsterdam, 1 yoo, 
in ta; li Lettera sopra le Meda- 
glie samaritane, nelle Nocelle della 
Repubblica delle lettere e ne.l Gior- 
nale di Trévonx, tyo 5 ; HI Josip- 
p<m lice Joiephi ben Gorionis Histo- 
riae judnicae , lib. V ex Itehraeo lati- 
ne vertit, praefatione et not'u illnstra- 
v it J. Gagnier, Oxford, MoC, in 
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4 to. Nella dedicatoria al la rei ve- 
scovo di Caiìtorbery Gagnier av- 
verte che la conto di pubblicare di 
verse altre opere storiche de’Giu- 
dei : la sua traduzione, che non è 
corredata del testo ebraico, sicco- 
me alcuni bibliografi hanno scrit- 
to, è fatta conforme all’edizione 
ebraica di Venezia, 1 544 ^ 1 ^ hi 
Chiesa romana concinta d ’ idolatria 
e d' anticristianesimo, l’Aja, 1706, in 
8.vo ; V Tabula nova et accurata exhi- 
beni paradignmta omnium conjugatio - 
num Kebraicarum , Oxford, 1710. 
Tale indice, in cui v’ha molto me- 
todo, composto venne dall autore 
per uso de’ suoi scolari, ed è con- 
tenuto in quattro grandi fogli : Ga 
gnier promette in esso lina nuova 
grammatica ebraica e quella del 
celebre rabino Jelmda Kliaig, uno 
de* più antichi grammatici ebrei, 
del quale trovò in Oxford un ma- 
noscritto in ebreo cil in arai»; VI 
V in dica e K irrite rianae y site animad - 
versioni s in fiorai Abrnìt. Trommii 
concordantias g ratea* versioni* LXX, 
ivi, 13 18. Tale critica amara d’un’o- 
pera stimabile, ed in cui Gagnier 
si allontanò sovente dalle regole di 
queIJ’urbauita, cui i dotti dovreb- 
bero sempre osservare nelle discus- 
sioni letterarie, dispiacque a Fa- 
bricio, a W olf ed a La Croze. Trom- 
mio era molto avanzato in età ; e lo 
sue Concordanze, comparate a quel- 
le di Kircher, gli meritavano giu- 
sti encotnj ; VII De. vita e.t rebus ge- 
stii Mallomedi' y cognomento Abiti - 
Kasem ben Abdalla , islamiticae reli- 
gioni s autorisy necnon imperli sarace - 
itici jundatoris, historii i duo, videli- 
ret A bui feda et Jannnbius. historico - 
rum nraluin principes .... Latine ver - 
Ut et nofas adjec.it J. Gagnier ; acce- 
dimi accuratae Ambine triplici* geo - 
gruphiae tabulae ex eodem A bui feda , 
al Edrisio, alùsque etc cum pra^ fa- 
ttone et indicibus copiosissimi* , ivi , 
i^aj, in 8.vo. Gagnier tolto aven- 
do a spiegare nelle sue lezioni d’a- 
rabo la Storia universale d'Ahnl- 
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feda, la vita di Maometto, scritta 
da esso storico piacque talmente ai 
suoi uditori, che loro parve degna 
d’essere tradotta e pubblicata. Le 
note, che corredano tale traduzione, 
sono piene di citazioni di anturi a- 
rabi : » Non lo studio, dicelteiske, 
e I* erudizione mancano all’auto- 
re, ma una cognizione più pro- 
i» fonda della lingua ”, Kohler fe- 
ce alcune correzieni per tale ope- 
ra nelle sue Xo*ae et emendai, ad 
Theocritum, Lubecca, 1767, in 8.vo; 
Vili Ismael is Abulfedae principis 
Hamnh, geographia anice ri al is , in ta- 
bula s secundum climata et regione s di- 
gesta, cum longitud. et latit. urbuim 

lacorumque cefebriorum Arabice. 

denuo descrìpsit , latine vertit , map - 
pis geographicis adornavit , notasque 
adjecit , ivi, in log!., 172(10 172*7. Ga 
gnier intraprese, seguitando Sclii- 
kard e Greaves, di fare una tradu- 
zione latina della Geografia d’A- 
bul-feda. Verso il 1720 o 1726 ne 
pubblicò il manifesto, in cui avver- 
tiva che servito si sarebbe, onde 
fare la traduzione e pubblicare il 
testo arai», de’ manoscritti adope- 
rati da Greaves, Erpenio, Colio, 
S. Le Clero. H. WilJ, e soprattut- 
to delle collazioni fatte da Gugliel- 
mo rii Guisa: l’opera, compresevi 
le note e le diverse lezioni, forma- 
re doveva un voi. in fogl. di 160 
fogli ; ma non ne vennero in luce 
che le prime 72 pagine, le quali 
contengono: primo i y Arabia] 2. do 
una dissertazione, in cui Gagnier 
tratta dell’ origine del nome degli 
Arabi e dell'Arabia; dell* antica 
divisione d’essa regione, ec. : quan- 
to egli dice iutorno all’ etimologia 
del nome di Saracino non vale a 
distruggere l’opinione di Pocoeke, 
il quale fa provenire esso nome 
dalla voce araba cherkiyn (Orienta- 
li ) ; 5 .zo il coiuinciaincnto della 
descrizione dell’Egitto ; si può ve- 
dere, intorno ad esso frammento 
estremamente raro, il Museum hi<t ., 
philot , theolog. , voi. 1 , p. a , pag. 


Digitized by Google 



G A Cr 

555 , il Giornale de’ dotti del 172', 
p. 3 ^ 3 , e la Bibb. arab. di Schnnr- 
rer, p. ia 4 e susseg. ; IX Nel 1717 
Gagnier promise una traduzione 
del Sejer entunolh, o Libro degli ar- 
ticoli della fide giudaica, composto 
in arabo dal celebre rabino in- 
dia. Ne pubblicò anche uno Speci- 
men, il quale conteneva, oltre il te- 
sto arabo, la versione latina e dal- 
le note, il testo della traduzione e- 
braica d’ essa opera fatta da Giu- 
da, tìglio di Saule: l'impresa non 
fu continuata; X La vita di Mao- 
metto, tradotta e compilata dall'Al- 
corano, dalle tradizioni autentiche , 
dalla Sunna e dai migliori autori a- 
rabi, Amsterdam, 1751, 2 voi. in 
12. Gagnier composto avendo tale 
storia per le persone che leggere 
non potevano la traduzione latina 
d’Aiml feda, pubblicata preceden- 
temente, la mandò a Samuele Le 
Clero, il quale la fece stampare . 
Venne ristampata in 5 voi in io, 
con la data di Amsterdam 17^8, 
ma non è edizione stimata . Xl A 
nìmadver sione s in ne<va rn fosephi Go- 
rionidis editionem, a Jo. Fruì. Brei- 
thanptu pubbhentam, nella lìibl. scel- 
ta di Le Clerc, t. a 5 . Gragnier u- 
sa in esse tanto poca misura quan- 
to nelle sue Vindiciue Kircbrrianue- 
XII Trattato del l'aiuolo, tradotta 
dall’arabo di Ithazis. per invito 
del dottore Mead: ignoriamo se ta- 
le traduzione veduta abbia la lu- 
ce ; X 1 1 1 F ragmenta ex Catena in 
l'entntruchum arabica tyriacis de- 
scripta litleris et latine versa, nel t. 
2 dell’ edizione di St. Ippolito, fat- 
ta da G. Alb. Fabricio. Il Thesau- 
rus epistoloiuus di La Croze sommi- 
nistra ancora parecchie particola- 
rità intorno ai lavori ed al sapere 
di Gagnier: si rileva da esso ch'e- 
gli atteso aveva allo studio della 
lingua copta e che assunto si era 
di pubblicare gli scritti de'rabini 
Giuda Khiug e di Giona ben Gan- 
nacli, grammatici antichissimi, in 
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arabo, con una traduzione latina . 
— Gagwizr lasciò un figlio, Tom- 
maso o Giovanni, il quale allevato 
fu nel collegio di Wadham in Ox- 
ford ed ammesso venne a profes- 
sare nel 1745. Essendo entrato ne- 
gli ordini sacri, ottenne il rettora- 
to di Marcb-Gibbon e passò in se- 
guito a quello di Stranton presso 
ad Hartlepool , nel vescovado di 
Durham. Viveva in esso ancora nei 
1766. S’ignora l’epoca della sua 
morte. 

J— -N, 

GAGO (Baldassare), missiona- 
rio portoghese, nato in Lisbona nel 
i 5 t 5 , entrò nella compagnia di Ge- 
sù nel t 546 e parti per le Indio 
due anni dopo, sotto la direzione 
del famoso P. Barceo. Arrivato a 
Goa, seppe cattivarsi la benevolen- 
za di s. Francesco Saverio, che il 
mandò subito a predicare il vange- 
lo in Bungo, nel Giappone. Giun- 
to a Funay, capitale di quel pic- 
ciolo regno, fu accolto con favore 
dal re, il quale gli accordò la per- 
missione di predicare nella sua cor- 
te. In brevissimo tempo Gago con- 
verti oltre a millecinquecento ido- 
latri. Si rapidi progressi destarono 
l’ invidia do'bonzi, i quali, eccitan- 
do il popolo contro il missionario, 
l’esposero ad ogni maniera d’ in- 
sulti. Ma il re. giusto quanto pru- 
dente, frappose I' autorità sua on- 
de farli cessare. I bonzi allora, non 
potendo opporsi direttamente ai 
fortunati successi della predicazio- 
ne del padre Gago, cercarono di 
provare I’ utilità della sua dottri- 
na. adoperandosi a dimostrare che 
la religione giapponese differiva 
soltanto in alcuni riti da quella 
de’cristiani. Confutato prima pub 
blicamente tale errore, il missiona- 
rio scrisse intorno a ciò un tratta- 
to il quale piacque talmente al re, 
eh’ esso principe apporre vi fece il 
sigillo delle armi sue in segno 
di approvazione. I bonzi finirono 
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desistendo dalle offese; due di essi 
riceverono il battesimo e divenne- 
ro zelanti missionari. Gago, poiché 
operato ebbe uq grande numero di 
conversioni a tirando, firata e Sai- 
sete. tornò a Funay, dove senti la 
morte del re, suo protettore. Il 
principe, di’ era a lui succeduto, 
suscitò la più crudele persecuzio- 
ne ai cristiani Gago venne subito 
arrestato e condannato a morie ai q 
di gennajo del i505. Egli scrisse 
più lettere dal l'iSa al 1 56a ; esse 
trattano tutte delle sue missioni: le 
iù notabili sono una da Firando, 
el di ri settembre del t555, tra- 
dotta in latino e stampata a l oca- 
mo, 1 5^o, in 8.vo; ed in italiano, 
Venezia, i55p-i565, in 8.vo: ed 
un’altra, in data di Bongo, primo 
di novembre del i55t), tradotta in 
latino, Lo>anio, i56o, in8.vo, ed in 
italiano, Venezia, i56a, in 8.vo. 

B 8 . 

GAGOIN (Robf.bto), ro.mo mi- 
nistro generale dell’ordine del Ri- 
scatto degli schiavi, nacque in Gol- 
line, piccole borgo della diocesi di 
Arras, situato sulla Lys, ne’ confini 
dell’Artois, e fece i primi studj nel 
monastero di Preaeint, nella diocesi 
st. Omero. Entrò da giovane nel- 
l’ordine da’ Trinitarj. Dopo la sua 
professione, mandato venne dai su- 
periori nella casa di Parigi, onde 
ivi studiasse la teologia nell’uni- 
versità. Egli non limitò ì suoi stu- 
dj q tale scienza : si applicò parti- 
colarmente al diritto canonico e 
cercò di perfezionarsi nelle belle 
lettere. GuglielmoFichet professa 
va in quel tempo la rettorica nel 
collegio de’ Trinitarj. ( V . Fichft): 
SI fatta hellissirn’arte rinasceva ap- 
pena. e l’università di Parigi, in- 
tesa fino allora alle dispute scolasti- 
die, non arevaresgenti titolari che 
1’ insegnassero. Gaguin frequentò 
assiduamente le lezioni di Fiche», 
pel quale concepì un’affezione si 
salda che non venne meno mai ; e 
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seppe si bene approfittare sotto ta- 
le maestro, che Fichet, essendo sta- 
to condotto a Roma dal cardinale 
Bessarione, nel t.jG3, Gaguin gli 
successe nella sua cattedra. Fa dot- 
torato e fatto venne professore in 
diritto canonico: egli si dà tale ti- 
tolo in fronte ad alcune delle sue 
lettere ed aringhe, e divenne an- 
che decano d‘ essa facoltà. Il raeri- 
rito di Gaguin, la riputazione, di 
cui godeva nell’ università, della 
quale era considerato come uno dei 
più belli ornamenti, l’ innalzarono 
ai primi ufK/j dell’ ordine suo, di 
cui eletto venne generale nel i4;5. 
Egli visse sottotre re di Francia; 
che l’ impiegarono iti importanti 
negoziazioni Luigi XI, nel i4"". 
il fece passare in Germania, cou 
ordine d’ ivi prendere, se trovava 
argonneuto ad alcuna negoziazio- 
ne, il carattere disilo ambasciatore 
nude impedire il matrimonio di 
Afaria di Borgogna con Massimilia- 
no, figlio dell' imperatore Federico 
III; rappresentare dorerà agli fi- 
lettori e principi dell’ impero, che 
la erede ili Borgogna, essendo del 
sangue di Francia e suddita del re, 
non poteva maritarsi senza il con- 
senso del suo sor ra no e capo delia 
sua cara. La negoziazione non riu- 
scì. Q antnnque Gaguin avuto non 
ne avesse colpa e fosse stato preso 
dalla gotta in quel viaggio come 
tornò, accolto venne dal re con mia 
freddezza, di cui si lagna, in una 
dejle sue lettere, non poco amara- 
mente Carlo ITI! l’ inviò iu am- 
basceria a Roma e gli commise pu- 
re, nel iqBti, di sostenere in suo no- 
me, presso ai Fiorentini, gl’ inte- 
ressi di Renato di Lorena contro 
Ferdinando, re di Napoli. Da ulti- 
mo, nel i4qt, Gaguin inviato ven- 
ne dal medesimo re in ambasceria 
nell’ Inghilterra, con Francesco di 
Luxemhiirg. visconte di Marligues 
e con Carlo de Marigny. Gagnin 
parlò nel consiglio de’ ministri ; ed 
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il suo discorso, almeno quello che 
gli attribuisce uno storico france- 
se (t), è un modello di sagacdtà e 
di precauzioni oratorie, le quali, 
qualunque cosa se ne dica, sono 
prova eh’ egli privo non era d' elo- 
loquenza. 11 gusto delia letteratu- 
ra, che cominciava a rivivere, fu 
argomento a quei medesimi re di 
mettere a profitto il talento e le co- 
gnizioni di Gaguin sotto un altro 
aspetto. Alcuni pretendono che 
Carlo Vili e Luigi XII affidatagli 
avessero la custodia della bibliote- 
ca reale e che quest'ultimo, il qua 
le amava appassionatamente i libri 
e le lettere, dare gli facesse sommo 
considerabili, mediante le quali ar- 
ricchì quella biblioteca di mano- 
scritti rari e preziosi Taletitolodi 
bibliotecario del re conteso viene a 
Gaguin da Gabriele Naudé, ma, ci 
sembra, senza prove sufficienti. Co- 
munque sia, è certo ch’egli fn im- 
piegato da quei due monarchi in 
importanti lavori letterarj, special- 
mente a scrbere la storia ed a ri- 
schiarare il caos delle antichità 
francesi. Veniva altresì consultato 
nelle congiunture spinoso. Nel 
iq8i fu chiamato ad un consiglio 
convocato dal governatore di Pari- 
gi, onde avTÌ«are ai mezzi d’alle- 
viare la miseria della citta, cagio- 
nata da un freddo straordinaria- 
mente rigoroso e da altre calamità'. 
Codeva,nel l’università, d’uua gran- 
dissima considerazione: se ella in- 
viare doveva alcuna deputazione ai 
ministri, egli ordinariamente ne 
faceva parte ed il più delle volte 
n’ era l' oratore. Nel 1^81 compli- 
mentò, in nome d’ essa compagnia, 
il vescovo di Marsiglia, il qual era 
allor allora succeduto a Carlo de 
Gauconrt in qualità di governato- 
re di Parigi. SI fatto avvenimento 
non meriterebbe d’ essere citato, se 
notabile non fosse » che tale arin- 
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»> ga non ò più nel lo stile amico ( 1 ), 
» che non incomincia più coti no 
» testo, spiegato in seguito e cnm- 
» mentalo in maniera scolastica, 
» ma in vece ha conformità con la 
ti tessitura de’complimenti ch'oggì- 
» giorno si fanno in simile occosio- 
» ne ” : cambiamento che forse è 
dovuto a Gaguin. Il credito, di cui 
godeva presso ai grandi, lo mise in 
grado d' essere utile molto alla so- 
cietà : si adoperò con buon succes- 
so per lei presso al cardinale di 
Borbone ed al cancelliere di Fran- 
cia Guglielmo dq Rochefort, da 
cui era stimato. Ebbe protettori 
grandi principi ed aulici gli uomi- 
ni più celebri del suo tempo, fra ì 
quali annoverare si deve Erasmo; 
alcuni gli dedicarono le opere loro. 
Molte sue lettere indiritte sono ai 
personaggi più eminenti ed anche 
a teste incoronate. Tutti que\ che 
hanno di lui parlato, lodano la sua 
gratitudine e la sua fedeltà 111 ami- 
cizia Questo dotto e celebre reli- 
gioso mori in Parigi ai aa di mag- 
gio del ilot. Fatti vennerugiitdizj 
intorno al merito suo letterario: gli 
ani il dicono mediocre oratore e 
cattiva poeta, storico cortigiano e 
credulo, che spaccia favole ed am- 
mette cose inTerisimili e senza fon- 
damento, come per esempio la 
creazione d’ un regno nella picco- 
la città d’ Yvetot- fatto di cui par- 
lò primo senza citare le fonti. ( V. 
GACTtr.B, sire d’ Yvetot). Gli rim- 
proverano eh’ è parziale verso la 
sua nazione, che inaura alla giusti- 
zia ver.-o le naziqni straniere, che 
ne parla il piùdtdle volt* senza co- 
gnizione di causa e si esprime in 
ano stile stentato e nojoio. A ta- 
li giudizj, altri ne oppongono tanto 
favorevoli quanto rigidi sono quei 
primi. confessando che le storie e gli 
scritti diGagnin non sono senza di- 
letti, appellano dall’ imputazione 


(l) Storia di Fragola di Veilj, tam. XX, 
P*S* »&»• 


( 1 ) Storia d*lf mr.ivtrtitè di CfAier, lem 
TV, pa S . 6„5 
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di parzialità e d’ adulazione, a 
quanto dice Gaguin di Luigi XI, 
sotto cui e con cui vissuto ascia, 
ed al quale sicuramente attribui- 
sce molti vizj e pochissime vir- 
tù. II dotto abate Legendre dice 
che )' la storia di Gaguin reca pia- 
si cere leggendola ; ch’egli narra in 

11 «nodo dilettevole e parla senza 
11 finzione delle cose del suo lem- 
« po ”j lo rappresenta come un let- 
terato urbano, ugualmente dotto ed 
abile Erasmo, di cui il voto è di 
alcun peso, quantunque variato 
abbia intorno al merito letterario 
dell'amico suo, fa il più bell’elo- 
gio non solo dell’ordine e della 
fedeltà, che regnano nella sua sto- 
ria, ma del suo stile ancora. Se per- 
messo ci fosse di arrischiare un’o- 
pinione intorno a tale disparità di 
sentimenti, diremmo che quelli, i 
quali giudicarono Gaguin con tan- 
to rigore, non avvertirono bastante- 
mente che al tempo, in cui scrive- 
va, le belle lettere appena nasce- 
vano; che I* uni'ersità di Parigi 
neppure aveva per anche nel suo 
seno una cattedra di rettorica . che 
tino allora dispute scolastiche sof- 
focato avevano l’ ingegno, e che in- 
cominciava appena a spuntare l’al- 
ba d’nn secolo più illuminato. I 
difetti, che apposti vengono a Ga- 
guin, si debbono adunque attri- 
buir meno a lui che al suo tempo, 
sopra cui saputo egli aveva solle- 
varsi . In una lettera a Fichi si 
burla, con non poco brio, e della 
setta de' nominali e d’un ordinan- 
za reale solennemente bandita con- 
tro gli sfortunati loro libri. Parla 
dell’ astrologia giudiciaria con nn 
dispregio, di cui un grande nume- 
ro de’ suoi contemporanei, anche 
illuminati, non era partecipe. Quin 
di lo storico dell’ università non e- 
sita a comprenderlo fra que’che 
furono in essa restauratori delle 
lettere. Gaguin scrisse le opere se- 
guenti : I. Compendomi sopra Frati - 
coro m gestii a Fharamundo utque ad 
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animai I q<) ■ , Parigi. Andrea Bo- 
card, i4q-, in 4 -to. Quella prima 
edizione non contiene che 5 libri, 
e racchiude il perìodo di laooanni 
soltanto. L' autore ne fece una se- 
conda corretta, che va fino al 1499, 
Parigi. Durand Gcrlier, i5oo; ri- 
stampata nel i5o4 in fogl.; e nel 
iSo^, i5i i, i5i4. in 8.vo : un’altra 
edizione con un supplimenlo col 
seguente tìtolo, Annales rerum gal- 
iu'ai uin seu compcndium utque ad an- 
nuiti 1 49*), cuoi Supplemento H liberti 
Velieri senatorii aileocati uique ad 
annum, t5ao, Parigi, i5ai, in 4-to; 
iSaa, i5z.[, in 4 '°l Lione, i5i4 tu 
foglio: quanto v’ ha di Gaguin in 
tal' edizione si estende fino a Luigi 
XII. Uberto Veileio continui la 
storia fino a Francesco I., cioè fino 
al 1 5 1 5, Lione, i55o; Parigi, 1 554 ì 
ve n’ha un'altra edizione, cum sup- 
plemento ad Henricum II, Francfort 
sul Meno, i5-q, in fogl., Parigi, 

1 5^8, in fogl.; e Douai, i386, iu 
8.vo, cum appendice Jacobi Rourgerii 
ejusdem ordini i. I prefa'-i annali veiv. 
nero tradotti e servirono pure per 
la composizione di altre opere, co- 
me per esempio la Cronaca Martu. 
ninna, e le Grandi cronache di Saint— 
Denis, t-c. ; 1 1 Cronache e tiorie fatte 
e composte dal li P. in Dio Turpino, 
ssrcwescooo di Reims, uno dei pari di 
Francia, contenenti le prodezze ed ■ 
fatti d'arme ammali al suo tempo, 
del re Carlomogno e del suo nipote 
Orlando, tradotte dui latino in fran- 
cese. da R. Gaguin, per ordine di 
Carlo Vili, Parigi. 1527, in 4.to, 
con lettere gotiche; Lione, tàSj, 
in 8.vo: tale opera è meno una sto 
ria che un romanzo, e fu origine a 
tutte quelle di cavalleria, incili si 
tratta di Carlomagno, di suo nipo- 
te Orlando e dei dodici pari ; III - 
Epislotae et oratiunes, Parigi, Du- 
rand Gerlier, in iti picc., gottieo, 
contenente 27 lettere, di cui I’ ul- 
tima è del dì primo d'ottobre del 
i4tn, Parigi, 1497. iu \ to; ivi Bu- 
carci, i5oi. in .} to. gotico. Que-1,1 
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V ultima edizione, dedicata al!' uni- 
versità, contiene le composizioni 
seguenti : i .mo Roberti Gaguini ju- 
rii canonici interpreti s Epislotae, esse 
lettere sono in numero di 3j, oltre 
le quali, in fronte al volume, ne e 
siste una a lesse Badio, ed un’altra 
al libraio, Durami Gerlier; 2 . do 
aringhe ( Oratinnes ) in numero di g 
e miste fra le lettere; 5.zo un’ ele- 
gia, col seguente titolo: Circumie- 
pla/i ette divenir pene dir vitnm hu- 
manata Gagutaui Fausto poetae re- 
gio; 4 to un trattato De puntute 
Coaceptionii, adverms Vincenlium de 
Castro -iVor-O, G tg'iini ordini t sunctae 
Trinilalii ile re.demplione. copi ivorum 
generali miniitri c.oncertatio ; tale 
scritto è in versi elegiaci latini con 
la seguente iscrizione : Siterò theo- 
logorum doctorutn Por'nienùum ac.a- 
detniae collegio, con la data del di 
primo d’ottobre del Gaguin, 

confuta in esso il domenicano Vin- 
cenzo Chàleau-Neuf, il quale so- 
stenuto avea, siccome si faceva nel- 
l’ordine suo, che la santa Vergine 
stala non era esente dal peccato o- 
riginale. A detta d’ Erasmo, Ga- 
guin tradotto aveva esso trattato in 
francese. Triteraio e Gesner sulla 
autorità di esso attribuiscono a Ga- 
guin due trattati sopra la Conce- 
zione, uno in versi, indiritto ad Ar- 
noldo; Boitius, carmelitano di Gami 
ed un altro in prosa. Il frontispi- 
zio dell’edizione del i.{g8 indica 
altresì due scritti di Gaguin sul 
mede-imo soggetto: uno intitola- 
to, De conceptione Virgini; defemio ; 
l allro, De eadttn conceptione ad fra- 
tre t sui ardimi oratUi , 5.to Punto 
lancti Riccardi martyrii , in prova ; 
6 to: Di verse poesie, delle quali ec- 
co i litoli ; De vnriis in ecclesia Dei 
oniinibus Jucobo Publio poetae.— De 
hojpita Peronensi, composizione, di- 
cesi, meno decente di quello die si 
addicesse al superiore d’un ordi- 
ne. Si appongono pure al Trattato 
della Concezione espressioni del 
medesimo genere, ma cui scusano 
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forse il soggetto, la lingua di cui 
Gaguin si valeva, ed il tempo nel 
quale scriveva, però che allora con 
delicatezza minore nella lingua 
regnava piu semplicità e v* erano 
più costumi (i). Artium hit marni ufi s 
studiosi?, lijQj. f)e misera hominis 
condii. ono t et ad enm con solution ** , 
Pietro Buryo . — Ad ilioum Mariurtx 
oratio. asclepiadaeo cannine. — Ad 
Fauilum Andrelinum . — Pietro Soe- 
curriluli doctori theologo. — Ad di- 
clini Piuluin oratio. — Quarc Sixtus 
IV P. ,V. Fichetum ari ie Romania; - 
certicit.— Cirri; umbra ad mnrìtum 
moerentem. — Dialoga ; in desile; et 
ignuvot. Oratio ari duo; Coimlim d 
Damianum. Gaguin parla di tali 
preci, come pure dell’orazione alla 
Beila Vergine in una lettera ad 
Arnoldo Rollio, e dice che compo- 
ste le aveva per ottenerne sollievo 
ne' suoi dolori. — Uno Scritto intor- 
ni/ alla morte di Carlo Pili, re di 
Fiitncin , ed un epigramma sul ba- 
stone. di cui le sue infermità e l’e- 
tà sua l’obbligavano a servirsi. Il 
frontispizio della medesima raccol- 
ta fi parimente menzione d'uno 
scritto, intitolalo. De arte metrifican- 
di praecepta : esso non esiste nell’e- 
dizione ; ma stampato venne a Pfor- 
tzheim. presso ad Ulderico Carin- 
thus, nel i5o5. Il padre Delaunay. 
trinitario e ministro o superiore 
della casa di Parigi, pubblicò ver- 
so la fine del secolo XVII, una nuo- 
va edizione delle lettere ed aringhe 
di Gaguin con somma rj : v’ inserì 
alcune lettere ed aringhe fino allo, 
ra inedite Le opere artribuite a 
Gaguin, di cui Valerio André fa 
menzione, sono: 1. De varili condi- 
tio/iir hwnanae incomodi 1 elegia, sen- 
za data; li I Commentar j di Crune 
frollatati da Caglila e Stefano de 
Laigues, detto Rniuruis, Parigi ifi3q, 
a voi. in H vo: i rnedeiimi, riveduti 
da Antonio Dnmouliu di Macon, 

f 1 ) V..lasi fjtiS'tfo 'tir. intorni, » rih I’*. 
bstr di Usi'it-I Sgrr, n«l Gieme/t U Darri 
gin-nn ijR;, i.og 
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Lioile, In tì.vo, e 1 555 , 2 voi. 
in iti. Gaguin non tradusse olir gii 
otto libri della Guerra delle Gal- 
lisi III Una Cronaca dati ordine dei 
Trimtaij, manoscritta ; IV Contigli 
profilimeli contro le no/e e tribolazio- 
ni del mondo, in 8 vo. gotico, senza 
data: è la traduzione d’una lette- 
ra di G. Pico dalla Mirandola; V 
la regina de I buon ripoto o il pai- 
ni tempo d’ ozio poema in francese ; 
V I Glosturium latinunx R. Coglimi ad 
Indol ii uni XI', VII Un' Edizione di 
Lumno, della tonale Gaguin fa men- 
zione nella sua SS ma ietterà. 

L— v 

GaGUINI (AtEssAttnao), storico 
di Polonia, nacque in Verona. An- 
dò a cercare impiego in Polonia e 
fu fatto capitano di fanteria. In ri- 
compensa de simi servigi nelleguer- 
re dijsivonia, di Moldavia e di Rus- 
sia, naturato venne e fatto coman- 
dante di Witepsk. Mori in Craco- 
via nel 1614. Egli scrisse: Rerum 
Polonivarum tomi trei, a Lecito pri- 
mo duce wquead Stephnnum, Franc- 
fnrt. 1.S84, in fogl I diversi tratta- 
ti ed i diplomi, cui contiene es.-o li- 
}>ro, sono opere importanti e som- 
mamente curiosa: in alcuni degli 
scritti è indicato il nome de’ lo- 
ro autori : ma o Gaguini si ap- 
propriò gli altri o vennero creduti 
suoi per la riputazione che acqui- 
stata si aveva, appropriandosi una 
eccellente opera, cui pubblicò col 
titolo seguente : Alexandrii Gaguini 
Sormatiae Europeae descriptio, qtrne 
reg n u ni Poloniae, Lithunnium, Santo- 
gitinm, Rutsiam, lifmnviarft , Prus- 
tium , Purneraniam, Liooniam et Mio ca- 
cio e Tartariaeque partem complectitur , 
Spira, i58i, in foglio. D'essolibro, 
che non è comune, è autore Mattia 
Strjkowsky, canonico ed arcidiaco- 
no di Samogizia. Gaguini altra par- 
te non v’ebbe che d’ averlo tradot- 
to dal polacco in latino. N’ esiste 
una traduzione italiana nel tomo 
Il di R« minio. 

E-s. 
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G\HAGAN (Usher ), letterato, 
nato in Irlanda, era d’una buona 
famiglia di quel paese. Sopravvide 
la stampa degli autori classici lati- 
ni pubblicati da Brindley e tra- 
dusse in versi latini il Saggio sopra 
la Critica di Pope. Sembra che la 
sua cattiva condotta gli cagionasse 
delle brighe, alle quali volle rime- 
diare limando il contorno delle 
monete d’oro. Chiuso in Newgate 
per (ale delitto, si occupò della 
traduzione in versi latini del l'em- 
pio della Fama di Pope, e d’ un al- 
tro poema inglese, e dedicò esso 
due opere al duca di Newcastle, 
primo ministro, con la speranza di 
ottener grazia. Indirizzò pure de' 
versi al principe Giorgio, oggigior- 
no re ; ma nulla potò sottrarlo al 
rigore delle leggi, e quindi venne 
impiccato a Tyburn in febbrajo 
del 1749. 

E 5 . 

GAICHIES (Giovassi ), prete 
dell’ Oratorio, nacque a Condona 
nel 1647, d* un’onesta famiglia. 
Di che disimpegnati ebbe, in varj 
luoghi in maniera distinta, i di- 
versi ufBzj d’ insegnamento pub- 
blico affidali alla sua congregazio- 
ne, divenne, nel 1684, superiore 
della casa di Avignone. In quel ri- 
tiro egli si preparò al ministero 
della parola divina. Il rapitolo del- 
la cattedrale di Soissons, mosso dal- 
le virtù, dai talenti e dalle quali- 
tà sociali, di cui date aveva prove 
mentre insegnava la rettorie» in 
essa città, lo chiamò stabilmente 
nel suo seno, facendolo eleggere 
teologale nel 1(192 . Ivi si applicò 
al ministero del pulpito e di là 
andò a predicare nelle stagioni 
dell'avvento e della quaresima a 
Parigi, ed in parecchie grandi cit- 
tà del regno. La sua composizione 
era accurata, elegante, piena d’i- 
struzione ; una vita evangelica da- 
va grande peso ai suoi discorsi . 
Nel no 5 venne ammesso membro 
dell'accademia di Soissons. Essa 
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compagnia, di cni egli era il più bel- 
l’ornauiento, 1' incaricò sovente del 
discorso, cui mandava tulti gli anni 
all' accademia francese; ed egli l’e- 
«egul per solito con componimenti 
ingegnosi che meritarono sempre 
gli enooroj di quest’ ultima acca- 
demia. Jl P. Gaichiés goduta aveva 
della confidenza di de Libelli, ar- 
civescovo d’ Avignone, il quale l’a- 
vea fatto suo esecutore testamen- 
tario, unitamente coi cardinali Al- 
tieri e Carpegna. Ottenne ugual- 
mente quella di de Sillery, vescovo 
di Soissons, il quale seco il condu- 
ceva sempre nella visita della sua 
diocesi, onde impiegarlo nell’ istru- 
zione de’ pastori e de’ popoli. Dopo 
la morte d esso prelato, a cui fu 
sostituito Languet, prevedendo che 
non potrebbe più andare a grado 
alla nuova amministrazione della 
diocesi, dimise la sna carica di teo- 
logale e si ritirò nel 1723 nella 
casa dell’ Oratorio in Parigi . via 
St. Onorato, e vi terminò la vita ai 
5 di maggio del it3i, in età di 83 
anni e sei mesi. Egli era all’abile, 
di carattere obbligante, d una pie- 
tà eminente La sua virtù non era 
soverchiamente severa: ed egli la 
reudeva amabile per un corredo di , 
giovialità che non I’ abbandonò 
mai. Alla scienza d’eccellente teo- 
logo, il P. Giachi és univa il gusto 
delia buona letteratura E nel nu- 
mero degli autori, die si acquista- 
rono una riputazione durevole con 
la composizione d’ un’ opera sola, 
le Mattane topra il minuterò del pul- 
pito. Esso libretto, divenuto classi- 
co tra i francesi, usci per la prima 
volta alla luce in Parigi nel 1710, 
col velo dell’anonimo Una secon- 
da edizione pubblicata venne a 
Tolosa nel 1711, sotto il nome del 
P. Massillon. perchè creduto si era 
di riconoscere in esso l’impronta 
dell'ingegno suo. II celebre [ladre 
dell’oratorio disconfessò tale capo- 
lavoro, dicendo: «Vorrei averlo 
« fatto ” . La terza edizione fu 
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pubblicata in Parigi nel 17 3 q, dal- 
I’ abate de Lavarde, sul manoscrit- 
to dell’ autore, da lui stesso ritoc- 
cato e nel quale aveva egli ag- 
giunte alcune nuone massiine. Si 
lòtta opera, di cni G C. Messer- 
sehmiut fece nel 17^7 una tradu- 
zione tedesca, manifesta un uomo 
apostolico, consumato nell’eserci- 
zio dell’arte, sopra la quale inse- 
gna de’ precetti. Quantunque cia- 
scuna delle massime v’appaja se- 
parata, formano esse nondimeno 
un sistema ingegnoso e bene ordi- 
nato in tutte le sue parti: sono 
calzanti e concise; è sempre giusta 
in esse 1’ espressione e lo stile rie- 
sce sempre di squisito gusto. L’e- 
dizione riveduta dall’abate de La- 
varde, è arricchita di diversi di- 
scorsi accademici, i più sopra sog- 
getti molto piccanti : v’ ha in oltro 
un elogio latino dell’ autore, in i- 
stile lapidano. Quanto alle poesia 
latine e francesi , che corredano 
alcuni de’ discorsi, de’ quali esso 
veuuero fatte in lode, Gaichiés non 
le approvò senza dubbio, a ragio- 
ne del loro merito, ma per un sen- 
timento di gratitudine 

T— n. 

GAIDERISO figlio d una figlia 
d’ Adelgiso. principe di Beneven- 
to. successe a questo nell’ 870, al- 
lorché Adelgiso assassinato venne 
da suoi cortigiani. Gaideriso ebbe 
probabilmente parte in tale ucci- 
sione: due anni dopo ne rimase 
punito dai complici del suo delit- 
to. Fu deposto ed imprigionato dai 
suoi parenti nel mese di gennajo 
dell' 881 : ma scampato dalla pri- 
gione, ai recò a Bari ed in seguito 
a Costantinopoli, dove l’ impera- 
tore Ba.ilio I accolse con bontà. 
Esso monarca gli conferì in segui- 
to il governo di Città d’Orta, in 
cui Gaideriso morì. 

S. S— t. 

GAILLaRD (Gabriele Evin- 
co) nacque in Ostel nella Picar- 
dia, ai 26 di marzo del 1726 
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Poiché fatto ebbe eccellenti studj 
di belle lettore, studiò la legge ed 
ammesso venne avvocalo. Rinun- 
zio presto al foro per le lettere ; ed 
in età di diciannove anni, nel 174$, 
pubblicò la sua prima opera, la 
Hettorira francese ad uso delle dami- 
gelle. Tale libro è uno di quei che 
vennero più ristampati. La Poeti- 
ca francete ad uso delle dame , pub- 
blicata quattro anni dopo ( 1 74f) )» 
era meno utile, e molto minore 
fu di e»sa la voga. Ad esse due o- 
pcre susseguito un Parodilo delle, 
quattro Elettre ( 17^0); ed una pic- 
ciola Racoolta, intitolata Miscellanee 
letterarie ( 1 ^56 ), in cui si distingue 
la Lettera intorno all* epopea fran- 
cese ed una Vita di Gastone di 
Foi, la quale era come il preludio 
de* grandi lavori storici, a cui l'au- 
tore stava per applicarsi. Il primo 
fu la Storia di Maria di Borgogna, fi- 
glia di Carlo il Temerario, moglie di 
Massimiliano, primo arciduca sV A u- 
stria, dappoi imperatore. Tale opera, 
che venne per la prima volta in lu- 
ce nel 17^7» senza nome d autore, 
ottenne giuste lodi e fu ristampa- 
ta nel 1784, .con una prefazione 
storica e critica del nuovo editore. 
Nel 1766 Guillard pubblicò i quat- 
tro primi volumi della sua Storia 
di Francesco J, e, tre anni dopo, i 
tre ultimi. Il regno di Francesco I, 
uno de’ più brillanti della monar- 
chia e de’ più fecondi grandi avve- 
nimenti, presentava ricca materia 
allo storico: generalmente si conven- 
ne ch'egli rimasto non era inferio- 
re a si bel soggetto ; ma gli si appo- 
se che preferito avesse in certa gui- 
sa r ordine delle materie all’or- 
dine cronologico, e che avesse di- 
visa la storia di quel regno in isto- 
ria civile, politica, militare, eccle- 
siastica e letteraria, vita privata, 
ec. Quantunque stato fosse giusta- 
mente biasimato tale metodo elio 
non è quello de’ maestri dell 1 arte, 
fautore non cessò per questo di 
restargli fedele; c l* usò di nuovo 
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nella sua Storia di Carlomagno, pub- 
blicata iti 4 volumi, Parigi, m 8 j. 
Anche, questa volta, fatto gli ven- 
ne un altro rimproverò: quello di 
aver posta e, per cosi dire, soffoca- 
ta la vita del suo eroe tra due lun- 
ghe dissertazioni, intitolate: una, 
Coti side razioni so f tra la prima razza : 
l’altra. Considerazioni sopra la se- 
conda razza. Nondimeno I opera 
letta venne con piacere ed otten- 
ne il suffragio di due grandi stori- 
ci, Gibbo», ed Hegewiscli, autore 
anch'egli d' una Storia rii Ca rio- 
magno in tedesco. La più celebre 
e migliore, senza dubbio, di tutte 
le composizioni storiche di Gail- 
lard, è la sua Storia della rivalità 
della Francia e dell' Inghilterra, di 
cui i primi tre volumi vennero in 
luce nel 1 n* 1 , i quattro susseguenti 
nel 1774 e gli ultimi quattro nel 
1777. L'autore non ti limitò a con- 
siderare la rivalità dello due nazio- 
ni sotto le sole relazioni deliapoli- 
tica c della guerra; ma le osservò 
in tutti gli altri oggetti di concor- 
renza e di comparazione*, come per 
esempio I' amministrazione inter- 
na, le discordie civili e religiose, la 
gloria personale de’monarclii, i pro- 
gressi delle scienze, delle lettere e 
delle arti. La forma dell* opera è 
semplice: ciascun capitolo presenta 
un re di F rancia ed un re d'Inghil- 
terra in opposizione, e termina al- 
la morte dell' uno o dell’altro Nel 
1801 Gaillard pubblicò una Storia 
della rivalità della Francia e della 
Spagna ; in 8 voi. in 12, fatta sul 
medesimo disegno, ne’ medesimi 
principj e col medesimo ingegno 
che la precedente: ella ha sopra 
quest’ ultima un grande vantaggio, 
ed è quello d’essere più nuova é 
più necessaria pei lettori francesi : 
niun libro v’aveva in essa lingua, 
in cui più facil fosse e più dilette- 
vole imparare la storia di Spagna. 
Gran conto si fa dell' Introduzione 
che precede a quest* ultima opera, 
di cui pubblicata venne nel 1807 
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una seconda edizione» corredata 
d’ un Ragguaglio biografico e let- 
terario intorno all’autore. Gli altri 
suoi lavori storici sono : li Diziona- 
rio storico nell’ Enciclopedia metodi • 
ca, 6 voi. inj.to; delle Memorie in- 
serite ne* tomi i, a, 5 o, 55 , 59 e 45 
della Raccolta dell* accademia del- 
le iscrizioni e belle lettere; de- 
gli articoli, cui somministrò per la 
[Notizia de’ manoscritti della biblio- 
teca del Re; lina Vita o Elogio sto- 
rico di de Mafesherbes, a cui susseguita 
la vita del primo presidente de Lamoi - 
gitoti, suo bisavolo, scritte con lascor • 
ta delle memorie di quel tempo e del- 
le carte di famiglia , i 8 o 5 , in 8 .vo; 
Osservazioni intorno alla Storia di 
Francia di Velly. Villaret e Gar- 
nicr, i 8 o(i, 4 voi. in 12. Divise con 
Thomas il premio d' eloquenza per 
l’Elogio di Cartesio (1): i suoi E- 
logj di Carlo V, d' Enrico IV, di 
Oorneille, di Moliere di Massillon 
e di Bayard. il suo Discorso sopra 
i vantaggi della pace, ed alcune 
sue poesie sopra varj argomenti ot* 
tennero premj o accessit , tanto nel- 
V accademia francese, che nelle ac 
oaJcuiie di provincia. Tali scritti 
fanno parte delle Miscellanee acca- 
demiche , poetiche , lette rara rie, filoso- 
fiche, critiche e storiche , pubblicate 
in 4 volumi in 8.vo, Parigi, 1806, 
pochi mesi dopo la sua morte. Vi 
ha in esse altresì una scelta degli 
articoli di critica, cui aveva inseriti 
nel Giornale de* dotti e nel Mercu- 
rio di Francia. Nel 1779 pubblicò, 
in (j volumi in 8 vo, un’ edizione 
«Ielle Opere di Beìloi. amico suo, cor- 
redala d* una vita dell’ autore, di 
dissertazioni e di osservazioni sopra 
ciascuna tragedia. Ammesso venne 
nel 17U0 nell’ accademia delle iscri- 
zioni , nel 1 77 f nell’ accademia 
francese; nell’anno IV, nella clas- 
se di storia e di letteratura antica 
dell’ Istituto. Ritirato negli ultimi 

( 1) T.’ Elogio di la Fo staine, «la I ni »crit- 
lo, non fu Campalo chi' nel 1812 negli Siuji 
sopra la rontuin* ( ut 6civ«>t ). 
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anni tuoi in S. Firmino, presso a 
Chantilly, s’internava nella fore- 
sta, con alquanto pane e poche frut- 
te pel suo vitto durante il giorno, 
e lavorava appiè d’ un albero fino 
a notte. Tale genere di vita gli di- 
venne funesto : ebbe da prima un 
assalto di parai issia ; la gotta, che 
sopraggiunse, gli montò al petto 
c lo spense ai i 5 di febbrajo del 
180C, quasi d’ ottant* auni. Intimo 
amico di Malnsherhes, aveva tutte 
le virtù, su cui uua tale relazione 
essere poteva fondata. Egli era al 
sommo laborioso ed aveva una pro- 
digiosa memoria: in più generi a- 
veva letto tutto e tutto tenuto a 
mente; quindi cedeva sovente di 
soverchio al piacere di narrare. Le 
citazioni e le digressioni troppo nu- 
merose sono pressoché i soli difet- 
ti delle opere sue, le quali hanno 
tutte l’ impronta d' uno spirito il- 
luminato e d’ un’anima filantropi- 
ca Le principali sne qualità, come 
scrittore, sono la chiarezza, la cor- 
rezione, l’eleganza e la facilità. 

A — G — R. 

GAILLARD - LONJUMEAU 
{ Giovanni de ), ifccquc in Aix, ai 
23 di maggio del i 654 : si fece ec- 
clesiastico; e la Gaillad de Venel, 
sua sorella, ch’era sotto governatri- 
ce ile’ Figli reali di Frància e dama 
della regina, 1 ’ attirò a Parigi e co- 
noscere il fece al cardinale Mazari- 
ni. Conferito gli venne poco dopo 
l’ arcidiaconato di Baleux, indi il 
vescovado d’Apt nel ‘tijS. Egli a- 
mava le lettere e le scienze, e pro- 
teggeva i dotti Formò il vasto pro- 
getto del grande Dizionario storico 
universale : fece fare in tale occasio- 
ne ricerche io tutti i paesi, e par- 
ticolarmente nella biblioteca del 
Vaticano. Non volendo dare in lu- 
ce la prefata grand' opera col sue 
nome, presentò delle ampie sue 
raccolte a Moreri. cui fece suo cap- 
pellano : e questi gli dedicò, come 
a suo Mecenate, la prima edi/.io- 
ne del suo dizionario; stampata iu 
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Lione nel i 6^4 • Móreri dichiara 
nella dedicatoria. quale parte avuta 
avesse il prelato in essa grand’ope- 
ra, e gliene attesta la sua gratitu- 
dine. I>e Gaillard ricevè pure dal 
papa intorno a ciò una lettera di 
complimento; ed il principe Co- 
lonna, il quale sposalo avea Maria 
Mancini, nipote del cardinale Ma- 
zarini, per interposizione della 
Gaillard de Venel, sorella del ve- 
scovo d’Apt, ottenuto aveva per es- 
so prelato la promessa del capello 
di cardinale : ina la morte dei pa- 
pa tolse che avesse effetto tale pro- 
messa De Gaillard ricusò il vesco- 
vado di Limoges e mori in Apt. ai 

10 di febbrajo del 1695. 

GAIN A, generale romano, era 
Goto di nascita. Amico di Stilieo- 
ne, generale d’ Onorio, egli milita- 
va nell' esercita suo nel Sq 1 !, allor- 
ché Stilicene mosse in soccorso d’ Ar- 
ca dio, imperatore d'Oriente, di cui 
gli stati erano invasi dai barbari. I 
maneggi di Rufino, mini-tro d’ Ar- 
cadio impedito avendo la mossa ed 
i disegni diStilicone, questi confe- 
rì il comando d’ una parte delle 
sue truppe a Gaina. commettendo 
gli di vendicarlo del perfido Rufi- 
no. Esso ministro accompagnato a- 
vendo Arcadio ad incontrare I’ e- 
servito cui gli spediva svio fratello, 
Gaina li fece acrachiare come per 
lare omaggio all’ imperatore; ma 
ad un dato segnale, i soldati si av- 
ventarono sopra Rufino ed il mise- 
ro a pezzi, Gaina ottenne dall’ eu- 
nuco Eutropio, die successe a Ru- 
fino, il comando generale della ca- 
valleria e della fanteria romana in 
Oriente : ma non andò guari che, 
impaziente del giogo del vile suo 
protettore, formò il disegno di ro- 
vinarlo, edarinscirvi. indusseTri- 
bigildo, comandante d’ima truppa 
numerosa di Ostrogoti e di Greu- 
tonghi, a sollevarsi ed a chiedere 
la testa d’ Eutropio. A tale nuova 

11 debole Arcadio commise allo stes- 
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*0 Gaina d’opporsi a Tribigildo i 
Gaina adoperò che fosse battuto 
uno de corpi del suo proprio eser- 
cito ; ed ingrandendo il pericolo, 
scrìsse all’ imperatore che solo 
mezzo a sviare la procella era la te- 
sta d’ Eutropio . l' imperatrice En- 
dossia uuì le sue lagrime alle insi- 
nuazioni di Gaina, e l’orgoglioso 
eunuco venne sacrificato ( y. Ec— 
Tuono ed Eudossia ). Gaina finse 
allora di ronehiudere nn accomo- 
damento con Trihigildo ; ed ambe- 
due si appressarono a Costantino- 
poli, commettendo i più gravi ec- 
cessi. Gaina esigeva da Arcadio, che 
dati gli venissero nelle mani tre se- 
natori illustri, Aureliano, Saturni- 
no e Giovanni, ai quali fece prova- 
re tutti gli orrori della morte: men- 
tre la spada era già alzata sopra di 
essi, revocò la sentenza e li mandi 
in esilio. Non contento di tale con- 
discendenza. volle che lo stesso im- 
peratore andasse a trattare seco in 
Calcedonia e gli giurasse di con- 
servarlo ne’ suoi amori, di confe- 
rirgli gli ornamenti consolari e di 
lasciarlo alla guida de’ suoi Goti. 
Arcadio acconsentì a tntto. Gaina, 
poich’ ebbe suscitata la discordia 
nello stato, volle altresì agitare la 
Chiesa; e domandò per gli Aria- 
ni un tempio nella capitale: per 
la fermezza di 8 . Giovanni Criso- 
stomo e per la pubblica indegna- 
zione andò fallito tale disegno. Gai- 
na furioso, si assentò da Costanti- 
nopoli, per correre in cerca di nuo- 
ve truppe, e lasciò ordine ai suoi 
Goti di saccheggiare la città corno 
si appressasse. L’ odiosa traina ven- 
ne scoperta; Arcadie il dichiarò ne- 
mico pubblico, e si fece man bassa 
sopra iGoti. Gaina, deluso nel suo 
iroposto, piombò sopra la Tracia, 
a devastò per lungo tempo, senza 
trovare ostaooli; finalmente, quan- 
do si disponeva a passare in Asia, 
raggiunto venne da Fravita gene- 
rale dell' esercito romano. Gaina 
perde una sanguinosa battaglia : 
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costretto a riparare in Tracia, pro- 
vò un novello sinistro, nè possibile 
vide altro partito che quello di va- 
licare il Danubio, onde trovare un 
asilo o nuove truppe nell’ antico 
paese de’Goti. Uldino, re degli Un- 
ni, il quale pacificamente ivi regna- 
va, atterrito dall’arrivo d’un simi- 
le ospite, gli oppose forze conside- 
rabili. Gaina, disperato, disdegnò 
la risoluzione della ritirata ; e poi- 
ché tentato ebbe inutilmente a’ »- 
prirsi un varco fra le nemiche or- 
dinanze, vi peri co' suoi compagni. 
Uldino mandò il suo capo a Costan- 
tinopoli. Celebrata venne la morte 
del ribelle con feste ed illnraina- 
zioni: poeti ne fecero argomento 
ai loro canti, tra gli altri Eusebio 
lo scolastico , contemporaneo, ed 
Ammonio, quarant’ anni più tardi. 
Arcadio, libero dallo spavento ca- 
gionatogli da Gaina, si sottopose ne- 
ghittosamente al giogo placido ed 
assoluto della beila ed artificiosa 
Endossia. 

L — S — e 

GA 1 NSBOROUGH (Tommaso), 
celebre pittore inglese, era figlio 
d’ un tessitore di panni, e nacque 
nel «737, in Sndbury, nella-rontea 
di Suflblk. Mostrò per tempo una 
mobile immaginazione, nn ingegno 
pronto ed originale, e soprattutto 
un' inclinazione vivissima pel dise 
gno. Prima del decimo anno, si ve- 
deva, disdegnando i giuochi dol- 
1’ età sna, internarsi ne’ boschi dei 
dintorni, per imitare £li oggetti che 
sorridevano alla sua immaginazio- 
ne ; abbozzava alternativamente u- 
na capanna, un albero inaridito, li- 
na gregia. Deciso di dedicarsi alla 
pittura, con la mira di francare la 
famiglia sua poco provveduta dal- 
le spese del suo mantenimento, o 
di coltivare le disposizioni che in 
sè sentiva, andò a Londra di tredi- 
ci anni ed ivi ricevè lezioni da Gra- 
velot, che s’ interessò per lui. In- 
cominciò dal dipingere il ritratto, 
genere in cui acquistò una tale per- 
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fezione che venne in molta voga, 
onde alcuni suoi compatrioti! Io 
dissero uguale a Van-Dycll. Ammo- 
gliato di diciannove anni, andò a 
fermare dimora in Ipswich, dove 
fece conoscenza di Filippo Thick- 
nesse. il quale gli procurò occupa- 
zione e lo indusse ad ahitare in 
Bath. Attese in seguito a dipinge- 
re paeselli, genere in cui acquistò 
altresì una fama più estesa e più 
stabile. L’ accademia reale di pit- 
tura, recentemente fondata, l’ an- 
noverò fra i primi suoi membri : 
ma i modi arroganti con cui usò 
00' suoi fratelli, e l’iracondo suo 
carattere, resero al sommo rare le 
loro relazioni. Gainsborongh morì 
in Londra, ai 1 d’agosto del 1788. 
I suoi ritratti hanno particolarmen- 
te il pregio d’ una somiglianza sor- 
prendente, però che coglieva con 
grande facilità ne’ lineamenti. La 
fisonomia mobile di Garrick e quel- 
la del commediante Foote sfuggi- 
rono nondimeno all’ abilità sua. E- 
gli spiegava come in ciò gli fosse 
venuto meno il talento mediante 
un’ osservazione giusta quanto pic- 
cante: » Quegli uomini, diceva, 
» hanno la sembianza di tutti tran* 
» ne la loro ”, Vengono più di tut- 
ti rammentati con lode, fra i ritrat- 
ti dipinti da Gainsborongh. quei 
di quasi tutta la famiglia reale d’In- 
gbiiterra, del musico Abel e di 
Quinil commediante. Ne’ suoi pae- 
si è notabile la semplicità de' sog- 
getti, la naturàlezza con cui imita 
i siti, e gli oggetti, cui ha in essi ac- 
colti il vigore del colorito e la giu- 
sta distribuzione della luce. Imi- 
tatore fu con buon successo della 
maniera di Winants, Ruysdael. Te- 
niers. Wattean, Snyder,, «c. I con- 
tadinelli,cni si piaceva d'introdur- 
re nelle sue pitture, hanno tutta 
la grazia ingenua della natura. Di- 
stinti renuero fra i suoi quadri i 
seguenti : Il Pastorello ( thè Skc- 

pkertV s hoy ) ; — La Ragazza che 
guarda i porci; — Il Combattimento 
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de’giocanetti e de’ cani-, e più di tatti 
Il Taglialegne sorpreso della procella 
(thè Woodman in thè itorm), molto 
stimato per l’ espressioni;, pel ca- 
rattere e quel colorito, il qual era 
lavoro degli ultimi suoi anni. Sir 
Joshua Reynolds usate gli aveva 
primo alcune cortesie, ma nou ne 
ottenne in ricamino che capricci ed 
una grande freddezza. Nondimeno 
Reynolds non lasciò mai sfuggire 
occasione di tare giustizia al meri- 
to di Gainsborongh, il quale non 
vi si mostrò tocco che pochi mo- 
menti prima di morire Breve tem- 
po dopo, sir lothua recitò u n discor- 
so in una pubtitica lerioue. in cui 
si fa ad apprezzare il genere ed il 
grado dell abilitàdiGamsboroiigh : 
>j Se mai questa (iasione, die’ egli 
» tra le altre cose, produsse talen- 
» ti testanti per acquistarle l'u- 
ri norevole prerogativa si’ una seno 
» la inglese, il nome di Gainsho- 
i’ rongn verri tramandato alla po- 
is sterili, nella storia dell’ arte, fra 
s> i primi di essa novella scuola. ” 
Gainshorugh aveva una specie di 
passione per la mnsira. e pren ten- 
deva che la natura destinato l'aves- 
se ad essere musico, anziché pitto- 
re. I1onava a tale arte tutti i mo- 
menti, che i suoi lavori giornalieri 
non richiedevano. Ma usciva in giu- 
dizi stranissimi su tale soggetto. Se- 
condo il rapporto d’ un suo amico, 
.lachson d' Fxoeter, in un' opera 
intitolata Ijr quattro età, sembrava 
che immaginato avesse essere l’a- 
bilità del musico inemito allo stru- 
mento cui sonava; e poiché com- 
perato un violino o una viola che 
appartenuto aveva ail un abile vir- 
tuosa, moltissimo si meravigliò di 
non poterne trarre ohe snoni volga- 
ri. Egli aveva per altro gusto ed o- 
recchio; ma sperava troppo dalla 
sola natura. Non si applicò mai ab 
bastanza allo studio per conoscere 
la nota; ed era generalmente po- 
chissimo istrutto. Gainsborough e- 
ra di carattere impetaoso, ma di- 
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sinteressato e generoso, anche fino 
all’eccesso. Il prezzo in che venuti, 
erano i suoi lavori (i), potutogli a- 
vrebbe acquistargli grande agiatez- 
za: ma, oltreché i suoi parenti e 
degli amici indigenti erano sosten- 
tati quasi unicamente da lui, se in 
alcun couladiueljo ti avveniva di 
fisionomia interessante, il condu- 
ceva nella saia casa onde gli servis- 
se per modello, introdoceudolo in 
uno de' suoi quadri , e d' allora iu 
poi tutta la famìglia del contadino 
poteva s|M:rare di aver parte al frut- 
to del lavoro. Il suo spinto origina- 
le si mostrai a ugualmente nel con- 
versare e nelle sue lettere, che si 
terrebbero, dicesi, per imitate da 
quelle di Sterne, se supporre si po- 
tesse che le av esse mai lotte. Le ul- 
time sue parole furono le seguen- 
ti : Noi andiamo tutti incielo, e l'un - 
Uych è del nostro numero. 

X — s. 

GAIO. V. Caio. 

galano, v. g.vlland. 

GALANO ( Clkmevtz |, zelante 
e dotto missionario teatino, nacque 
in Sorrento, ucl regno di Na(>oJi. 
Passò dodici anni in Armenia, oc- 
cupato nelle fatiche delle miasioni 
ed in ricerche sopra la stona civi- 
le e religiosa di quel paese. A for- 
za di cure e di pene, fattogli ven- 
ne di raccòrrò un grande numero 
di alti, di scritti, di monumenti e 
di documenti originali, cui tradus- 
se dall’armeno in latino, gli ordi- 
nò, e, come ritornato fn a Roma, 
dal i55oal iddi, li fece stampar» 
in due grossi volumi in fogl , nel- 
la stamperia della Propaganda, col 
titolo seguente ; Conciliazione delia 
Chiesa armena con la Chiesa romana 
sopra le autorità de’ Padri e de' dot- 
tori armeni. L’opera è in armeno ed 

(i) Fissalo aveva il prezso del suo qua* 
dro dello Ragatictta che guarda i porci y a 
Co ghinee ; Rrrnold», che ii comperò, ne die* 
de ios. 
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in latino. L’ autore vi unì delle os- 
servazioni, ed una prefazione, nel- 
la quale osserva che una semplice 
opposizione delle storie e delle tra- 
dizioni armene, comparate alle tra- 
dizioni ed ai dogmi cattolici, secon- 
do i concilj ed i Padri, gli parve 
preferibile a dispute e controver- 
sie, ed assai più atta a condurre 
quei popoli al convincimento; tan- 
to pili ch'ossi evitano studiosamen- 
te ogni discussione coi latini, cui 
considerano come dialettici sagaci 
ed artefici di sofismi , mediante i 
quali danno aspetto di verità alle 
falsità più palpabili. 1 principali 
errori, cui Galano attribuisce a quei 
popoli, secondo Giovanni Herrac , 
Armeno cattolico, sono di nou ri- 
conoscere in Gesù Gristo che una 
sola natura, di negare che lo Spi- 
rito Santo proceda dal figlio, d'e- 
scludere il purgatorio, la cresima, 
1' estrema unzione, ec. Dell'opera 
di Galano fatta venne una seconda 
edizione in (’.olonia. nel i(>H8. Il 
padre Galano, nel suo soggiorno in 
Roma, non fu inutile al popolocui 
aveva catechizzato: tolse ad inse- 
gnare la teologia agli Armeni, nel- 
la propria loro lingua. Egli scrisse 
altresì una grammatica armena, 
col titolo segnen e . Grammaticae et 
logirae imtitutiones lingtsae litternlis 
armemeae, addito vocabulario arme- 
no-latino dictionum scholasti. arum , 

Roma, typ. Propug . , i64’>, tu 4 *°- 
L— T. 

G.VLA8 ( Mattia). V. Gaia. ss 

GALATEO. V. Ferrari ( An- 
tcnio ). 

GALAUP DE CHASTEP1L 
( Luigi de), discendente di nobile 
ed antica famiglia . originaria di 
Napoli secondo alcuni, ma più pro- 
babilmente della Lingnadoca, la 
quale andò a dimorare in Aix di 
Provenza nella fine del secolo XV, 
nacque in essa città verso I’ anno 
j05o. Il padre e l’avolo tuoi segua 
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lati si erano nell’arringo delle ar- 
mi. Il primo comperato aveva la 
terra di Chasteuil, di cui la fami- 
glie prese il nome. Ambedue col- 
tivarono le lettere, gusto di cui fu 
partecipe Luigi, e che divenne co- 
mune ai discendenti suoi . Luigi 
fece buoni studj, e fu uno degli uo- 
mini più dotti del suo tempo. Fa- 
ceva versi con facilità; e l’ingegno 
suo brillava specialmente nelle i- 
scrizioni e nelle divise. Carlo E- 
manuclc I. , duca di Savoja, l’ono- 
rava della sua stima, e volentieri 
ne riceveva consigli. Giovò ad En- 
rico IV, in tempo della lega ed in 
molto eli’ esso principe nel rimu- 
neri) con una carica di consigliere 
di stato. Egli morì in Aix, l’anno 
lóqM, nell’età di soli quarantotto 
anni. I suoi scritti sono: I. La Tra- 
duzione di parecchi salmi in versi , 
Parigi, iSqS, in 4-to, stampata pu- 
ro soUo.il nome di Penitenza renici 
II Diverse raccolte di elogj, di e- 
pitafj, di poesie ; III La storia ge- 
nealogica in versi della casa di Sa- 
voja, col titolo di Amori d’ Apollo e 
Cassandra. dedicata a Carlo Ema- 
nuele I. L’erudito presidente Fau- 
chet faceva molto conto del sapere 
di Luigi de Galaup, e gli dedicò il 
suo Discorso delle armi e de’ bastoni 
degli antichi cavalieri . — Galau* 
de Chasteuil Giovanni), figlio del 
recedente , studiò la giurispru- 
enza civile e canonica, imparo le 
lingue dotte e coltivò il campo del- 
I’ erudizione. La conformità di stu- 
dj lo legò col dotto Peiresc. allora 
consigliere nel parlamento di Pro- 
venza. che sovente il consultava . 
Nè dell’arte oratoria era ignaro, 
nè di quella de’verù. Egli fu amico 
di Malherbe, e di Guglielmo Du- 
vair, e morì in agosto del i64<>. E’ 
autore di poesie e d’ iscrizioni, cui 
il merito loro ha fatto paragonare 
a quelle degli antichi, e d un Di- 
scorso fatto iter ordine di Luigi XIII , 
sopra gli archi trionfali, eretti in Aix 
per l’ingresso d'esso monarca, 
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Aix, in fogl. , 1625. Lasciò tre fi- 
gli, i quali ebbero tutti bastante 
celebrità perché se ne facci} men- 
zione. — Uberto, il primogenito , 
fu procuratore generale nel parla- 
mento d’Aix, carica cui perdeva 
per avere tenuto le parti del car- 
dinale Murari ni . — Francesco scel- 
se le armi, e militò successivamen- 
te sotto la bandiera di Malta, sotto 
gli ordini del grande Condé, e nel- 
le truppe del duca dì Savoja , che 
gli afhdò l’educazione del suo fi- 
glio. Si occupò di due traduzioni 
d’ un genere assai differente ‘ una 
de’ profeti, e l’altra di Petronio. 
Verseggiò alcuni libri della Tebai- 
de di Stazio e lasciò delle poesie 
Timaste manoscritte. Egli mori in 
Vercelli nel 1672, nel cinquante- 
simosecondo anno dell’età sua. — 
Pietro, il più giovane dei tre, mi- 
litò anch’egli, indi corse 1’ arringo 
delle lettere. Fece la sua prima 
milizia nella guerra di Candia , e 
visse legato con Furetière, Lafon- 
taine. Boitean o la de Scndéri. Scris- 
se: I. Un’Ode provenzale sopra la 
presa di Maastricht: gli amici suoi 
non esitarono a paragonarla alle 
più belle odi d’Orazio. V’ha una 
lettera del padre Bougerel, dell’O- 
ratorio, intorno alla prefata ode 
che inserita venne nell’8.vo tomo 
delle Memorie di letteratura , raccol- 
te dal p. Desmolets; Il Storia dei 
trovatori e de’ poeti provenzali , com- 
posta sopra gli antichi manoscritti 
e sopta memorie particolari, rima- 
sta inedita ; li I Apologia de’ poeti pro- 
venzali, Avignone, 1704, in 12. Pie- 
tro de Chasteuii morì in luglio del 
172'’. in età di 84 anni. 

' L— T. 

GALAUP nc CHASTKUIL 
I Francesco de), soprannominato 
il Solitario provenzale , divenne fa- 
moso per la sua pietà, per la co- 
gnizione profonda de’ libri santi e 
soprattutto per la sua vita peniten- 
te. Egli era tiglio di Luigi e zio do- 
gli ultimi tre. Nato in Aix, in Pro- 
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venza, il giorno 19 d’agosto del 
i 586 , mostrò fino dai suoi primi 
anni inclinazioni virtuose ed un 
gusto naturale per le pratiche di 
pietà . Poiché studiato ebbe con 
diligenza le lingue gTeca e latina 
e la filosofia, ottenne nell’univer- 
sità d’Aix la laurea di dottore in 
legge, apprese in seguito l’ebraico 
sotto il padre de Villa, minimo, ed 
in esso si perfezionò per lo lezioni 
d’ un abile rabino. Uni a tali co- 
gnizioni quella della matematica . 
Taluno si stupirà come un sì bel- 
I’ ingegno avuto abbia per alcun 
tempo la passione dell’ astrologia , 
e che sia incorso nella vanità degli 
oroscopj; ma i consigli d' un pio 
religioso no disingannarono presto 
Galutip e lo richiamarono a stuilj 
più fatti nelle lingue sante. Rico- 
minciò tale studio con nuovo ar- 
dore, attenendosi principalmente 
all' intelligenza del senso lettera- 
le. Essendosi ritirato in campa- 
gna con Peireso. amico di sua fa- 
miglia, al quale il p. Minuti, mi- 
nimo, recato avea dal Levante un 
esemplare del Pentateuco samari- 
tano, fecero insieme su quel testo 
un numero grande di erudite os- 
servazioni, cui mandarono a Ga- 
briele Sionita, occupato allora in 
Parigi della Poliglotta di le Jay. 
Ma essendo l’edizione di soverchio 
innoltrata, possibile non fn di far- 
ne uso. Gabriele inserì soltanto a 
parte i passi di esso tosto differen- 
ti dal testo stampato. La lettura 
de’Libri santi piacque talmente a 
Galaup, che II disgustò affatto d’o- 
gni altra occupazione, e la risolu- 
zione gli pose in core di abbando- 
nare la famiglia ed il suo paese per 
andare in Oriente a consultare gli 
uomini più versati nelle lingue o- 
riginali , sperando di riceverne 
schiarimenti intorno alle difficoltà 
che il trattenevano. Non tardò ad 
eseguire tale determinazione. Il 
conte de Marcheville, ambasciato- 
re del re in Costantinopoli, dov-vn 
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imbarcarti a Marsiglia. Galaup gli 
chiese un posto, sei suo vascello, 
per sè e pel padre Teofilo, il qua- 
le acconsentiva ad accompagnarlo . 
Partirono essi ai ao di luglio del 
i65i, visitarono, in cammino, Ce- 
rigo, Deio, Chio, ed arrivarono a 
Costantinopoli nel dì 17 di settem- 
bre. La prima cura di Galaup fa 
d’ ivi ricercare i più abili rabmi , 
onde conferire con essi e trarne dei 
lumi. Dopo dieci mesi di soggior- 
no in quella capitale, partì, col p. 
Teofilo, pel Monte Libano, dove 
vestì 1’ abito di maronita. Di là si 
recò in Eden per visitarvi Giorgio 
Amira, il quale n' era arcivescovo, 
ed il patriarca de’ Maroniti. Co- 
municò loro il suo disegno di vive- 
re fra essi; ed eglino l’applaudi- 
rono. Se ne rallegrò tanto più che 
quei popoli sono cattolici, e che 
trovò in essi una semplicità cristia- 
na ed un fervore che l' incantaro- 
no. Si fermò da prima tra i rocco 
lanti d’Eden, e prese, per suo di- 
rettore, il P. Elia, paroco del luo- 
go. Qui principia, per parte di 
Francesco de Galaup, una vita sì 
penitente che dureremmo fatica a 
trovarne alcun esempio dagli an- 
tichi solitarj in poi. Accomiattò il 
suo servitore, distribuì ai poveri 
quanto danaro e quante bianche- 
rie gli rimanevano, e si vestì d’ un 
grossolano cappotto, il quale non 
gli copriva che la metà del corpo. 
Una povera cella divenne la sua 
dimora ; e diminuì in modo tale il 
suo alimento che giunto era a pri- 
varsi di vino, di carne e di pesce. 
Faceva brevi sonni e sovente in- 
terrotti da preci j il suo ritiro era 
rigoroso, a meno ebe non uscisse 
per catechizzare i fanciulli : que- 
st'uomo, tanto istrutto, non disde- 
gnava d’abbassarsi fino a sì fatte 
umili lezioni. Negli ultimi anni 
suoi digiunava pressoché conti- 
nuameqte. La sna pazienza posta 
venne alla prova con malattie, e 
più d’ una volta la sua solitudine 
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fu turbata dalle scorrerie de’ Tur- 
chi. In una di quelle invasioni ob- 
bligato a fuggire, col p. Elia, nelle 
montagne, fu in procinto di perire 
di fame e di sete. Un’altra volta 
tutta la popolazione de’ Maroniti 
od i religiosi del monastero di san 
Sergio, in cui si eraritirato, essen- 
do fuggiti, rimase quasi solo e pri- 
vo delle cose più necessarie. Una 
vita sì austera, tribolazioni soppor- 
tate con rassegnazione tanto esem- 
plare, gli avevano talmente catti- 
vato l’affezione de’ Maroniti , che 
morto essendo il loro patriarca, 
tennero che miglior successore non 

E stessero surrogargli di Galaup. 

gli ricusò l’onore cui volevano 
fargli, e fece eleggere il P. Elia, il 
quale stato era prima innalzato al- 
la dignità d’ arcivescovo d’ Eden . 
Galaup si ritirò allora nella valle 
Santa, in Mar-Elicba , nel con- 
vento de'carmelitani scalzi. Ivi co- 
ronò una santa vita con nna morte 
esemplare, la notte della festa del- 
la Pentecoste, ai i5 di maggio del 
1 G 44 . La vita di Francesco de Ga- 
laup venne scritta da Marciteti, 
prete di Marsiglia, col titolo di t'i- 
ta di de Cattend, Parigi, Pietro Le- 
petit, i(i66, in 12: e fu riveduta 
da Antonio Arnauld. È dessa di- 
venuta rarissima, però che il ma- 
gazzino di Pietro Lepetit, posto 
nel collegio di Montaigù , consu- 
mato venne da un incendio. Secon- 
do Fontette, oltre la prefata edi- 
zione, n’era stata fatta una prima, 
Aix, (658. iu 12, col titolo del Po- 
litaci» provenzale al Monta Libano, o 
fila, ec. Esso titolo ò lo Messo che 
quello d’ un’ altra t'ita di Ofiaiteiul 
compilata da Gaspara Auguri , Aix, 
1671, in 12 picc. Giovanni di la 
Boque fece nn compendio dell'o- 
pera di Marciteti , cui inserì nel 
suo Ti aggio di Siria e del Monte Li- 
bano Parigi Cai II enti. (722. 2 voi. 
in 12. 

L—t, 

GALAUP. V. Lazérqcse, 
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OALBA ( Szncio o Servio Sub- 
vrzro), hi un romano consolare, più 
ragguardevole per I’ eloquenza che 
per la condotta su* militare e poli- 
tica. Era pretore ed aveva un co- 
mando in Lusitani», l’anno di Ro- 
ma hot, quando fece, per andare 
in soccorso di alleati assediati, un 
cammino diventi leghe francesi, in 
un giorno ed una notte. Senza la- 
sciar prendere riposo alle sue trup- 
pe, le condusse dili late contro il 
nemico, onde gli piombassero sopra 
improsvise.il nemico, sorpreso, ro- 
vesciato venne nel primo urto: ma 
la vittoria sfuggì ai Romani. La 
lentezza, con cui inseguivano i fug- 
gitivi avvertì questi ultimi della 
loro lassezza e debolezza Tornaro- 
no contro i vincitori, affaticati dal 
lungo cammino e dal conilwtttimen 
to e ne uccisero lino a 7000. Il pre- 
tore, tolta seco la cavalleria che il 
circondava, si salvò con la fuga. 
Raccolse quanti erano campati dal 
la strage -, ma non osò piti tentare 
altra impresa. Lucullo nell anno 
medesimo vinse i Lusitani e li sot- 
tomise. Galha allora si rincorò e 
desolò, saccheggiando quel paese. 
L’infelice popuio, pentendosi del 
la defezione stia, mandò deputati a 
Galha per chiedergli di essere am- 
messo come alleato, ai patti. cui At- 
tilio dati avea loro nell’ anno pre- 
cedente. Il propi etnie accolse i de- 
putati con finta benevolenza. Dis- 
se loro d’ essere persuaso che la ca- 
restia, cagionala dalla sterilità del 
paese, eostretti gli avesse a portarsi 
in un estero territorio: che asse- 
gnerebbe loro stanze convenevoli, 
se acconsentissero a dividersi in tre. 

I Lusitani, fidandosi a Galha ab- 
bandonarono le loro case e si re- 
carono in un luogo da lui indicato. 

II propretore gli spartì in tre corpi, 
abbastanza lontani, uno dall' altro: 
in seguito, trattandoli da amici e 
da alleati, ordinò loro di mettere 
giù le armi. I Barbari senza timo- 
re obbedirono: ma in breve i tre 
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corpi inviluppati furono da truppe 
numerose e vennero spietatamen- 
te trucidati Di tanti uomini po- 
chissimi scamparono a quella per- 
fida carneficina. Viriate si salvò per 
esserne un giorno il vendicatore. 
Galba vendè, come schiavi, quei 
che foce prigionieri. I morti asce- 
sero a 9000 circa. Il propretore ai 
mostrò tanto avaro quanto stato era 
crudele. Di tutto il bottino cui fe- 
ce, un poco ne diede agli amici ed 
ai solda'i suoi : tutto il rimanente 
ai tenne per sè. Con immense ric- 
chezze Galha era sempre povero; 
e sotto la toga trafficava menzogne 
e spergiuri, tuttelevoltechè ne spe 
rava profitto. La sua condotta in- 
torno ai Lusitani fu cagione l'an- 
no (jo 5 . ad un’accusa contro di lui, 
mossagli dinanzi al popolo da Scri- 
honio. Esso tribuno chiedeva che 
condannato venisse a rendere la li- 
bertà ai prigionieri lusitani, cui 
venduti aveva nella Gallia Catone 
il censore, il quale dopo il coman- 
do avuto nella Spagna, essendo con- 
sole diveniva il protettore di quel- 
la provincia, sostenne con calore la 
domanda del tribuno quantunque 
avesse allora quasi rio anni. Galha, 
vedendosi vicino ad essere condan- 
nato, impiegò presso al popolo, on- 
de conmioverlo. l’eloquenza sua 
che superiore il faceva a tutti gli 
oratori del suo tempo. Ricorse al- 
tresì all' astuzia per eccitare pietà. 
Prendendo fra le braccia i due suoi 
figli ed il figlio di Sulpizio Gallo, 
di cui era tutore, disse ohe nulla 
per se domandava ; che raccoman- 
dava al |K>polo Romano i suoi due 
figli eri il suo parente, figlio d’ un 
cittadino illustre: che pregava il 
popolo d’essere il tutore di qnei 
fanciulli quando avessero lui per- 
duto L’ adunanza si lasciò toccare 
e lo svelse, in certa guisa dalle ma- 
ni di nemici polenti, e di Catone, 
il più pericoloso di tutti. Venne 
detto che le ricchezze gli giovasse- 
ro in quell' occasione ; ma Catone 
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gerisse che, se «tati non fossero i 
suoi figli e le sue lagrime, sarebbe 
stato condannato. Galba pubblicò 
tre discorsi in tale faccenda Nel- 
l’anno 608 , eletto renne console 
con Aurelio Cotta. Essi due magi- 
strati, avuto avendo vive contese 
intorno al comando d’ un esercito 
in l.-pagna , fu deciso dal senato 
che niuno dei due vi fosse manda- 
to. Scipione I’ Africano pose tale 
partito, perchè uno nou aveva nien- 
te, e perchè l’ altro, e questi era 
Galba, non aveva mai abbastanza. 
Un altare privato porse argomento 
a Galba di mostrare, come oratore, 
i suoi talenti Alcuni uomini co- 
nv’scinti erano stati uccisi. Una fa- 
miglia e de'figli d’uua società, a cui 
i censori affittato avevano de’ pasco, 
li, venivano accusati di tali assassi- 
namenti. 1 consoli furono incarica- 
ti, dal senato, della formazione del 
processo. Essendo siati sentiti gli 
accusatori, ed avendo Lelio parlato 
con forza per gli affitta] noli, suoi 
clienti, l’aflàre venne aggiornate 
dai consoli Fochi giorni do|K>, Le- 
lio parlò con più felice successo, e 
la decisione fu nuovamente diferi- 
ta. Riconducendolo i suoi clienti a 
casa, e pregandolo di non affaticar- 
si, Lelio, ch’era la stessa probità, 
di.-se che perorata aveva la loro 
causa con tutti i mezzi ch’erano in 
suo potere, ina rredeva che meglio 
sarebbe difesa da Galba, il quale 
piu oh’ egli aveva eloquenza. Pel 
consiglio di Lelio la difesa degli 
accu-ati affidata venne a -Galba. 
Dice«i che perorasse con tanta for 
za e fermezza, che quasi tutte le 
pani del suo discordo ottennero 
grandi applausi e che nel mede- 
simo giorno gli accusati furono as- 
solti con approvazione di tutti. Ci- 
cerone, in più J' un passo delle o- 
pere sur dà lodi all’ eloquenza di 
Galba. Egli dice che fa il primo 
degli oratori latini che incomin- 
ciasse ad ornare a toccare ed 'a pia- 
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cere. Lo fa superiore iu facondia a 
Catone il censore. 

Q — R — y. 

GALBA (Servio Sri pizioj, im- 
peratore romano, successore di Ne- 
rone. nacque ai i 4 di dicembre del- 
l’anno di Roma (quattro anni 
prima deli’ era volgare). La sua fa- 
miglia era antica quanto la città di 
Roma , e la storia ue parla, con o- 
nore, fino dai primi giorni della 
repubblica. Sua madre. Mummia 
denteo, era discendente di Alum- 
mio, vincitore di Corinto, ed aveva 
per avo Q. Lutazio Catulo, uno 
degli ornamenti della repubblica 
romana, che stato sarebbe più po- 
tente di Cesare e Pompeo, se avu- 
to avesse minore virtù. Galba, prò 
tetto da Livia, moglie d' Augusto, 
di cui era prossimo parente, per- 
venne agli onori prima dell’ età 
prescritta dalle leggi. Fu console 
«otto Tiberio, l’anno di Roma j84 
e mandato venne da Caligola nel- 
la Germania, di cui assunse il co- 
mando, e dove acquistò la riputa- 
zione d’ abilità iu guerra, e di se- 
vero mantcnitore della disciplina : 
si potrebbe aggiungere che ivi die- 
de una prova grande di saviezza, 
non arrendendosi alle sollecitazio- 
ni di quei che l’ invitavano dopo 
la morte di Caligola, ad aspirare 
all’ impero; ma non fu sempre co- 
si bene inspirato. Claudio, il quale 
gli seppe buon grado di tale mode- 
razione, gli affidò il governo del- 
r Africa, agitata in quel tempo da 
intestine dissensioni e dalle corre- 
rie de’barhari: ivi rimase due an- 
ni, durante i quali ebbe la sorte di 
conseguire, col bea essere de’ po- 
poli, il favore del principe; vi si 
mostrò costautearente zelatore del- 
ia giustizia e dei buon ordine. La 
attenzione sua si estendeva fino al- 
le più minute particolarità, delle 
quali era molto più capace che di 
grandi disegni ; Svetouio ne ci- 
ta due tratti, di cui uno è d’ una 
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severità lodevole, e l’altro è prova 
di molta presenza di spirito. Galba 
sostenne la sna gloria militare in 
Africa; ed alcuni vantaggi coi ri- 
portò sopra i barbari, che turbava 
no quella provincia, richiamate a- 
vendo alla memoria le sne geste in 
Germania, ottenne le trionfali. Ri- 
tornato in Roma, fa decorato dei 
tre grandi sacerdozi, che fino allo- 
ra erano stati conferiti separata- 
mente a tre degl’ insigniti delle 
grandi dignità dello stato; passò in 
seguito più anni nell’ oscurità di 
una vita privata, regolato ne’ co- 
stumi, economo nella spesa, recan- 
dosi a gloria una frugalità antica, 
che gli attirò lodi finché fu sem- 
plice particolare, ma che parve bas- 
sezza ed avarizia, quando innalza- 
to venne al gTado supremo. Del ri- 
manente la semplicità de’suoi gu- 
sti e la prndenza della sua condot- 
ta gli risparmiarono molti pericoli, 
lo salvarono dai furori di Messalina 
e dalle vendette d’Agrippina. Non- 
dimeno non si teneva talmente e- 
sente da pericoli in quei tempi pro- 
cellosi, che non usasse, qualunque 
volta nsciva di casa, la cautela di 
portar seco un milione di seste»} 
in oro (125,000 fr.), come mezzo si- 
tile e necessario, sia ch'uopo fosse 
di fuggire e nascondersi, oche spe. 
rasse di guadagnare coloro che in- 
caricati fossero d’ ucciderlo. Egli 
viveva in tal modo nella tema e 
nell' oscurità, quando Nerone gli 
conferì il governo delle Spagne, 
1 ’ anno di Roma Ri 2 : Burro e Se- 
neca vivevano ancora e si valevano 
del poco credito che lororimaneva, 
per impiegare gli uomini di meri- 
to. Galba governò da prima quel- 
la provincia con l’attività sna con- 
sueta; spinse anzi la severità fino 
al rigore. Fece tagliare le mani ad 
un banchiere infrdele; e, perché 
riuscisse più luminoso l’esempio, 
inchiodare le fece snl banco del 
reo: condannò al supplichi della 
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croce un tutore che avvelenato a-a 
veia il suo pupillo di cui era l'ere- 
de ; e, siccome quel ribaldo invo- 
cava il suo titolo di cittadino roma- 
no ond’ evitare sì fatta morte igno- 
miniosa, Galba ordinò ebe innalza- 
ta gli venisse, per distinzione, una 
croce più alta del solito: in tale 
guisa . e col medesimo rigore a- 
derapieva tutti gli ufiizj della sua 
carica. Ma vedendo che Nerone, 
abbandonato a se stesso, diveniva 
di giorno in giorno più crudele e 
più nemico d’ ogni virtù, temè di 
irritare i sospetti di quel mostro, 
facci irlo troppo il soo dovere; cad- 
de adunqne in una trascuranza vo- 
lontaria. Si chiose nel suo palazzo, 
evitando gli sguardi, non ammini- 
strando più la giustizia, dicendo 
» che niuno era costretto a dar 
» conto della sua inazione”. Cosà 
andando la faccenda, è chiaro che 
la sua fedeltà non era salda. Vin- 
dice, governatore delle Gallie, sop- 
portando impazientemente il giogo 
di Nerone, scrisse a Galba offeren- 
dogli l’impero ; questi per circo- 
spezione oper timore non gli rispo- 
se, ma gli serbò il segreto. Vindice 
intese quel silenzio, e facendo ca- 
pitale sopra di lui, raddoppiò il ze- 
lo e l’attività: sollevò gli Edui. i 
Sequani e gli A verni ; e, vedendosi 
alla guida di quelle forze rispetta- 
bili. scrisse una seconda volta a 
Galba e gli rinnovò le sue profer- 
te. Galba era allora in Cartagena, 
dove teneva «n’assemblea della sna 
provincia; adunò in consiglio se- 
greto, gli amici suoi ed i suoi più 
intimi confidenti, e li richiese dtd- 
l’opiiiion loro intorno a ciò che con- 
venisse di fare. Alcuni esitavano, 0 
volevano ebe si aspettasse l’ im- 
pressione, cui la sollevazione dei 
Galli produrre doveva in Roma, 
quando T. Viuio decise la questio- 
ne con un argomento senza repli- 
ca; >1 Deliberare, esclamò, se ri- 
ti in arre tuo fedeli a Nerone , è 
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» avergli ornai mancato di fede: noi 
» non abbiamo più che la «celta 
» dell’impero o della morte”. Fi- 
no d’ allora Galba acclamato ven- 
ne imperatore ( ai 9 di giugno del- 
l’ anno 68 di G. C. ) ; ma si conten- 
tò, per allora, di prendere il titolo 
modesto di luogotenente del tenuto » 
•lei popolo romano : aveva allora set- 
tantadue anni. Arrivato a Roma, 
non tardò a perdere la riputazio- 
ne, cui si era acquistata come ge- 
nerale e come cittadino. Il popolo 
deplorava Nerone, elio gli dava le- 
ste e spettacoli . Il senato tenne 
che fosse per ricuperare la sua li- 
bertà sotto un principe avanzato 
in età. e più amante del suo ripo- 
so che della sua antorità; ma il 
nuovo principe si lasciò governare 
da tre nomini, che non l’abbando- 
navano mai e che chiamati veni- 
vano suoi jiedagoghi: Iceto, liberto, 
più avido che niuno di que'di Ne- 
rone, Vinio, il quale meritato ave- 
va la morte po' suoi delitti; e Laco, 
ch’escludere faceva tutti i pareri, 
tutti i consigli che da lui stesso 
non provenissero I soldati recla- 
mavano le promesse che erano loro 
state fatte : Galba rispose loro » che 
r> egli sceglieva i suoi soldati e non 
ss li comperava”. Detto coraggioso, 
ma che non s’ addiceva nè al suo 
carattere, nè al tempo in cui vive- 
va. Mentre i suoi ministri abusa- 
vano a vicenda della sua debolez- 
za, e sembrava che si affrettassero 
di approfittare d’ nn regno eh’ es- 
sere doveva breve, le provincie ve- 
nivano abbandonate alle vessazioni 
de’ soldati ed alle rapine de’ go- 
vernatori. Arrivavano lagnanze da 
tutte le parti: Galba le ignorava 
o non si prendeva la briga d’ esa- 
minarle. Da nn altro canto, alienò 
gli animi con atti di rigore di cru- 
deltà Inutili al menu. Vesti la ca- 
racca militare come se dovuto a- 
vevse sostenere una guerra : incru- 
delì contro lo città di Spagna e 
delle Gallio cha esitalo avevano a 
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dichiararsi in suo favore ; puoi le 
uue, duplicando le loro imposizio- 
ni, e le altre, facendo demolire le 
loro mura. Fece morire, senz’ascol- 
tarli, degl’intendenti ed altri uffi- 
ciali del fisco, con le loro mogli ed 
i loro figli: ma nulla il rese più o- 
dioso quanto lo scempio de’ soldati 
della marineria. Essi soldati, for- 
mati in legione, sotto il regno di 
Nerone, andarono incontro a Gal- 
ba fino al Ponte Milvio. distante 
tre miglia da Roma, e là doman- 
darono con grandi grida la con- 
ferma de’ privilegi, che >1 suo pre- 
decessore aveva loro accordati. Gal- 
ba, rigidamente attaccato alia di- 
sciplina, aggiornò la faccenda: essi 
compresero che tale dilazione e- 
qunaleva ad uu rifiuto: insistero- 
no in modo poco rispettoso; alcuni 
trassero anche le spade : tale inso- 
lenza meritava una punizione; ma 
Galba oltrepassò tutti i limiti, or- 
dinando alla cavalleria della sua 
scorta di far man bassa sopra tutti 
quei disgraziati. Trucidati Tennero 
inumanamente in numero di oltre 
quattromila. Tale orribile giusti- 
zia eccitò giuste lagnanze e colpì 
di terrore quei medesimi che stati 
n 'erano ministri. Le prove, cui die., 
de d’avarizia, terminarono di ren- 
derlo un soggetto di dispregio pel 
popolo. Gli abitanti di Tarragona 
avendogli offerto vara corona d oro 
del peso di quindici libbre, egli la 
fece fondere, e richiese ai Tarra- 
gonesi tre once che mancavano al 
peso. Licenziò una coorte di Ger- 
mania, etti i Cesari introdotta ave- 
vano nella loro guardia, e della 
quale la fedeltà non si era mai 
smentita , e rimandò quegli stra- 
nieri nel loro paese, senza soldo e 
senza ricompensa. Fece dare cin- 

3 ue danari ad un famoso sonatore 
i flauto, chiamato Cano, il qua- 
le divertito i’avea, sonando do- 
rante il suo pranzo: ebbe una pro- 
va dell’ impressione che tali bas- 
sezze fatta avevano noi popolo. Iu 
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uno spettacolo, avendo gli attori ri 010 risapendo che la sua scelta 
intuonata un’aria notissima, di cni caduta era sopra Pisone, e risolse 
le prime parole significavano : n Eo- di vendicarsene ; confidò il suo di- 
» co il vecchio avaro che torna dal segno ad Onomasto. uno de' suoi 
» sno podere ”, tutti gli spet- liberti. Questi guadagnò, con pre- 

fatori terminarono la canzone, ne senti e con promesse. Barbio Pro- 
fecero l’applicazione a Galba, e culo e Veturio, due sergenti dello 
più volte la ripeterono. Fino i snoi guardie pretoriane . » Due soldati. 
Intoni disegni pel modo, con cui li » dice Tacito, intrapresero di bai- 
faceva eseguire, gli tornavano con- >» rare dal trono il padrone del 
trarj. Onde far rientrare de’fotidi » mondo e di mettere un altro in 
nel pubblico erario, ordinato area » sua vece; e, cosa sorprendente! 
cbe si facesse una ricerca delle » ri riuscirono”. Ai t 5 di gennajo 
somme immense cni il suo prede- dell’anno 69 dell’ora cristiana, 
cessore aveva prodigalizzate a li- giorno scelto per l’ esecuzione di 
berti, a dissoluti, ad avidi cortigia- tale congiura, Ottone andò la inat- 
ni ; e tali somme ascendevano a 55 o tina, secondo il suo uso, a corteg- 
milioni di moneta francese: ma i giare l’imperatore, il quale l’nc- 
plù di quei miserabili, o impiegata colse, come il consueto, dandogli 
uvevano la loro fortuna sotto nomi il bacio; assistendo in seguito al 
finti o avevano venduto le case e sacrifizio cui offeriva l’ imperatore, 
le terre cbe avevano ricevute. Gal- fidi, sènza manifestare ninna per- 
irà ordinò che la ricerca si stende»- turbazione, nè gioia, nè dispiace- 
se fin sopra i nasconditori e com- re, cbe l’aruspice, consultando le 
pratori. Non si videro per alcun viscere delle vittime, annunziava a 
tempo in Roma, che beni posti Galba presagj della collera celeste, 
in vendita, comperati a vile prez- 11» pericolo stringente, un dome- 
rò e riscattati da compagnie di «tico nemico In tal momento il 
furfanti; il ch’eccitò grande in- sno liberto. Onomasto. soprawen- 
quietudine negli animi ed uno ne a dirgli cbe l’orehifefto ed i mu- 
..oncerto sommo nelle proprietà, rotori V attendavano . Era il motto 
in tali circostanze egli sentì che le convenuto per significare cbe gli 
legioni dell’ Alto Reno spezzate a- apprestamenti della congiura era- 
vevano le sue immagini, e che in- no terminati, e cbe non aspettava- 
vitavano il senato ed il popolo ad no piu cbe lui onde rompere a se- 
acclamare nn altro imperatore ; dizione. Ottono partì. Avendogli 
il pericolo era stringente. Onde l’imperatore domandato dove an- 
guarentirsene. Galba risolse di a- dava, rispose, onn molto sangue 
dottare ed associare all’impero un freddo, di' essendo in procinto di 
uomo, di cui le virtù togliessero o- comperare una casa di campagna, 
gni pretesto ai ribelli; qnindi scel- andava a farla visitare prima di 
se Pisone Nè in senato, ma nel concludere il mercato. Appoggiato 
campo egli fece tale adozione : ri- al braccio del suo liberto, giunse 
conosceva in tale guisa ne’ soldati alla colonna migliare eretta nella 
il diritto d’eleggere gl'imperatori ; pubblica piazza . ed ivi. trovò ven- 
sì fatta condotta era irnprndentis- titrè soldati, che lo salutarono im- 
sima. Ottone, da lungo tempo af- paratore. Sbigottito nel vederli in 
fezionato a Galba, Ottone carico si picciolo numero, volle, tornar 
di debiti, ed il quale, come Cesa- indietro e rinunziare ad nn’ impre- 
Te, non vedeva scampo pev lui che sa sì mal concertata: i soldati però 
nel trono, sperato aveva sempre non gliene lasciarono la libertà ; e, 
ebe Galba I adottasse. Divenne fu posto avendolo iti una seggiola, lo 
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scortarono fino al campo, tenendo 
nude in mano le loro spade. Il tri- 
buno, che ne guardava la porta, la 
contegno senza resistenza: ad esem- 

f iio suo, gli uffizi» li ed ^ soldati sa 
utarono Ottone, u Alcuni lo desi- 
» doravano, tutti il sottersero 
dice Tacito. Galba stava occupato 
del suo sacrifizio, quando riseppe 
sì fatta nuova fatale. Egli stanca- 
va, dice il medesimo storico, egli 
stancava con voti tardi gli Dei già 
favorevoli al suo rivale. Deliberato 
venne se chiudersi dovesse nel suo 
palazzo o andar incontro ai sedi- 
ziosi: Vinio sosteneva la prima de- 
terminazione, Lacone la seconda. 
Galba, il quale privo non era nè di 
altezza d’animo nè di coraggio, 
scelse la risoluzione più generosa. 
Intanto si sparse un falso grido che 
Ottone era stato ucciso nel campo. 
Un soldato si presentò anzi all’im- 
peratore, tenendo in mano una spa- 
da insanguinata e dandosi vanto di 
avere ucciso Ottone : » Chi te ne 
si diede l’ordine!*” esclamò Gai ha ; 
e cont inuò ad andare verso la pub- 
blica piazza, cni empieva di gran 
calca la plebaglia inquieta e cu- 
riosa. I soldati d’Ottone penetra- 
vano nel medesimo tempo nella 
città, con la lancia in pugno, dis- 
sipando la plebe, calpestando il se- 
nato, correndo a briglia sciolta e 
come furiosi, p-r trucidare il loro 
imperatore, debole, inerme eri- 
spettabile per l’età avanzata: nè 
la vista del Campidoglio, nè la ve- 
nerazione de'templi nè la maestà 
del grado sapremo furono capaci 
a frenarli e ad impedire che com- 
mettessero il più grave de’ delitti; 
delitto cui non manca mai di ven- 
dicare quegli che succede al prin- 
cipe assassinato. Galba porse la go- 
la agli omicidi e mori con corag- 
io, ai 16 di gennajo del 6p, in età 
i settantatrè anni dopo un regno 
di setta mesi ed alcuni giorni (i). 

(O Quantunque Galba regnato non abbia 
•tto me» ì, esistono di lui medaglie greche le 
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» Egli era, dice Svetonio, di mer- 
li zana statura ; avea la testa calva, 
n gli occhi turchini, il naso aquili* 
» no, e le mani ed i piedi tanto pie* 
» ni di nodi per la gotta, ohe non 
u poteva volgere i fogli d’nn libro, 
11 nè soffrire calzatura ”, 

G — ». 

GALE (TEoriio), teologo non 
conformista inglese, nato nel i 6 a 3 
in King’s-Teignton , nella contea 
di Devon. Studiò in Oxford du- 
rante la guerra civile, e vi fu par- 
ticolarmente favorito dagli uffizio- 
li del parlamento, che reso si era 
padrone di quell' università. La 
lettura del libro di Grazio Della 
verità della Religione c-iitiana gl’ in- 
pirò fino d’ allora l’idea dell’ope- 
ra sua principale The Court of thè 
gcntiles ( la Corte de’ Pagani ), in 
cni toglie a provare che i savj più 
celebri del paganesimo tolsero dal- 
le Scrittore Sante non solamente 
la loro teologia, ma anche la loro 
filosofia e filologia. Fermò dimora 
nel iti57 in Winchester, dove si fe- 
ce ugualmente distinguerà per la 
condotta esemplare e pei suoi ta- 
lenti come predicatore. L’ atto 
d’ uniformità pubblicato nel 1661 
da Carlo 11 avendolo, pei suoi prin- 
cipi ripidi come puritano, privato 
dei varj suoi utfizj, passò nel 1663 
a Caen in Normandia, come ajo 
de’ figli di Filippo lord Wbarton. 
Mentre tornava in Londra nel 
1666, vide da lungi essa capitale 
in preda all incendio terribile che 
ne consume nna gran parte. Stava 
per perdere il frutto d’ un lavoro 
di molti anni, depositato avendo 
prima della sua partenza i mate- 
riali della sna opera tra le mani 

quali indicano il secondo anno del suo impe- 
ro* pereti' era aio, in quelle provincie, di co* 
mineiar T anno in ani unno, e assegnare la 
dal» al primo anno di ciascun imperatore dal 
primo giorno di quello in cui salito era mi 
trono. Lo medaglie greche di Galba e quelle 
delle colonie tono piti rare che le romane. Le 
medaglie d' Egitto gli danno pure alcuna \ ul- 
ta i prenomi di I-acio e di Livio, 
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d’ un amioo , ma quantunque la 
casa di esso amico stata fosse preda 
delle damme, le sue carte erano 
state preservate, nou si sa come. 
Riprese a lavorare con assiduità. La 
prima parte dell’opera, pubblicata 
in Oxford nel i6bq. fu ottimamen- 
te accolta dal pubblico, e ad essa 
susseguitarono altre tre , di cui 
l’ ultima venne in luce nel 1677. 
Fatto nell'anno medesimo co-pa- 
store d una congregazione segreta 
di nou conformisti in Ilolborn, e- 
gli divise il tempo d’ozio, cui gli 
lasciavano gli ullizj suoi, tra i la- 
vori letterarj e l* istruzione di al- 
cuni giovani. Mori in marzo del 
1658, in età di 5o anni circa, ma- 
nilestito avendo fui o alla morte il 
suo zelo religioso, lasciando in le- 
gato tutto il suo avere a giovani 
studenti della sua dottrina e de- 
stinando la sua biblioteca a diffon- 
dere 1 lumi nella Nuova Inghilter- 
ra, in cui era dominante si fatta 
dottrina. Si può dire intanto a sua 
lode chetale zelo non escludeva in 
lui uno spirito di benevolenza e di 
carità verso tutti gli uomini, qua- 
lunque fosse la loro credenza. Ol- 
tre la sua Corte de’ Pagani, egli 
scrisse altre opere meno importan- 
ti, si in latino, che in inglese, nel- 
le quali v’ ha parimente ingegno e 
molta erudizione. 

X— s. 

GALE ( Tommaso), dotto Ingle- 
se, nato nel i636 a Scrutton, nella 
contea di York, si rese speoialmen- 
tè celebre com’ ellenista, e fatto 
venne nel 1666 protessero realo di 
lingua greca nell’ università di 
Cambridge. Cesse tale impiego nel 
iti- a per quello di maestro nella 
scuola di S. Paolo, in Londra cui 
diresse con abilità molta per a5 
anni ; formò in essa uu numero 
grande di eccellenti allievi, trg gli 
altri il celebre astronomo Halley. 
Gale promosso venne nel 1676 ad 
una prebenda nella chiesa di S. 
Paolo e nel >(193 al decanato dì 
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Yosk, dove mori agli 8 d’ aprilo 
del 1703, in età di 67 anni. Era 
membro della Società Reale, che 

10 scelse nei t685 per uno de’ suoi 
segretari cuora rj. 1 suoi lavori let- 
terari ci produssero delle buone e- 
dizioni di antichi autori greci, con 
una versione latina e con note, e 
delle edizioni di antichi storici in- 
glesi. Non citeremo che le princi- 
pali : I . Opuicula mytàologica, et fli- 
rti et phytica, Cambridge, 1671, in 
b.vo, ed Amsterdam, 1688, della 
medesima forma . Tale raccolta , 
stimata e ricercata oggigiorno an- 
cora, contiene Palalato, Eraclito, 
Turnuto, Sallustio il filosofo. Ocel- 
lo Lucano; i caratteri di Teofra- 
sto, i frammenti de' Pitagorici, In 
vita d’Omero e le Alleganti*! home- 
ricae d’Eraclide ; li H'utor'iea poe- 
ticele icriptore 1 antiqui, Parigi, 1675, 
in 8.V0. Si fatta edizione d' Apói- 
lodoro, Canone, Tolomeo, Parte- 
nio ed Ani. Liberali» venne di 
nuovo in luce con l’ indicazione di 
Loudra e la data del 1675; III 
llhetorei teUcti, Oxford, 1(176, in 
8.vo. Esiste in essi il preteso De 
ine! rio Falereo, Ttberiut rlietor ed 

11 trattato anonimo De figurii : IV 
JamOlichin de MyiteriU , greco e la- 
tino, con una lettera di Porfirio 
sul medesimo argomento, Oxford, 
1678, in fogl. ; V Historiae Anglica - 
noe set* plora qtùnque, Oxford, 1687 
in un voi. in fogl., al qnale dove- 
va tener dietro un secondo, cui 
l’autore non ebbe il tempo di pnb 
blicare; VI Hutoria» Britannica e- 
Saxonicnc , Anglwlanicae icriptorei 
quindecim. Oxford, 1691, in fogl 
Tale raccolta destinata era da Ga- 
le u formare il primo volume d’ li- 
na raccolta del medesimo genere 
di quella ebe stata era pubblicata 
da Gug. E' ulman nel 1684. sette an- 
ni prima, ma comjiosta di autori 
più moderni. Sono di Tommaso 
Gale le iscrizioni intagliate nel 
monumento, eretto in Londra in 
memoria del famoso incendio dei 
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1666. Egli era in relazione con gli 
uomini più dotti dell’ Inghilterra 
e di altri paesi, come per esempio 
Mabillon, Batuzio, Grevio, Lezio, 
ec. Quest’ ultimo dice nel suo Com- 
ment. de rebai acl eum pertinent. , che 
non area mai conosciuto un uomo 
tanto modesto e tanto dotto. — Ga- 
le (Tommaso), chirurgo inglese, 
nato nel i 5 oj, ed allievo di Ric- 
cardo de Ferris, era nel 1 544 chi- 
rurgo dell’esercito d'Enrico Vili 
dinanzi a Montreuil, e nel 1557 
chirurgo dell’ esercito di Filippo 
li, re di Spagna, nell' assedio di 
San Quintino. In seguito fermò 
stanza in Londra, dove godeva di 
grande ripntazione. Non si sa la 
data della sua morte; ma viveva 
per anco nel i 586 . Egli scrisse al- 
cuni Trattati elementari di chi- 
rurgia, obbliati da lungo tempo. 

X: — s. 

GALE (Rugckbo), figlio del de- 
cano di York, fu rappresentante 
del borgo di North Adertoli nei 
parlamento d’ Inghilterra, e venne 
in segnilo eletto commissario del- 
1 ’ assisa. Era tesoriere della Socie- 
tà Reale, e fu il primo vicepresi- 
dente di quella degli Antiquari . 
Mori nel i" 4 i> dà d* anni. 
I suoi scritti sono, tra gli altri : I. 
Antonini Iter Brilamùarum commen- 
tarli* illustratum TU. Gale ; opus po- 
sthumum reviàt , uuxit , edulit R. G. ; 
acce. »iit anonymi Ravennati* Brstan- 
/line Chorographia; adjiciuntur con- 
jecturae plurimae, ec. , Londra, 1 eog, 
in 4 to; II La conoscenza rielle Me- 
daglie, trad. dal francese di F. Jo- 
bert. 1897, in 8.vo. senza il nome 
del traduttore ; HI Regiitrum hn- 
norii di Richmond, Londra, 1721, 
in fogl. IV Di (Co rio sopra le quattro 
vie romana nella Grande Bretagna, 
stampato nel 6 .to volume dell' Iti- 
nerario di Leland ; V Alcune eru- 
dite Memorie nelle Transazioni fi- 
losofiche, nell’ Archaeolagia Britan- 
nica ed in altre opere. Una parte 
del suo commercio epistolare coi 
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dotti stampato venne nelle Reli- 
quiae G aleunae. 

X-s. 

GALE (SarttTZLE | , antiquario 
inglese, fratello del precedente, 
nato ili Londra nel 1682, esercita- 
va I’ uffizio d’ agrimensore nella 
dogana d’essa città, quando mori 
nel giorno 10 di gennajo del 1 -754. 
Uno fu de’ restauratori della so- 
cietà degli Antiquari di Londra 
nel 1717 e ne divenne primo teso- 
riere Le poche sue opere che ven- 
nero stampate, sono prova di molta 
erudizione e sagacità. Si limitano 
esse ad una Storia della cattedrale 
Winchester, Londra, 1715, incomin- 
ciata da Enrico, conte di Claren- 
don. e continuata fino ai giorni no- 
stri, eon rami, e ad alcune memo- 
rie, stampate nell’ Archaeolog'ia a 
nella Ribk Top. britannica. 

X— s. 

GALE {GrovÀtrtn), teologo in- 
glese non conformista, naoque in 
Londra nel 1680, e studiò da pri- 
ma in Leida con tanta lode, che di 
tp anni ottenne i gradi di professo- 
re e di dottore in filosofia Andò a 
terminare gli studj in Amsterdam, 
sotto il professore Lini bordi , ed 
ivi fece conoscenza di Ledere, di 
cni difese in seguito il carattere 
con pad calore e talento. Tornato 
in Inghilterra, un’opera, cni pub- 
blicò nel 1711 col titolo di Rifle*. 
sioni sopra la Storia del battesimo de’ 
fanciulli, del dottore Wall, gli otten- 
ne grapde credito fra gli anabat- 
tisti: è, per quanto venne detto, 
la migliore risposta che sia stata 
fatta alla miglior opera che su ta- 
le argomento fosse stata scritta ; e 
la lettura di essa determinò il dot- 
to Guglielmo Whiston ed il dotto- 
re Fostera farsi anabattisti. Gale, 
eletto uno de’ ministri della con- 
gregazione della ina setta istituita 
in Bar bica 11 , ti fece distinguere 
per una certa eloquenza popolare, 
che attraeva ai suoi sermoni un 
grande concorso di uditori di tutte 
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le comunioni . A vera cognizione 
profonda dello lingue antiche e 
specialmente delle lingue orienta- 
li e della letteratura sacra, e stava 
occupandosi di diversi progetti on- 
de ravvivarne lo studio e diffon- 
derne il gusto, quando mori in di- 
cembre del 1721, in età di 4? an- 
ni. Pubblicata venne dopo la sua 
morte nna Raccolta de’suoi Ser- 
moni, che fu nel 1736 ristampa, in 
4 voi. in 8.vo, a cui precede un 
Ragguaglio intorno alla sua vita. 

X — 8. 

GALEANO ( Giuseppe ), dotto 
medico di Palermo, nato verso fan 
no i 6 o 5 , e morto ai 28 di giugno 
del 167*5, ebbe grillo al suo tempo 
di filosofo, medico, teologo e poe- 
ta. Attese nondimeno più partico- 
larmente alla medicina, ed ò ge- 
neralmente tenuto por uno de’più 
grandi uomini cui l'Italia prodot- 
ti abbia nel secolo XVII . 1 re, i 
grandi ed i prelati lo ricercavano; 
ed i suoi contemporanei lo consi- 
deravano come un secondo Gale- 
no. Praticò per lungo tempo la 
medicina negli ospitali di Palermo 
con grandissima lode; e per a 5 an- 
ni v’ insegnò tale scienza con una- 
nimi applausi , in mezzo ad un 
concorso grande di discepoli, di cui 
parecchi divennero in seguito me- 
dici ragguardevolissimi. La fiducia, 
che ognuno aveva nel suo sapere, 
era si grande, che i suoi pareri ve- 
nivano da per tutto accolti come 
oracoli : le eloquenti sue lezioni 
acquistato gli avevano un grido si 
esteso, che. da tutte le parti del- 
l’Italia. delia Spagna, della Fran- 
cia e della Germana gli s' indiriz- 
zavano elogj e chiesti gli venivano 
consigli. Reso famigliare con tutti 
i generi di cognizioni coltivate al 
suo tempo, si piaceva, quasi a sol- 
lievo delle sue fatiche nella cattu- 
ra dell’eloquenza e della poesia. 
Nò meno era considerato nell’ac- 
cademia de’Rcacensi di Palermo, 
di cui era uno de’ membri più il- 
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lustri, ohe nella facoltà di medici- 
na d’essa città, in cui otteune gli 
onori, ai quali un uomo del suo me- 
rito poteva aspirare. Nondimeno, 
con tanta gloria ed una si grande 
riputazione Galeano , costante- 
mente inacces.ibile ai prestigi del- 
la vanità e dell’orgoglio, fu ama- 
re filantropo e compassionevole, 
n tutta la sua vita, egli pose nel 
numero do suoi doveri più cari e 
più sacri il socccorrere gl infelici: 
con incessante parlicolar cura as- 
sisteva i poveri e somministrava 
loro gratuitamente i soccorsi, di cui 
avevano bisogno nelle loro malat- 
tie. Dicesi eh’ essendosi l'atto trar 
sangue, un ignorante chirurgo gii 
fece sopra la vena, con una fascia 
bagnata, un legamento stretto con 
tanta forza, ohe mori dalle conse- 
guenze di tale funesta compressio- 
ne, vittima di un’ arte, sopra la 
quale i suoi dotti ed utili lavori 
diffuso avevano un vivo lume. Le 
opere sue principali sono le se- 
guenti: I. Epistola medica in qua 
de epviemia febee theorice et practice 
agitar, Palermo, 1648, in 4 -to ; K 
Orario de medicina* praestantia, ivi, 
1Ò49, * n 4- to i HI Uippocrates redi- 
vivus, pamplirasibits illustratiti , Pa- 
lermo, t 65 o. i 665 , 1701, in 12, IV 
Smilacit asperae et salsa* pariliae 
causa, Palermo. iùl> 4 > 111 4 *°’ V 
La lepra unita col inni francese, Pa- 
lermo, i 656 , in 8 vo ; VI Politica 
medica prò leprotti , Palermo, 1607, 
in 4 -to; VII Llea del cat ar sangue, 
Palermo i 65 p, in 12; Vili Del ve- 
ro metodo di conservar la sanità e di 
curar ogni morbo col solo uso delVac- 
quav'Ua Palermo, 1662, in 4 -to ; IX 
Discorsi intorno dell' uso dell’ acqua- 
vita, Palermo, 1667, in 12, sotto il 
nome di Bruno Cibaldi , X II cafe 
con più diligenza esaminando, Pa- 
lermo. 1674 in 4 -to. Galeano è al- 
tresì autore d’ un grande numero 
di produzioni letterarie, pertinen- 
ti alia poesia. 

Ch— T, 
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GALEAZZO DI MANTOVA 
uno fu de’ generali formali nella 
scuola del conte Alberico di Bar- 
bano, nella bue del secolo XIV. 
Militò con onore agli stipendj da' 
Veneziani e comandò il loro eser- 
cito nell’assedio di Padova , nel 
i 4 oj. Francesco di Carrara, signo- 
re d’ essa città, capitolando ai t 5 
di novembre, volle avere, per cau- 
zione della sua liberta, la parola 
di Galeazzo di Mantova. Ma il con 
giglio de' Dieci, deliberato di non 
osservare tale capitolazione, sop- 
portò impazientemente i rimpro- 
veri, cui gl' indirizzò esso capitano 
er la mancata fede ; e fece proba- 
ilmnnte avvelenare Galeazzo, il 
quale mori nel termine di brevi 
giorni. 

S. S— i. 

GALEN (Giovativi Van), uno 
de' più illustri marinai olandesi, 
nato in Essen nella Vestfalia verso 
il itioo, pervenne, tenendo la sua 
patria adottiva, dall'ultimo grado 
a quello ili capo di «quadra, e, nel 
corso d' un laborioso aringo mostrò 
successivamente un segnalato co- 
raggio contro gli Spagnuoli, gli a- 
bi tanti di Dunkerque, i Barbare- 
schi e da ultimo contro gl'inglesi. 
Contro una forte armata di questi 
ultimi riportò egli dinanzi al por- 
to di Livorno ai là di marzo 1 
una vittoria compiuta, ma che gli 
costò la vita . Essendogli stata da 
una palla di cannone fracassata la 
gamba dritta, egli continuava a bat- 
tersi. Gli vieti rappresentato il pe- 
ricolo, a cui l’espone la perdita del 
saligne. » Dolce è morire per la pa- 
ti tri a in seno alla vittoria ”, ri- 
sponde il prode Van Galen. Nulla- 
diineno è condotto via ; gli si fa il 
taglio e in capo a nove giorni gli 
diventa fatale. Il suo corpo, tras- 
portato in Amsterdam, vi fu sot- 
terrato con pompa ; e gli Stati ge- 
nerali gli eressero un monumento 
nella chiesa nuova di quella città. 

M — orv. 
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GALEN { Cristo foro -Ber nar- 
do Van), principe vescovo di Muti- 
ster, nato verso il 1607, si elevò da 
una condizione pressoché misera 
a tal» ricca ed eminente dignità 
ecclesiastica. Quantunque il suo 
casato fosse antico e considerato in 
Vestfalia, egli non era più, che un 
semplice gentiluomo (1). Suo pa- 
dre era in carcere, quando egli ven- 
ne alla luce; e non aveva per an- 
co sei anni, quando restò senza be- 
ni di sorta, orfano de genitori, poi- 
ché le loro terre erano state confi- 
scate. La tutela del giovane Van 
Galea toccò a Bernardo di Ma- 
linkrot, suo zio, decano del nobile 
capitolo di Munster, il quale io fe- 
ce educare. Alcuni biografi dicono 
che, terminati gli studj, viaggiò, mi- 
litò ed anche comandò un reggi- 
mento dell’elettore di Colonia. 
Non si sa quale fede prestare a cir- 
costanze, di cui l’autore della sua 
vita non fa parola: secondo lui,' 
Van Galen mostrò fin da giovinetto 
nn’ inclinazione decisa per la vita 
del soldato: maAIalinkrot, scopren- 
do nel nipote molta ambizione e 
delle viste che male s’addicevano 
Con la sua fortuna, gli fece chiara 
la sua intenzione di non lasciargli 
correre l’aringo delle armi, ma si 
piuttosto l’ ecclesiastico. Sia per- 
suasione, sia impossibilità di tara 
altrimenti, Van Galen si accinse a 
studiare. Malinkrot gli fece otte- 
nere alcuni benefizj. Di grado in 
grado diventò canonico di Mun- 
ster ed anche, secondo alcuni, 
prevosto di quella chiesa. Il prin- 
cipe vescovo essendo morto nel 
ifiòo, il decano Malinkrot aspirava 

(0 Sforerl, ed ali ri, copiandolo, hanno 
•ertilo che Van Galen eri d'iuta dell* caie pìlk 
cospicue della Vestfalia. L' autore della sita Vi- 
ta dire positivamente che era soltanto un sem~ 
pliet genti/uomo, e che di lui il padre, grau- 
de cacciatore ed arvezto a menare i cani 
sulle altrui terre, fu inalUatUtu dal marescial- 
lo M urica, cui uccise in duello: omicidio, pel 
quale fu messo lo prigione • confiscali gli 
vennero i beni. 
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a succedergli: ma con suo gran- 
de dispetto si vide preferire il ni- 
pote dai canonici ai quali appar- 
teneva il diritto d’eleggere, e che, 
essendo stati sovente rampognati 
da Ini «nino aspro per natura, non 
io potevano amare 11 r,io di Van 
Galen non gli perdonò mai tale 
preferenza : macchinò contro il nuo- 
vo vescovo, il quale sj tenne alla 
tino obbligato di farlo arrestare e 
chiudere in un fòrte castello. Van 
Galen, divenuto principe ed ynzi 
sovrano, senti rinascere le sue an- 
tiche inclinazioni guerriere, e si 
vide, certamente con gioja, in si- 
tuazione di poterle. appagare. I suoi 

I irimi fatti d’armi turono contro 
a ma città episcopale: vi si anni- 
davano degli ammutinati, di cui 
Malinkrot aveva, pcrquanto gli fu 
possibile, accresciuto il numero. Il 
nuovo principe non era il indole da 
totfrire opposizioni. Assediò Mon- 
itor nel i(ì 5 } con novemiia uo- 
mini, tra fanti e cavalli, ed un’ar- 
tiglieria formidabile. Poiché I* eb- 
be spietatamente bombardata , la 
ricevè a componimento; e per te- 
nerla nell’avvenire in soggezione, 
vi fabbricò una cittadella , dove 
mise un presidio numeroso. Alcu- 
ni anni dopo, si presentò al prin- 
cipe vescovo un occasione di sod- 
disfare il suo umore marziale in 
un modo alquanto meno opposto 
alia sollecitudine pastorale L’im- 
peratore avendo nel i Gt>4 fatto le- 
va d* un esercito contro i Turchi, 
scelse il vescovo di Munster per 
esserne uno dei direttori. Questi 
si recò in Ungheria; ma appena 
arrivato, l’imperatore fermò pace 
col gran signore. Mal tollerando l’o- 
zio, il vescovo allora ridomandò a- 
gli stat i generali la signoria di ! «cr- 
en lo . intorno a cui pretendeva 
che fosse stata smembrata da' suoi 
dominj. Insorsero alcune difficoltà 
che terminarono con un accomo- 
damento, perchè Van Galen non 
si trovava m forza. Ma il re d’In- 
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gbil terra avendo nel 166S rotta 
guerra agli Olandesi, il pritiéipe 
vescovo, beato d’avere un’occasio- 
ne si propizia d’uscire in campo, 
si uni ad esso, corse sulle Provin- 
cie Unite e vi prese molte piaz- 
ze forti, (testò così in armi fino al 
jGv.{, in cui l’imperatore l’ obbli- 
gò di tar (tace. Il riposo riuscendo- 
gli grave, e non areudo affari per- 
sonali, prese parte in quelli de’suoi 
vicini. Era stato pressoché sempre 
avventuroso nelle sue imprese. U- 
nito con la Francia contro gii 0 - 
landesi, gli riuscirono ancora be- 
ne alcune spedizioni : ma la for- 
tuna lo abbandonò dinanzi Gro- 
ninga, da cui fu obbligato a levar 
l'assedio. D’allora in poi non pro- 
vò che disgrazie: ritolte gli furo- 
no le città che aveva conquistate , 
e ne perdò alcune pur anche dei 
suoi proprj •tatti- Per questo non 
venne meno il suo ardor guerrie- 
ro : fu in contesa col duca di Brun- 
swick e con altri principi, abban- 
donò il partito della Francia per 
unire le sue armi con quelle del- 
l’ imperatore, si collegò col re di 
Danimarca contro la Svezia ; alla 
fine, della intera sua vita si può 
dire alla lettera che ella fu nn^ 
milizia continua ■ Questo prelato 
guerriero morì in Huys, ai 19 di 
-ettembre 1 6r8. in età di anni 6«, 
dopo oH anni di regno e di gesto 
militari. Non recherà stupore che 
non sia stato pianto: appena ebbe 
chiusi gli oconi. la sua casa fu sac- 
cheggiata e soprattutto la sua ca- 
mera , dove fu lasciato pressoché 
nudo. Aveva assunto per coadjuva- 
tore ed ebbe successore Ferdinan- 
do di Furstemberg. ve covo di Pa- 
derborna, privici j>e pacifico, che go- 
vernò con saggezza e bontà, e con- 
solò i suoi Sudditi de’ mali che a- 
vevsno avuto a soffrire sotto un ve- 
scovo conquistatore. La sua vita, 
scritta da un anonimo è stata tra- 
dotta e riveduta da le Lorrain, piò 
noto sotto il nome dell’ abate di 
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Valtemonf, Rouen, 1 6*q io 16 G. 
Ab. Alpen ne ha pubblicato una 
più estesa D» vita ef rehw gnstii Chr. 
{1rm. tie Gilrn, Goèsfeld, 1 , a 
voi. in in 8.vo, (li cui è comparso 
in tedesco un compendio Munster, 
ijiio in 8.vo; ed un altro più com- 
piuto, Ulma, 1804 , in 8.vo. 

L — r. 

G ALENO (Clauoio), il più gran 
medico dell’antichità dopo Ippo- 
crate, nacque sotto l'impero ili A- 
driano, verso l’anno i5t dell’era 
cristiana, a Pergamo, città dell'A- 
sia minore famosa pel suo tempio 
d’Esculapio. Il prenome di Clau- 
dio, che gli danno gli editori delle 
suo opere, gli derivò forse dalla fa- 
miglia Clandia. che abitava Roma 
quando egli vi andò fermarvi stan 
za: ma non l’assnme inai ne’ suoi 
scritti. Galeno stesso dice che suo 
padre, per nome Nicone era dota- 
to d’ogni virtù godeva di cospicua 
fortuna ed era dotto assai in filo- 
sofìa. in astronomia, in geometria 
hitettura, di 
si occupava : 
sua madre, 
virtuosa per altro, era avara e d'u- 
more fastidioso: che sangue caldo, 
mordeva le fantesche, e che nuova 
Santippe, rendeva suo marito e- 
stremamente infelice. Nicone da 
prima volle egli s'esso educare il 
tìglio suo, cui nominò Galeno, 
cioè dolce ; e, poiché gli ebbe istil- 
lati di buon’ora principj di giu- 
stizia, di modestia, di disinterc-se 
e di prudenza, lo affidò a migliori 
maestri, che lo istruissero nella fi- 
losofia e nelle belle lettere. Dalla 
scuola degli Stoiei, nella quale Ga- 
leno studiò da principio, passò in 
quella degli Accademici, uei Peri- 
patetici e degli Epicurei. Egli si 
attenne specialmente alla«etta pe- 
ripatetica senza però ammetterne 
ciecamente i principi : avvegnaché 
in molti luoghi delle sue opere 
combatte Aristotele e rinfacciaan- 
zi ad esso filosofo d’ aver tolto da 
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Ippoerate quanto v’ ha di meglio 
nella sua fisica. In tali scuole at- 
tinse Galeno quella fhrza di dia- 
lettica, che in progresso lo rese si 
formidabile agli emuli suoi. Ter- 
minati gli studj di a/mi diciasset- 
te, Galeno fu chiamato alla medi- 
cina da un sogno di suo padre, il 
quale gli raccomandò per altro di 
non abbandonare la cultura della 
filosofia . Di anni ventuno , aveva 
già scritto alcuni libri snll arte 
medica. Di ventidue, perdè I’ au- 
tore de’ suoi giorni; e poco dopo, 
si recò a Smirne, poi a Gorinto, 
per ascoltare le lezioni dei medici 
e de' filosofi più .celebrati . Tra i 
maestri che frequentò, s’attenne 
soprattutto a quelli che erano sta- 
ti discepoli di (Quinto, perchè que- 
sti aveva goduto di grande rino- 
manza. e, non avendo lasciato scrit- 
to alcuno, si era contentato di tras- 
mettere a voce a’ suoi uditori co- 
gnizioni abbastanza esatte per quel 
tempo \vido d’istruzione, Gale- 
no spendeva nello studio molta par- 
te delle notti. Al fine altresì d au- 
mentare la somma delle sne cogni- 
zioni, viaggiò molto in gioventù, e 
visitò la lenirla, l'Egitto la Biti- 
nia, l’Asia la Palestina, l'Italia, la 
Tracia la Macedonia, le isole di 
Creta, di Cipro, di Lenno, ec Ri- 
guardava i viaggi come assoluta- 
mente nece-sarj alfe persone della 
•uà professione: quantunque nato 
in certa opulenza, li faceva soven- 
te a piedi, non per avarizia, ma 
per veder meglio e moltiplicare le 
sue osservazioni. La diversità del- 
le lingue è sovente pei viaggiatori 
filosofi un increscevole ostacolo: 
Galeno non l’ebbe a provare Co- 
nosceva non pure tutti i dialetti 
della ling uà greca, quantunque nei 
suoi scritti abbia sempre antepo- 
neste l’attico, ma altresì la lingua 
latina, l’etiopica e la persiana; 
possedeva anzi sì perfettamente 
queste ultime due, che dopo di a- 
ver ponderato il inerito di ognuna 


e soprattutto in are 
cui principalmente 
riferisce altresì che 
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di else, giudicò in favore di quella 
dei Persi. Si fermò molti anni in 
Alessandria, città famosa per la sua 
scuola di medicina e dose fioriva- 
no ancora tutte le scienze. Colà so- 
prattutto egli fece in anatomia quei 
progressi che lo misero tanto al di- 
sopra de’suoi rivali, lu età di anni 
ventotto, Galeno ritornò a Perga- 
mo e vi fu solo incaricato dal pon- 
tefice di medicare i gladiatori feri- 
ti . Sgomentato da una sedizione 
suscitata in quella città, si trasferì 
a Roma, dove abbandonò in parte 
la pratica della chirurgia per e- 
serenare più specialmente la me- 
dicina interna. Arrivato di trenta- 
quattio anni nella capitale del 
mondo, Galeno non tardò a farsi 
conoscere per varj successi lumi- 
nosi, che gli valsero la stima e la 
confidenza de’ più cospicui perso- 
naggi. De! pari che tutti gli uo- 
mini d’alto intelletto, fu presto 
perseguitato dalla gelosa mediocri- 
tà; da alcuni invidiosi gli proven- 
nero infiniti disgusti ; essi lo chia- 
mavano grammatico, dialettico, me- 
dico ragionatore (xoyla rfst), più 
dotto in teoria che in pratica ; dis- 
sero fino che certe sue guarigioni 
meravigliose erano state ottenute 
per effetto di magia. Tali persecu- 
zioni e le stragi della peste, che 
desolava tutta l'Italia, Io costrin- 
sero a partire di Poma, dopoché 
vi aveva soggiornato circa quattro 
anni , ed a ritornare in patria, do- 
ve le turbolenze erano già seda- 
te. Alcuni mesi dopo, gl" impe- 
ratorrMareo Aurelio e Lucio Vero, 
informati de’ suoi talenti, lo fece- 
ro chiamare in Aquileja, donde 
un’orribile pestilenza li forzòa fug- 
gire precipitosamente, con un se- 
guito di pochi. Lucio Vero mori, in 
cucinino, di apoplessia — Galeno si 
recò a Poma e per non seguire 
Marco Aurelio in una spedizione 
contro i popoli della Germania ; ad- 
dusse in pretesto nn sogno, per cui 
Esculapio l’ aveva avvertito di non 
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partire dalla capitale. L’ imperato- 
re. lasciandovelo, gli commise la sa- 
lute di suo figlio Commodo. Ga- 
leno allora intese principalmente 
a scrivere numerosi libri di medi- 
cina e di filosofia, di cui una gran 
parte perì nell’incendio del tem- 

5 io della Pace, luogo frequentato 
a chi coltivava le arti liberali, e 
dove Galeno deponeva le sue opere 
e faceva dimostrazioni pubbliche 
d’ anatomia ( i ). Allora altresì la sua 
giusta riputazione venne in colmo. 
Ma in pari tempo l’odio de' suoi 
confratelli cresceva a proporzione : 
per sottrarsi ai loro mah trattamen- 
ti, si ritirava frequentemente fuori 
della città, nel luogo che abitava il 
giovane Commodo. I biografi varia- 
no sul luogo e l’epoca della morte 
di Galene. Gli uni tengono che ri- 
tornasse in patria, verso 1’ età di 
quarant’ anni, e che non ne uscis- 
se più; altri, con più verisiutiglian- 
za, opinano che vi andasse a termi- 
nare ■ suoi giorni soltanto in veo- 
chiaja; que’ che lo fanno morire 
in Palestina, non adducono prova 
nessuna in appoggio della loro as- 
serzione. Né tampoco il periodo di 
tempo che visse Galeno è determi- 
nato con precisione. Snida gli asse- 
gna settant’ anni di vita ; Lod. Gel. 
Rodigino, non pago di accordarglie- 
ne cento quaranta, il che è esage- 
rato, afferma che visse sempre sa- 
no. il che è falso;‘però che Galeno 
riferisce egli stesso che fu sovente 
infermo, soprattutto in gioventù, 
e che in età di trentacinque anni 
si slogò la clavicola, nell' esercitar- 
si alla lotta. Gabr. Bakhtichua ( Bi- 
blioth. eteur. di Catiri ) lo fa vivere 
oltre gli ottant'anni. Il computo 
più verisimile è quello di Suida, co- 
me ha dimostralo il P. Lahbe. La 

(l) Von > di inF-rirne che vi fosse a Ro- 
ma una scuola speciale di anatomia ; ma Ga- 
lenu, appassionato periate ramo dell' arte me- 
dica, l’arcra messo in vogo, a tale che molti 
filosofi ed anehe personaggi altissimi, Irovava- 
no diletto Dell' intrrrrn.e' alle sue lesioni. 
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patria di Galeno, superba d’ averlo ve si avverta a questo che aveva so- 
snesso alla luce, fece battere pareo- sente a fare con ciarlatani, con uo- 
chie medaglie in onor suo, ( Mont- mini mediocri e di inala fede, ore 
faucon, Ani. expl. ) Galeno era fa- si ricordi la confidenza segnalata* 
coi. do e si esprimeva con eloquen- di cui l’onorarono gl’imperatori 
* za senza afTettazione. Componeva Marco Aurelio, Lucio Vero, Com- 
ugualmerte con una facilità, di cui modo. Pertinace, Severo; se final- 
ba in alcuna guisa abusato, sicco- mente fu tenuto pel solo medico 
come n’è prova il numero prodi- del suo tempo, che meritasse di 
gioso dei libri cbe ha scritti. Ne ba portar tale nome, si perdona di 
anzi acritti due, solamente per fare buon grado a Galeno alcun moto 
1’ enumerazione delle diverse sue d' orgoglio. E' sovrattutto da loda- 
opere I De libr'u propriu ), indicare re per la sua venerazione verso il 
in qual tempo ed in quale occasio- sommo ingegno d’Ippocrate, al qua- 
ne ne compilasse alcune, ed avver- le attribuiva l’aver dischiusa lave- 
tire dell’ordine da tenersi nel leg- ra strada della medicina. Galeno fu 
gerle ( De ordine Ubrorum tuoruin ).. altresi biasimato per una specie di 
Se 1* invidia si è scatenata contro superstizione circa ai sogni, cui af* 
Galeno, non ha potuto torgli di fermava essergli inviati da Escula- 
godere d’ una grande stima : il suo pio : ma non credeva alla virtù di 
contemporaneo, Ateneo, gli testifi- certe piante, dette sacre, nè alle pa- 
cò tutta la sua, introducendolo nel role magiche, siccome asserì, senza 
suo Banchetto dei dotti e facendo provarlo, Alessandro di Traile. Per 
1’ elogio de’ suoi talenti e della sua farsi un’ idea dei meriti di Galeno 
locuzione. Eusebio che visse circa verso V arte medica, di cni scorse 
cent’ anni dopo di lui. afferma che l’ intero cerchio, bisogna osservare 
si aveva pel medico di Pergamo n- che, quando egli comparve a Ro- 
lla venerazione pressoché religio- ma, i medici erano divisi in diffu- 
sa : Alessandro a’ Afrodisea lo po- renti sette, delle quali ciascuna a- 
ne a lato de’ più grandi filosofi del- veva un sistema particolare, cui si 
1’ antichità. I medici posteriori non sforzava di sostenere, in difetto di 
hanno pubblicato che ristretti del- buone ragioni, con tutte le sotti- 
le sue opere ; siccome Oribasso, E- gliezze della dialettica : per ciò vi 
zio, Paole Egineta, Alessandro di erano medici dogmatici, empirici, 
Tralles. e gli arabi Avicenna, Aver metodici, epsintetici, pneumatici, 
roe, ec. Viene rinfacciato a Gale- eclettici. Fidanzato nel suo sapere 
no, e con ragione, d’aver mancato e nella sua eloquenza, Galeno co- 
di coraggio in certe circostanze, co- nobile presto il vuoto delle teorie 
me quando fugge una sommossa dominanti, e, per opporsi al tor- 
popolare, si scansa dell’accompa- rente dell’ignoranza e della roe- 
gnare Marc’ Aurelio iti una spedi- diocrità, tentò di ricondutre al suo 
zione di guerra, e soprattutto quan- pristino stato la dottrina dogmati- 
do fugge precipitoso alla vista del- ca del vecchio di Coo che aveva de- 
le stragi delta peste, da cui fu pe- generato, rovesciò tutte le sette al- 
rò colto, per una specie di puni- torà in voga ed innalzò snlle rovi- 
zione della Provvidenza. Viene ac- ne loro un sistema ragionato di cui 
cusato altresì di aver oscurato un 1’ autorità darò pel corso di tre- 
poco la sua gloria, manifestando al- cento anni. Da prima, appassiona- 
tamente la buona opinione cbe a- to per l’anatomia, di cui fece per 
veva di sé stesso, e deprimendo tutta la vita la sua occupazione fa- 
quelli de’ suoi contemporanei cbe vorita, Galeno portò sì innanzi ta~ 
son erano del ano pensare- Ma s- le scienza, che ne fu riguardato 


Digitìzed by Google 



56 GAL 

come 1’ oracolo fino verso il secolo 
XV. Fu mossa la questione se GaJ 
leno abbia notomizzato cadaveri u- 
roani. Quantunque al tempo suo 
tosse assai difficile il procurarsi ta- 
le primo mezzo di medica istruzio- 
ne, a cagione della severilk delle 
leggi romane, le quali vietai ano di 
toccare e di mor.zare i morti, sem- 
bra nondimeno che Galeno abbia 
approfittato d'alcune occasioni, po- 
che in vero, per applicarsi a ricer- 
che anatomiche sull’ uomo stesso. 
Già area veduto, in Alessandria i 
due scheletri umani che vi erano 
conservati. Ma le più delle sue se- 
zioni egli praticò sopra diverse spe- 
cie d’ ammali e principalmente 
sulle Sànie. Consigliava ai giovani 
medici d’ esercitarsi in ispezialità 
sopra queste ultime, perché la lo- 
ro organizzazione e più simile al- 
1’ nonio e perché tale conoscenza 
preliminare riusciva soprattutto u- 
tile nelle occasioni, erte allora si 
presentavano si di rado, di studiare 
tn secreto e rapidamente la natura 
umana stille sue spoglie mortali. 
Quindi si scergeche, in alcune del- 
le sue descrizioni anatomiche. Ga- 
leno confonde talvolta il corpo del- 
le siraie con quello dell’uomo. Non- 
dimeno i cadaveri de’ fanciulli e- 
sposti dai loro genitori debbonoal- 
tresl avergli fornito materia per tto- 
tomizzore; però che, egli dice in 
alcun luogo, che quelli che noto- 
mizz.ano Sovente fanciulli abbando- 
nati. sanno che il corpo dell’uomo 
e quello della sitnia si somigliano 
molto. Comunque sia, Galeno è il 
primo che abbia notmnizzato un 
gran numero di muscoli, e dimo- 
strata la loro figura, situazione 
e direzione, sebbene ne ignorasse 
la struttura. Ha introdotto nell'a- 
natomia una quantità grande di 
termiinv tuttora in uso Molte del- 
le sui' tiurner 06 e opere riferibili a 
■tale scienza non sono arrivate fino 
a noi. Tra quelle che ci rimango- 
no, sono da notare i suoi nove li- 
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bri D e anatomici* adminUtrnlìonibns, 
ch'egli compose due volte, perchè 
il suo primo manoscritto era peri- 
to nell’ incendio del tempio della 
Pace: devesi soprattutto tenere per 
un capo lavoro, pel tempo in cui 
fu composto, l’opera intitolata, De 
usti parfium. libri XVII. In essa Oa- 
leno ancorché pagano, riconosce un 
Dio buono, saggio, onnipotente, 
creatore dell* uomo e degli altri a- 
nitnalì. Ecco un passo notabile di 
tale produzione : » Scrivendo tali 
» libri, dice Galeno comportgo un 
» inno a colui die ci ha fatti. Cre- 
n do che la solida pietà non consi- 
}> sta tanto a sacrificargli molte cen- 
ti tinaja di tori, e ad offrirgli i pro- 
vi fumi piti squisiti, quanto a rico- 
ii noscere e ad annunziare la stia 
j> saggezza, la sua jiotenza, la sua 
n bontà. Aver messo ogni cosa nel- 
>i T ordine c nella disposizione mi- 
ss gliore per farla sussistere, aver 
ss voluto che tutto gustasse de’ suoi 
sibenefizj, è un contrassegno dei- 
si la sua bontà, che merita i nostri 
si ringraziamenti : si vede brillare 
si la sua saggezza, inquantochè ha 
trovato il mezzo <1* istituire que- 
ss sto belPordine, cui ammiriamo; 
si ed ha dimostra la sua onnipoten- 
s> za, facendo tutto ciò che gli è 
si piaciuto. Lib. III. ) *\ In un altro 
luogo della stessa opera. Galeno 
combatte i settatori d’ Epicuro, i 
quali volevano che la formazione 
del mondo fosse un effetto del con- 
corso fortuito degli atomi. Riguar- 
dava con ragione P anatomia sicco- 
me base della medicina : quindi 
non trascura occasione nessuna di 
raccomandarne lo studio profondo. 
Per quanto concerne I* igiena, Ga- 
leno si avvicina molto alla dottrina 
d'Ippocrate, di cui ha oomentato 
• parecchi libri relativi a tale argo- 
mento. Esamina assai paratamen- 
te P influenza delle sei cose impro- 
priamente chiamate non naturali : 
che v* ha di fatto di più naturale 
pel mantenimento della vita e per 
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la couservazione .della sanità, che 
1’ aria, gli alimenti, il moto ed il 
ripeto, il tonno e la veglia, gli e- 
screati diverti, e le passioni del- 
l’ animo. Parlaudo della medicina 
in genere ; Galeno determina pri- 
ma le differenze che fanno distin- 
guere tale arie dalle altre arti : e- 
spone poscia la dottrina di cui è 
autore. 11 fine della medicina, egli 
dice ( De corulitutiune arti* medicee ), 
essendo quello di conservare le par- 
ti del corpo umano nel loro stalo 
naturale, e di ristabilire le loro fun- 
zioni quando queste siano stale le- 
se, è indispensabile che il medico 
abbia anzi tutto una conoscenza e- 
salta di tutti gli organi che entra- 
no nella composizione della nostra 
macchina Questa è tonnata di par- 
ti simili o semplici, e di parti or- 
ganiche o composte. Le unee le al- 
tre hanno per primi il fuoco, l’ac- 
qua, l’aria e la terra, di cui le 
qualità sonoil caldo, il freddo, l'u- 
mido ed il secco Finché uno di ta- 
li clementi o una di tali qualità, 
non predominate sulle altre, le par 
ti simili godono d’una giusta tem- 
peratura, ed esercitano regolarmen 
te le loro funzioni: il ca,o contra- 
rio costituisce un’ intemperie, la 
quale, giunta ad un certo grado, è 
seguita dal turbamento o dalla ces 
sazione di tali funzioni. Quautoal 
le parti organiche, la loro buona 
disposizione dipende dall’integrità 
della loro figura, del la loro grandez- 
za, dal loro numero e dalla loro si- 
tuazione. Tali sono i principi, sui 
quali è fondata la cognizione dello 
stato sano e dello stato di malattia. 
Dichiaro per tale dottrina, che il 
dovere del medico è. dal l 'ulta par- 
te, di mantenere la temperatura e 
di correggere l’intemperie: dall'al- 
tra, di conservare l’estensione, la 
figura, il numero, la situazione, 
1' unione delle parti, e di far ces- 
sare i disordini che alterano tale e- 
stensione, tale numero, ec. l)a oiò 
deriva la massima relativa alla con- 
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sena/; otte della saluta ; Che biso- 
sogna mantenere le parti nel loro sta- 
to naturale, con mezzi che abbiano re- 
lazione a tale stato ; e I' altra intor- 
no alla cura delle malattie: Che bi- 
sogna correggere l' intemperie ed i di- 
sordini che ne risultano, con tutto ciò 
eh’ è contrario a tali disordini ed a 
tale intemperie. Laonde per esempio 
quando una parte naturalmente 
calda è divenuta fredda, conviene 
riscaldarla, quando si trova fuor di 
luogo per un certo movimento o 
qualche violenza, è necessario usa- 
re, per rimetterla al suo sito, una 
violenza opposta aliti prima, ec. ; il 
che, in ultimo, torna a questo, che 
i contrari si guariscono coi loro con- 
trari. Galeno riconosceva con Ippo- 
crate quattro umori i principali, il 
sangue, la pituita, la bile e f atra- 
bile. che gli servono per costituire 
altrettante specie di temperamen- 
to; tre sorta dì spiriti, i naturali, i 
vitali e gli animali, i qnali corri- 
spondono ad altrettante specie di 
facoltà, donde derivano tre manie- 
re di funzioni. Ammetteva pure al- 
tre facoltà particolari agli organi; 
riguardava la natura coinè il primo 
movente di tali facoltà tutte, ed il 
medico siccome il ministro di essa. 
Col soccor.-o dei quattro umori e 
delle quattro qualità elementari, 
di cui trasse a generalità l'appli- 
cazione, spiegava non solo la natu- 
ra e l'origine di tutte le malattie, 
ma altresi la proprietà di tutte le 
sostanze naturali e le virtù dei me- 
dicamenti : si-tema comodo al cer- 
to. inai fondato perù, ed oggidì com- 
piutamente obhliato. Gaietto era e- 
siinio nella diagnosi e nella prognosi 
delle malattie : si vanta anzi di pos- 
sedere quest’ ultima a tale dì uou 
essersi inai ingannato nelle sue pre- 
dizioni. Il suo spirito osservatore 
gli faceva talvolta annunziare crisi 
singolari, contro l'avviso degli altri 
medici. Ad un giovane doveva esser 
cavato sangue. Galeno vi si oppose, 
predicendo un' emorrogia nasale; 
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che avvenne effettivamente come 
appena celava di parlare. Ricor- 
rebbe un giorno che la melanconia 
d’ uno schiavo proveniva dal timo- 
re di vedere svelato il suo delitto. 
Un’ altra volta fece la stessa prova 
di sagacità che Ippocrate ed Erusi- 
strato, scoprendo che una dama 
nobile, che si diceva pericolosa- 
mente malata, non aveva altro ma- 
le che^un amore violento per un 
ballerino, chiamato Pilade. Nei ca- 
si gravi, allorché )’ esattezza dei 
servitori gli era sospetta, Galeno 
soleva passare lo notti presso gl’ in- 
fermi. Definisce i sintomi, affezio- 
ni contro natura, che dipendono 
dalle malattie stesse, e che le ac- 
compagnano nella stessa guisa che 
l’ombra segue il eorpo; compara- 
zione giustissima, e che serve per 
{stabilire una distinzione esatta tra 
il sintomo ed il segno. La miglio- 
re delle opere patologiche di Ga- 
leno è per certo quella che aveva 
composta in età matura, e che è 
intitolata: De locis affectu. libri VI 
Vi fa prova d’ un’ ammirabile sa- 
gacità per iscoprire la sede delle 
malattie Ma, nella descrizione di 
ijneste, s’avvicina di rado alla sem- 
plicità ippocratica. Poiché oggetti 
vi sono su cui Galeno siasi piu e- 
sercitato che sul polso, intorno al 
quale ha scritto diciassette libri : 
ma ha introdotto in tale materia 
tante distinzioni minuziose e sotti- 
li, che a buon dritto si può consi- 
derare tntla la sua teoria piutto- 
sto come il frutto di meditazioni 
speculative, che come il resultato 
delle os*ervaziorti fatte al letto de- 
gl* infermi Le difficoltà innume- 
revoli che ha create sull’ arte afig- 
jnica. gli facevano dire ohe ti ri- 
chiedeva la vita intera d’un uomo 
per acquistare una conoscenza per- 
fetta del polso, e delle indicaziopi 
che porge nella cura delle malat- 
tie. Quanto alla chirurgia, Galeno, 
ad esempio dei medici dell’ anti- 
chità, ha esercitato tale porzione 
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dell’ arte, ina principalmente in 
gioventù, nell’epoca in cui il pon- 
tefice di Pergamo gli affidò la cura 
di medicare i gladiatori. Laonde 
soltanto di volo, e quasi per occa- 
sione ha scritto sui tumori, sopra 
le piaghe, le ulceri, le fratture, le 
lussazioni ed altre malattie chirur- 
giche. Divisava però di scrivere u- 
na chirurgia compiuta: sembra che 
noi faoesse. Quantunque a Galeno 
sia stato rimproverata una timi- 
dezza naturale, per cui aveva alcu- 
na ripugnanza alle operazioni di 
mano : la lettura delle sue opere 
mostra che ne praticò a Roma al- 
cune di estremamente dilicate, e 
di cui l’ esito dipendeva da grandi 
conoscenze anatomiche e da un ra- 
ro talento per notomizzare (i). Ga- 
leno ha scritto assai a lungo sulle 
proprietà e la composizione dei 
medioamenti; ed applicando a tale 
soggetto, come alle altre parti del- 
la medicina la sua teoria delle 
quattro qualità elementari ha pro- 
vato fino a qual punto un grande 
ingegno possa smarrirsi, partendo 
da un falso principio. Del pari che 
tutti i medici di quel tempo, aveva 
un'olficina particolare, dove con- 
servava e preparava di propria ma- 
no i medicamenti pe’ suoi amma- 
lati. E’ desso che componeva per 
Marco Aurelio e Severo la teriaoa, 
di cui quegl’ imperatori facevano 
un uso quotidiano. Il lusso farma- 
ceutico, sfoggiato pelle opere di Ga- 
leno, non gli dev - essere imputato 
a colpa che sotto l’aspetto della sua 
compilazione, di cui I’ eccessiva e- 
steu-nme ha per altro il merito di 
farci conoscere molti autori antichi 
di materia medica. Si scorge altre- 
sì che le formale di sua invenzione 
sono assai meno complicate che 

(il Sapeva fino staccare una cpita d' no 
animale vivo vento ledere la pleura ; pmvft 
incontrastabile che Galeno ha latte esperie»? 
J.r f niolo^irhti som Inamente difficili ; Fa mera- 
viglia crne non abbia scoperta la circolaiie- 
uc «kl aangne. 
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quelle degli altri medici, cui ci ha 
conservate (i). Non dava mai a’ suoi 
inalati medicamenti nuovi o scono- 
sciuti, se prima non ne avesse fatto 
il saggio sopra se stesso, il suo me- 
todo terapeutico ha molta analogia 
con quello d’ Ippocrate, cui pren- 
de sovente per modello e per gui- 
da. Galeno era soprattutto parti- 
giano del salasso, come si vede nel 
suo libro De curanti rottone per san- 
guini i missionem. Non operava però 
da cieco; ed avvertiva sempre al 
clima, alla stagione, all’età del sog- 
getto, alle sue forze, al suo tempe- 
ramento ed allo stato del polso. E" 
il primo che abbia fatto menzione 
della quantità di sangue cui biso- 
gna cavare. Impiegava di frequen- 
te altresì le ventose, le scarificazio- 
ni, i purganti, gli anodini, e come 
sudorifici i bani e le frizioni. Cor 
re questa differenza essenziale tra 
il metodo terapeutico d’ Ippocrate 
e quello del medico di Pergamo, 
che il primo è interamente fonda- 
to sull’esperienza, mentre il secon- 
do ha per base una moltitudine di 
ragionamenti speculativi, che teu- 
dono nntlamenu in parte a confer- 
mare l’ eccellenza della dottrina 
ippocratica. Galeno ebbe molti di- 
scepoli, ai quali dedicò alcuni dei 
•uoi libri, ma che non vennero in 
nessuna celebrità. Ove si eccettui 
la chimica, che non esisteva allora, 
non v’ha parte della medicina, su 
cui Galeno non abbia scritto: di 
tutti gli antichi è il solo che de- 
tasse un trattato compiuto dell'ar- 
te di guarire. All’immensa sua e- 
rudiziooe dobbiamo la conoscenza 
della dottrina di diversi medici del- 
l'antichità, di cui le opere origina- 
li sono perdute. La sana critica, di 
Cui ha portato la face sulle opere 

(*) Quando per F applieaiionc dello «hi- 
n»»ra olla ronfetione dei irflicnrrcnli nicqii* 
lo (ami oria chimico, e che si eolie MJegnare 
uo nome caratteri alleo a quella degli antichi, 
le fa imposto quello di farmacia fa/talra, 
che le limate. 


d’ Ippocrate da esso commentate, 
è forse uno de* meriti suoi maggio- 
ri verso la scienza. Peccato che, 
per legare i suoi concepimenti si- 
stematici , Galeno abbia sorente 
messo I’ immaginazione sua nel 
luogo dei fatti e che le sue in- 
gegnose teorie posino sopra fonda- 
menti di più appariscenza che so- 
lidità. I suoi scritti sono verbosi e 

I nvilissi. Ad imitazione d’ Aristote- 
e, è stato largo da per tutto di de- 
finizioni e di divisioni ; ed occorre 
sovente una pazienza a tutta prova 
per seguirlo nelle sue congetture, 
sottigliezze e logomachie. Vero è 
che tali difetti sono proprj del ge- 
nere polemico, cui Galeno fu soven- 
te costretto d'adottare, sia per con- 
futare i suoi avversar^, sia per far 
trionfare la causa d’ Ippoorate : cre- 
deva anzi la diffusione necessaria al 
suo scopo, il quale era di avere let- 
tori in tutte le classi di cittadini. 
Durante il periodo di tredici seco- 
li, il sistema di Galeno regnò suc- 
cessivamente in Europa, in Africa, 
in una parte dell’Asia, tra i medi- 
ci arabi, e godè d’ un culto, in al- 
cun modo superstizioso, nelle scuo- 
le di medicina, siccome I’ autorità 
d Aristotele donynava in quelle di 
filosofia. Si credeva l’ arte di gua- 
rire arrivata al suo punto di perfe- 
zione : quindi il tempo che si spen- 
deva a leggere, interpretare, medi- 
tare religiosamente gli enormi vo- 
lumi di Galeno, era perduto per la 
ricerca di verità, di scoperte nuo- 
ve. Uopo è confessare però, che, 
mal grado i suoi difetti, Galeno ha 
unito in sè molti generi di merito. 
Svolgendo la storia dei medici det- 
l’ antichità, nessuno, tranne il vec- 
chio di Coo, è in diritto di dispu- 
tare 11 primo grado al medico di 
Pergamo. I prefati due grandi uo- 
mini haiuio questa cosa fra sè co- 
mune, che, dotati entrambi d’ uo 
vasto intelletto, penetiarono ad- 
dentro assai nei secreti della na- 
tura , soprattutto dell' economia 
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animale; chi' mostrarono entrambi 
un egual ardore nel rintracciare la 
verità piuttosto per amore di essa, 
che per l’attrattiva delle ricchezze 
e dei vantaggi personali, e che han- 
no meritato il primo luogo sia tra 
gli scrittori, sia tra i pratici d' una 
arte, di cui sono in alcun modo i 
creatori . Ma differiscono per la 
maniera di scrivere e d’ insegnare 
Lo stile d’ Ippocrate è conciso, la- 
conico, nervoso, talvolta oscuro; 
quello di Galeno, a rincontro, è 
diffuso, abbondante, oratorio, in- 
gombro di ripel iziooi. Tale pro- 
lissità di Galeno proviene certa- 
mente dall’ essere primieramente 
vissuto in un secolo di solisti e di 
retori, poi da qncsto che le basi 
della medicina essendo state poste 
da Ippocrate. tale arte non aveva 
più d uopo che di schiarimenti, di 
spiegazioni, di commonti, di perfe- 
zionamenti. Sotto l’aspetto della 
dottrina, Ippocrate è stringato e 
sviluppato, Galeno disteso e più fa- 
cile da penetrare del primo sem- 
bra che abbia principalmente in 
vista la pratica dell’arte; del se- 
condo. che miri alla teoria ed al 
metodo: i precetti dell’ uno so- 
no pressoché sempre fondati sopra 
fatti, senza essere confortali da di- 
mostrazioni, in vece che queste so- 
no sovente la base degli scritti del 
l’altro: altresì Ippocrate aveva at- 
tinto la logica nel suo proprio in- 
gegno, senza il soccorso di nessun 
maestro; e Galeno, per Io contra- 
rio, si era molto applicato alla dia- 
lettica, scolastica. Havvi pure que- 
sta differenza tra l’nno e l’altro, 
che Ippocrate ha unito strettameli 
te la medicina e la chirurgia, il 
che non ha fatto Galeno. Alla line- 
ai pnò dire che il vecchio di Coo 
procede con più semplicità, con più 

f ravità, con più maestà; ed il ole- 
ico di Pergamo, eon più frastuo- 
no, con più fasto e pompa. Le in- 
giurie del tempo ed il rinmtar del 
le opinioni hanno rispettato molti 


GAL 

punti del sistema del padre della 
mediciua, e pressoché interamen 
te rovesciato quello del suo compe- 
titore; malo spirito filosofico di Ga- 
leno. lo osservazioni mediche, le 
scoperte anatomiche di cui ha ar- 
ricchito la scienza, e cinque o sei 
libri, pieni d’ una dottrina profon- 
da e d’ una vera erudizione, gli da- 
ranno sempre una celebrità o di 
cui è privo il restante do’ suoi nu- 
merosi volumi Nessun autore del- 
f antichità è stato si fecondo come 
Galeno. Il numero dei libri da lui 
composti non ascendeva a meno di 
cinquecento sulla medicina sola , e 
ne aveva scritto da disgelilo cin- 
quanta sopra altre scienze, partico- 
larmente sulla filosofia, sulla geo- 
metria, sulla logica e fino sulla 
grammatica. Quasi tutti questi ul- 
timi, e meglio clic la metà de’ pri- 
mi, andarono perduti. Tra le ope- 
re mediche di Galeno òhe non so- 
no giunte lino a uoi, si conoscono, 
per indicazione dell'autore stesso, 
1 titoli seguenti : De eaperientio me- 
dio; De Asclepiadu dogmatibus ; de 
empiricorum scota, de empericorum 
contrudictis ; In piimum E'nsishati 
de febribus libri 111-, de Erasistrati 
thernpeuticis libri K; de Thrmiionis 
et TU' stali set ta ; de Heroplsilo circa 
pulsili ; De fine medicinae ; in lih. II 
epidemicomm commentarli I, a, 3, 4» 
5 e 6; In lib. l r I commi-ut. j, 8; 
In lib. de natura humnna libri III; 
De Sympti.mntibus criticis ; De me- 
thodica seda ; intrirorum unsi; Dia - 
gnosi! morhorum t> culi ; Exhurtationes 
ad artem meilit am. Ad seetns ; A r- 
chigenis de pulsuum nego fio expoiitso, 
libri XIX Molti medici, soprattut- 
to nel XVI secolo, si sono esercita- 
ti gli uni come traduttori, gli al- 
tri come editori e chiosatori, sulle 
produzioni lotte o sopra scritti 
staccati di Galeno. Riuscirebbe so- 
verchiamente tango il citare qui le 
innumerevoli edizioni dei diversi 
trattati particolari di tale laborioso 
scritto • ci limiteremo ad indicare 
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«(Delle elle contengono le sue am- 
pere compiute. Sono esse di tre 
specie: I. Edizioni greche: Vene- 
zia, 1 5a5, 5 voi. in togl. per Aldo 
ed Andrea Atulano, prima edizio- 
ne; Basilea. 1 558. 5 voi. in foglio, 
per cura di Girolamo Gemuseo, di 
Leonardo Fticbs e di Giuacli. Ca- 
merario, edizione più corretta che 
la precedente; li Edizioni latine : 
le più antiche, citate dai biografi, 
«ono quelle di Venezia. 1490, l'io», 
i5aa, 5 voi. in fogl.; Padova, 1 5 • S, 
3 voi. in fogl.: tali eJuioni sono 
meno conosciute e meno ampie che 
le seguenti, Basilea i?39 , i33i, 
1 54 ■ , 1 -">4 -* . i 349. 4 v °l in foglio, 
1' ultima ;»er cura di G. B. Corna- 
rio e di G. B Montano; ivi, i56a, 
eccellente edizione arricchita da 
C. Gesner d’ una vita di Galeno, e 
di diversi schiarimenti per facili- 
tare l’intelligenza delle sue opere, 
che sono divise in sette classi, e di 
cui i tomi io Cogl, vengono legati 
in 5 o 7 voi.; Parigi, i536, 4 volu- 
mi in foglio, edizione scorretta; 
Lione, t55o, 4 voi. in fogl., più 
corrotta è più ampia che la pre- 
cedente. i Giunti hanno pubblica- 
to dieci edizioni di Galeno, Vene- 
zia, ■ 54t> i55o, i556, 1 r >‘]o, 1 5-fi, 
(questa per le cure di Mercuriali, 
che vi aggiunse una prefazione 
sulla vita e gli scritti di Galeno), 
i58ti (per G. Costeo), 1600 (elegan 
tiasiuiu), 1(109, <Ca5. in 4, 5, 7 ed 
8 voi. in loglio, le ultime due sono 
più compiute; iti, i5tiz, presso 
Vincenzo Valgriii, 5 voi. in fogl., 
con le correzioni di G. B. Rasano, 
ivi, 1 5 » 5, presso G. Farreo, 10 voi. 
in 8.vo. con le note d’Agostino Rie 
chi; IIT Edizione greco latina: ne 
esiste una sola, la quale contiene 
in pari tempo le opere d’ippocra- 
te, ugualmente nelle due lingue, 
Parigi, 1639-1679, 1 5 toro, in fogl., 
legati d’ ordinario in 9 o io voi.; 
magnifico monumento eretto da 
Renato Chartier ai due principi 
della medicina. (F.Chartiwi). Con- 


ti A 1, 4» 

numerar si debbono fra le pubbli- 
cazioni delle opere del medico di 
Pergamo, i diversi compendj, tavo- 
le o dizionarj che ne furono fatti, 
siccome lo .Speculum Galeni di 3i:u- 
foranio Cbampier; F Epifanie di 
Aud. Lacuna, il Theatnun Gaietti, . 
di Muudella, per l’edizione pub- 
blicata nel l56» da G. Gesner ; 
l'Index d'Ant. Musa Brasavola (1), 
che è unito alla nona e decima e- 
dizione dei Giunti, ec. Tra le bio- 
grafie di Galeno, vanno distinte 
quelle di Lacuna, di Gesner, di 
Chartier 0 del P. Labile, le quali 
souo tutte in latino. L' ultimo ha 
altresì pubblicato in essa lingua 
un Elugfa cronologico di Galeuo, Pa- 
rigi, 1660, in 1 a. 

R — D — ir. 

* Poche fatiche i nostri padri, e 
ninna i nostri coetanei hanno fat- 
ta per darci volgarizzate o l una o 
l'altra delle tante oliere di questo 
medico illustre: e le (Miche che se- 
guono sono tutto quello eh’ A potuto 
pervenire a nostra notizia: 1 II tifa 
reziario, tradotto da Zuane Saracino, 
Venezia, Rusconi, i5(4, in 4 to, fu 
ristampato in Brescia, 1557, e ivi 
ió43, in 8.vo, ed altre stampe di 
niun r regio trovami registrate nel- 
la Biblioteca del P. Paitoni ; II Ci- 
ro zio or nella quale li esortano i gio- 
•oni alla cognizione delle Buone Arti, 
traJotta da Lod. Dolce, Venezia, 
Giolito, i548, in i». Q uauìnnque 
dubiti il traduttore che nou ap- 
partenga al Caleuo principe della 
medicina, ma sia opera di altro Ga- 
leno, medico esso puro, tuttavia 
trovasi il greco originale nel voi. se- 
condo delle Opere del primo. Fu 
anche ristampata nella Raccolta di 

( 1 ) Osserviamo di volo che di qaeato me. 
dico, chiamalo dagli ani Bracatola, dagli al* 
tri Br a usatolo. 11 v«*ro nome è Brattatola, po- 
me prova l'opusrolo Manente di Haruffaldi rhc 
era suo compatriotta, opuscolo non citato ncl- 
r aiticelo di esso letterato: Commentario al- 
f Inscrizioni eretta in Ferrara an. tjoi In me- 
moria del famoso Ani. Muta Brattatola, fer- 
rar A, i;o4« * n 4 
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diverse Orazioni ec. fatta dal Sanso- 

vino, Venezia, i56t, e 1569, in 4-to; 

III De mezzi di conservare la sanità, 
tradotto da Gio. Tarcagnota, Ve- 
nezia, Tramezzino, i54f>, in 8.vo. 
È diviso in cinque libri, e ne ven- 
ne poi per opera di Giuseppe Ga- 
leano fatto un Compendio, che die’ 
a luce in Palermo, i65o, in 8.vo; 

IV Del conoscere e curare le infermità 
dell’ animo, tradotto da Gio. Tarca- 
gnota, Venezia, Tramezzino, 1 54g, 
in 8.vo. Opuscolo pregevole e non 
comune; V Del modo di conoscere 
gli affetti e i vizj delTanimo, tradotto 
da Annibaie Firmano, Roma, i558 
in 8.vo. Quest’ opericciuola, che 
io non ho potuto esaminare, non 
sarà forse diversa dalla seguente : 
VI Del modo di conoscere e medicare 
le passioni dell’ animo, tradotto da 
Francesco Betti, Basilea, 1587, in 
8.vo; e questo Betti è quell’apo- 
stata, contro cui il Muzio pubblicò 
le Malizie Belline. Il (lineili ram- 
mentando la presente versione scris- 
se eh’ è fatta benissimo e con gran- 
dissima proprietà di lingua-, VII Dei 
buoni e tristi cibi , tratto dal greco 
dà Francesco Imperiali, Genova, 
Belloni, i56o, in 8,vo, edizione 
bella e piuttosto rara, dal volgariz- 
zatore indirizzata al card Doria; 
Vili Col titolo Dello natura e virtù 
de’ cibi abbiamo altra versione fat- 
ta daGirolamo Sacchetto Bresciano, 
Venezia, Bariletto, i!56a,in 8.vo: e 
dedicandola il traduttore a Cesare 
Gambara, vescovo di Tortona, gli 
dice : Col recarla dal greco in ita- 
liano non mi sono obbligato alla to- 
scana favella, ma ho voluto mare la 
comune, al parer mio, più conforme 
ec. ; IX II libro dell' esercizio della 
palla. Milano Francesco Moscheni, 
i56a, in 4-to. Si ricorda sulla fede 
dell’Argelati, che dice essere tra- 
duzione dal latino di Anonimo ; 
X Della Teriaca libri due, tradotto 
da Michelangelo Angelico Vicen- 
tino, Vicenza, 1608, in 8,vo. A que- 
sta versione ala unito anche un 
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trattato di Andromaco ridotto >a 
quadernari rimati; XI L’ Antida- 
tarlo , tradotto dallo stesso Ange- 
lioo, Vicenza, itìi3, in 8.vo. Nella 
lunga dedicatoria a Milano Mila- 
ni, parla il traduttore di molte in- 
fermità guarite col solo suono de- 
li strumenti musicali. A’ due li- 
ri dell’ Antidotario susseguitane 
i due della Teriaca, già impressi 
la prima volta nel 1608, e vi stan- 
no poi aggiunti alcuni squaroi dà 
Democrace portati in versi sdruc- 
cioli. L’Alaeano, nel suo bellissi- 
mo Trattato della Poesia giocosa, 
ricorda l’Angelico siccome felice 
nello scrwere rime in lingua toscana 
antica e in lingua pedantesca. 

G A. 

** GALEOTTI ( Awtra ), cele- 
bre pittrice, nacque in Firenze nel 
1759 ed applicossi al disegno sotto 
la direzione de’ migliori professori. 
Lavorò a pastello ed a oglio, e nel- 
lo spazio di pochi anni si pose in 
grado d’esporre al publico i suoi 
lavori. Accasatasi dipoi in Arezzo, 
lasciò ivi altre gloriose memorie di 
sé. Terminò di vivere nel 1773. A- 
vea questa virtuosa donna un otti- 
mo impasto ed era assai valente 
ne’ ritratti ed imitava talmeute le 
maniere degli antichi maestri, che 
appena si distinguevano dai loro o- 
riginali. 

D. S. B. 

GALEOTTI (Alberto), celebre 
giureconsulto, nato a Parma, nel 
XIII secolo, era ancora assai giova- 
ne quando aperse una scuola di di- 
ritto a Modena, nel ia3t. Restò 
poco tempo in qnella città; pro- 
ferte vantaggiose, che gli furono 
fatte, lo deleminarono a recarsi a 
Bologna , dove era già nel 1 »35 . 
L’affetto, che portava alla sua pa- 
tria, l’indusse a ritornarvi Era 
chinso in Parma, allorché l'impera- 
tore Federico II assediò qnella cit- 
tà nel i»47 : gli riuscì di evaderne 
e riparò a Padova ove fu accolto 
con assai onoces olezza. Tre anni 
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dopo, ritorni» a Parma, di che gli 
abitanti gli diedero laminose testi- 
monianze della stima e dell’amore 
ohe gli portavano. S’ignora la data 
recisa della sna morte cui alcuni 
iografi pongono nell’anno laS'i. 
£ autore delle seguenti opere : I. 
Aurea ac pene duina et vere Marga- 
rita, leu quaeitionutn tummula, in 
qua omnes fere quae-tienes in ferii 
frequentatile propununtur et magi- 
itralibiu enucleantur : è la piti im- 
portante delle sue opere ■ Gugl. 
Durami l'ha inserita per intiero 
nel »uo Speculata furili è stata stam- 
pata a Venezia, i5tb, e Colonia, 
i585: la biblioteca del re ne pos- 
siede parecchi manoscritti, i-oi}, 
in 4-to; li Tractatui de pignoribas, 
manoscritto, nella biblioteca reale 
di Torino; III Dectaratianes judi- 
ciorum ; IV Trottatoi de coniiliis ha- 
bendii ; V Reportationei mper co- 
dice , ec. 

W— s. 

GALEOTTI (Marzio), letterato 
italiano, nato a Narni, nell’Um- 
bria: verso il 1 44 ° professò da pri- 
ma le belle lettere nell’ università 
di Bologna con molto grido. Un’ o- 
pera, cui compose in tal’ epoca e 
nella quale sosteneva che si può 
salvarsi con le buone oper» senza 
la fede, gli attirò il biasimo gene- 
rale. Obbligato a fuggire secreta- 
mente di Bologna, fu arrestato a 
Venezia, cacciato nelle prigioni 
dell’inquisizione e condannato ari* 
trattarsi pubblicamente. È opinio- 
ne che sarebbe stato trattato con 
minor riguardo ancora senza la 
protezione del papa Sisto IV, suo 
allievo, e che s’interpose nel pro- 
cesso. 9i ritirò allora in Ungheria, 
e vi aperse una scnola pubblica, la 
quale fu in breve frequentata as- 
sai. Mosso dalla sna riputazione, il 
re Mattia Corvino gli affidò l’edu- 
cazione di suo figlio e lo creò di- 
rettore della biblioteca di Buda. 
Dopo la morte di quel principe, 
Galeotti ritornò in Italia; ma la 
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rimembranza delle persecuzioni 
che vi aveva sofferte, ed il timore 
di vederle rinnovarsi tolsero che 
vi facesse un lungo soggiorno. Passò 
in Francia , ed era a Lione nel 
i4g4> allorché Carlo Vili, passò 

S er quella città, per recarsi nel 
[danese. Galeotti si nnl al corteg- 
gio che andava incontro ad esso 
principe, ed arrivato vicino a lui, 
volle scendere in fretta da cavallo 
per salutarlo; ma s’imbarazzò col 
piede nella staffa, e, siccome era 
d’ un'eccessiva pinguedine, cadde 
s\ crudamente a terra che si uccise. 
Paolo Giovio afferma che Galeotti 
mori soffocato dal grasso in Agna- 
ni ; ma tale fatto, cui non corrobo- 
ra con nessuna prova, è stato mes- 
so in dubbio da critici, di cui il 
sentimento ci sembra preferibile. 
E 1 antore delle seguenti opere : I. 
De homine et efui partibur, in fogl.; 
senza data e senza indicazione del 
luogo della stampa: Maittaire ri- 
guarda tale edizione come la pri- 
ma ; Milano, i4tjo; in fogl.; Tori- 
no, t5t^, e Basilea, anno medesi- 
mo, in 4-to; queste ultime due e- 
dizioni sono aumentate delle Os- 
servazioni critiche di Giorgio Me- 
rula e della risposta apologetica, 
che vi feee Galeotti. Freytag tiene 
che V Apologia di Galeotti sia sta- 
ta stampata separatamente, per la 

y rima volta. Venezia, in 4-to; 

I De doc trina promiscua, Firenze, 
i548, in 8.vo; Lione, lS5i, in ta; 
Francfort, i6oa, in ta; etradotta 
in italiano, Firenze, t85l, in 8.vo. 
E una specie di raccolta d’ aneddoti, 
curiosa dilettevole ed istruttiva ; 
HI De egregie sapienter et focose di- 
ctis et factis Mathiae I, regii Hunga- 
riae, Vienna, 1 565 ; ristampata nel- 
la Collectio Hungnricarutn rerum ieri- 
ptotei, per Giac Bongars : opera ca- 
rio» ed interessante; IV De rebus 
valgo incogniti! . Fabricio riferisce 
che il manoscritto di tale opera, 
sottratto ad Oporino, quando sta- 
va per essere messo sotto i torchi, 
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è quello che attualmente si trova 
nella biblioteca dei re di Francia; 
V De. excelltnuibui . L'abate Rive 
ha pubblicato uua Notizia su tale 
opera, Parigi, 1383, in fi.vo, di 16 
pag. (V. Rive). G. M. Kòulg cita 
mi aitra opera di Galeotti. Do ver- 
2 mum ti finificai ione, cui rammarica 
ai dotti di non avere; ed alla line 
è da attribuire a lui forse uua tra- 
duzione italiana della Kettorica di 
Cicerone, senza data in 4 tu. se- 
gnata nel Catalogo della biblioteca 
del te. Belle, letture, i."'° voi., X, 
u.' J 1380. 

W— s. 

GALEOTTI I Niccolo), gesuita 
italiano, d' un nobile casato di Pi- 
sa, nato a Vienna net tbc|a, profes- 
sò nel iji 5 la tisica a Macerata, e 
dal 1318 al 1 7 4 «» la rettorica «Ro- 
ma. dove mori nel 1 Era versa- 
to nelle antichità greche e lutine. 
Oltre [«treccili Elogi funebri ed 
alcuni Sunti di scrittori greci, ha 
pubblicato:!. AJiueum Odenalcum, 
live Tlwsaurui antiquarum gemma- 
»um, ec. cum cammeo tariti, Poma, 

* 7 A 7 0 l 7 -’ 7 - * n due P ar, ‘ : * I® 
descrizione della superba raccolta 
d'antichità del principe Odesocal- 
clii; le figure, 111 io 5 tavole, sono 
intagliate dal famoso Pietro Sanfe- 
Bartoli: le spiegazioni del P. Ga- 
leotti sono stimate dai dotti ; li 
Imagines [iraepotilorum generulium 
Soc. Jetu d‘ lineatile et aene'u formi s 
exprennc ab Arnold. TVe.it eri tout, ivi, 
1348 > in fogl. mag. Tale volume 
contiene i 5 ritratti, incisi con dili- 
genza, e corredati di varie notizie, 
iu latino ed in ilaliauo, dal P. Ga- 
leotti. Questo dolio religioso ha al- 
tresì arricchito di note le Gemmar 
antique lelterutae , di Ficoroni, Ro- 
ma, 17O3, in 4-to. 

VV_s. 

GALF.RIO (Cajo-Galerio-Va- 
leiuo-Massimiako), nacque nei din 
torni di Sardica, nella nuova Da- 
cia, di genitori d'oscura condizio- 
no. Egli stesso indi’ infanzia fu ru- 
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stode d'armenti, donde, venne so- 
prannominalo Armentarius. Il so- ; 
prannome di Valerio gli derivò da 
Diocleziano, che l’adotto. Dal gra- 
do di semplice soldato passò per 
tatti gli ordini della milizia, a- 
gl impieghi più importanti. Fece 
prove di valore e di Intona condot- 
ta sotto gl' imperatori Aurelio e 
Probo. L’anno dell'era cristiana 
aqz, fu adottato da Diocleziano, 
che lo creò cesare e gii diede Va- 
leria sua figlia in matrimonio. Di- 
venne socio di Costanzo Cloro, cui 
Massimiano, collega di Dioole7ia- 
110, adottò in pari tempo Galerio 
ebbe per suo ripurtimento, I I Ili- 
via. iu Dra-ia, la Macedonia e la 
Grecia. Sbcorae non aveva da in- 
traprendere cose di gran momento 
contro i nemici dell’ Impero, fece 
dissodare nella Pannonia molte 
foreste considerabili e fece colare 
un lago nel Danubio, il che diede 
I essere ad una nuova provincia, 
la quale, dal nome della moglie di 
lui. fu chiamata Valeria, e ne’ se- 
coli seguenti Patmonia Seconda . 
Piarsele , re di Persia , essendosi 
impadronito deif Armenia, ed a- 
vauzandosi nella Meso|>otaiuia con 
un polente esercito. Galerio ebbe 
couimessionc, da Diocleziauo, di 
muovere contro quel monarca. E- 
gli lo incollilo tra Callinico e Car- 
ré ; ma fu troppo sollecito di veni- 
re alle mani eoi nemici che gli e- 
rano superiori iu numero di gran 
lunga. 1 Romani furono costretti a 
piegare ed a fuggire. Diocleziano, 
a cui Galerio andò a dar conto del- 
la stia spedizione, lo ricevè con 
disprezzo e sostenne eh’ esso prin- 
cipe. vestito cou)' era della porpo- 
ra camminasse alcun tratto a pie- 
di, presso al silo carro. Per tale u- 
m illazione non fu scoraggiato lo 
sfortunato cesare. Avendo ottenu- 
to dall’ imperatore la permissione 
di far leva d un nuovo esercito, 
radunò tutte le truppe che erano 
nell’ llliria e nella Mesia e tosto 
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entrò in Armenia con forze consi- 
derabili. Fa prima snatura di ri- 
conoscere in persona il campo dei 
nemici. Lo assali sì a tempo e con 
tanto vigore, che forzò i loro trin- 
ceramenti ed uccise loro più di 
30,000 uomini. Fece nn immenso 
bottino ed un numero grande di 
prigionieri, tra i quali si trovarono 
le mogli, le sorelle e le figlie del 
re. Egli trattò quelle principesse 
con somma osservanza. Narsete, 
che stato eia presente al combat- 
timento, fuggì nel fondo delle sue 
provicele, donde inviò uno de’ suoi 
lavoriti a chiedere la pace a qua- 
lunque costo e la libertà della sua 
famiglia . Galeno si recò presso 
Diocleziano per conferire seco «u 
tale domanda. Le condizioni, im- 
poste al re di Persia, f urono que- 
ste ; che restituisse cinque provin- 
cia; che il Tigri fosse confine ai 
due imperj ; \isihi piazza comune 
alle due nazioni, ec. Slargete aderì 
a tali condizioni tutte, esclusa 
quella ili INisibi. La pace fu fer- 
mata e durò 40 anni. Galerio. che 
per natura era altero, s’inorgogliò 
ne’ suoi lieti successi, a tale che 
assunse i nomi fastosi di Persico, 
d’ Armenico, di Siedo e d’ Adiahe- 
nico. Diocleziano incominciò con 
ragione a temerlo. All’orgoglio 
Galerio accoppiava la ferocia ed 
alcuna tendenza alla crudeltà. Fu 
desso che per òdio al cristianesi- 
mo. in cui era stato nudrito da Ko- 
mula sua madre, spinse Dioclezia- 
no a perseguitare i cristiani con 
furore» siccome faceva egli stesso. 
Per irritare l’ imperatore e sbigot- 
tirlo, fece appiccare due volte il 
fuoco al suo palazzo di :\icomedia, 
se merita lede uno storico, ed im- 
putò ai cristiani (ale de'itto. L'a- 
troce persecuzione, che incominciò 
Tanno 5 o 5 , durò so auni, e meritò 
a Diocleziano ed a Galerio una 
sciagurata celebrità, t ,irca due an- 
ni dopo. Diocleziano fu assalito da 
uva malattia che degenerò in lan- 
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gnore e gli attaccò la testa. G.ile- 
rio, che era impaziente di regnare, 
approfittò della circostanza. Poi- 
ch’ebbe ottenuto, con le minacce, 
dal debole Massimiano, che rinun- 
r.iasse al potere, andò da Dioclezia- 
no in lNiromodia ; e lo forzò, mi- 
nacciandolo d’ mia guerra civile a 
dimettere la dignità imperiale e 
ad acconsentire all’elezione di due 
nuoti casari. ( V. DfonLFzrairo ). I 
due casari, creature di Galerio, fu- 
rono Severo e Massimirio Correva 
Tanno 5 o 5 quando Galerio e Co- 
stanzo. Cloro furono riconosciuti 
imperatori. Galerio ebbe per sua 
parte dell’ Impero T llliria , la 
Padnonia. la Tracia, la Macedo- 
nia. la Grecia. l’Asia minore e 
tutte le provincie orientali. Aveva 
allontanato dalla dignità di cesare 
Costantino, divenuto poi sì cele- 
bre, percliò lo temeva. Non trala- 
sciava ninna occasione di perderlo, 
esponendolo ai pericoli più gravi. 
Fu H’ uopo eh’ esso giovane p r i nei* 
pe fuggisse per recarsi presso Co- 
stanzo suo padre che lo domanda- 
va. Morto quell’ imperatore, Gale- 
rio non conferì a Costantino che il 
titolo di cesare, quantunque suo 
padre gli avesse lasciata la sna par- 
te dell’Impero e ohe il suo eser- 
cito l’avesse già acclamato ,attgn«fo. 
Dal canto suo Massenzio, figlio 
dell’ ex-imperatore Massimiano, ir- 
ritato eontroGalerio per non aver- 
lo contemplato nella promozione 
dei Cesari, si fece salutate impera- 
tore. Il vecchio Massimiano rivestì 
la porpora diede sua figlia Fausta 
a Costantino e si collegò con esso 
a danno di Gaiorio. Intantoch’ es- 
si erano nelle Gallie, Galerio en- 
trò in Italia con nn forte esercito. 
Divisava d'assediar Moina, cui non 
aveva mai veduta. Laonde s’in- 
gannò ncile disposizioni che fece, 
e tu obbligato a ritirarsi da quel- 
la città immensa , cui non pote- 
va nemmeno investire da tutte lo 
parti. Fiali rientrò ne’ suoi stati. 
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Costantino non volle fargli la gner- 
ra. Non occorrono altrifatti impor- 
tanti che siano personali a Galerio 
prima dell’orribile malattia, danni 
fu assalito, l’anno 5io; malattia 
del genere di quella che fece peri- 
re Siila. Sembra che Galerio, sbi- 
gottito dal male che lo consumava, 
lo attribuisse alla vendetta del eie 
lo contro di Ini, a cagione delle sue 
crudeltà verso i cristiani . Fece 
pubblicare un editto per cessare 
la persecuzione . Tale editto fu 
promulgato in suo nome ed a no- 
me degl’imperatori Costantino e 
Licinio, il primo di marzo 5it. 
Galerio mori verso il primo di 
maggio dello stesso anno , poi- 
ch’ ebbe regnato sei anni ed alcu- 
ni giorni come imperatore . Non 
lasciò Irgli di Valeria sua moglie. 
Esistono molte medaglie di Gale- 
rio in tutti i metalli. 

Q— K-T. 

GALESINI (Pietro), storico, 
nato in Ancona verso I’ anno i5ao, 
ai fece ecclesiastico, fu provveduto 
di molti benefizj ed alla fine crea- 
to protonotario apostolico a Mila- 
no. Visse in intimo legame con 
S. Carlo Borromeo, arcivescovo di 
quella città , che aveva in esso 
un’ intera fiducia, e gli sottomet- 
teva la decisione dei punti spinosi 
di disciplina. Egli era in effet- 
to uomo versatissimo nella scienza 
delle antichità : ad ima vasta eru- 
dizione accoppiava una pietà soli- 
da e qualità lodevoli. Morì verso il 
i5go, in età aranzata. Galesini ha 
tradotto dal greco in latino alcuni 
Sermoni di 8. Gregorio Nisseno, 
Roma, i563. in 4 to ; e la Lettera 
d’ Isidoro di Pelusio a Palladio, in- 
torno ai doveri d’ un vescovo, stampa- 
ta in seguito all* Episcopus descri - 
ptus, per Agostino Valerio Fupnb- 
blicatore delie Opere di Sant' Eu- 
chero, Roma. i5t>4, in fogl.; del 
Trattato della Provvidenza di Salvia- 
no, delie Omelie di S. Massimo di 
Torino; del Libro della penitenza di 
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Paeiano ; della Storia sacra di Sul* 
pizio Severo; di quella di 'Alinone, 
e finalmente della Storia compen- 
diosa dei profeti e dei discepoli per 
Doroteo di Tiro, con note sopra 
queste tre ultime opere , Roma, 

■ 564, in iogl. Ebbe parte nella 
Raccolta diali atti della chiesa di 
Milano. Esiste altresì : I. un suo 
Mariyrolegium Romunum in ungula* 
die i accommodatum, Milano 1 5ifi, 
in 4-to. Tale martirologio non ot- 
tenne I’ approvazione dei censori, 
che Io trovarono troppo lungo per 
essere reoitato nell’ uffizio canoni- 
co ; il testo n’ è altronde poco cor- 
retto e le note insignificanti ; alla 
fine è stato interaroenle oscurato 
da quello del cardinale Baronio 
{V. Haeotvio ); II Orda dedicationit 
obelisci qurm Sixtus P in foro Pati- 
cono erex'it cum brevi histona, Roma, 
l586, in 4-to ; III Dedicatilo colu - 
mnae oochlidis Trapani nd honorem 
Sti.-Petri , ivi, lòfio; IV Commen- 
tatasi brevi s de Bìbti'u graecis inter- 
prelum LXXII, sub Six'o P, Pont, 
max.editis, ivi, 1 58^, in 4-to ; V Un 
Discorso sul nuovo sepolcro che il pa- 
pa Sisto P fece innalzare a Pio V . 
Galesini ha lasciato in manoscrit- 
to una Storia dei Papi col titolo di 
Thratrum Pontificale ed una Storia 
dei Santi di Milano. 

W— . 

GALFRIDO o GOFFREDO, 
storico inglese, nato a Moninouth 
nell’ incominciare del secolo XII , 
si fece ecclesiastico fn creato arci- 
diacono di Sant’ Asaf, indi vescovo 
di quella città nel nói. Dimorò 
alcun tempo nella corte di Enrico 
II. re d’ Inghilterra, che t’accolse 
con distinzione e lo ritenne pres- 
so di sè col dono di una ricca aba- 
zia. I canonici di Sant’ Asaf, aven- 
do invitato inutilmente Galfrido a 
tornare nella sua diocesi, approfit- 
tarono della decisione d’un sinodo 
di Londra , per richiamarlo una 
seconda volta a ripigliare l’ ammi- 
nistrazione della sua chiesa o a 
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permettere che gli fosse destinato 
to un successore. Egli rinnnziò al 
tuo vescovado nel iij 5: ma ebbe 
motivo di pentirsene, poiché per- 
dè i benenzj che Enrico li gli a- 
veva donati. E' opinione che Gal- 
frido morisse verso il ■ 180 . Le sne 
opere tono : 1. Origo et getta regum 
et principum Britanniae swe hittoria 
Bntonurn ab Enea et Bruto. Galfri- 
do crede d essere il primo, che ab- 
bia scritto la storia de’ tempi, che 
hanno preceduto 1 ’ introduzione 
della religione cristiana nell’In- 
ghilterra : ed avverte che per quan- 
to concerne i re Sassoni u origine, 
non ha fatto che tradurre in latino 
un’opera che gli era stata inviata 
da Gualtero. arcidiacono d’Oxford. 
Tale storia fu prima pubblicata 
da Ives Cavellat, Parigi, Badio, 
*5f 7 , in 4-to,indi da Gir. Comelin 
nei Brilann'icar. rerum icriptores, Ei- 
delberga, 1 687 , in foci. ; ma i due 
editori non sono andati d’ accordo 
sulla divisione dell’opera- Cavel- 
lat i’ ha divisa in nove libri e Co- 
me) in in dodici, facendone quattro 
del primo. Pontico Virunio, di Tre- 
viso, ha purgato tale storia dalle 
favole che conteneva, e ! ha ridot- 
ta a sei libri. Così compendiata, 
venne stampata in Angusta nel 
i534 ; in Eidelberga nel i54a; a 
Londra nel t5S5, in 8 .vo, ed inse- 
rita altresì nei Britannicar. rerum 
scnplores . Alcuni critici l’ hanno 
in conto d’ un tessuto di fatti in- 
ventati e di racconti favolosi. Gio- 
vanni Twin e Whear nominano 
Galfrido l’Omero inglese ed il pa- 
dre delle menzogne; ma altri buo- 
ni giudici non ne danno un’ opi- 
nione sì sfavorevole Pits e i\ iod- 
io n affermano che Galfrido merita 
molta fede per tutti gli avveni- 
menti, di cui è stato testimonio o 
sui quali ha potato ottenere esatte 
notizie, li Versta prophetiarum Am- 
biagli Merititi. Tali profezie del fa- 
moso incantatore Merlino formano 
il 4 -to libro della sua storia nell’e- 
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dizione di Comelin ; furono stam- 
pate separatamente, con spiegazio- 
ni d’ Alano de Lille, Franctòrt, 
itìo3, in 4-to ; 111 Vita Mirimi Ca- 
ie doni ; è una poesia intitolata a 
Boberto di Lincoln; IV Commen- 
tarmi in propbetiai Merlini utruis- 
que ; V Epistolae ad Gualterum Oxo- 
niense™ archidiaconum ; VI De exilio 
eccleiiatticorum ; VII Un Compendio 
della storia di Gildat ; Vili Parec- 
chi Versi iatini sopra varj argomen- 
ti. Gli viene attribuito altresì un 
trattato De corpose et sanguine Chri - 
iti ; ma Fabricio tiene che tale o- 
pera sia di Guglielmo, abate di S. 
Thierry di Reims. 

W— * 

GALFRIDO ( o Goffredo ) di 
Winesai.f, uno dei poeti pi 6 chia- 
ri del XIII secolo, nacque nell’In- 
ghilterra, di genitori originar] di 
Normandia, e che godevano, secon- 
do ogni apparenza, d’una fortuna 
considerabile non poco. L’amore 
delle lettere gl’ inspirò il deside- 
rio di viaggiare ; ed aveva già visi- 
tato le principali città di Francia, 
allorché seguitò il re Riccardo alla 
conquista della Terra Santa. Nel 
ritornare da tale spedizione, andò 
a Roma, dove fu accolto con bontà 
da Innocenzo IV. A questo ponte- 
fice dedicar volle la sua Poetica, o- 
pera notabilissima pel tempo in cui 
fu composta, e che lo fece salire 
in grande nominanza. Sembra che 
nn passo di tale poema provi che 
Galfrido insegnasse allora le belle 
lettere a Bologna ; e tale opinione 
è stata adottata dal P. Fattorini • 
da Tiraboscki. Da un’altra sna o- 
pera si vede che si era applicato 
all’ agricoltura e che aveva fatto 
uno studio particolare della colti- 
vazione della vite e del conservare 
i vini. Ondin congettura con mol- 
ta verisimiglianza. che da ciò sia 
stato soprannominato di Wìnetaìf a 
de vino salto, guanto si sa ancora 
di Galfrido si limita a conghiettu- 
re, sulle quali i critici non sono 
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d' accordo. Le sue opere seno : I. 
Hoetica nooa lice carmen de urte di- 
ctaudi, versificandi et trasferendi. P. 
Leyser ha pubblicato il primo tale 
poetica nella sua Htitoriu ' poèmatum 
medii uovi, Halle, iyai ; ella venne 
ristampata in seguito separata- 
niente, Helmstadt, 1734» ■** b.vo, 
Selden ne aveva già inserito il pro- 
logo nella prefazione della sua It ac- 
colta, Hist. anglicar. icriptorei de- 
'■em. Alcuni critici, ingannati dai 
digerenti titoli che tale opera ha 
nei manoscritti, hanno tenuto che 
Insognava distinguerla rial trattato 
De arte dictaminu, dello stesso au- 
tore ; ma è pienamente riconosciu- 
to ohe si tratta d' un'opera sola; 
II Hittarba tea itinerarium Richardi 
regie in 'Vetrina Snnctan} 

1 57 ad tipo. Kn ristam- 
pati; dietro la scorta d'im mano- 
scritto sommamente dilettoso, nel- 
le Getta, Dei per Francai di Bon- 
gars, indi sopra miglior copia ne- 
gli Script, tilt. unf;t. di l’eod. Ga- 
le; ina il nuovo editore l'attr.bui- 
sce a Gualtiero d Oxford, opinio- 
ne affatto congetturale e che non 
ha prevalso ; 111 De piantai urne ar - 
■' •ornai et conservtttione fructuetm, ubi 
de modo inserendi arborei aromatica ! , 
frurtm contengndi, t ipo et nino co- 
gnotcetidi , r ina interni seti deteriora 
coiuervandi. N esiste ima copia nel- 
la Bibl. di Cambridge; IV Mediti- 
la grammaticat ; liber de rebut etlu- 
cii ; De promotionil iu et peneculioni- 
bai Galfridi Ebvraceniis art lùepiico- 
pi. Le prefate tre opere sono indi- 
cate da Baie e Pits' come esistenti 
in diverso biblioteche d’ Inghilter- 
ra. Oudin, Cave e Eabricio attri- 
buiscono pure a Galfrirlo di Wi- 
ncsalf un elegia intitolata: De ilo- 
ta curine romnnae. I due editori di 
tale poesia, nel pubblicarla, hanno 
avuto un line assai opposto ■ il pri- 
mo, Watt, i-’rancowilz. uno de’ più 
ardenti protestanti del XVI seco- 
lo, la riguardava come una Satira 
della corte di Poma, ppichè f ha 
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inserita nella sua raccolta De cor- 
rupto ecclesiae itatu, Basilea, 1 55 o, 
in 8,vo. Mabillon, che non cono- 
sceva 1’ edizione di Francowitz , 
tenne, per lo contrario, che fossa 
un’àpologìà della chiesa romana, 
e I’ ha inserita, dietro la scoria 
d’un manoscritto d' Einsiedlen.nel 
tomo IV de'suoi Analecta. P. Ley- 
ser I’ ha ristampata nella sua Uac- 
colla già citata, con le variauti del- 
le due edizioni . Tirabosclii non 
crede che Gallrido sia l'autore di 
(ale elegia e corrobora il suo son- 
mento con ottime ragioni. Di fatto 
un passo, che è relativo al color 
rosso, adottato dei cardinali, prora 
che non ha potuto es«ere composta 
che dopo I anno 1345 ; ora Galfri- 
do, essendo partito ool re Riccardo 
per la Terra Santa, nel 1 190, ave- 
va allora almeno »o anni : ne a- 
vrebbe avuto più di e 5 nel ta 45 ; 
e quantunque non sia assoluta- 
mente impossibile di far versi in 
età si avanzata, tale circostanza so- 
la più già far dubitare cheOal- 
frido sia l’autore del mentovato 

W— s. 

GALFRIDO DI BEAULIEIT, 
religioso domenicano, nato nel XIII 
secolo, nel paese di Charlres, fu con- 
fessore di s. Luigi ed accompagnò 
esso principe nelle sue due spedi- 
zioni in Terra Santa. Gli toccò il 
triste ufficio d’annunziargli la mor- 
te della regina sua madre ; e san 
Luigi avendo rimandato gli altri 
deputati, Galfrido restò solo per 
consolarlo in si grande afflizione. 
Egli assisteva il santo re tie’snoi 
ultimi momenli, il confessò e lo 
comunicò di propria inano. Ritor- 
nò in Francia sulla nave che por- 
tava le preziose spoglie de! monar- 
ca, nò si staccò dà esse che quan- 
do furono deposte aS. Dionigi. Ad 
inchiesta dei papa Gregorio X, 
compose la vita di S Luigi, e mo- 
ri verso il t 3 -> 4 - L’opera di Gal- 
frido è intitolata: Fila et lancia 
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conversatici pia* memoriac Ludovici IX 
quondam reg'u Francorum. CI. Mé- 
nard la pubblicò dietro la scorta 
d’ un manoscritto della biblioteca 
dei Domenicani d Eureux, in se- 

§ 11 ilo alla Storia di S. Luigi, per 
oinville. E’ stata poi inferita nel 
tomo V degli Script. hittor. Franco- 
rum coetanei per Uucliesne ; e fi- 
nalmente negli A eia snnetorum di 
Bollando, agosto Nella biblio- 
teca del collegio di Navarra se ne 
conservava un manoscritto conte- 
nente molte varianti importanti, 
ed un capitolo intero che manca 
nelle stampale. Galfrido rapporta 
fedelmente le azioni virtuosi di a. 
Luigi o i discorsi che ha raccolti 
di sua bocca: ma non parla della 
sua amministrazione nè della sue 
guerre in Africa. 

W-s. 

GALIIEGOS (Mawufìs di ), 
poeta portoghese, nacque a Lisbo- 
na nel iSpi. Terminato eh’ ebbe 
il corso degli studj, si dedicò inte- 
ramente alla poesia; e ne’suoi pri- 
mi saggi fece sperare che avrebbe 
presto uguagliato i migliori poeti 
della sua nazione. La prima ope- 
ra che pubblicò, bastò di fatto per 
acquistargli fa riputazione in cui 
venne ; ella fu : 1. La Gigantoma- 
cJù m, o Guerra dei Giganti contro Gio- 
ve, Lisbona, i6i3, in 4-to. In tale 
poema, diviso in 5 canti ed in ot- 
tave ; Galliegos lasciò libero il fra 
no alla sua brillante immaginazio- 
ne, e vi sfoggiò un'eleganza ed u- 
na pnrezza di stile degne de’ più 
grandi maestri; li Tempio de me- 
moria, Lisbona, i65o. Tale seconda 
opera, composta in occasione delle 
nozze d’ un signore della corte , e 
piena <T immagini vivaci, di huou 
gusto e di pensieri originali, gli 
pneritò anch’ essa I’ approvazione 
unanime del pubblico. Galhrgos 
possedeva più lingue, era versatis- 
simo nella letteratura portoghese 
e spaglinol i. Oaldoammiratore dei 
talenti e della fecondità dell’ inge- 
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gno di Lopez de Vega, fece espres- 
samente un viaggio a Madria (ter 
conoscere di persona quel celebre 
poeta, ed ottenne in breve la sua 
amicizia e la sua stima. Testimo- 
nio della riuscita sorprendente del- 
le sue commedie tentò d' imitar- 
lo, ed entrò nella lizza teatrale. 
Fece rappresentare molti drammi 
i quali ( furono sommamente ap- 
plauditi. Lopez de Vega, (unge 
dall’ esserne invidioso, lo incorag- 
giava: lo presentò al durad’Oliva- 
res, che gli accordò la sua prote- 
zione e lo ritenne presso di sè nel 
palazzo di Bum Ketiro. In tale sog- 
giorno Galhegos compose un volu- 
me delle sue poesie, col titolo; IH 
l'ocrias variar, 1 GÒ 7 , intt.vo, cui de- 
dicò ad esso ministro. Del numero 
grande di commedie scritte da Gal- 
negos, se ne conoscono, a’ nostri 
giorni, otto sole, di cui le più no- 
tabili sono: El hombre ho ararlo Y 
prudente , o I’ uomo onorato e pru- 
dente; la Reyna Maria Esinaniti 
( Maria Stuarda ). Il primo di tali 
drammi è non meno interessante 
pel soggetto che per l'azione; i ca- 
ratteri sono bene sostenuti, e lo sco- 
po è tutto morule. 1 1 secondo dram- 
ma contiene in sè i materiali d’ u- 
na buona tragedia; ma, in molti 
luoghi, si risente del cattivo gusto 
di quel tempo. Gli autori dram- 
matici credevano di piacere mag- 
giormente quanto più esageravano 
il patetico delle situazioni, la no- 
biltà e l’energia dei sentimenti o 
Ja sublimità dei pensieri. Galhe- 
gos, dopo essere stato ricolmo d o- 
nori nella corte di Filippo IV, ri- 
tornò in patria. Rimasto vedovo, 
si fece ecclesiastico, e mori ai 9 di 
luglio ititìò. Sa-de Miranda loda 
molto questo autore, non ebe Lo- 
pez de Vega nel suo Laurei de A- 
polo. 

B— s. 

GALI (Fbaitcbsco), navigato- 
re spaglinolo, fu, a cagione della 
sua abilità nella professione sua. 
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incaricato d una missione, di cui il 
resultato interminata la marineria 
della nuova .Spagna. Da lupgo tein* 
po sentita eia la necessità d'atere 
lungo i liti eli California nn porto 
dove i navigli, che venivano «lai le 
Filippine, potessero, dopo nn lun- 
go tragitto trovare i soccorsi, di cui 
avessero bisogno: fino allora erano 
stati obbligali di ritornare al por- 
to dond‘ erano partiti ; dal che de- 
rivava un grande pregiudizio al 
commercio ed alla navigazione. Pe- 
dro Morella di Centrerà r, arcive- 
scovo di Messico e viceré transi- 
torio della Nuova Spagna, giudicò 
in conseguenza che uopo fo-ee di 
esaminare tutta la -piaggia dell'A- 
merica settentrionale, di cui alcu- 
ni credevano che si estendesse sen 
za interruzione fino aita China, 
mentre altri tenevano che fosse ta- 
gliata dallo stretto d Aniaii L'ar- 
fci vescovo fece pertanto costruire 
dne fregate in Acapulco e ne die- 
de il comando a Gali : fu convenu- 
to nelle conferenze, ch’eblicro in- 
sieme, che independentemente dal 
le ricognizioni relative ai due og- 
getti di -opra menzionati. Gali non 
avrebbe trascurato le isole di Le- 
gueo, né quelle del Giappone, ed 
avrebbe procurato di elevarsi in 
latitudine quanto pivi che avesse 
potuto. Egli partì da Acapulco ai 
io di marzo, e, poich ebbe preso 
conoscenza della piu meridionale 
delle isole dei Ladroni, andò al 'e 
Filippine, indi a Macao da cui 
sciolse ai xf di luglio i 384 Un Ghi 
nese, che ave» a a bordo, gli diede 
alcune notizie sulle Leqneo. pres- 
so le quali passarono, poi sopra al- 
cune isole all’est del Giappone. 
Gali parla «li tale impero come se 
vi avesse abitato. » Quando tum- 
v> ino, soggiunge, a 5oo leghe nel- 
w l’est i Jt\ nord-est del Giappone, 
v trovammo un mare proloudissi- 
j> mo con una corrente che veniva 
sv dal nord e dal nord e?t ; le on- 
» date erano lunghe ed alte ; da 
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n qualunque lato il vento soffiasse, 
» la corrente e le onde tenevano 
»> sempre la stessa direzione. Corse 
» abbiamo cosi settecento .leghe : 
» soltanto a (Indento leghe circa 
w dalla costa dii Messico, s’ inco- 
iv in inciò a non più sentire tale ma- 
li re e tale corrente; dal che pre- 
v’ suino che si troverà un canaio o 
n stretto fra il continente della 
ti nuova Spagna ed i paesi d’Asia e 
i> diTartaria; incoili ramino altrui) 
?> de in tale intervallo di setteeen- 
w to leghe un gran numero di ba- 
li lene, non che dei boriiti ed altri 
s> pesci simili, siccome ve ne ha 
» sempre nello stretto di G ibi I tor- 
vi ra, però che scelgono, per la fie- 
li ga, i luoghi di forti correnti ; il 
i> cho mi conferma meglio tiell’opi- 
nione che v’ abbia uno stretto ", 
Gali approdò sulla costa d'Ameri- 
ca a 5o' di latitudine nord : vi- 
de una terra alta, molto selvosa ed 
affatto senza neve; poi, seguitando 
il cammino tino ad Araptiico. vide, 
lungo la costa, parecchi fuochi du- 
rante la notte e fumo nel giorno, 
dal che inferì eli»* tutto quel pae- 
se fosse abitato. Dome Gali fu ri- 
tornato l'arcivescovo non era più. 
in carica; il di lui successore non 
continuò il progetto di costruire 
un porto sulla spiaggia della Gnii- 
fortùa. La relazione ili Gali, scrit- 
ta in lingua «pagnuola, fu inviata 
al viceré delle Indie; essa cadde 
nelle mani di G. rLinschot che la 
tradusse in olandese e !' inserì nel 
sno Portolano delle Indie, A roste r* 
dam, itiqS, un voi in fogl. Hack- 
luyt ne inserì una traduzione nel- 
la sua Raccolta ; e si trova altresì 
nella traduzione francese di Lin- 
schot (i). Da quest’ ultima versio- 
ne venne estratta dagli autori spa- 
gnuoli, i quali hanno pubblicato la 
relazione del viaggio tatto dalle go- 
lette la Sottile e la Messicana nel 
iyt) 2 , per riconoscere lo stretto di 

(i) lu tutte tati opere Gali > chiamato 
G umile. 
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Giovanni de Fuca, re Madrid, 
1803, un voi. in 4 *o. Nell’intro- 
duzione l’autore, che tutti passa a 
rassegna i viaggi fatti alla costa del 
nord-ovest dell’America settentrio- 
nale, dice che Gali prese terra a 
57» 5 o" di latitudine nord; egli tot 
»e tale indicazione dalla traduzio- 
ne francese, che dà quell'altezza. 
Facendovi attenzione, si vede che 
il cammino da Macao ad Acapulco 
non permetteva a Gali di levarsi 
tanto nel nord: altronde, essendo 
partito dalla China alla Bue di lu- 
glio, non poteva approdare alla 
spiaggia d America prima dell’e- 
quiuo/io d’autunno, epoca incoi 
il tempo suol essere pessimo in quel- 
le alto latitudini ed il paese tutto 
nevato. Per ciò ogni considerazio- 
ne induce a credere che bisogna 
attenersi alla latitudine di 370 1/1 
che si legge nell’ originale olande- 
se evi in Hackluyt. L’autore spa- 
glinolo conviene che Linschot ab- 
bia fatto conoscere la navigazione 
di Gali; e da una noU si scorge 
ch'egli ha avuto oonoscenza solo 
della traduzione francese. Gali di 
visava di pubblicare nn giornale 
più ampio; rincresce che non ab- 
bia potuto verificare tale proget- 
to. o vero che quanto avrà scritto 
sia andato perduto : di fatto, si ri- 
conosce nella sua relazione un na- 
vigatore sperimentato e dotato del 
talento di ben osservare. Aveva se- 
co Juan lavine, abile astronomo, 
il quale in tale viaggio fece il sag- 
gio d‘ uno strumento di sua inven- 
zione, atto a trovare la variazione 
dell’ago calamitato. 

E — s. 

GALIANI (Don Celcstin»), na 
to a Foggia, nella Puglia, ai 17 di 
settembre 1681, entrò giovanetto 
nella congregazione dei Celestini 
di Lecce. Seppe da sé stesso, nei 
suoi studj, francarsi dalle tenebre 
della filosofia e della teoria scola- 
stica. Lesse e comprese Gartesio, 
Locke e Newton. Studiò le lettere 
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ebraiche e greche, la diplomatica , 
le antichità sacre c protone, e gli 
fu conferita una cattedra di pro- 
fessore nella sua congregazione. 
Compose presto nuove istituzioni 
filosofiche e teologiche, cui espo- 
se e sostenne pubblicamente con 
tanto applauso , che la stima dei 
dotti e la Considerazione dei sovra- 
ni gli confermarono la riputazione 
d’ essere stato uno dei restauratori 
più illuminati della filosofia, in li- 
tal ia. Il papa, la repubblica di Ve- 
nezia, il duca di Savoja lo chia- 
maiono per insegnare le scienze 
nelle loro accademie rispettive, fi- 
gli antepose di vivere a Roma coi 
suoi amici e si contentò d’una cat- 
tedra di storia ecclesiastica nel col- 
legio della Sapienza. La sua con- 
gregazione lo aveva eletto suo pro- 
curator generale presso Clemente 
XI. Ma, pochi anni dopo, fu crea- 
to successivamente arcivescovo di 
Taranto, primo cappellano del re 
delle due Sicilie.arcivescovodi Tes- 
salvmica e prefetto degli studj rea- 
li di Napoli. Il re non tardò a far- 
lo suo consigliere, indi gran can- 
celliere dell’ ordine di san Carlo. 
Fu in oltre impiegato per com- 
porre le contese tra l'imperatore 
Carlo VI e Benedetto XIII e tra 
il re di Napoli e Clemente XII. 
Mal grado tali impieghi e tali di- 
stinzioni, non ambi nè gli onori, 
né la fortuna : poneva tutta la sua 
felicità nell’occupazione attiva del- 
lo spirito. Le matematiche e la fì- 
sica erano per lui ricreazioni dal- 
la teologia e dalla filosofia. Di niuu 
genere di letteratura e di storia e- 
ra iguaro e pareva che avesse tal- 
mente abbracciato I' universalità 
del sapere, che Eustachio Manfre- 
di (liceva di es so, » che le mate- 
» maliche, nelle quali era sommo, 
» la più lieve erano soltanto delle 
« sue conoscenze (1 ) Ma il dotto 

(1) Gli veune attribuito uo’ Arte tiri- 
le combinatici!! «lei giuocbi di rischio, con 


Digitized by toogle 


5 a GAL 

e modesto Galiani era in pari tem- 
po inaccessibile alla vana gloria, di 
cui 1 letterati sono si gelosi. Volle 

J ùuttosto essere istrutto che parer- 
o e quantunque sommamente fa- 
condo e ' oblioso di diffondere l’i- 
struzione. non tollerò mai di pub- 
blicar cosa niuna . Galiani morì 
a Napoli, ai a 5 di giugno t" 53 , 
in età di settantadue anni . Isti- 
tuì «noi eredi Bernardo e Ferdi- 
nando . suoi due nipoti , i quali 
gii andarono debitori in oltre del- 
la loro educazione di che l* ulti- 
mo soprattutto seppe sì bene ap- 
profittare. 

G — ci. 

GALIANI (Ferdinando), nipo- 
te del precedente, nacque a Chic- 
li, nell’ Abruzzo esteriore, ai a di 
dicembre 1728: vi nacque per ac- 
cidente. MalteoGaliani, suo padre, 
vi si trovava alloro in qualità d’u- 
ditore reale e passò, fioco tempo 
dopo all’udienza di Trani, nella 
Puglia, dove fermò stanza con la 
sua famiglia. Ferdinando fu invia- 
to, fin da l'età di otto anni, a Na- 
poli, presso suo zio. ohe era allora 
primo cappellano del re: vi fece i 
pruni studj con suo fratello Ber- 
nardo, maggiore di Ini di pochi an- 
ni. Esso zio. incaricato nel 154° di 
andare a Roma per una negozia- 
zione politica, collocò i suoi due 
nipoti presso i PP. celestini, per- 
chè continuassero gii studj : essi 
vi appresero, durante il corso di 
due anni, la filosofia, le matemati- 
che e le altre scienze che fanno 

C trte d’ una buona educazione . 

'arcivescovo ritornato a Napoli, 
li riprese nel suo palazzo: essi vi 
studiarono il diritto: ma soprattut- 
to approfittarono delle frequenti 
unioni dei dotti più cospicui che 
fiorivano nell’ università di Na- 
poli. Ferdinando, di cui le felici 
disposizioni e la vivacità di spirto 

Ottervatiooi *n \X Arie di congetturare^ di Gù* 
conto Scrooolli. 
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si andavano ognora meglio svilup- 
pando, coltivava ad un tempo le 
antichità, la filosofia, le belle let- 
tere, la storia, e, con distinta pre- 
dilezione, il commercio e l’econo- 
mia politica. Aveva sedici anni, 
quando in un’accademia degli E- 
muli, di cui era membro, prese per 
argomento de' suoi lavori accade- 
mici lo stato delia moneta ai tem- 
i della guerra di Troja: la sua 
issertazione ottenne il suffragio 
degli accademici più versati in ta- 
li materie; ed essa gli suggerì la 
prima idea della sua grand'opera 
sulle monete. Tradusse altresì dal- 
l' inglese il trattato di Locke sulla 
moneta e sull’interesse del dana- 
ro. senza divisamente di pubbli- 
carlo. e soltanto per esercitarsi e 
perfezionarsi nelle due lingue. Di 
diciotto anni, intraprese un lava- 
vo sull’antica storia delle naviga- 
zioni del Mediterraneo : rimoven- 
do le finzioni dei poeti e le tene- 
bre della favola, vi chiariva quan- 
to riguarda i costumi ed il com- 
mercio dei popoli finitimi ad esso 
inare nell’antichità più remota. 
Ricorrono nella sua grande opera 
una parte di tali materiali aduna- 
ti in sì giovane età col più raro di- 
scernimento. Una lieve avventura 
accademica lo distrasse alcun tem- 
po da sì gravi occupazioni : suo 
fratello Bernardo, membro d’una 
altra accademia, avendo avuto l’in- 
combenza di recitarvi un discorsa 
sulla concezione di Maria Vergi- 
ne. protettrice di quella società, 
obbligato a fare un viaggio, pregò 
suo fratello che vi supplisse. Fer- 
dinando spese molti giorni a com- 
porre un’eloquente orazione e si 
presentò il giorno indicato. Il pre- 
sidente, il quale non conosceva i 
suoi talenti, non badò che all’età 
sua; non volle permettere ad un sì 
giovane oratore di parlare al co- 
spetto d’ un’ adunanza numerosa e 
scelta, e lesse un proprio discorso, 
oui preparato aveva. Ferdinando, 
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pùnto sul vivo, non tardò a vendi- 
carsi, e lo lece con più spirito che 
prndeuza. Solevasi in quell'acca- 
demia, come in molte altre, quan- 
do moriva a Napoli alcun grande 
personaggio, pubblicare dagli ac- 
cademici in sua lode una raccolta 
di prose e versi. Il carnefice di Na- 
poli venne a morire: Oaliani colse 
tale occasione per mettere l’acca- 
demia in derisione. Con l’aj uto di 
un amico pochi giorni gli bastaro- 
no per comporre sulla morte dei 
carnefice una raccolta di compo- 
nimenti gravissimi, eh’ essi attri- 
buirono a ciascuno dei aocj, imi- 
tando sì bene la loro maniera ed 
il loro stile, che uno di essi con- 
fessò che sarebbo stato tratto in 
inganno egli stesso, ove stato non 
fosse certo di non avere scrìtto il 
componimento che portava il suo 
nome. Tale maligno e curioso vo- 
lumetto comparve, nel 17491 c °i 
titolo: Componimenti vari perla mor- 
te di Domenico Jannacone, carnefice 
della gran corte della vicaria , raccol- 
ti e dati in luce da Gian. Anton. Ser 
già, avvocato napoletano. Questo Ser- 
gio era il presidente dell’ accade- 
mia. Tale pubblicazione eccitò un 
romore. uno scandalo e s’ ebbe n- 
na voga che gli autori non avevano 
preveduta: essi si tennero secreti ; 
ma vedendo che il romore andava 
sempre crescendo, e temendo di 
essere scoperti dal librajo. si reca- 
rono direttamente al ministro Ta- 
nucci, confessarono il fatto, ne dis- 
sero la causa, e lo trovarono tanto 
meglio disposto all'Indulgenza, che 
il re e la regina avevano letto la 
raccolta, e ne avevano riso > primi. 
I due giovani ne furono assolti mer- 
cè alcuni esercizi spirituali ( erano 
cosi chiamati), ai quali si sottomi- 
sero pel corso di dieci giorni. Chi 
ignorasse tale particolarità, non 
comprenderebbe come uno spirito 
tanto solido quanto fino e brillan- 
te, avesse incominciato la sua cor- 
sa con un elogio del carnefice. Egli 
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non tardò a cancellare l’impres- 
sione di tale follia di gioventù , 
ubblicando il suo grande trattato 
ella moneta; nel quale lavorava 
da piu anni. I mutamenti felici av- 
venuti nel governo del regno di 
Napoli vi avevano subitamente ad- 
dotto, con una grande affluenza di 
stranieri, una quantità piodigiosa 
di numerario. La sovrabbondanza 
dell'oro e dell’argento di Spagna, 
di Francia e d’ Alemagna ave. a 
prodotto ad un tratto nel prezzo 
di tutte le derrate un accrescimen. 
to che spaventava il pubblico ine- 
sperto ed il governo stesso. Si pro- 
ponevano rimodj che avrebbero an- 
nientato il inale: l’uno voleva leg- 
gi sul cambio, o die fosse fermato 
il prezzo delle merci; l’altro, l’al- 
terazione delle monete; taluno l’in- 
troduzione d una moneta di conto \ 
altri, diversi spedienti che non e- 
rano meno disastrosi . L opera di 
Galiani pubblicata a Napoli nel 
1 ^ 50 , fu come un raggio di luce 
ebe sorprese da prima, illuminò 
in seguito, ed impedì forse, per le 
ideo sane che sparse, e pei saggi 
espedienti cui fece adottare, la mi- 
na intera dello staio. L’autore a- 
veva soltanto vantilo anni: egli si 
tenne anche allora occulto, e non 
si fece conoscere che quando l’esi- 
to del suo libro fu deciso. L'arci- 
vescovo di Taranto ne approfittò 
per fargli ottenete alcuni benefizj, 
che lo indussero a prendere i pri- 
mi orditli, detti ortiini minori. Suo 
zio lo fece in seguito viaggiare in 
tutta l’ Italia. Ferdinando visitò le 
accademie fn presentato nelle cor- 
ti, e si trovò dovunque preceduto 
dalla sua fama nascente. 11 papa 
Lambertini, a Roma, il re Carlo 
Emanuele IH. a Torino raccolse- 
ro con particolare bontà e s’ inter- 
tennero seco dell’opera sna. A Fi- 
renze, l’accademia della Crusca e 
quella degli antiqnarj, òhe aveva 
assunto il titolo di Colombaria lo 
ascrissero tra i loro membri i 


Digitized by Google 


dotti. che trovò raccolti a Bologna, a 
Venera: quelli, che io sè acooglie- 
Ta allora la celebre università di 
Padova, fi mostrarono premurosi 
di conoscerlo e di stringere seco in 
relazioni. Questa cosa divenne la 
prima sua occupazione tostochè 
ritornato fu a Napoli nel i^55, e 
vi si dedicò per tutta la Vita con 
tanta assiduità, che ha lasciato, mo 
rendo, otto grossi volumi di lettere 
dì dotti italiani, e quattordici di 
dotti, di ministri e di sovrani stra- 
nieri, le quali lettore, unite con le 
sue. conterrebbero nella massima 
parte la storia letteraria ed anche 
politica del suo tempo . La casa 
che frequentava maggiormente a 
Napoli era quella del rispettabile 
abate Intieri, dotto meccanico, al- 
lora piò che ottuagenario e presso 
cui si congregavano tutti i giorni 
dei dotti e de letterati. Intieri de- 
siderava di rendere pubblica, per 
mezzo delle stampe , 1’ ingegnosa 
macchina della stufa da Grano, 
che aveva inventata più di venti 
anni addietro, e che era stata im- 
piegata vantaggiosamente per lo 
stato in molte parti del regno: e- 

5 li si valse della penna brillante 
i Galiarii, il quale compilò coti 
l’usata sua eleganza le idee del- 
l’inventore ; e l’opera comparve 
nel l"54, ' n 8.vo, col titolo: Della 
■perfetta consfreaiinne del grano, di- 
jror.o di Bartolomeo Intieri. Le ta- 
vole erano intagliate sui disegni di 
suo fratello Bernardo, questa cosa 
afferma Diderot in una lettera, di 
cui l’abate Gallarti è argomento, 
ed aggiunge che il nome del sud- 
detto fratello si leggeva appi* del- 
le tavole nell'edizione ita'iana . 
(Opere di Diderot, tom IX, pag. 
455. ) Ferdinando estendeva ad un 
tempo 1’ attività del suo intel- 
letto sopra molti oggetti ili eru- 
dizione, sulle antichità, sulla sto- 
ria naturale: intraprese primo di 
formare una raccolta delle pie- 
tre e di tutte le materie vulca- 
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niche del Vesuvio. Erano state più 
volte descritte le eruzioni di quel 
vulcano ei disastri che cagionava- 
no: nessuno aveva avuto intorno a 
ciò un’idea pari alla sua. Scrisse, so- 
pra tale argomento nuovo una dotta 
dissertazione la quale fu stampata 
soltanto quindici anni dopo; ed e- 
gli fece omaggio al papa Benedet- 
to XIV della dissertazione mano- 
scritta e della raccolta stessa, di- 
stribuita in sette casse, nelle quel- 
li era disposta con gli stessi nume- 
ri che si leggevano nell' opera. Il 
>apa ne fu soddisfattissimo, e vol- 
e che tale raccolta fosse collocati 
nel ricco museo dell’ istituto di 
Bologna, di cui forma tuttora una 
delle parti più interessanti. Il pa- 
pa non fece a Galiaui uno sterile 
ringraziamento, vi aggiunse un ca- 
nonicato d’ Amalfi clic gli rendeva 
4oo ducati Vero è che Ferdinando 
aveva spiritosamente richiesta tal# 
grazia , scrivendo sopra una delle 
casse, dopo le parole Beatissime po- 
ter, queste tratte dal Vangelo, fise 
ut lapidi 1 isti pane < foni. Già fin da 
quando vive> a sno rio cni ebbe il 
dolore di perdere nel i-55, aveva 
1111 benefizio di òoo ducati che gli 
dava in oltre la mitra ed il titolo 
di monsignore, ed nn altro meno 
onorifico ma che gli fruttava 6oe 
ducati. In tal guisa la sua fortuna 
cresceva ad un tempo con la sua 
fama. Venne in grido di oratore e- 
loquente, dando in luce un ora- 
zione funebre di Benedetto XIV, 
suo benefattore, che morì nel i-58. 
Tale discorso ( 1 ), deitato da una 
giusta riconoscenza, era una delle 
sue opere di cui teneva più conto. 
Diderot ò pur quello che ciò narra 
nella sua Lettera già ricordata. » Io 
» conosco, egli! dice, tale orazione 
«funebre, la quale, a parer inio, 
«è ano scritto tutto d’ eloqnenr.s 
» e nerbo Poco tempo prima, 

fi) Veli» lodi dì Papa Bemdetto XlF 
rittami’àto a Najto!», 178 in i-\o. 
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Galiani aveva fondato «opra titoli 
solidi la sua rinomanza di dolio 
antiquario. 1 prodotti non meno 
preziosi che abbondanti degli «cavi 
che si facevano allora in Ercolino, 
a Pompe]*, a Stallia, avevano in- 
dotto il re Carlo 111 ad istituire 
1 ’ accademia d’ Ercolano, composta 
di dotti ai quali commise di spie- 
gare e di pubblicare quelle reli- 
quie ammirabili delle arti degli 
antichi. Ferdinando fu di tal nu- 
mero e somministrò molle Memo- 
rie inserite nel ■ ino voi. delle An- 
tichità d' Ercolitno. che comparve 
magnificamente stampato, nel 17 ‘>7. 
11 re. per incoraggiare sempre più 
tati lavori, assegnò a ciascuno degli 
accademici , del pari che ad esso, 
una pensione di aio ducati. Intan- 
to la corto non obbliava le prove, 
che aveva date della sua capacità 
in altre materie. Egli fu creato, in 
gennajo secretano di stato e 

della casa del re, ed alcun tempo 
dopo, secretarlo d’ ambasciata in 
Francia: parti subito per Parigi, 
dove arrivò nel giugno successivo, 
E' ancor frema la memoria del- 
1’ applauso che vi si meritò «Iella 
sua conversazione piccante ed ori- 
ginale, delle sue risposte spiritose, 
e di quella vivBcilà digesti che 
maggiormente facevano risaltare 
l'estrema picciolezza della sua sta- 
tura e l'eccessiva mobilità de’suoi 
lineamenti Ambasciatore per Na- 
poli era il conte di Cantillanne, 
marchese di Castromonte, signore 
spagnuolo, che a molta iuliugar- 
daggine univa poca capacità. Ma 
il ministro Tanucci teneva diretto 
carteggio col secretarlo d’ambascia- 
ta ; 1 ambasciatore 11 era geloso, e 
se ne querelava col ministro : que- 
sti ne intorniava egli stesso il se- 
cretarlo e ne scile» cava seco. Du- 
rante un viaggio di sei mesi che il 
conte ebbe la permissione di fare 
nella Spagna, Galiani restò incari- 
cato d'affari, fu presentato al re, 
godeva di tutti i vantaggi annessi 
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a tale titolo, e ne adempì tutti i 
doveri; iu talvolta, per la piccio- 
lezza della sua statura e per le al- 
tre sue singolarità, argomento ai 
motteggi dei cortigiani : ma vi ri- 
spondeva con tali frigi, che soven- 
te le risa ricadevano sui primi . 
Tornato alle funzioni di secretorio 
come reduce fu l'ambasciatore, di- 
vi «lev a il suo tempo tra il carteg- 
giare col ministro vii Napoli, le pri- 
vate sue lettere che erano non me- 
no interessanti che numerose, la 
cultura delle lettere, delle quali 
non cessò mai di occuparsi aitine 
ore ciascheduu giorno, ed il fre- 
quentare società scelte, nelle quali 
trovava molto diletto, luentra loro 
cresceva attrattive. Si esercitava 
assiduamente a scrivere in fran- 
cese (1): e fu allora che incomin- 
ciò il suo Commentario sopra Ora- 
zio. commentario dotto ed origina- 
le come tutto ciò che usciva dalla 
sua penna, e che somiglia si poro 
al lavoro degli altri chiosatori. L’ab- 
bate Arnaud. del quale era int.mo 
amico, ne inserì molti tratti nella 
sua Gazzetta letteraria, volumi 5 , 6 
e 7 dell'anno i-t»f>, polch’ ebbe 
ottenuto con fatica la permissione 
dell autore, ma senza aver quella 
di nominarlo Gallarti era partito 
per Napoli, lino dai primi giorni di 
quell’ anno, per prendere le acque 
il Ischia. Il suo congeilo non era 
che per sei mesi ; egii vi restò fino 
al mese d’ottobre dell’anno seguen- 
te, trattenuto dai lumi che ila lui 
aveva ottenuti, che io creò membro 
del consiglio o della magistratura 

O) Tra gli serti II ds liti rompo' 1 i n-lla 
aa<i<Mta lìngua bisogna dlilingupr* il cario* 
si»«imo Hia’t -*o intitolato: J *. Donne. Tal»* o- 
j. tutolo di »5 o 16 pj/jur'fe, «li coi sembra 
rht* aia alalo ignorato da Diodali, autore del* 
la V'ita di Canari! (Napoli, 1788, in 4 fo V* l 
stato ristampalo ne(lr Opmttoli filosofici e let- 
temela l più postumi o inediti y in 8 vo 

e in la, e niilf 'Tavolette d un curlosn % 17’^», 
a sui io la. L’abate Merci *c di rgt*r 

(. Giornale di Parigi dei 14 aprii** 1780 ) 
non esita a riconoscere Gaiiauì per autor* dai 
Dialogo. 


Digitizeà by Google 



56 GAL 

s uprema del c ommercio. Ritorna- 
to a Parigi con tale nuovo titolo, 
ottenne, un anno dopo, la permis- 
sione di fare un viaggio d’ alcu- 
ni mesi nell’ Inghilterra ; vi era 
chiamato dal marchese Caracciolo, 
allora ambasciatore della corte di 
Napoli a Londra, che tale fn po- 
scia a Parigi, e col quale si teneva 
da più anni in un commercio di 
lettere non mai interrotto. 11 mar- 
chese lo albergò nel suo palazzo e 
gli fece vedere quanto in quella ca- 
pitale merita gli sguardi d un fi- 
losofo. Ritornò per 1 ’ Olanda, do- 
ve rinvenne materia ad utili osser- 
vazioni. Pupo tempo dopo il suo ri- 
torno in Francia, scrisse in france- 
se un’opera che menò molto ramo- 
re e che vi ha fatto generalmente 
apprezzare lo spirito ed il talento 
dcf suo autore : è intitolata Dialo- 
ghi mi commercio dei grani. E’ noto 
che 1’ editto del re, del 1764, sulla 
libera estrazione dei grani, seguita 
da un riucaramento e da una pe- 
nuria, di cui gli uni affermavano e 
eli altri negavano che tale editto 
fosse la causa e il soggetto di tale 
opera. L'abate Galiani, sotto il 
nome del cavai ier Zanobi, vi pro- 
fessa .la prima opinione contro gli 
economisti, i quali sostenevano la 
seconda. Egli discorre l’argomento 
ragionando, lodiscorre altresì sclier 
/andò; e lo stile n’ è si facile ed 
anche si elegante, che non si direb- 
be mai che tale opera fosse d’ uno 
straniero. Quantunque 1 ’ autore 
uon abbia altro sistema che di ri- 
gettare ogni sistema; quantunque 
non si dichiari in modo assoluto 
contro I’ asportazione, e voglia sol- 
tanto che sia assoggettato a condi- 
zioni che ne possono sole, a parer 
suo, prevenire gl* inconvenienti, la 
fermen' azione in cui erano allora 
gli animi, lo distolse, mentre fu in 
Francia, dal pubblicare i suoi Dia- 
loghi. Ma, nel 1769, essendo stato 
richiamato a Napoli per andare al- 
la fine ad esercitare il suo impie- 
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go di consigliere nel commerciò, 
lasciò il suo manoscritto nelle ma- 
ni di Diderot, il quale si assunse di 
farlo stampare. L’opera eom parve 
nel 1770, con la data di Loudra e 
senza nome d' autore. Essa fece li- 
na viva impressione: ebbe un nu- 
mero grande di approvatori , trovò 
altresì violenti oppositori nei par- 
tigiani dell* esportazione illimita- 
ta ; si scrisse prò e centra ; ma pres- 
soché tutti convennero intorno al- 
la forma piacevole, che I' autore a- 
veva saputo dare a sì grave argo- 
mento, ed ammirarono la maniera 
libera e spiritosa, con cui 1’ aveva 
trattato. Voltaire medesimo, giudi- 
ce supremo e modello perfetto del 
gustoso scherzare, delle grazie del- 
lo spirito e dello stile, scriveva a 
Diderot, che gliene aveva inviato 
un esemplare : » Sembra che Pia- 
si Ione e Moliere siansi uniti per 
si comporre tale opera, lo ne ho iet- 
■> li finora due terzi. Sto attenden- 
ti do lo scioglimento del dramma 
» con grande impazienza. Non si 
11 ragionò mai nò meglio, uò più 
si piacevolmente Oh! souo pu- 

tì re il delizioso, il caro libro i Dia- 
li Ioghi sul commercio dei grani ! 
11 Sriveva altresì, nelle sue Queitio- 
» ni tuli' Enciclopedia, all’ articolo 
ss bled o Ili: l'abate Galiani, napo- 
li iitano. rallegra la nazione sul l e- 
>1 sportazione dei grani ; egli trovò 
>1 il secreto di fare, anche in fran- 
si erse, certi dialoghi dilettevoli 
ii quanto i migliori nostri romanzi, 

11 e tanto istruttivi quanto i nostri 
ii migliori libri serj. Se tale opem 
11 non fece diminuire il prezzo del 
11 paue, recò moito piacere alla na- 
ri zioue; il che torna assai meglio 
11 per essa Intantuchè tale libro 
istruiva e divertiva Parigi, l’auto- 
re era entrato a Napoli nelle fun- 
zioni della sua carica. Aggiunse in 
breve, all’impiego di consigliere 
quello di secretano dello stesso tri- 
bunale : faceva ad un tempo i due 
uffizj ; e, dopo aver ii lumi nato. 
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co’ suoi saggi pareri, nelle delibe- 
razioni il consiglio, le compilava 
con la precisione e la chiarezza che 
sono proprie soltanto d' una penna 
esercitata e d’ uno spirito superio- 
re Tali due cariche gli rendevano 
insieme da 1600 ducati all’anno. 
Nel 1779 fu fatto uno dei mini- 
stri delia giunta dei domirij reali, 
a cni era affidato quanto concerne- 
va il patrimonio privato del re ; il 
che gii accrebbe ancora di circa zoo 
ducati all’ anno gli stipendj. Sì fat- 
ta sopraggiunta d’occupazioni non 
interruppe il suo commercio con le 
Muse. La sua passione costante per 
Orazio gli suggerì l’idea d uri trat- 
tato Degl' istinti o dei gusti naturali e 
delle abitudini Mi uomo, o principi del 
diritto dinaturae delle genti. trattidal- 
le poesie, dì Orazio : si mise tosto a 
•criterio, e lo ha lasciato pressoché 
compiuto. Tale trattato ancora ine- 
dito, £ divìso in tre libri : il primo 
tratta dei gusti naturali dell’uomo ; 
il secondo delle sue abitudini ; il 
terzo delle leggi primitive. Il si- 
stema intero, i fatti, le massime, 
le teorìe sono dimostrate da (sassi 
d’Orazio, senza niuna citazione di 
autore , filosofo o altra autorità 
qualsisia: è preceduto da una vita 
d’Orazio, parimente tratta dalle 
sue poesie, assai migliore e com- 
piuta che quella che trovasi nelle 
Opere d’Algarotti. Oli amori d’O- 
razio, il catalogo delle sue belle, 
1» sue avventure e disavventure ga- 
lanti con dame o fantesche o don- 
ne pubbliche, formano, tra gli al- 
tri, uno scrìtto dei più originali e 
dei più curiosi. Il progetto, che i- 
deò d’ un' accademia drammatica, 
che sarebbe stata di vantaggio som- 
mo pei teatri e eonservatorj di Na- 
poli, lo indusse a voler comporre 
egli stesso un’opera buffa sopra un 
soggetto nuovo e bizzarro : fu il So- 
crate immaginario, rappresentato da 
un uomo ridicolo e limitato, dive- 
nuto fanatico d’ammirazione per 
Socrate, e che applica ed imita 
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burlescamente la sua filosofia e le 
sue azioni : egli ne comunicò 1’ os- 
satura al poeta Lorenzi, il quale 
ne fece i versi ; il celebre Paisiel- 
lo la mise in musica} e tale opera 
buffa, d' un genere nuovo, fu som- 
mamente applaudita in tutta l’Ita- 
lia, in Germania e fino a Pietro- 
burgo. L’abate Galiani coltivava 
anch'egli ed amava con passione 
la musica, cui imparata aveva da 
giovanetto; cantava piacevolmen- 
te. si accompagnava e sonava as- 
sai bene il clavicembalo: aveva rac- 
colto un gabinetto curioso di mu- 
sica, composto de’ migliori spartiti. 
La sua biblioteca era più scella che 
numerosa, ricca soprattutto di buo- 
ne edizioni dcgliauturi classici gre- 
ci e latini : aveva altresì un museo 
di monete antiche, di medaglie ra- 
re, di pietre scolpite, di carnei e 
d’ alcune statue, uno de’ più con- 
siderabili e de’ più preziosi che 
nino privato avesse avuto a Napo- 
li. Manteneva in oltre Un diligerla 
te e continuato carteggio, soprat- 
tutto con gii amici che aveva la- 
sciati in Francia; e bastando a tut- 
to, ai ricreamenti come alle occu- 
pazioni edaglistudj, vedevasi ogni 
sera passare alcune ore, sìa a tea- 
tro, sia nelle società più riguarde- 
voli della città e delia corte. Agli 
8 di agosto 1779 una terribile e- 
Tuzione «lei V esuvio incusse lo spa- 
vento in Napoli ; tutte le penne rì 
esercitarono su tale terribile argo- 
mento: ogni giorno si vedevano com- 
parire descrizioni nuove del feno- 
meno e dei guasti cagionati dalle 
pietre lanciate, dalle altre mate- 
rie vulcaniche e dalla lava, vende- 
vansi pubblicamente disegni colo- 
riti, pitture a guazzo, quadri, che 
rappresentavano, in modo spaven- 
toso, tale funesto avvenimento: le 
teste si esaltavano, gli animi si con- 
turbavano sempre più . Per dissi- 
pare tali tristi impressioni e diverti- 
re i suoi concittadini, Galiani scris- 
se, in una sola notte, nn opuicolc 
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intorno a tali eruzioni: vi face- 
va parlare un autore conosciuto 
nella città per la sua ridicola sem- 
plicità ; imitata fedelmente Fin- 
\ genuilà di lle sue idee e del suo eti- 
le; fece stampare, subito il giorno 
dopo, la sua produzione notturna, 
con questo titolo , che annunziava 
il genere dell’opera ed ingannava 
»ol tanto pel falso nome dell’auto 
re ; Spaventosissima descrizione dello 
spaventoso spavento , che ci spaventò 
tutti co! V eruzione degli 3 di agosto del 
corrente anno y ma (per grazia di Dio) 
durò poco, di D. Onofrio Galeota , 
poeta e filosofo all impronto. Era des- 
so da un capo all' altro, sopra un sì 
deplorabile soggetto, uno scritto 
da far morire dalle risa: si rise, e 
svanirono le idee malinconiche ed 
i terrori couceputi. Galiani amava 
assai il vernacolo napolitano e si 
piaceva di parlarlo. Pubblicò lo 
stesso anno, secondo il suo solito, 
senza nominarsi , un'opera intito- 
lala: Del dialetto napoletano ( 
in B.vo). Egli vi dà, per la primA 
volta, la grammatica e la storia di 
fido dialetto , o piuttosto lingua, 
di cui sostiene che sia stata la lin- 
gua italiana primitiva, ricercando- 
ne e mostrandone le tracce negli 
scritti dei primi classici italiani ; 
vi promette, e compose di fat- 
to, pressoché subito dopo un Les- 
sico delle voci particolari alla lin- 
t gna napoletana: ne fu incomin- 
ciata ia stampa nel 1 780 ; ma fu 
sospesa e non è stata ripigliata . 
L’opera esiste manoscritta: dicesi 
che sia condita di citazioni , d' a- 
neddoii, di proverbj e di arguzie, 
che ne farebbero un libro non me- 
no faceto che dotto. Un* opera, di 
genore assai diverso, lo tenue occu 
pato poco tempo dopo. Nella guer- 
ra insorta, nel 1778, tra l'Inghilter- 
ra da un lato, la Francia e ia Spa- 
gna dall'altro. Napoli ed alcune 
altre, potenze erano rimaste neutre; 
ina i.e potenze belligeranti , e so- 
pra* tutto l’Inghilterra, non inten- 
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devano alla stessa foggia i diritti 
della neutralità. Il Mediterraneo 
era coperto di navi da guerra: la 
corte ni Napoli temeva domande © 
requisizioni contrarie alle sue in- 
tenzioni ed a' suoi diritti, già lesi 
dalle pretensioni e dalle dichiara- 
zioni aperte dello corti armate. I 
diritti ed i doveri della neutralità 
erano un argomento di discorsi, di 
discussioni e di scritti in tutta l’Eu- 
ropa : Galiani tolse a fermarli sul- 
le loro vere basi nella sua opera i- 
taliana, sui doveri d 1 principi neutri 
verso i principi belligeranti, e di que~ 
sti verso i neutri, pubblicata a Na- 
poli nel 1782. in 4-to; egli vi riu- 
scì, impiegando co?a che turni pub- 
blicista aveva per anco fatto, il me- 
todo dei geometri, cioè dei ragio- 
namenti dedotti da assiomi stabi- 
liti in massima: ma la violenza e 
la forza non perciò hanno meglio 
riconosciuto, dopo, e tali diritti e 
tali doieri. Lo stesso anno Galia- 
ni fu creato primo assessore del 
consiglio generale delle finanze : 
impiego cui unì con piacere agli 
altri, perchè era particolarmente 
analogo a' suoi studi, ma di cui ri- 
cusò di riscuotere gli emolumenti. 
]( ro non voile lasciarsi vincere da 
tale rifiuto e gli conferì un mese 
dopo T abazia di Scurcoli, che 
fruttava, dedotti i paesi e le pernio- 
ni, 1200 ducati di rendita. L’im- 
piego d’ assessore d economia nella 
soprantendenzA dei fondi della co- 
rona, che gli fu dato nel 1784 * 
gl’ impose ancora nuove cure ed 
aggiunse pure alla sua rendita 600 
ducati. La sua salute, debole per 
natura, declinava frattanto di gior- 
no in giorno p soccombeva sotto il 
peso delle fatiche e sotto quell’a- 
zione continua di tutte le sue fa- 
coltà, che gli lasciava appeua la 
notte alcune ore di sonno ed il 
giorno pressoché nitro momento di 
riposo. Ebbe ai i 5 di maggio 1785 
uu primo attacco d’apoplessia : on- 
de prevenirne il ritorno, viaggiò 
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■» l'anno seguente nella Puglia ul- 
teriore e citeriore; lece nel 1787 
un più lungo viaggio e si reci» tino 
a Venezia, dove accolto venne da 
tutti i dotti, come a Modena da Ti- 
rataseli! e da Cesarotti a Padova. 
Dopoché ritornato tu a Napoli , 
net mese di giugno, fere, diciain 
coti, ogni giorno, un passo verso la 
sua line; egli la vide appressarsi 
senzachè in nulla gli si menomas- 
sero la libertà, il brio dello spi- 
rito e la sua tendenza a volge- 
re tutto in iacherzo : adempì per 
altro con molta gravità, decenza 
ed anche solennità i doveri della 
religione, e mori pacificamente ai 
3 o di ottobre 1-87, in età di cin- 
qnantanove anni. Quanto abbiamo 
detto, nel corso ili questo articolo, 
di ciascuna delle sue opere stam- 
pate, basta per ilare un’idea del 
loro merito, della varietà delle co- 
gnizioni doli’ auto, e, e della pro- 
digiosa attività della sua niente: 
ne ha lasciato nn buon numero 
d’inedite, di cui è danno che il 
pubblico sia stato privo si a lungo: 
esse restarono alla sua morte, nel- 
le mani ili I). Francesco Azzardi, 
suo erede. Ignoriamo se Azzariti 
viva ancora, se d altro possessore, 
che gli fosse successo, intenda di 
parlare l’autore della notizia sopra 
Cationi, che precede il suo Tra tut- 
ta tifila moneta , nella raccolta de- 
gli autori classici italiani, che han- 
no scritto sull’economia politica 
(Milano, i 8 o 3 , parte moderna, 
toni III ), allorché dice in una no- 
ta : ». Se mi venisse fatto di otte- 
» nere tali manoscritti, del che 
» non dispero potrò lorse pubbli» 
» carli, dando seperatainente una 
>1 compiuta raccolta delle òpere di 
i- questo autore E 1 desiderabile 
che tale speranza si effettui, ove 
già non lo sia stata, e che tale pro- 
etto venga eseguito. 1 manoscritti, 
i cui devesi soprattutto bramare 
la pubblicazione, sono: I. Il com- 
mentario sopra Orazio ; la Vita di 
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Orazio, tratta dalle sue poesie ; ed 
il Trattato delle inclinazioni na- 
turali dell’ nomo, delle sue abitu- 
dini, e del diritto della natura e 
delle genti, ricavato ugualmente 
dalle sue opere . sembra che man- 
chi si poco a quest’ ultima parte, 
che non potrehb’ essere un motivo 
questo di privare interamente il 
uliblico di si ingegnoso lavoro ; II 
I Vocabolario delle parole del dia- 
letto napoletano, che più s’ allon- 
tanano dal dialetto toscano, con al- 
cune ricerche etimologiche , ec. ; 
III Una traduzione in versi dcl- 
l’Anti-Lncrezio ; IV Una raccolta 
di poesia sopra differenti soggetti ; 

V più volumi ripieni di lettere fa- 
cete, di motti piacevoli, di novel- 
le e di storielle, cui amava di rac- 
contare, e che ha scritte con tutta 
la libertà della conversazione -, VI 
Vi si polrebbe aggiungere il suo 
epistolario, che formerebbe una 
raccolta non poco voluminosa, ove 
si avesse cura di adunar tulle lo 
lettere che sono certamente sue in 
Italia ed in Francia: ella riusci- 
rebbe una delle raccolte di tal fat- 
ta delle più curiose e delle più pic- 
canti. So ne può giudicare da una 
ventina circa delle sne lettere, scrit- 
ta da Napoli alla d'Epinay, oche 
furono inserite nella Correipomtan- 
ce di Crinwn, da copie, che quella 
dama aveva senza dubbio permes- 
so di trarne ad alcuni de’suoi ami- 
ci. L’autore di questo articolo pos- 
siede in originile autografo tutto 
quel commercio epistolare, che ab- 
braccia il corso di dodici anni: più 
volte è venuto in persuasione di 
darlo in luce ; ed il presente arti- 
colo ridesta pure in lui idee che 
forse vel determineranno. — Il mar- 
chese Bernardo Galiawi, fratello 
di Ferdinando, è vantaggiosamen- 
te conosciuto per la sua traduzione 
di Vitruvio, corredata di chiose e 
stampata a Napoli, nei 17:18, in 
fogl. gr. , con a$ intagli. 

G— è. 
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GAL 1 EN ( Giuseppe), nato uè! 
1699, a baint- Faulien, due leghe di- 
stante daFuy.entrò nei domenicani, 
nel convento di quest’ultima città. 
Professò con onore la filosofìa c la 
teologia nell’ università d' Avigno- 
ne. 11 genio, die aveva per la tìsi- 
ca, e le sue riflessioni, gli fecero 
concepire la possibilità di alzarsi 
nell’aria, mediante una specie di 
liave più leggiera di esso fluido : e 
presagi la scoperta dei palloni, che 
più tardi, onorò i fratelli Alontgol- 
tìer. Si occupò altresì della natura 
e della formazione della grandine. 
Mei ie 55 pubblicò un opera sopra 
tali due oggetti. Due anni dopo, 
ne fece una seconda edizione cor- 
retta, col titolo: L' Arte di navigare 
in ari a, preceduta da una Memoria 
rulla nativa e forma»ione della gran- 
dine, Avignone, |o 5 c, in 16 1 fisi- 
ci, che posteriormente hanno scrit- 
to sugli aerostati, l’hanno sovente 
citato. Mori a Puy, nel monastero 
del suo ordine, nel teda. 

z. 

GAL 1 CAI ( Li.eo.vora ) . V. Aiv- 
élll. 

Galileo Galilei, creatore 

della filosofia sperimentale, nacque 
nel ibti-f a Pisa, d una famiglia 
nobile, ma numerosa e senza for- 
tuna. Fin dalla più tenera infan- 
zia. mostrò un'attitudine singola- 
re per le invenzioni meccaniche, 
imitando, con sommo accorgimen- 
to, ogni maniera di macchine ed 
immaginandone di nuore, o, quan- 
do gli mancava alcuno ilei mate- 
riali necessarj, il che gli accadeva 
assai di frequéute , aggiungendo 
nuovi pezzi ai vecchi, finché avesse 
alla fine il piacere di vederli intro- 
versi ed operare realmente. Suo 
patire, Vincenzo Galilei, gli fece 
lare gli studj letterarj a 1- irenze. 
dove dimorava: ma, uon ricco e 
carico di famiglia, non potè met- 
terlo che sotto un maestro assai 
volgare. Per buona sorte il giovane 
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Galileo, Conscio dell’ ardua con- 
dizione, in cui era, imprese ad u- 
scirne a forza di fatica. Si applicò 
con tanta assiduità allo studio dei 
classici modelli, che acquistò in 
breve una conoscenza estesa e soli- 
da della letteratura, dalla quale 
derivarono m seguito la chiarezza 
de' suoi discorsi e l’eleganza de" 
suoi scritti. Suo padre versatissimo 
nella musica teorica e pratica, io 
rese altre,! assai valente in quel- 
1’ arte, la quale fu sempre la favo- 
rita sua ricreazione, in mezzo a’ 
più gravi studj. Alla fine imparò 
anche a disegnare ; vi diventò pe- 
ritissimo ed acquistò un gusto sL 
perfetto, che valenti pittori dei suo 
tempo non esitarono a riconoscere 
come dovevano molto a' suoi consi- 
gli. Tal era Galileo di anni 18, al- 
lorché suo padre, che andava sco- 
prendo ognora più l'estensione del 
suo intelletto, lo inviò, non senza 
penosi sacritìzj, a studiare medici- 
na a Fisa, sperando ohe tale gene- 
re di cognizioni gli avrebbe potu- 
to procacciare un giorno un' esi- 
stenza agiata ed onorevole 11 gio- 
vane, volendo interamente appro- 
fittare di si bella occasione d'i- 
struirsi, frequentò in pari tempo 
le scuole di medicina e di filosofia 
peripatetica , nel modo che veniva 
allora insegnata. Ma chiamato dal- 
la predestinazione del suo ingegno 
a svelare agli uomini una molti- 
tudine di meraviglie «Iella natura, 
cui la loro fanatica fiducia nelle o- 
piuioni di Aristotele loro impedi- 
va appunto di vedere, non potè 
mai avvezzarsi a giurare sulla fede 
altrui nè a lasciar intervenire Tati- 
tonta d' un maestro, in questioni 
cui il raziocinio e sperienze sensi- 
bili potevano decidere. Quindi, a- 
veuclo osato più fiate, nello discus- 
sioni accademiche, combattere ar- 
dhauiente i più fermi difensori 
dell’ idolo aristotelico, venne in 
voce di spirito ostinato e contrad- 
dittore perocché neppur gli altri 
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potevano similmente sostenere che 
fossero sì fieramente e con mezzi 
eì nuovi rovesciate dottrine ch’essi 
avevano fin allora credute d’ in- 
concussa solidità. Osserviamo che 
Cartesio, alcuni anni più tardi, 
moveva la stessa guerra in Fraocij, 
come Bacone nell' I righi! terra : tau 
to è vero che i grandi sfoghi dello 
spirito umano «ono inevitabilmen- 
te prodotti dalla forza delle cose e 
dal progresso naturale delle idee 
generali ; in guisa che i sommi in- 
gegni, i quali congiungono il lo- 
ro nome a tali memorandi rivolgi- 
menti, sono aneli’ essi impulsi dal 
loro secolo, e lo precedono soltanto 
d’ alcuni passi : osservazione, che, 
per dirlo alla sfuggita, risparmie- 
rebbe, in ogni tempo, assai perse- 
cuzioni e tentativi malaccorti o si- 
nistri, ove esattamente e con sag- 
gezza fosse applicata. Verso tale e- 
poca, nel ifida. ed in età di ib o 
ao anni, fece Galileo la prima ed 
ima delle sue più belle scoperte. 
Trovandosi un giorno nòlla ubica 
metropolitana di Pisa, osservò il 
movimento regolare e periodico 
<T una lampada sospesa all’ alto 
«Iella volta Riconobbe l’uguale 
durata delle sue oscillazioni, c la 
confermò con reiterate esperienze. 
Tosto comprese quale potesse esser 
1' uso di tale fenomeno per la mi- 
sura esatta del tempo : e tale idea 
non essendogli uscita di mente, ne 
fece uso 5o anni dopo, nel 1 653, 
per la costruzione d’ un orologio 
destinato alle osservasioni astrono- 
miche. Non è noto esattamente in 
quale modo tale stromeuto fosse 
costrutto , ma sembra certo che 
fosse adoperato ; e questo basta , 
per opinione nostra, al fine che si 
debba attribuire a Galileo il pri- 
mo onore di tale applicazione, di- 
venuta poi sì importante per l’a- 
stronomia: avvegnaché Hnyghens, 
il quale, in vero, la rese incompa- 
rabilmente più perfetta, usando il 
peudolo soltanto come regolatore 
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degli orologj, e non come primo 
motore, non pnbblicò le sue ricer- 
che su tale materia, che verso il 
i658. Fino all’epoca della sua gio- 
ventù a cui lo abbiamo di sopra 
condotto, Galileo non aveva per 
anco nessuna cognizione delle ma- 
tematiche : ed anzi non aveva il 
menomo desiderio di apprenderle, 
non intendendo come triangoli e 
circoli potessero servire alla filoso- 
fia. Nondimeno, udendo ripetere 
sovente da suo padre che la musi- 
ci' cd il disegno, cui amava con pas- 
sione, avevano i loro principj nelle 
relazioni di numeri e di posizione 
che le matematiche insegnano, gli 
venne voglia di provarrisi, e pregò 
più volte suo padre di comunicar- 
gliene alcuna cosa; ma questi, te- 
mendo che uno studio sì forte, o 
che attrae tanto quando va a gra- 
do, non indebolisce il suo zelo per 
la medicina, gli rispose d’attende- 
re che avesse terminato il suo cor- 
so scolastico. \ questo non si acr 
quotò del tutto Galileo ; e siccome 
tra quelli che frequentavano la ca- 
sa di suo padre, oravi un certo O- 
stilio Ricci, professore di matema- 
tiche dei paggi del granduca, lo 
supplicò di dargli di nascosto al- 
cune lezioni di geometria. Il pro- 
fe ssore vi acconsentì, poich’ ebbe 
tuttavia chiesto ed ottenutq l'as- 
senso secreto del padre. Ma il gio- 
vane non fu prima entrato in tal 
genere di speculazioni, a cui la 
natura l'aveva destinato, che il 
suo spirito fu preso dall’ incanta 
nuovo del possesso certo cd intero 
della verità. D’ allora in poi, la 
medicina, la filosofia, tutto fu ob- 
bliato per Euclide. Suo padre chp 
se ne avvide, tenti) di ricondurlo 
ad occupazioni ch’egli credeva più 
utili: gli fece, in tale proposito, 
vive rimostranze, gli divietò fino 
qualunque relazione con Ricci. 
Ma dato era I impulso; tutto inu- 
tile riuscì. Il giovane Galileo ne 
aveva imparalo abbastanza per 
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istndiar solo. Continuò dunque, in 
segreto, la lettura di Euclide, te- 
neudo sempre aperto a lato unGa 
leno o un Ippocrate. per occultare 
il libro favorito quando suo padre 
entrava. Alla fine, essendo in tal 
guisa arrivato lino al sesto libro, e 
trasportato dall’ utilità che scopri- 
va in si Isella scienza per dare alla 
mente forza e metodo, risolse di 
andar a confessare i suoi progressi 
a suo padre, scongiurandolo ili non 
opporsi ancora ad una tendenza si 
decisa. Sno padre I’ udì , e veden- 
do, a tali segni, che era nato per 
le matematiche, permise da ulti- 
mo quanto suo figlio bramava con 
tanto ardore. Allora Galileo, ab- 
bandonando affatto la medicina, 
lesse avidamente le opere degli 
antichi geometri; e giunto al trat- 
tato d’ Archimede sui corpi che 
nuotano nei fluidi, fu si rapito dal 
metodo con cui quei grand’ uo- 
mo aveva determinato le pro- 
porzioni d’ una lega d’ argento e 
d’oro, mercè il pe-are successivo 
fatto nell acqua e nell'aria, che 
cerei) i mezzi di moltiplicarne In 
applicazioni ; ed immaginò per 
questo uuo strumento sìmile, per 
gli tisi, a quello che oggidì si chia- 
ma bilancia idro-tatica. Tale in- 
venzione. unita alla sua preceden- 
te scoperta sul movimento oscilla- 
torio, e I» sua maniera libera e 
nuova di oiscutere le materie di 
filosofia, avevano già incominciato 
a formargli nome, allorché strinse 
l'amicizia col marchese Guido U- 
lialdì. geometra istrutto, nè fu que- 
sta circostanza di mediocre rilievo, 
venendo personalmente ammesso 
presso al gran duca. Guido indus- 
se il giovano filosofo a far ricerche 
sul centro di gravità dei solidi. 
■Sorpreso della sua meravigliosa fa- 
cilità di trattare (ali argomenti, lo 
raccomandò caldamente a Giovan- 
ni de Medici ed al granduca Fer- 
dinando, i quali furono solleciti 
vi accoglierlo; ed in breve gli con- 
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ferirono la cattedra di matemati- 
che dell’università di Pisa, ch’era 
venuta a vacare. Galileo contava 
allora appena a 5 anni compinti . 
Stimolalo da tale favore, nulla tra- 
scurò per mostrarsene degno; e 
concependo come la conoscenza 
delle leggi del moto è la base di 
qualunque studio solido della natu- 
ra. intraprese di fermarle, non con 
ragionamenti i|>otetici, come era 
stile delle scnohi, ma con esperien- 
ze reali. Dimostrò in tal guisa, che 
tutti i corpi, qualunque sìa la loro 
natura sono ugualmente affrettati 
dal peso, e che, se v' hanno diffe- 
renze tra gli spazj cui trascorrono 
nella loro caduta in tempi uguali, 
ciò deriva dall’ ineguale resistenza 
che l'aria oppone loro, in ragione 
dei loro diversi volumi. Rese com- 
piuta tale importante proposizio- 
ne, lungo tempo dopo, in un'olie- 
ra intitolata. Dialoghi d#U* sci**nz.e 
nuore, in cui terminò di stabilire la 
vera teoryi del moto uniformemen- 
te acceleralo. La novità e la bel- 
lezza di tali prime esperienze, lat- 
te al cospetto d’ un immenso con- 
corso di -pettatori, destarono gran- 
de entusiasmo. Ma inasprirono in 
pari tempo l'odio dei partigiani 
dell’ antica filosofia, i quali, veden- 
do per si tatto modo assalita fin- 
terà loro scienza, cercarono di nuo- 
cere al novatore nell’ opinione dei 
potenti e gli mossero mille perse- 
dizioni; talmenter.hè, per sottrar- 
visi, si vide obbligato, nel i5<t2. di 
abbandonare la cattedra di Pisa. 
Ritornò pertanto a Firenze senza 
impiego, e non orando più presen- 
tarsi nella casa di suo padre che a- 
veva fatti tanti aacrifizj per esso. 
Ma per buona sorte ottenne da 
Guido Ubatili una lettera com- 
memlatizia per un ricco gentiluo- 
mo di Firenze, della famiglia Sai- 
viali. che l’accolse con estrema be- 
nevolenza e gli somministrò tutti 
i mezzi di continuare le sue sco- 
perte finché avesse trovato modo di 
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collocarsi. A tal fine Salviati lo fe- 
ce conoscere ad un signore vene- 
ziano suo aulico, dì nome Sagredo, 
uomo coltissimo e molto accredi- 
tato, il quale, poco dopo fece con- 
ferire al giovane ti lo mio la catte- 
dra di mateniaticlie di Padova pel 
corso di sei anni. In riconoscenza 
di tali benelìzj diede i nomi di Sa- 
gredo e di Sali iati ai due interlo- 
cutori che uè' suoi dialoghi sosten- 
gono la vera filosofia. Più libero in 
una città che dipendeva dui sella- 
to di Venezia, il nuovo professore 
continuò, con una voga più bril- 
lante ancora le sue lezioui pub- 
bliche o le sue ricerche sperimen- 
tatali. Cosi russe, pel servigio della 
repubblica, diverse macchine di 
grande utilità; e scrisse, pe’ suoi 
allievi, de’ Trattati di gnomonica, 
di meccanica, d'astronomia sferi- 
ca ed anche di fortibeazione, se- 
condo I uso di qua tempi, in cui 
si Univa tutto ciò cheti progresso 
delle cognizioni ha poi separato. 
Verso tale epoca ( i5q; ), i mentii i 
termometri (i), ed il compasso di 
proporzione cui appellò compasso 
militare, perchè lo aveva princi- 
palmente destinato all’uso degl in 
gegneri. ( V. Iìtkce) Nel i «)<) spi- 
rata la sua condotta il senato la 
rinnovò per altri sei anni con un 
aumento di ttqiendio. di cui si sde 
lutò verso la repubblica con nuo- 
ve scoperte. Nel ibo4 n,»n stella 
ignota e d’ una fulgidezza s l Or- 
dinaria, essendo comparsa ad un 
tratto'nella costei laziime del ser- 
pentario , Galileo dimostrò, mer- 
cè le osservazioni, come tale astro 
era molto al di là di ciò, che i pe- 
ra puledri chiamavano la regione e- 
.'mentore, ed anzi era d’assai più 
>ontano che tntti gli altri pianeti, 
contro l'opinione (ormale ed in- 
fallibile di Aristotele, il quale at- 
ti l r saggi di Galileo rr»taroii» probibil- 
mente luogo tempo ignorati, poiché Urcbhel 
ottenne e consenti in Germania f onore del. 
1* intrusione di tale strumenta. {V. DutMtt). 
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ferina' i cieli incorruttibili ed im- 
muni da qualunque mutamento, 
fece altresì diverse ricerche sulle 
caiamite naturali, e trovò il modo 
d aumentare considerahilmente la 
loro forza merce un corredo di pia- 
stre di ferro. La sua coudotta di 
professore fu rinnovata una secon- 
da volta nel itioti, con nuovi van- 
taggi, di cui mostrò la sua ricono- 
sceuza nella stessa foggia, Ma l’ in- 
vidia, che noi perdeva di vista, non 
lo lasciò in pace : già, nel- itìoij, in 
proposito delle sue ricerche sulla 
^uuova stella, era stato indegna- 
mente lacerato in uno scritto pub- 
blicato da un certo ifaldassare Ca- 
pra, di Milano. Costui ebbe 1’ au- 
dacia di pubblicare un Trattato 
latino sul compasso di proporzio- 
ne , in cui si spacciava pel vero 
autore di esso ; ma la calunnia 
era sì madornale , che non po- 
tè gabbare nessuno. Galileo con- 
fuse il suo avversario j e 1’ ope- 
ra di Capra fu proibita coma li- 
bello diffamatorio. Non fu quella 
la sola contesi che uopo gli fu di 
sostenere per la proprietà de’ suoi 
lavori; e si trovò più d’ una vol- 
ta assai mal 'ricompensato della 
facilità con la quale lì comunica- 
va : ma sì elevava sempre, per nuo- 
ve scoperte, al di sopra di tali ver- 
gognosi attentati. Ne fece una, nel 
■ bop, che va tenuta per uno dei 
più solidi fondamenti della sua glo- 
ria; verso il mese d'aprile o di 
maggio di aneli’ anno, corse voce a 
Venezia che un olandese avesse 
presentato al conte Maurizio di 
Nassau uno stromento, pel qnale 
gli oggetti lontani apparivano vici- 
ni ; nè se ne seppe ili più. In que- 
sto solo, Galileo si pose a cercare 
come la cosa fosse possibile, dietro 
la mossa dei raggi luminosi in ve- 
tri sferici di furine diverse. Alcuni 
saggi tentati coi vetri che aveva 
alle mani produssero l’effetto de- 
siderato ; la dimane, rese conto 
della riuscita a’snoi amici ella era 
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non meno che l' invenzione del te- 
lescopio o canocchiale di Innga vi- 
sta. Pochi giorni dopo presentò pa- 
recchi di tali ttromenti al senato 
di Venezia, con uno scritto, in cui 
ne disviluppava le immense conse- 
guenze per le osservazioni nauti- 
che ed astronomiche' ne fu ricom- 
pensato col continuargli lasuaoori 
dotta di professore in vita, con un 
emolumento triplo di quello che 
prima aveva. Galileo non trasourò 
minia diligenza per crescere quei 
meriti, che ottenuto gli avevano ta- 
li favori, infaticabile nelle sue ri- f 
cerche, inventò un microscopio ; 
perfezionò altresì l’ invenzione del 
telescopio, o lo ridusse da ultimo a 
tale di essere voltato verso il oielo. 
Vide allora eiò che nessun morta- 
le aveva finallora veduto: la su- 
perficie della lima, simile ad una 
terra irta A' alte montagne e sol- 
cata da valli profondi: Venere che 
presentava com'essa, fasi che pro- 
vano la sua rotonditi : Giove, attor- 
niato da quattro satelliti che l'ac- 
compagnano nel suo rorso; la via 
lattea ; le nebulose ; tutto il cielo 
alia fine cosparso d’ una moltitu 
dine infinita di stelle, troppo pio- 
emie per essere vedute ad occhio 
nullo. Quale sorpresa, quale volut- 
tà non avrà destata in lui il primo 
aspetto di tante meraviglie, e qua- 
le ammirazione non avranno pro- 
dotte toslochè furono conosciute! 
Alcuni giorni gli bastarono per pas- 
sarle a rassegna ; e le annunziò al 
mondo in uno scritto, intitolato, 

A 'unciui tyd*r»ut, cui dedicò ai prin- 
cipi de Medici, e del quale conti- 
nuò successivamente la pubblica- 
zione, di mano in rnano che anda- 
va scoprendo nuovi oggetti : osser- 
vò in tal guisa, che saturno talvol- 
v la si presentava sotto la forma di 
un semplice disco, talvolta accom- 
pagnato da due appendici che pa- 
revano due piccioli pianeti ; ma ri- 
servato era ad un altro il dimostra- 
re che tali apparenze erano l’effet- 
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to di un anello che circonda Sa- 
turno ( V. Huygeits). Galileo scoper- 
se altresì alcune macchie mobili 
sul globo del sole, cui i peripate- 
tici dicevano tuttavia incorruttibi- 
le; e non esitò ad inferirne la ro- 
tazione di quell’ astro (i). Osservò 
quella debole luce che nel primo 
ed ultimo quarto della luna ci ren- 
de visibile al telescopio la parte 
del suo disco che non è allora di- 
rettamente illuminata dal sole; e 
giudicò con senno che tale effetto 
procedeva dalla luce riQessa verso 
fa luna dal globo terrestre. L’os- 
servazione continuata delle mac- 
chie della luna gli provò che quel- 
l'astro ci presenta pressoché sem- 
pre la stessa faccia . ina vi riconob- 
be però una specie d’ oscillazione 
periodica cui nominò librazione, 
e di cui Domenico Cassini ha fatto 
conoscere le leggi esatte. Alla fine, 
non meno profondo ad indagare lo 
conseguenze delle cese nuove che 
sottile a scoprirle, conobbe I' utili- 
tà dì cui i movimenti o gli eclissi 
dei satelliti di Giove potevano riu- 
scire per la misura delle longitudi- 
ni ; ed intraprese anzi di fare un 
buon numero di osservazioni di 
quegli astri onde eostrnirne tavole 
ohe potessero servire pei naviganti. 
Dopo tante e si ammirabili scoper- 
te, deve far meraviglia come siasi 
voluto contendere a Galileo I’ in- 
venzione del telescopio, col quale 
eglPie ha fatte quasi che in simil 
caso, l’inventore non fosse quegli 
che, guidato da regole certe e da 
grandi viste, ba saputo trarre me- 
raviglie da ciò che il caso aveva git- 
tate greggio in mani inesperte. Se 
colili che in Olanda congiunse pe- 
accidente vetri d' inegual curva 
fu realmente l’inventore del tele- 
scopio, perché noi rivolse al cielo, 
la più bella e la più sublime appiì- 
cazione di tale stromento? Perché 

( i ) Tali marchi* «*raoo gii «taf* »o per- 
le lino dal i6ii. ( V. Giovanni Fabrìrio ). 
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mai lasciò a Galileo la felicità e 
la gloria di rovesciare, agli occhi 
di tutti, le antiche preoccupazioni, 
di consolidare la mercè di prove 
evidenti, I’ edilizio di Copernico, e 
d" allargare gli spazj celesti oltre 
quanto 1’ immaginazione poteva 
supporre ? Comunque sia, si com- 
prende di leggieri fino a quale al- 
tezza tante e si grandi scoperte 
debbono aver levato le viste di Ga- 
lileo ; egli vide tutte le oonseguon- 
ze che ne risultavano intorno alla 
costituzione dell’universo: e come 
sarebbero sfuggite a lui che. per 
tutta la vita, untiponendo ad ogni 
altra guida la natura, aveva cotiser 
vaio il suo intelletto aperto a tut- 
ta la purezza delle sue irnpres- io- 
ni? JSiuua occultò dunque di si 
alte conseguenze , ne fece l’anima 
de’ suoi scritti, de' suoi discorsi ; e 
si tenne in diritto di sprezzare er- 
rori ornai troppo grossolani per es- 
sere sostenuti di buona fede. Ma, 
per sua sventura, non era più sot- 
to l’egida di Venezia: cedendo al- 
le istanze del granduca di Toscana 
che l’areva creato suo matematico 
straordinario, e che lo colmava di 
favori, aveva abbandonato Padova, 
dove er a libero, per Firenze, dove 
lo era assai meno. Onorato dal se- 
nato di Venezia, e stretto coi nodi 
dell’ amistà con molti sonatori dei 
più cospicui, le sue opinioni, in 
quella repubblica non gli facevano 
correre nessun rischio L esperien- 
za gli provò in seguilo come non 
potesse esservi tanta sicurezza in 
f orte d’ un principe obbligato ad 
usare di più osservanza con Roma. 
Oltre il numero inevitabile d" in- 
vidiosi clic il suo merito doveva na- 
turalmeule attirargli, le sue sco- 
perte gli avevano fatti nemici tutti 
coloro che fin allora avevano inse- 
gnato seuza opposizione le dottri- 
ne antiche, genti fra cui erano com 
presi i più degli ecclesiastici Gli 
uni spargevano che le sue scoperte 
negli asti i erano pure visioni, simili 


GAL GÌ 

al viaggio d’Astolfo. altri assicura- 
vano d aver avuto il telescopio ,n 
loro possesso per intere notti e che 
nulla avevano veduto di quanto Gì- 
Ideo annunziava ; vi fu anzi un pre- 
dicatore il quale, per fargli una pe- 
ricolosa allusione prese per testo 
questo passo del Vangelo: Firi, Ca- 
qti- l st'itn aspicirnies in cue- 
lan 0 N'Ilistessa guisa i compì- 
triotti d Copernico l'avevano deri- 
so, rappresentandolo pubblicamen- 
te in teatro; e nell iste-sa guisa un 
po' più tardi, i riformati d Olanda 
persegui 'arono Cartesio rifuggito 
presso ad es-i II più sicuro m -zio 
di cogliere Galileo era di far proi- 
bire in prima la dottrina di Go- 
ernico, eli’ egli sosteneva e pub- 
licava con tanto lustro: ella fu 
qualificata sicc ime contraria alla 
Scrittura e denunziata alla santa 
Sede. Galileo tentò in vano di cai- 
rn ire la tempesta, pubblicando nel 
ibi ti una lettera indi ritta alla gran 
duchessa di Toscana, nella quale 
toglieva a provare, teologicamente 
e con ragioni tratte dai Padri, che 
i termini della Scrittura si poteva- 
no conciliare con le sue nuove sco- 
perte sulla costituzione dell’uni- 
verso Tale scritta non fece che da- 
re più campo a’ suoi awersarj. pe- 
rò che lo denunziarono siccome so- 
stenitore d un’ o unione erronea 
nella fede. Egli fucilato a Ruma in 
persona e costretto di andarvisi a 
difendere. Nè le ragioni che addu- 
cavi, nè la giustizia che fu d’uopo 
accordare ai snoi lumi, ni suo ine- 
rito ed alla sua credenza cattolica, 
non poterono impedire che nn’ a- 
dunauza di teologi, scelti dai papa, 
non pronunciassi! la dichiarazione 
seguente: n Sostenere che il sole è 
» collocato immobile nel centro 
» del mondo, è un assurdo, mi' o- 
» pinione falsa in filosofia, e for- 
vi mal mente eretioa, perchè espres- 
» .«aulente contraria alle Scritture; 
ti sostenere che la terra non è po- 
ti sta nel centro del mondo, ohe 
5 
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■ y non è immobile e che anzi ha 
M un movimento giornaliero di ro- 
n fazione, è altresi un assurdo, una 
» proposizione falsa in filosofìa ed 
i> almeno erronea iti lede Gali- 
>» leo, confusa dallo stupore im- 
piegò tutti gli argomenti che la 
verità gii suggeriva per difendere 
una dottrina, cui le sue osservazio- 
ni gli rendevano indubitabile; fu 
tutto inutile: non si fece nessun 
conto delle sue ragioni ; e .siccome 
si mostrava un po’ troppo recalci- 
trante alla decisione del sant'uffi- 
zio, gli fu personalmente vietato 
di professare in avvenire l'opinio- 
ne eh' era stata condannata. Ritor- 
nò dunque a Firenze nel 1617 e 
riprese, si può giudicare con qual 
dolore, il corso de' suoi astronomi- 
ci lavori.. Ma il suo amore per ta- 
li verità sublimi, di cui si ri- 
guardava come il depositario, vie 
meglio infiammato dagli sforzi 
che si facevano per estinguerlo, 
intraprese di opprimere, se non 
poteva persuadere, i suo» avversa- 
rj, raccogliendo , in un sol corpo, 
tutte le prove fisiche del moto del 
la terra e della costituzione de* 
cieli : meditò tale opera memora- 
bile ]>el corso di sedici interi anni. 
Tutto ciò che lo spirito più fino 
può immaginare di dilicatezzza ; 
tutto ciò che il gusto più puro può 
ammettere di grazie, egli pose in 
opera per dare alla verità più lu- 
singhe . Non un dotto trattato ci 
presenta; sono semplici dialoghi 
tra due personaggi de* più chiari 
di Firenze e «li Venezia, ed un ter- 
zo interlocutore che, sotto il nome 
di Simplicio, si assume di proibir* 
re gli argomenti invincibili dei pe 
ripatetici : ciascuno sostiene per- 
fettamente la sua parte I due uo- 
mini di mondo sono istrutti, senza 
sistema è senza preoccupazioni : 
discutono; esaminano, propongono 
dubbi » e s * arrendono soltanto a 
ragioni evidenti. Il buon Simpli- 
cio. per lo contrario è tutto scola- 
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stico ; non vuole, non intende che 
il suo Aristotele non giudica le 
cose vere o false, che in quinto so- 
no conformi oppure opposte alle 
asserzioni del suo maestro: il me- 
nomo scherzo su tale argomento 
gli riesce insopportabile, e non ce- 
de a nessuna specie di convinzio- 
ne. Lo stile di ciascuno degl’ inter- 
locutori e perfettamente conve- 
niente al suo carattere, senzachè 
cessi tutta volta di oonservare . in 
mezzo a tali digra Iasioni, un ele- 
ganza squisita e la più felice scel- 
ta di espressioni Ma se rieh federa- 
si molto spirito per comporre un’o- 
pera di tal latta , di non minor 
accorgimento uopo v'era per otte- 
nere la permissione di pubblicar- 
la : Galileo imprese di farsela dare 
da Roma ste«?«a Egli si reca in quel- 
la citta nel i 65 o, va a trovare il 
maestro del sacro palazzo, gli pre- 
senta arditamente la sua opera sic- 
come una raccolta di alcuni capric- 
ci scientifici ; lo prega di volerla e- 
saminare scrupolosamente, di reci- 
derne «pianto gli parrà sospetto, al 
fine di censurarla con la massima 
severità. Il prelato, non insospet- 
tito di nulla, legge l’opera, la ri- 
legge ancora, la dà a giudicare ad 
uno de' suoi colleglli, e nulla ve- 
dendovi «li riprensibile, vi appone 
di propria mano uu’ ampia appro- 
vazione. Ma tale documento non 
bastava a ncora ; pero che, per va- 
lersene, sarebbe stato necessario di 
stampare l opera a Roma: ed i ne- 
mici di Galileo, assai numerosi in 
quella città, non avrebbero man- 
cato di sventare la mina eli* egli 
preparava contro di loro. Addi- 
cendo dunque a pretesto alcuna 
difficoltà di comunicazione di' era 
soppraggiunta tra Roma e Firenze 
a cagione d’ una malattia conta- 
giosa che regnava allora, scrisse di 
nuovo al maestro del sacro palaz- 
zo, per chiedere la permi-sione di 
stampare la sua opera a Firenze, sot- 
to la coudizione di farla esaminare 
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ancora in quella città. Il prelato, 
che forse incominciava a sospet- 
tare d' alcuna astuzia, fece alcu- 
na opposizione, imlicò a Galileo 
un nuovo censore, ma in pari tem- 
po gli ridomandò I approvazione 
che gli aveva precedentemente con- 
cessa, volendo, egli diceva, rivede- 
re i termini nei quali era concepi- 
ta. Come l'ebbe non volle dare al- 
tra risposta ; tantoché Galileo poi. 
ch’ebbe fatto ogni passo perché gli 
fosse restituita; poiché l’ebbe fatta 
anche domandare dall’ ambascia- 
tore di Toscana, non trovò altro 
spediente che di farne senza ; e 
contentandosi della nuova appro- 
vazione del censore di Firenze, 
pubblicò la sua opera nel i(i5a. 
Tuttavia, per mettersi alla meglio 
in salvo dalle persecuzioni, imma- 
ginò un singolare spediente, e fu 
di presentare i suoi dialoghi sicco- 
me apologia del giudizio di Iloma 
che aveva dannata la dottrina di 
Copernico , dicendo che siccome 
ne paesi stranieri era stato affer- 
malo di quel giudizio che fatto I a- 
vessero genti indotte ed appassio- 
nale, egli che occasione aveva avu- 
to di conoscere a fondo i mo- 
livi di quella prudente determi- 
nazione, si credeva in dover di far 
nel suo libro testimonianza ilei ve- 
ro. Però che egli in quell' epoca 
era a Itoma ottenute vi aveva u- 
dienze non solo, ina in quel propo- 
sito applausi dai primarj prelati, 
nè venuti erano a quel giudizio, 
senz.' averlo prima richiesto di mol- 
te informazioni perciò appunto di- 
visava di mosirare con quello scrit- 
to agli stranieri, come in Italia , se 
ne sapeva di quelle discipline qu mi- 
to essi, nè si giudicava senza cogni- 
zione di causa Lette poche pagine 
del sno dialogo, si sa tosto che pen- 
sare di tale dichiarazione di Gali- 
leo-, e perciò, quelli ch’egli pre- 
tendeva di giustificarlo non gliene 
seppero buon grado. Ma ò difficile 
il figurarsi quanto furore tale ap- 


G A L 67 

parizione suscitò veramente tra i 
teologhi di Roma, quasi tutti pe- 
ripatetici. Invano Galileo tentò di 
sottrarsi allegando che aveva assog- 
gettato il suo libro al giudizio del- 
la santa Sede; invano, per ultimo 
spediente, protestò che aveva sola- 
mente voluto esporre i due sistemi 
di Tolomeo e di Copernico in mo- 
do filosofico, senza pretendere di 
adottare l’uno piuttosto che l’al- 
tro: i suoi nemici non permisero che 
fosse ascoltato. Gli restava alcuna 
speranza nella estimazione perso- 
nale del papa Urbano Vili, da cui 
aveva ricevuto l’accoglimento più 
grazioso in un altro viaggio, e che 
anzi avevasi pregiate le sue scoper- 
te astronomiche che ne aveva fatto 
tema di non pococattivi suoi versi : 
ma persuasero al santo Padro che 
da Galileo appunto fosse stato de- 
riso sotto il personaggio di Simpli- 
cio ; e l’amor proprio inasprito re- 
se la sua severità inesorabile ( 1 ). 
Mal grado l'intercessione del gran- 
duca di Toscana, mal grado le vive 
istanze eh’ esso principe fece fare 
dal suo ambasoiatore , l’opera di 
Galileo fu denunziata all’ inquisi- 
zione. ed egli stesso citato venne a 
comparire dinanzi qnel tribunale. 
Il potere di Roma era allora supre- 
mo : fu forza ohbidire. Nè la debo- 
lezza della sua salute, uè i dolori 
reumatici che lo tormentai ano, po- 
terono esimerlo da tale triste viag- 
gio. Correva il t63i, ed aveva allo- 
ra sessantanove anni, ss Dopo la 
i> pubblicazione de’ miei Dialoghi 
>• fui chiamato a Roma dalla Coli- 
si gregaz.ione del santo Uffizio, dove 
>1 giunto ai 10 di febbrajo 1 t)3z, fui 
» sottomesso alla somma clemenza 
»> di quel tribunale e del sovrano 
« pontefice Urbano Vili, il quale 
» non per tanto uii credeva degno 
» della sua - stima, benché non 

( 1 ) Lettera »crilta dal Calile», da Arca- 
fri, ai ali di giugno i636, ciia?a da Targioni 
Toiletti, nella Storia deli* Sciatte ite Tt'f'i. 
nt! y lotu. II, 1»*$. <47« 
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11 sapessi far l’Epigramma e<l il So- 
11 nettino amoroso. Fui arrestato 
» nei delizioso palazzo della Trini- 
li ta de’ Monti presse i’ambasciator 
» di Toscana. 11 giorno dopo venne 
li a trovarmi il p commissario Lan- 
» ciò, e, condottomi seco in car- 
si rozza, mi fece per la strada varie 
li interrogazioni, e mostrò dello ze 
i> lo. acciò riparassi lo scandalo, che 
li io aveva dato a tutta l’ itali t, col 
li sostenere l'opinione del moto del- 
5i la terra, e per quanto solide ra- 
si gioni e matematiche gli adduces- 
ti si , egli altro non mi rispondea 
a che Terra autem in aeternum ita- 
li bit, quii Terra autem in aeternum 
ti stat. come dice la Scrittura. Con 
» questo Dialogo giungemmo al pa- 
li lazzo del s. Uffizio (Questo è si- 
si tosto a ponente della magnifica 
n chiesa di ». Pietro. Fui subito 
si presentato dal commissario a mon 
n signor Vilrici suo assessore e se- 
ti co lui trovai due religiosi Dome- 
si nicani. Essi su’ intimarono civil- 
n mente di produrre le mie ragio- 
») ni in pieua congregazione, e che 
n si sarebbe dato luogo alle mie di- 
ti scolpe in caso che fossi stato sti- 
» sitato reo. 11 giovedì dopo fui pre- 
si sentalo alla congregazione, ed i- 
i) vi accintomi alle prove, per mia 
» disgrazia non furono queste in- 
ii tese, e per quanto mi affaticassi, 
si non ebbi mai l’abilità di capa- 
li citare. Si veniva con digressioni 
si di zebra convincermi dello sran- 
» dalo, e il passo della Scrittura e- 
» ra sempre allegato per l’Achille 
ii del mio delitto. Sovvenutomi a 
n tempo di una ragione scrittura- 
ti le, io l’allegai, ma con poco s ite- 
ti cesso, lo diceva che nella Bib- 
si bia uri pareva trovarsi delle e- 
n spressioni , che si confermavan 
n con ciò, che anticamente si cre- 
n deva circa le scienze astronomi- 
» che e che di questa natura po- 
ti teva essere il passo, che contro 
li me si allegava; poiché iosoggiun- 
n geva, in Giobbe al capo 5 q, v. tS 
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i> è detto, che i cieli sono solidi e 
n puliti come uno specchio di ra- 
ti me o di bronzo Elia è quegli, 
ii che ciò dice. Qui si vede dunque, 
n che parla secondo il sistema di 
» Tolomeo, dimostrato assurdo dal- 
li la moderna filosofìa, e da ciò che 
u ha di più solido la retta ragione. 
» Se si fa dunque tanto caso della 
n fermata del sole fatta da Giosttò 
n per dimostrare, che il sole si sii no- 
li va, dovrà pur considerarsi quo- 
ti sto passo, ove è detto, che il cie- 
li lo è composto di tanti cieli a gui- 
n sa di specchi. La conseguenza mi 
u pareva giusta ’ non ostante fu 
n sempre trascurata, e nou ebbi 
n per risposta che un’ alzata di 
u spalle, solito rifugio di chi è per- 
ii suaso per pregiudizio e per au- 
lì ticipata opinione ”, (t) Ai 3 o di 
aprile, cioè, dopo venti giorni, fu 
rimandato Galileo all’ainhasciato- 
re, con divieto di moire dal riciu- 
to del palazzo , ina col permesso 
tuttavia di passeggiare liberamen- 
te nei vasti giardini che ne face- 
vano parte. Fu ricondotto di nuo- 
vo al tribunale, ai ai di giugno, 
perchè vi pronunciasse la sua ab- 
niurazione, che gli fu dettata a un 
dipresso ne’seguenti termini : n Io, 
u Galileo, in età di 70 anni, costi- 
li lui to prigione, e genuflesso di- 
ti Danzi le eminenze vostre, aven- 
ti do avanti agli occhi i Santi Van- 
ii geli, ohe tocco con le mi» pro- 
li prie mani .... abbiuro, maledico 
11 e detesto l’errore e l’eresia del 
11 moto della terra, ec. Termi- 
nata tale espiazione, i suoi dialo- 
ghi furono proibiti; egli fu con- 
dannato alla prigione per un tem- 
po indefinito, c gli fu ordinato, per 
pnnizione salutare, di recitare, li- 
na volta la settimana, i sette salmi 
penitenziali, pel corso di tre anni. 
Tale fu la ricompensa d’ uno dei 
più grandi ingegni che abbia mai 

(1) r.rlfrra di Galiiro, rifai* ila TUab*. 
•chi. Toni. Vili, pari, I. p. 127. 
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illuminato il genere umano. Si di- 
ce ohe dopo pronunciata lasuaab- 
hiurazione, pieno del sentimento 
dell' ingiusti/ia che gli lacera il 
suo secolo, non potè trattenersi dal 
dire sotto soce , percuotendo col 
piede la terra: £ pur ji muove. Sen 
za dubbio ella si muore, e que- 
sta dev’essere 1’ unica risposta che 
gli studiosi della natura debbono 
dare in ogui tempo ai loro ingiu- 
sti detrattori. Che rileva, in effet- 
to, l’opinione degli uomini quan- 
do parla la natura ? Che sono le 
loro preoccupazioni, che la stessa 
loro saggezza, in confronto delle 
sue leggi? Perchè accusare d’em- 
pietà l’osservazione delle opere di 
Dio? Altronde, tal è oggigiorno il 
sentimento de’ più illuminati in 
materia di teologia: Il moto della 
terra o l’immobilità del sole non 
sono contrarj alle parole della Scrit- 
tura , poiché lo Spirito Santo ha 
dovuto parlare agli uomini la sola 
favella che da essi poteva venir 
compresa. Vero è che tale inter- 
pretazione, ammessa oggigiorno, 
non parve soddisfacente nel tempo 
di Galileo, mentre abbiamo vedu- 
to che fu anzi ripreso per aver ten- 
tato di farla valere. Ma, da quanto 
ahbiamo raccontato delia storia 
della sua vita, venne fatto di co- 
noscere che la persecuzione, mossa- 
gli contro, fu l'effetto, per «ventu- 
ra troppo frequente, dell’invidia 
che addenta sempre una grande 
celebrità. Ogni paese ha le proprie 
armi. Galileo in Italia fu eretico, 
siccome in Olauda fu ateo (Vane- 
sio. Tuttavolta disapprovando noi 
posteri l'ingiustizia fatta a sì gran- 
ri’ uomo, è a uopo riconoscere che 
il tribunale formidabile al quale 
fu assoggettato, non esercitò con- 
tro di lui gli estremi rigori. Ven- 
ne affermato, senza verisimiglian- 
za alcuna, che fosse stato messo 
alla tortura. E’ vero, che nello sti- 
le inquisitoriale, parrebbe che ciò 
indieasscro le parole, rigorosum e- 
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xamen, che si trovano nel testo del 
suo giudizio ; ed in oltre, per un'e- 
mergenza forse fortuita, diresi che 
dopo d’allora incominciò a soffrire 
d un'ernia intestinaie, conseguen- 
za naturale della specie particola- 
re di tortura, alla quale si suppone 
che fosse stalo applicato (1). -Ma 
fortunatamente per l’onore del l'u- 
manità tali induzioni sembrano 
compiutamente distrutte da tutte 
le altre circostanze della condotta 
tenuta a suo riguardo. £' corto, 
per le lettere dell’ ambasciatore, 
che non fu chiuso nelle segrete del 
Sant’Offizio, quantunque lo stesso 
gindizio il dica: gli fu anzi asse- 
gnato, per carcere, le stanze d’uno 
degli uffìziali superiori del tribu- 
nale, con facoltà di passeggiare 
in tutto il palazzo. Gli fu lasciato 
il suo servo: non gli fu imposto 
nemmeno il secreto, e potè, lìnchè 
volle, ricevere visite e scrivere ai 
suoi amici: queste cose conferma- 
nò numerose sue lettere di quell’e- 
poca. che vennero conservate . Se 
non ricuperò in sulle prime un’in- 
tera libertà, almeno la sua cattivi- 
tà tu così dolce come esserle pote- 
va. poiché ebbe per prigione il pa- 
lazzo stesso dell arcivescovo di Sie- 
na, Piccolomini, suo amico ed al- 
lievo ; palazzo magnifico e contor- 
nato da superbi giardini. Alla line, 
ai primi di dicembre i 655 , il papa 
gli concesse di andare a soggiorna- 
re liberamente nella campagna 
presso Firenze; e più tardi, di en- 
trare nella città quanto le sue in- 
fermità lo esigevano. Nulladime- 
no tali restrizoni provano ohe ri- 
mase sotto la vigilanza dell’inqui- 
sizione; e gli scrittori italiani di- 
cono anzi erte più volte quel' tri- 
bunale gli scrisse lettere minaccio 
se intorno agli studj ai quali at- 
tendeva ancora, e sotto il pretesto 
delle relazioni tropp«jinlimc,cui ve 
niva accusato di conservarecoi dotti 

(1) Che «i chiamar» allora il rarmr.-'to 
itila cordrt. 
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di Gfrmamjn. Troppo si faceva sof- peso che si fanno vicendevolmente 
frire ad un pove/o vecchio di cui il equilibrio, sono inversamente pro- 
koU torlo era di avere svelate verità porzionali agli spazj che entrambi 
sconosciute. Lo vediamo con dolore potrebbero trascorrere in un tem- 
' e . dare tali amarezze profonde nel po infinitamente piccolo, ove l’e- 
ia prefazione di due nuovi Dialo- quilibrio fosse alquanto perturba- 
gli! sul moto e sulla resistenza dei to. Oppresse d’ anni e d’ infortunj, 
solidi, cui affidò in manoscritto, nel Galileo osservava ancora ed inten- 
ti^», al conte di Noailles, quando deva con infaticabile coraggio a con- 
questi ritornò in Francia, da Roma tinnare le sue tavole dei satelliti 
dovYra stato ambasciatore. Confu- di Giove, allorché divenne cieco di 
so, gli di-se.ed afflitto del cattivoesi settantaqnattro anni. Ma il suo pen- 
to dell'altro mie opere, ed essendo stero sopravvivendo a tutti i suoi 
mi prefìsso di nuli’altro pubblicare, sensi, non cessò di meditare sulla 
volli almeno consegnare ili mano natura, ornai celatasi agli occhi 
sicura alcuna copia de* miei lavo- suoi. Attorniato da allievi solleciti 
ri; e siccome I’ affatto particolare e rispettosi, visitato dai più chiari 
che per ine mulrite, vi farà, son uomini di Firenze, visse ancora 
certo desiderare di conservarli, co- quattro anni in tale stato; dopo di 
si ho voluto rimettervi questi. Il che una lenta febbre terminò la 
conte fu sollecito di comunicarli a- sua lunga corsa, ai q di gennajo 
gli Mzmiri. i quali li fecero uscire iti/}*, nell’età di settantotto anni, 
in luce t Leida. 1628. in \ to); ed l’anno stesso della nascita di New- 
è presumibile che tale pubblicarlo- fon. Il suo corpo fu trasportato a 
ne non recasse a Galileo tanto dis- Firenze, dove poscia gli venne e- 
piacere quanto Yìviani suo disce- rotto un mausoleo. M a il »uo spi ri- 
polo nia che scriveva, come egli, to non si estinse- Ricomparve nei 
a«sai da luoghi vicini a Roma ha suoi dotti discepoli, Viviani, Tor- 
voluto far credere. Tale congettura ricelli, ai quali si può aggiungere 
fiumano ottimamente molte lettere Newton stesso, c noi tutti i quali 
scritte «la lui a suoi amici intimi, dopo lui andiamo studiando la na- 
e, che sono a noi pervenute In quei tura, poiché Galileo ò quegli che ha 
due dialoghi. Galileo creava ima mostrata V arte d* interrogarla mer- 
scienza affatto nuova, quella della cè l'esperienza. Venne sovente at- 
retisten/a dei solidi, ©stabiliva con tribuita a Bacone tale gloria; ma 
ammirabile sagacità le leggi, non qne'cbe glieue fanno onore, sono 
meno nuovo, del moto accelerato stati ( a nostro giudizio ) alquanto 
dcù gravi, sia iu caduti libera , sia pnjdighi d’uu bene di che non era 
sopra piatti inclinati. Non é dessa forse di loro appartenenza il farsi 
la sola opera che i Francesi abbia- dispensatoli. Addurremo in favo- 
ni» salvata dalle mani de suor ne- re di Galileo una testimonianza ir- 
mici. Fu pur un Francese, il P. refragabi le, quella «li H urne » Se 
Meraenne quello che pubblicò pri- ?» Baco ne, ei dice, è considerato 
ino la meccanica di Galileo, libro semplicemente siccome autore e 
che, in p<»che pagine, racchiude, » filosofo quantunque stiinahilìssi- 
tra le altre scoperte, la dimostra- ?» ino sotto questo appetto, è rnol- 
vione delle leggi de! l'equilibrio sul » to inferiore a Galileo, suo con- 
n piano inclinato, e l’altro principio » temporaneo. Bacon»* ha mostrato 

sV fecondo, chiamato poscia il prin- ss da lungi la strada della vera iìlo- 
etffio delle celebrità virtuali , il quale sofia : Galileo non solamente l'ha 
consiste in questo che, in unaiuac* m mostrata ; ma V ha camminata e- 
cliina qualunque, la potenza ed il » gli stesso a gran passi. L’ Inglese 


Digitized by Google 



GAL 

i» non avevi* conoscenza nessuna del- 
» le matematiche. Il Fiorentino le 
» conosceva per eccellenza, e fu pri- 
jj ino nell' applicarle alleesperien- 
» ze ed alla filosofia naturale, il 
» primo ha rigettato sdegno&ameu- 
» te d sistema di Copernico; fal- 
si tro lo hafortificato di nuove prove 
>1 desunte dalla ragione e dai sen- 
si si. Lo stile di Bacone è duro ed 
v affettato. Il suo spirito, quantun- 
» que brillante per intervalli, è po- 
si co naturale, e sembra che abbia 
ss aperto il sentiero a quelle coni- 
li parazioni alambiccate , a qnel- 
ss le lunghe allegorie, che sono pe- 
si culiari agli autori inglesi . Cia- 
ti lileo, per lo contrario, è viva- 
si ce. ameno, sebbene alquanto pro- 
si lisso. Ma l’Italia, non essendo li- 
si nila in un solo governo e satolla 
ss forse di quella gloria letteraria 
ss che ha posseduto ne’ tempi auti- 
si chi e moderni, ha tropjw neglet- 
si to l’onore d’aver prodotto un si 
si grand’uomo: ed in vece lo spiri- 
si to nazionale dominatore degl’In- 
ss gtesi, ha fatto che. verso i loro e- 
s> intuenti scrittori, tra i quali un- 
ii noverano Bacone, siano prodighi 
si di lodi e di acclamazioni, le qua- 
si li possono sovente sembrare par- 
si ziali o esagerate A tale senten- 
za d’uno scrittore sì ' illuminato, 
a ggi ungeremo una semplice rifles- 
sione. Se Bacone ha avuto tanta 
parte nelle scoperte chesi sono fat- 
te dopo di lui nelle scieuze, ne sia 
dunque mostrato un solo fatto, un 
solo risultamento di sua invenzio- 
ne, che riesca d’ alcuna utilità og- 
gigiorno; o vero, se i suoi priucipj 
generali sono talmente fecondi, che 
abbiano potuto, siccome viene as- 
serito. fargli presentire un nume- 
ro grande di scoperte moderne, è 
da presumere che non si abbia per 
nneo esaaurito quanto il suo libro 
contiene, ed allora, quelli che di- 
cono dovergli noi tante cose, do- 
vrebbero provarsi di trarne antici- 
patamente alcune dalle scoperte di 
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cui il metodo di Galileo ci va ar- 
ricchendo ogni giorno. Hnme ha 
caratterizzato perfettamente lo sti- 
lo di Galileo, stile sì elegante e sì 
puro che è divenuto autorità clas- 
sica Abbiamo veduto per quale fe- 
lice preparamento questo sapiente 
uomo I’ avesse conseguito, figli a- 
mava molto la letteratura, soprat- 
tutto la poesìa; ed era appassiona- 
to per I’ Ariosto cui sapeva a me- 
moria: tale predilezione andò sì ol- 
tre che gli fece disconoscere il me- 
rito del Tasso, a giudicarne alme- 
no da un suo scritto di gioventù, di 
cui non aveva destinato che venir 
dovesse alia luce, e che fu stampa- 
to dopo la sua morte. Ma se la ma- 
niera unite vi ragiona della Geru- 
salemme liberata non è sempre con- 
forme ai ^osservanza che meritava 
un poeta sì grande, sembra che si 
possa condonare alcuua cosa alla li- 
bertà d un intelietlo il quale, cre- 
dendo di non intertenersi con altri 
elle con sé. non è obbligato ad os- 
servare le cautele che la pubblicità 
esigerebbe. E’ verisimile che Gali- 
leo avrebbe mitigata la sua critica 
ove l’avesse resa pubblica ; è da cre- 
dere che quando il suo gusto fu for- 
mato. giudicasse conveniente di 
sopprimerla al tutto: però che in 
molti passi delle sue lettere fa 
giustizia al talento del Tasso, quan- 
tunque 1 Ariosto gli sembri pur 
sempre superiore. C.i siamo così di- 
lungati, perchè gode l’animo di 
conoscere tutte le particolarità che 
concernono gli uomi celebrati. Per 
la stessa ragione aggi ungeremo che 
Galileo era di carattere gentile e 
gajo, d’aspetto piacevole, soprattut- 
to in vecchiezza, di statura media 
e di tempera abbastanza forte: gli 
era caro il vivere in campagna, do- 
ve lesue ricreazioni favorite erano 
la cultura del suo giardino ed il 
conversare co’ suoi amici Non con- 
dusse moglie; ma lasciò tre figli 
naturali, un maschio e due fem- 
mine: queste si fecero religiose. 11 
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figlio si ammogliò ed ebbe due fi- 
gliuoli; ma la sua posterità si e- 
stinse pre.-to. Il P. Frisi ha pub- 
blicato a Livorno, 1773 in tì.vo, un 
E'ogio del Galileo, che è stalo tra- 
dotto in francese (F. Floxcel) . La 
V ita più estesa che si abbia di que- 
sto illustre filosofo, è quella scritta 
da Luigi Brenna , ed inserita da 
Fabroui, nel 1778, nel tomo primo 
delle sue Vitae Italurum. Molle no- 
tuie preziose si trovano pure in 
T imboschi, e nell’opera di I ar- 
ginai Tornelli sulla stona delle 
scienze in Toscana. L’abate An- 
drea ba pubblicato un Saggio della 
filosofia del Galileo, Mantova. 1-76, 
in H.vo. Esistono molte edizioni 
delle Opere di Galileo; la prima, 
ubblicata ila Carlo Manolessi , 
ologna, i 655 ; 2 voi. in 4 -to, è as- 
sai imperfetta; quella di Firenze, 
1718, 5 voi. in 4 -t°. per Bottari, 
non lo è meno; quella di Padova, 
1744. 4 voi. in 4 -to. è la prima in 
cui si trova il Dialogo sul sistema 
del mondo, aumentato conforme- 
mente all’esemplare dell’autore : 
la più compiuta è quella ili Mila- 
no 1808, i 5 voi. in 8.vo. I bibliofili 
ricercano ancora le edizioni origi- 
nali di molte delle opere di Gali- 
leo; indicheremo soltanto le se- 
guenti : I. Sidereux nuncius, Firen- 
ze, 1610, in 4 -to; ristampalo lo 
stesso anno a Venezia, in 4 -to; ed 
a Francfort. in 8.vo, di 55 pagine. 
L autore vi fa la storia interessan- 
te delle sue scoperte astronomiche; 
spiega il suo metodo per misurare 
il campo del canocchiale, e per 
conseguenza le distanze in archi 
celesti; visi vede come misurava 
l’altezza delle montagne della lu- 
na, cui valutava, per alcune, di 
quattro miglia italiane. Kepler, a- 
vendo ricevuto tale opera, fu sol- 
lecito di ripetere a Praga le osser- 
vazioni dell’astronomo fiorentino, 
confermò le sue scoperte e pub- 
blicò lo stesso anno due disserta- 
zioni che formano come una conti- 
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lutazione dell’opera; Il fi saggia- 
tore, nel quale, con bilancia esquiiita 
• giusta, si ponderano le cose conte- 
nute , oc. , Buina, 1 òr j, in 4-to È 
una confutazione della Libra astro- 
nomica, che il P. Orazio Grassiui, 
gesuita, aveva pubblicala, sotto il 
talso nome di Sarsi, contro il siste- 
ma di Galileo sulle comete; tale 
critica è tenuta per un capo lavoro 
di eleganza e di finezza, e non fe- 
ce elle maggiormente suscitare l'o- 
dio dei nemici del filosofo; 111 Dia 
loghi quattro sopra i due massimi si- 
stemi del inondo. Tolemaico e Coper- 
nicano. Firenze, i 63 j, in 4 -to; tra- 
dotto in latino da Beruegger, con 
altri scritti, col titolo di Sistema 
coimicum, Slrasborgo (Augustae Tri- 
boccorumi , it) 55 , in 4 -to, ed in ol- 
tre col Noiantiqisa SS. Putrum et 
probatorum thcologoruin dottrina de 
S. Scritturile testimonili in conclusio- 
nilms mere naturalibus temere non 11- 
swrpnndis, italianoe latino, ivi i 636 , 
in 4 -to; Lalande ne cita un’edizio- 
ne del 1012, ivi in 4-to, in seguito 
alla lettera di Antonio Foscarini 
sul sistema del mondo f Ved. Paolo 
Antonio F’osCaruvi), alla quale A 
aggiunto il trattato di Galileo, Del 
com fiosso geometrico e militare, tra- 
dotto del pari in latino da Berneg- 
ger : IV Epiitolae tres de conciliatio- 
ne sacrae Scnpturae cura sy sterriate 
telluris mobilis, quorum dune poste— 
r'iores nurse primum cura M Nevraei 
prodeunt, Lione, l 64 q, in 4 -to, in 
seguito all’ Apologià ( Petri Gatsendi ) 
in T. B. -Morirli librutn cui litui ut , 
Aloe telluris frodar ; V Considera- 
zioni al Tasso, stampate per la pri- 
ma volta nel 17^3, Venezia, in 12, 
e Berna in 4 -to; VI Le Lettere ine- 
dite di uomini diottri, pubblicate 
da Fabroni, Firenze, 1775, in 8. voi, 
contengono alcune lettere inedite 
di Galileo; e Io Nocelle letterarie di 
Firenze ne hanno pubblicata un'al- 
tra, in data del i6o<), di cni si 
trova il sunto nel Giornale dei dotti 
di dicembre 1784, pag. 821. Il suo 
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■Trattalo di fortificazione e d'archi- 
tettura militar- ai conaerva mano- 
scritto nella biblioteca Hioeardia- 
na, di cui G. Lami ha pubblicato 
il catalogo nel tifiti. 

B— T 

GALILEI (Vincenzo), genti- 
luomo di Firenze, non meno ri- 
guardevole per le qualità dello spi- 
rito che pei dotti della fortuna, 
sposò, nel i56s, Giulia, figlia di 
(ìosimo Venturi, dell' illustre fa- 
miglia degli Ammanati di Pistola; 
« di tale matrimonio nacque il ce- 
lebre Galileo Galilei, uno degli 
uomini, di cui più a ragione si ono- 
ra l’Italia moderna. Vincenzo si 
assunse dì vegliare all’ educazione 
di suo figlio e gl’ inspirò l’amore 
delle matematiche ; egli le aveva 
coltivate con profitto: ma venne in 
nominanza principalmente pel suo 
sapere in fatto di musica. Accop- 
piava la teoria più estesa alla pra- 
tica di quella nell'arte: tuttavia, 
nella disputa che insorse tra lui e 
Gius. Zurlino, iu proposito della 
musica degli antichi, la palma re- 
stò al suo rivale. Apostolo Zeno, 
nelle sue note sopra Fontauini, li 
pone entrambi sulla stessa linea, e 
li schiama i due gran maestri Vin- 
cenzo Galilei mori terso la fine del 
XVI secolo Le sue opere sono: I. 
Dialoga della musica antica c mailer - 
na in tua ilifeta contro Giuseppe Zar- 
lino, Firenze, i58t, seconda edi- 
zione, itioz, in l'ogl. , fig. ; Il II 
Fronimo. dialogo sopra V arte del be- 
ne intavolare e rettamente sonare la 
musica, Venezia, i 585. in fogl.; Ili 
Discorso intorno alle opere di Gius. 
Zarlino ed altri tm /sortitati particola- 
ri attenenti alla musica, Fierenze, 
i58q, in 8 .vo. 

W— a. 

GALILEI (Vincenzo), figlio na 
turale dell’illustre Galileo Gali- 
lei, studiò le matematiche con pro- 
fitto ed ajutò suo padre a verifica- 
re molte esperienze, quelle spe- 
cialmente che avevano per fine 
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l’applicazione del pendolo agli o- 
rologj Galileo morì prima d’aver 
potuto conoscere i resultati di tale 
ingegnosa idea; e Vincenzo era in- 
teso a far costruire una macchina 
sul disegno che ne aveva lasciato 
suo padre | F ■ Stona delle Matema- 
tiche, per Montitela, toni. II, pag. 
it)5 ; e Tirabaschi, Storia della lett. 
stai. tom. Vili, png. 1 - 8 ), allorché 
fu rapito alle scienze nel i 64 q. 
Laonde si deve riguardare Huv- 
gens come il vero autore d’una 
scoperta, dalla quale i derivato: il 
perfezionamento dell’orianleriaf E. 
Hovgens). Vincenzo Galilei non 
era solo valente nelle scienze; col- 
tivava altresì la letteratura, e Ti- 
raboschi dice che era buon poeta. 
Nella biblioteca Nani a Venezia 
si conservava una sua traduzione 
italiana in quarta rima delle pre- 
tese Profezie di Merlino. 

, W— 3 

GALINDFS de CARVAJAL 
( Lorenzo), giureconsulto e storico 
spaglinolo, nacque aPlacentia, ncl- 
l’ Estremadura, nel l 47 'i- Ottenne 
il grado di dottore a ^alamanna, 
dove tenne per molti anni la pri- 
ma cattedra di diritto. Galindcs e- 
ra ugualmente riconosciuto per li- 
no dei più valenti giureconsulti 
della Spagna e per nomo di vasta 
erudizione: perciò Ferdinando il 
Cattolico lo chiamò alla sua corte 
e lo fece membro del suo consiglio 
di stato, di cui pTesto Galindes ot- 
tenne la presidenza. Dopo il breve 
regno di Filippo d’Austria, fu il 
primo che, atteso lo stato d’inca- 
pacità della regina Giovanna, ve- 
dova di Filippo, inculcò nel consi- 
glio la necessità di rimettere le re- 
dini del governo di Castiglia nelle 
mani esperte di Ferdinando. Nel 
suo parere convennero tutti i con- 
siglieri c la principale nobiltà del 
regno. Galindes aveva l' onore di 
lavorare molte ore del giorno col 
suo sovrano; di cui meritò sempre 
la confidenza Ferdinando essendo 
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morto nel i5i 6, Galindes si ritirò 
dalia corte, mal grado le istanze 
che ^li fece il cardinale Ximenes 
per ritenerlo; e mori a Burgos noi 
i53a. E' autoro delie Adicionet, sup 
plernento agli uomini illustri ili 
Perez Gusman, con una storia, non 
poco stimata di Giovanni II, re di 
Gasti«;lia, Vagliadolid, 1 5 * 7 , in 
fogl. Nella biblioteca reale di Ma- 
drid si conservano due opere ma- 
noscritte dello stesso autore, e so- 
no: una Storia degli avvenimenti 
successi dopo la morte di Ferdi- 
nando V ; ed alcune Note dottissi- 
me sulla storia di Spagna. Tali 
due opere somministrarono gran- 
di lumi agli scrittori che gli sono 
successi. 

B — ». 

GÀLINDO o GALINDON. più 
noto nella storia ecclesiastica sotto 
il nome di Prudenzio (San), e co- 
gnominato il giocane , per distin- 
guerlo da Prudenzio il vecchio o iT 
poeta, fu vescovo di Troyes nella 
Champagne ed uno do’ più dotti e 
più celebri prelati del suo tempo. 
Era spagnnolo e fioriva nel IX se- 
colo sotto il regno di Carlo il Cal- 
vo. E' opinione che fosse della stes- 
sa famiglia che Gaiindo, secondo 
conte d’ Aragona: è certo che ave- 
va nella Spagna, dove il nome di 
(«alindo è assai comune, un fratel- 
lo che era vescovo. Essendo passato 
in Francia con un gran numero 
de’suoi compatrioti, nell'epoca del- 
I invasione dei Mussulmanni , e 
fuggendo con essi il giogo e le per 
sedizioni degl’ infedeli, assunse il 
nome di Prudenzio. Nulla si sa 
de’ suoi primi anni. Nondimeno si 
trova nella GuJ/ia cluistiana che fu 
obbligato di militare nelle guardie 
dei re francesi, in excubiit palatini s; 
ed una eua lettera, scritta a suo 
fratello il vescovo. Fa sapere ch’e- 
gli fu vittima della sfortuna, senza- 
chè si sappia quali fossero le sue 
disgrazie. Don Rivet dice «he pas- 
sò più anni alla corte dei re di 
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Francia, e tiene che ivi ricevesse 
l'educazione; la quale dev’ essere 
stata diligente, e fatta sotto valen- 
ti maestri, ove se ne giudichi dal 
suo sapere, dalle cognizioni che 
manifestò fin «lai principio del suo 
episcopato, e dagli scritti che ha 
lasciati. Successe ad Adalberto sul- 
la sede vescovile di Troyes, al più 
tardi neU’ 847 . poiché in tale anno 
sottoscrisse, in si fatta qualità, un 
privilegio accordato dal concilio di 
Parigi a Pascalo Ratberto, abate 
di Gorbia. Nell ’ 8 jq Prudenzio in- 
tervenne ad un altro concilio, adu- 
nato nella stessa città, iti proposito 
della rivolta di Nomenoato, duca 
di Bretagna, contro Carlo il ('al- 
vo. Iti quello di Saissons, nell’ 853, 
tal’ era l'opinione che si aveva del- 
la sua abilita e del suo sapere in 
materia di ecclesiastica disciplina, 
che fu ammesso il suo giudizio sulla 
validità delle ordinazioni, che Eb- 
bonc, arcivescovo «li Reitns, aveva 
fatte dopo la sua deposizione. Sem- 
bra clic allora regnasse tra Pru- 
denzio ed incraaro di Reitns una 
stretta relazione e molta confidenza, 
poiché a detta di Flodonrdo, lucilia- 
ro gli scrisse per avere il suo parerò 
sopra certi punti di disciplina e 
soprattutto sulla condotta da tenersi 
verso Gotescalco. E opinione che 
nella sua risposta Prudenzio invi- 
tasse Incmaro a trattare più uma- 
namente l’infelice cattivo. Lo stes- 
so anno fu tenuto un concilio a 
Olierei, casa reale in Picardia. 
Vi si agitò la questione della pre- 
destinazione, che era stata occasio- 
ne alla condanna di Gotescalco. 
Incmaro vi presentò quattro arti- 
coli opposti alla dottrina professata 
da quel religioso, essi furono sotto- 
scritti «lai re Carlo, da molti vesco- 
vi ed abati, ed anche, dicesi, da 
Prudenzio stesso : ma, sia che le 
espressioni non ne fossero abba- 
stanza precise, sia che un più ma- 
turo e a me abbia fatto temere a 
Prudenzio che non se ne inferissero 
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induzioni contrarie alla dottri- 
na di Saut’ Agostino, «tese quattro 
articoli, cui propose al concilio di 
Sens . Quelli d Incmaro fnrono 
confutati da Remigio di Lione e 
rigettati nel concilio di Valenza, 
neU'855, siccome ricevuti dicono i 
Padri di Valenza, dal concilio dei 
nostri fratelli, con poca precauzione. 
Per sostenere i suoi articoli. Ine- 
maro si valse della penna di Gio- 
vanni *colo Erigene : era questi un 
Irlandese, tanto letterato quanto si 
poteva esserlo allora, altronde ac- 
corto sofista. Carlo il Calvo, per l’a- 
more che aveva all’istruzione, l’a- 
veva accolto ed ammesso alla sua 
corto. Scoto scrisse dunque in fa- 
vore degli articoli d’ Incinero: ma 
andò assai più oltre che il prelato, 
e fece un libro manifestamente in 
letto di seraipelagianismo. Veni- 
lone. arcive-covo di Sens, ne staccò 
diciannove proposizioni’, cui inviò 
a Prudenzio perché le confutasse: 
questi volle vedere l’opera intera 
al fine di meglio giudicarla, Veni- 
lone gliela mandò; e quantunque 
Prudenzio fosse infermo allora, si 
affrettò di esaminarla, la trovò pie- 
na d’ errori e la confutò solida- 
mente. Assai monasteri erano ca- 
duti nella rilassatezza, ed il zelo 
di Carlo il Calvo gliene faceva de- 
siderare la riforma: egli affidò tale 
importante commessione a Pruden- 
zio ed a Lupo, abate di Ferrière?, 
i quali l’adempierono con sua sod- 
disfazione. Tanti affari uon fecero 
trascurare a Prudenzio nè i suoi 
dpveri di vescovo, nè la cura della 
sna diocesi : predicava regolarmen- 
te nella sua chiesa, amministrava 
in persona i sacramenti e mante- 
neva un’esatta disciplina tra i suoi 
chierici . Amato da’suoi colleghi, 
caro a’ suoi diocesani, stimato dai 
principi e dai grandi, qnesto santo 
c dotto vescovo inori ai 6 * d’ aprile 
bòi, dopo una lunga malattia,’ in 
osso giorno la Chiesa l’onora. Le 
sue opere sono: 1 Una raccolta dei 
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passi dei Padri per provare la dop- 
pia predestinazione: tale scritto, 
composto prima del concilio di Pa- 
rigi deir anno b/jq, fu comunicato 
a quell’adunanza, indi, per consi- 
glio dei vescovi che vi erano pre- 
senti , inviato ad Incmaro , ed a 
Pardulo, vescovo di Laone; Incina- 
ro tentò di rispondervi : il P. Cel- 
lot, gesuita, lo ha inserito nella sua 
Storia di Gotescalco, donde è passa- 
to nella Biblioteca dei Padri; II 
Trattato sulla predestinazione , contro 
Giovanni Scoto, soprannominato Eri- 
pene. Prudenzio, poich’ebbe ter- 
minata tale opera, l’inviò a Veni- 
lone che l’aveva indotto a scriver- 
la: tien dietro in essa ad Erigene 
passo per passo, lo riconduce alla 
questione quando se ne allontana, 
ed opprime quel sottile dialettico 
sotto una moltitudine di passi dei 
Padri. Tale opera comparve verso 
l’ 8 Ó 2 : è inferita nel primo voi. del- 
le, Pindiciae praedestinalionis , del 
presidente Mauguin, e nella Biblio- 
teca dei Padri, edizione di Lione; 
HI Una Ricapitolazione delia stessa 
opera, in seguito all’opera intera 
nelle edizioni citate e nei mano- 
scritti, sui qnali furono fatte; IV 
Una Lettera scritta a Vcnilone, ar- 
civescovo di Sons, ed ai vescovi del- 
la provincia, adunati a Parigi, nel- 
l’856, per l’ordinazione di Enea, 
vescovo di quella città; è intitolata 
Tractoria. E opinione che fosse prit- 
sentata a Carlo il Calvo siccome cor- 
rettivo dei quattro articoli d’ Inc- 
maro: questo prelato l’ha inserita 
per intiero nella sna grand’opera 
sulla predestinazione: V Un’altra 
Lettera indirizzata a sno fratello 
nella Spagna: la pubblicò Massi 1- 
lon nel tom. IV, de’ suoi Analecta ; 
VI Un Sermone sopra SnnLa Maura : 
è l’orazione funebre di essa santa, 
morta a Troves, in età di anni ven- 
titré, e che fn assistita da Pruden- 
zio r>e’ suoi ultimi momenti; essa 
è preziosa per la tradizione perchè 
vi è fatta locuzione testualmente 
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«iei<4acraiuenti di penitenza, d ea- 
carestia e d'estrema unzione, «nu- 
mi mitrati ai moribondi in que* 
tempi remoti L'abate Breyer i ha 
tradotta in francese, e ne ha pro- 
vato l’autenticità contro il mini- 
stro Daillé ( V ■ la Difesa della ciuc- 
ia di Trvyes, Parigi, 17 Vii 
Annali di Francia, citati da lucina- 
io, molti li credono gli stessi quel- 
li poi lauti il nome di S. Berlino, 
perchè il manoscritto si trovava ai 
quell' abazia. Don ILivet non è di 
tale avviso, e tiene che siano per- 
duti ; Vili (J11 Poema di cinquan- 
ta versi elegiaci, pubblicato da Ca- 
lumai, ed inserito da Earzio ne’ 
suoi Arenaria: è un ristretto dei 
quattro evangelisti; IX Itruzioni 
ad ordinandoti sono estratte dalla 
Scrittura Sacra. Tale scrìtto si tro- 
vnva in un manoscritto di Pctau, 
che appartenne in seguilo alla re- 
gina Cristina, e passò nella biblio- 
teca del Vaticano; X Trattato asce - 
tiro , o Compendio tiri »almi in favore 
d una noi' ti/' dama afflitta da diverse 
infermità ed altre itene, manoscritto 
dulia biblioteca del re; XI Un Pe- 
nitenziale o Pontificale , del quale 
Marlene cita molti testi, e di cui 
Prudenzio aveva l’atto presente al- 
P abazia di Moutier- Ainey della 
sua diocesi : ma noti vi sono pro- 
ve certe ch'egli sia l'autore di ta- 
le opera. 

L — Y. 

GA LINDO (Beatrice), chia- 
mata la Latina , dotta Spaguuola, 
nacque a Salamanca nel I475, di 
un'antica ed illustre famiglia. Fin 
«lai!' età di nove anni ella mostrò 
itti' inclinazione decisa per lo stu- 
dio; e sdegnando le opere del suo 
sesso, non attendeva che a leggere 
libri di scienze. Vedendo le felici 
me dhjKisiziotii , uno da' suoi zìi, 
ecclesiastico, istrutto, le insegnò la 
lingua latina, nella quale fece sì 
grandi progressi, che di sedici an- 
ni annoverata eli'era fra i più pro- 
fondi latinisti deli 'università. Spie- 
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gava i passi più oscuri degli autori 
classici con una prontezza ed una 
elegnuza che destavano 1* ammira- 
zione dei professori più valenti in 
lingua latina: parlava in oltre es- 
sa lingua con fa stessa eleganza o 
e la atessa purità che la sua lingua 
naturale. Per tale facilità, sì sor- 
prendente nell' età sua e nel suo 
sesso, le fu dato il soprannome di 
Latina. Per altro Beatrice non si 
contentò di essere abile in gram- 
matica ; si applicò con pari ardore 
ailoatudio della filosofìa, nella qua- 
le colse nuove palme, in un'epo- 
ca, in cui le scienze incominciava- 
no a francarsi dai giogo della bar- 
ba rio. Beatrice in riguardata co- 
me un prodigio di sapere Perciò 
il grido della sua riputazione giun- 
se lino all'oretx'hio d’isabella di 
Gattiglia, la quale ordinò tosto che 
fosse condotta alla sua corte. Ca- 
lmilo le in dunque presentata; e 
la regina, ammirando le sue gra- 
zie ed i suoi talenti, le fece l acco 
glieuza più favorevole, la creò sua 
damigella d’ onoro e le accordo 
presto l’intera sua confidenza. Nel 
iijq'i quella principessa le fece spo- 
sare Don Francesco Ramirez, se- 
cretano ili Ferdinando V. Poi- 
eli’ ebbe perduto suo marito in età 
di anni trentuno. Beatrice ottenne 
la permissione di ritirarsi dalla cor- 
te, al fine di accudire interamente 
allo studio Trovandosi senza figli, 
unica erede di suo padre e di sno 
marito, e possedendo beni immen- 
si, volle adopera; li quasi tutti ili 
vantaggio della religione e dell’ u- 
inanità. Fondò nel i 5 ofi un ospita- 
le, clic esiste ancora a .Madrid e 
conserva sempre il nome d’ ospita- 
le della Latina Secondo il costu- 
me del suo teinjio, fondò altresì 
parecchie case religiose, di cui una 
era destinata all' educazione delle 
giovani damigelle senza fortuna: 
conservò pel rimanente de’ suoi 
iorm la principale di quello sta- 
i ! i me rito Dividendo il tempo tra 
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lo studio e i doveri che si era im- 
posti, conservando costantemente i 
costumi più esemplari, ed essendo 
stala la gloria e l'onore del suo ses- 
so, questa stimabile Spagnuola ino 
ri a Madrid, ai a5 di novembre 
■ 535. Essa aveva fatte dotte anno- 
tazioni agli antichi Commentari 
sopra Aristotele , composto molte 
poesie : ma tali opere non sono per- 
venute tino a noi, e s'ignora an- 
che se furono mai stampate. 

B— «. 

GALIOT de GF.NOUILLaC 

(Giacomo), signore d’Aeier, nacque 
nel Queni verso il i 4 titì, di geni- 
tori meno chiari ancora per la lo- 
ro nobiltà che pei servigi che ave- 
vano resi alio stato; terminata la 
sna educazione Giacomo Kicardo 
de Genoiiillac, suo zio, gran mae- 
stro dell’artiglieria, lochiamo pres- 
so di sè ; e Galiot lece la sua pri- 
ma milizia sotto la sua vigilanza . 
Fu presente alla battaglia di F’or- 
novo, dove Carlo Vili lo scelse per 
uno de' suoi prodi ; e contribuì al- 
la vittoria. Comtiattè, valorosamen- 
te in Agnado! nel i r ioq, fu desti- 
nato nel i5i 2 ad esercitare pernio 
do di provvisione le funzioni di 
gran maestro dell’ artiglieria, e po 
co tempo dopo, confermato venne 
in talogrado, del quale, dice Bran- 
tòuie , conosceva i doveri quanto 
altrui mai in Francia. Fece prova 
della sua capacità nella battaglia 
di Marignano, nel tói5. Incarica- 
to in seguito d' introdurre soccorsi 
in Mézières, adempì tale commis- 
sione importante e raggiunse I e- 
•ercito nel Milanese. Si trovava al- 
la battaglia di Pavia, e, dice ancora 
Brantórue, » se il re di Francia Pa- 
ressi» ascoltato, forse non I avrebbe 
perdiita:eo«l dicevasi allora, perchè 
faceva si bene operare la sua arti- 
glieria che il nemico ne fu assai 
danneggiato”. Il re riconobbe il 
suo tallo; e per ricompensare Ga- 
liot, lo fece suo grande scudiero . 
Come fu fermata la pace, Galiot si 
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ritirò nella sua terra d’Acier, «lo- 
ve lece costruire nn castello e lo 
addobbò magnificamente. Alcuni 
cortigiani ne concepirono gelosia 
e rappresentarono al re come non 
era possibile che Galiot facesse spe- 
se sì considerabili senza aver accu- 
mulato molto danaro in modo ille- 
cito. » Il re lo chiamò dunque, 
» perchè u spiegasse intorno alla 
» sua fortuna. Sire, gli disse. Ga- 
li hot, bisogna che confessi che, 
si quando venni al vostro servigio, 
» alle cariche ed ai grandi ufizj chi» 
» voi mi avete dati, io non era ric- 
n co; ma che, per vostra mercè e 
» grazia, mi souo fatto quale sono, 
ii Voi mi avete donato i beni che 
n posseggo voi me li avete donati 
» liberamente ; ma liberamente voi 
>i ine li potete fare ed io sono pron- 
ti lo a restituirceli tutti . Quanto 
ii poi al latrocinio, fatami tagliar 
» la testa se mai ve n - ho fatto u- 
n no ”, Il re fu assai intenerito di 
tale discorso, e gl i disse: n Mio buon 
« uomo! si, è veroquantodite; per- 
ii ciò non voglio rinfacciarvi , nè 
n torre quanto vi ho dato; voi me 
n lo rendete, ed io vo lo ridono di 
i> buon cuore, amatemi, e servite- 
li mi sempre bene, come avete fat- 
n to Galiot fu creato governato- 
re della Linguadoca nel r 545 : ma 
non godè lungo tempo di tale nuo- 
vo onore ; mori I anno dupo, in età 
di oltre ottant’ anni. — Galiot d’A- 
cieh (Francesco), nalonel i5i6. tì- 
glio di Giacomo Galiot e di Cate- 
rina d’Archias, fu educato con la 
massima diligenza ; ebbe per pre- 
cettore Guglielmo Maino o dii Mai 
ne, abate di Ueaiilieu, valentissimo 
uomo, che gli lece fare rapidi pro- 
gressi nello studio delle lingue an- 
tiche ; frequentò in seguito le le- 
zioni di Guglielmo Budeo, che gli 
spiegò le opere <l« Plutarco, e quel- 
le pur frequentò di D.Thèocrène , 
educatore dei tigli di Francia . Fu 
prima creato siniscalco di Querci ; 
e quando andò a prendere possesso 
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di tale impiego, recitò un’arin- 
ga latina, che i'u sommamente ap- 
plaudita. Galiot. destinato pe'suoi 
natali alla milizia, non aveva ne- 
gletto gli esercizj del corpo, e riu- 
sciva in tutti. Il valore, che mostrò 
nei primi fatti d’arme, gli meritò 
la benevolenza del re, il quale gli 
assicurò la sopravvivenza della ca- 
rica di gran maestro dell’artiglie- 
ria. Si trovò con suo padre all’ as- 
sedio di Lussemburgo e contribuì 
ad introdurre soccorsi in Landre- 
cips. Siccome cercava tutte le occa- 
sioni di segnalarvi, domandò con 
premura di far parte dell" esercito 
destinato a difendere la Picardia 
dalle correrie degl’inglesi ; ma pre- 
vedendo impossibile le belle impre- 
se da quel lato, sollecitò la permis- 
sione di recarsi in Italia, ed usò di 
tanta diligenza, che impiegò soli 
otto giorni per correre la distanza 
che il separava dal Milanese. Co- 
mandava una compagnia nella bat- 
taglia di derisole, nel 1 544 1 e > sta- 
to essendo rovesciato in una carica 
di cavalleria, ritirato venne tutto 
schiacciato di sotto ai piedi de' ca- 
valli, e fu trasportato a Carmagno- 
la, dove morì delle ferite, alcuni 
giorni dopo. Sembrava che l’ infe- 
lice suo padre prevedesse quel fa- 
tale avvenimento; giacché, dando- 
gli l'ultimo addio, dettogli aveva: 
i> Va, figlio mio, va a cercare la 
si morte per la posta ”, Pietro Sa- 
liat pubblicò la vita ( o piuttosto il 
panegirico) di Francesco Galiot, 
col seguente titolo: Vita Franciici 
Gallali Aderii turrnnrum ductoris et 
/ abrurum machinarumt/ue bellicarum 
in Gallia praefecti, Parigi, i 5 4 Q . in 
4,to. I compilatori della lìild. eteri- 
ca di Francia detto hanno per er- 
rore che la prefata Vita è quella 
di Pietro in vece che quella di 
Francesco Galiot , e l’hanno evi- 
dentemente confuso con alcuni dei 
suoi antenati, ponendo la sua mor- 
te nell’anno 1 447- 

W— s. 
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IONIÈRE. 

GALITZIN (Basilio), sopran- 
nominato U grande, nato verso il 
d un'antica ed illustre fa- 
miglia di Russia, la quale traeva 
origine da un Kan tartaro, si fece, 
per tempo, distinguere pel suo spi- 
rito e per la sua prudenza per eo- 
stumi dolci e civili, e per grandis- 
sima attitudine agli atfari Sapeva 
ottimamente il greco ed il latino, 
scienza ili quel tempo non poco ra- 
ra nell’ impero russo ancora mezzo 
selvaggio. Uomo egli era superiore 
allusila nazione per l’elevatezza 
de’ sentimenti, per la solidità del 
giudizio e per la grandezza delle 
viste, delle quali tutte era oggetto 
l'avntiz.are i progressi delia civiltà 
e l’ imprimere un movimento ne- 
cessario a dirozzare i costumi dei 
suoi compatriotti ed a sgombrare da 
essi la barbarie Pienodeipiù vasti 
disegni, disiosod elerriare la sua me- 
moria per tali menti, Galitzin a— 
vrebhe verisimilmente cangiato l’a- 
spetto della Russia, se il torrente 
delle rivoluzioni travolto e tran- 
ghiottilo non avesse esso abile prin- 
cipe, di cui furono si alte e si ge- 
nerose le concezioni. Ebbe almeno 
la gloria di preparare si fatta ope- 
ra grande della riforma, che in se- 
guito immortalò il czar Pietro. Fi- 
no dal regno d’Alessio Michelovitz. 
si svilupparono i talenti di Galit- 
zin : già l’industria si manifestava 
con utili lavori. L’ Olandese Bo- 
thler costrusse una fregata ed un 
yacht, che apparvero sul Volga agli 
occhi abbagliati de’Russi, e che, 
poco tempo dopo, furono distrutti 
dal ribelle Stenko-Ra-in Fedor, 
successore d’Alessio, ohe si cono- 
sceva di uomini , fece ministro 
Galitzin nel 1680. Sostenuto dal- 
P autorità d’ un padrone pieno 
di lodevoli intenzioni, ma quasi 
sempre infermiccio, ebbe l'ardi- 
re di tentare e d’eseguire la più 
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perigliosa delle imprese. Volendo 
cbe ormai il merito prevalesse sopra 
l’orgoglio della nascita, e credendo 
che uopo tosse produrre nella so- 
cietà tutt’altro che prove della vir- 
tù degli antenati, Galitzin fece sta- 
tuire oho in avvenire conferiti ver- 
rebbero gl’ impieghi in preferen- 
za al talento, all' anzianità do’ ser- 
vigi personali, e cbe sarebbero abo 
liti igradi ereditar). La distruzione 
de’vecchi titoli, che furoro solenne- 
mente dati alle fiamme e l’aboli- 
zione di parecchie prerogative cbe 
avviliscono I’ umanità esasperarono 
singolarmente l’odio della nobiltà 
contro 1’ autore di simili provvisio- 
ni ; odio che sopravv isse ad essoau- 
tore, ed inilnisce stranamente og- 
gigiorno ancora sopra 1’ opinione 
degli storici, ma cui non professò 
mai il p* ’j kj! * > russo. Lume avvenne 
la morte di Fedor Alessiowitz, nel 
mese d’aprile del i68a, Galitzin e- 
sercitò il primario potere durante 
la minorità d’ Ivano e di Pietro, e 
sotto la reggenza della loro sorella 
Sofia, principessa altera, di tempra 
vendicativa, sanguinaria, e capace 
di sagrilicar I ulto al l'ambizione cbe 
la divorava. Per mala sorte sia cbe 
la gratitudine In accecasse, o che 
anzi un eccesso d ambizione il traes- 
se oltre i limiti del rispetto e del- 
1’ affezione cui doveva ai situi legit- 
timi sovrani Galitzin secondò i pro- 
getti della principessa la quale u- 
u\ presto nella sua perdona il [vole- 
re supremo, con mezzi odiosi, ec- 
citando, sotto mano il furore sedi- 
zioso degli strelitzi ; essa milizia 
trucidò i signori lidi ai giovani csa- 
ri, perché quegli sfortunati oppor- 
si volevano all’ ingrandimento di 
Sofia. Ella non tarilo a tremare di- 
nanzi agli strumenti della sua cru- 
dele politica. La principessa uopo 
ebbe di ricorrere alla destrezza ed 
alla fermezza d' anima del suo mi- 
nistro, onde scampare a pericoli 
cui da sè stessa si era creati, scio- 
gliendo la briglia alle passioni d’u- 
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na soldatesca accostumata a dispre- 
giare ogni disciplina eda dettar leg- 
ge. Il giorno iti di luglio di quél- 
ranno medesimo iliHz, gli strelitzi, 
incitati dal zelo della superstizione 
e del fanatismo, si sollevano in no- 
me di Dio, e. trasformati ad un 
tratto in settarj dai Ka<popili, o di- 
fensori dell’ uguaglianza de’ primi 
cristiani, volgono le loro armi con- 
tro la reggente, e condotti dal Ivnès 
Ghovans-Koi, le vanno contro. Es- 
so Knés meditava i misfatti più i- 
nauditi, coprendoli col manto sa- 
cro della religione. Era finita la 
faccenda per Sofia, e tòrse anche 
pei giovani principi Ivano e Pietro: 
tramontavano i grandi destini del- 
la liussia, se stata non fosse 1’ ope- 
rosa, l’ intrepida previdenza di Ga- 
litzin. Docile agli avvisi suoi, la 
principessa va, lungi dodici leghe 
da Mosca, a chiudersi nel monaste- 
ro d Ila Trinità, una delle migliori 
piazze forti dell’ impero ; e di là 
chiama in suo soccorso li bojardi 
ed i loro vassalli, che solleciti ac- 
corrono a tale chiamata. Sofia inti- 
morisce alla sua volta, i sediziosi 
con l’ apparato improvviso di quel- 
le torze viene a parlamento con es- 
si. e fa perire il loro lvtiès Cho- 
\ans-;koi : tale atto di rigore a tale 
gli spaventa, che. per disarmare, 
per piegare la reggente, si abbassa- 
no alle più bizzarre umiliazioni del 
pentimento e simili a quelle di che 
Ustoria di Francia ci presenta l’e- 
sempio a’ tempi della lega, quando 
fra Angelo si recò coi suoi compagni 
presso ad Enrico III, al fine di toc- 
care il cnore di qnel monarca e 
d’ottener grazia ( Veti. Jovitist). Lo 
spirito umano, da alcune insensi- 
bili gradaz.ioni in fuori, si somiglia 
in tutti i secoli e fra tutti i popoli 
della terra. Un più terribile appa- 
rato veniva concomitante agli stre- 
litzi, i quali, accompagnati dalle 
loro mogli, portavano do’ ceppi, co- 
me se chiesto avessero il supplizio; 
in vece cbe i partigiani della lega 
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di Francia non portavano che stru- 
menti di penitenza. Una procella 
che minare doveva l’Impero, fu 
dunque, in pono tempo, dissipata 
dalt’audaoia, dalla sagacità, dalla 
presenta di spirito di Galitzin, il 
quale, al fine di potere più sicura- 
mente reprimere quei n itosi preto- 
riani, relegò i più ammutinai di 
essa turbolenta milizia nell’ Ucra- 
ina, a Casan. e fino nella Siberia: 
Usando di tale stratagemma, inde- 
bolì il oorpo degli Slrelitzi, in ino 
do da rendere le loro sollevazioni 
meno pericolose, e procurò al czar 
l’ietro la facilità di distruggerli più 
tardi, 1 titolidi generalissimo, dàm 
ministratol e dello Stato e di guar- 
dasigilli ricompensarono il corag- 
gio e l'abilità, cui mostrò il mini- 
viro in quelle critiche circostanze. 
L’ impero, governato finalmente 
con principj di savia amministra- 
zione, respirò durante alcuni anni 
e presentò fuori un aspetto più im- 
ponente. La Russia tu a Galitzin 
debitrice dol trattato di pane per/se- 
tua, conchiuso ai 6 di maggio del 
i(j 86 con la Polonia: trattato ohe 
guarentiva al governo il possesso 
d importanti provincia, assicurava 
ai Russi, iu quel regno, la libertà 
di coscienza e procurava all’ Impe- 
ro un’ alleanza offensiva o difensi- 
va, contro i Turchi, con la corte di 
Yienna e larepubblica di Venezia. 
Nell' anno susseguente il ministro, 
bramoso di allargare le relazioni 
politiche de’ suoi compatriotti, in- 
viò il principe Dolgoronki presso a 
Luigi XIV. Accolta venne tale am- 
basceria come se venuta fissa <ialle 
Indie, dice Voltaire: divenne ella 
soggetto alla curiosità generale, e 
celebratane fu l’ apparizione con 
una medaglia. Galitzin aveva a etto 
re di chiamare e fermare le arti 
nella sua patria; ma le rongmntu- 
re non erano favorevoli al ministro: 
Uopo era, oltre il vigore dell' inge- 
gno di Pietro, di tutta l’estensio- 
ne del potere, di tutto l’ascenden- 


G A L 

te delle vittorie d’ esso imperatore, 
per fecondare e disviluppare tali 
preziosi gemi di civiltà. Gli sforzi 
di Galitzin vennero per altro coro-- 
nati da alouni lieti successi poiché 
una generosa emulazione suscitaro- 
no nel giovane suo signore, il qua- 
le fino d allora concepì il progetto 
di vincere ostacoli che sembravano 
invincibili per ogni altro che per 
un sovrano. Galitr.in, non contento 
d applicare le sne cure ai lavori 1 
amministrativi, pen-ò di rialzare la 
gloria nazionale. Andò adunque in 
persona contro i Tartari della Cri- 
mea al fine di liberare la Russia 
dall' onta d' un tributo di 6o mila 
rubli, a cui si era sottoposta e pa- 
gava loro annualmente. Vennero 
sovente denaturati i fatti relativi 
a quella prima spedizione, confusi 
gli avvenimenti, screditata un’ im- 
presa. di cui i risultamenti riusci- 
rono nondimeno felicissimi per 
1’ Impero. Non altrimenti Galit- 
zin, ma bensì i Tartari stessi furo- 
no quelli ohe posero fuoco da mia 
maniera di lande, per nnospaz.io di 
cento leghe, ed, accendendo sì fat- 
to immenso incendio, un deserto 
tra essi frapposero ed i loro nemi- 
ci. I Kit-si costretti si videro a ri- 
tirarsi precipitosamente. I Tartari 
di Crimea nacquero ancora più a 
se stessi che agli aggressori, e si ri- 
dussero nell impotenza d’avven- 
turare o mai all'invasione contro 
gli antiohi loro tributarj In una 
seconda campagna, nel t6S8, Ga- 
litzin, poiché latto ebbe Mazeppa 
hetnian de’cosacclii, volendo repri- 
mere i Tartari, presiedeva in ar- 
mi alla costruzione d’ una città o 


fortezza, presso al confluente della 
Samara e del Dnieper, e la mnn’t 
d'artiglierie, con la mira di tenere 


freno tutto il paese; il che di fht- 
» gli riuscì. Ed è prova ch’egli ag— 
iunse veramente lo scopo oui si e- 
i proposto, che i Tartari .cessatone 


le provincie interne della Russia, 


Digitized by Google 


/ 


O AL 

e di mostrarsi formidabili. Galit- 
zin, creando quella fortezza, schiu- 
se io certa guisa il cammino della 
vittoria ai generali russi ed appia- 
nò al czar Pietro le difficoltà alla 
conquista di Perckop e d’ Azof. 
Che il ministro non fu battuto è 
prova altresì la circostanza che i 
suoi compatriotti seppero apprez- 
zare l’importanza del le pref ate due 
spedizioni, e ohe quundo tornò dal- 
la seconda, coniata renue una me- 
daglia in suo onore, ed ottenne ài 
soprannome di Granfie : contrasse- 
gni rl’onore che senza dubbio al- 
quanto sapevano di adulazione: es- 
si eccitarono contro di lui la gelo- 
sia da’ grandi, ed infiammarono la 
collera del czar Pietro, che altron- 
de soggetto aveva di lagnarsi del- 
l’alterigia ed ambizione del gene- 
ralissimo. Sì fatta ambizione trop- 
po manifesta rovinò Gulitziii ; ed 
egli meritò le suo disgrazie, se ve- 
ro è, siccome l'assicura l'inviato di 
Polonia in Russia, la Neuvillo, te- 
stimonio oculare, eh’ esso principe 

S rendesse parte, di concerto con 
olia, in una cospirazione tramata 
contro la vita di Pietro nel 1681). 
Essendo stata scoperta tale cospira- 
zione, i prlmarj complici puniti 
vennero con 1’ ultimo supplizio; 
Sofia fu confinata in un convento. 
Al ministro caduto iu disgrazia 
nondimeno fu salva la vita, ed e- 
gii andò debitore di tale clemenza 
al nipote suo Boris Galìtziu, per 
cui il czar aveva molta affezione. 
Pietro si contentò di relegare Ga- 
iitzin co’ suoi figli da prima a Poù- 
stozers- Koi ( ■ ), sotto un clima ghiac- 
cialo, presso alle frontiere della Si- 
beria; in seguito a Pinega preso 
ad Arcangelo, da dove in ultimo 
permesso gli venne di ritirarsi in 
una terra presso a Mosca. Là, can- 

(i) E non a Kargapol, rome narra la Tfra- 
riile, t|uantti»'|u« erse lidurr, affatto «cre- 
ditelo ug»i£i° r,| 0| pretensi* di arer udito leg* 
;**rr la «enteuaa in coi, «gii dire, imlira’o 
era, 4 ritti rollo <7 Po/o! !! 
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giato dall’ avversità, disgustato in- 
teramente delle grandezze umane, 
Galitzin rinonziò interamente al 
mondo, e seppellì in un convento 
le memorie dell’ambizione e della 
gloria. Ivi morì ottuagenario, nel 
i ^ 1 3 , negli esercizj della più au- 
stera penitenza. 

I— D — r. 

GALITZIN (Michele I., prin- 
cipe di), della famiglia medesima 
del precedente, nato agli 1 1 di no- 
vembre del >6^4 > manifestò fino 
dall’infanzia inclinazioni guerrie- 
re. In età di dodici anni entrò oo- 
me semplice volontario nel reggi- 
mento di Semenofski, fece la guer- 
ra contro i Turchi, ed una gamba 
trapassata gli fu da un col pò di 
f reccia nell assedio d'Azof. Essen- 
dosi rotta guerra alla Svezia, nel 
1700, ebbe il comando d’ ìm gros- 
so di truppe eh’ entrò nella Litua- 
nia, riportò alcuni vantaggi sul ne- 
mico. c, non ostante due colpi d’ar- 
uie da fuoeo. di cui uno gli passa- 
va da banda a banda il braccio e 
l'altro la cosoia, abbandonare non 
volle un solo istante il suo reggi- 
mento. Nel 1706 Pietro l. il fece 
colonnello delle sue guardie; ed 
esso principe, il quale, come si sa, 
onde istituire la disciplina negli 
eserciti suoi, consentito uvea di pas- 
sare anch’egli per tutti i gradi, non 
accordava promozioni che al valore 
ed al militar lungo ed utilino nto 
prestato. Il principe di Galitzin fu, 
nel 1711, mandato in soccorso di 
Ilialacerkiew, assediato dai Tartari 
e dai Polacchi, e li costrinse a levar- 
si dall’assedio. Nel 1713 fatto ven- 
ne governatore della Finlandia ; 
conservò per otto anni sì fatto go- 
verno, e la sua giustizia e bontà 
gli ottennero il glorioso sopranno- 
me di Fìrukibay (Divinità de’Fin- 
ui ) : contribuì molto alla vittoria 
di cui fu risultamento lo sgombra- 
re che fecero gli Svedesi dui tutta 
la Finlandia ( Ved. AnMrM.ii). Nel 
1720 Galitzin riportò un vantaggio 
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sopra la llotta svedese nel mate 
Baltico , tale felice successo poco 
era importante per sè stesso, ma 
era uno ile’ primi che i Russi ot- 
tene'aun in mare: il czar ne fu 
lusingato, e ricompensò Galitzin 
col dono d' una spada guernita di 
diamanti. Gli commise in seguito 
di proseguire le negoziazioni che 
terminarono col trattato di Neu- 
stadt, in cui la Russia ottenne sì 
grandi vantaggi. Galitzin ebbe in 
seguito il comando delle truppe 
incaricate della diiesa delle fron- 
tiere, che si stendono da Aslracau 
al mar Nero. Nel 1724 ottenne il 
grado di feld-maresciallo ; e nel 
i - 5 o I impera' rice Anna il fece 
presidente del collegio di guerra e 
senatore: ma egli non godè lungo 
tempo di tali dignità ; morì in Mo- 
sca, ai 21 di dicembre del 1720, 
seco portando la fama del migliore 
generale, cui la linssia prodotto a- 
vesse tino a I lora. tra. dice Manstein, 
uomo di molto merito, che date a- 
vcra. in tutte io occasioni, grandi 
prove di valore e di capacità. Nar- 
rasi che dopo la battaglia di Lie- 
sna, cui vinse nel 1708 sopra gli 
Siedesi, Pietro I. il chiamò, lo 
colmò dì lodi, e terminò con invi- 
tarlo a scegliere egli stesso la sua 
ricompensa; Galitz.in gli chiese il 
perdono d’ uno de’suoi nemici, che 
incorso era nella disgrazia delfini 
peratore. 

W— s. 

GALITZIN (Demetrio I., prin- 
cipe di), fratello del precedente, 
lino fu dei grandi di Russia che 
più contribuirono all' innaizamen- 
1 <| dell’imperatrice Anna al trono. 
Presente era all'adunanza obesi 
tenne dopo la morte di Pielroll, 
ed in essa propose di prevenire il 
ritorno del dispotico govemainen- 
to. per cui tutti avevano dovuto 
soffrire sotto i regni precedenti, 
fermando delle condizioni, al le qua- 
li la nuova imperatrice obbligata 
fosse di sottomettersi, e cui s’ im- 
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pegnasse con giuramento di voler 
rispettate, primachè avvenisse la 
sua astailazione, Galitzin uno fu 
de’commissarj incaricati della com- 
pilazione di tale alto, contenente 
in sostanza: » Glie I* imperatrice 
» richiederebbe dì parere P allo 
» consiglio in tutti gli oggetti itn- 
« portanti; eh’ ella non farebbe 
« guerra nè pace, e non imporreb- 
si he nuove grai ezze teuz’ averne 
» couferi lo coi membri del consi- 
n glio, e per ultimo che rinunzia- 
» va per sé e suoi successori al di- 
si ritto di confiscare i beni de’ coll- 
ii dannati ”. La nuova imperatri- 
ce sottoscrisse tale atto sen za mo- 
strare niuna ripugnanza; ma quan- 
do assicurata si fu della fedeltà 
delle sue guardie e tenne sufficien- 
temente rassodata l'autorità sua, 
radunò i grandi lacerò l’atto in 
loro presenza ed arre-tare fece quei 
che ad esso avuto avevano alcuus 
parte. Galitz.in conservò molto san- 
gue freddo in quella circostanza. 
11 Ciò feci, egli disse, con fini di pa- 
li 1 ria rarità: saprò «otfrire perla 
patria : tocco già il fine della mia 
» vita; quei che ini faranno pian- 
si gere, piangeranno ben più a lun- 
» go ” . Chiuso venne in Scblns- 
selburg, dove mori nel i^ 38 . — 
Galitzin (Michele il. principe ni), 
viaggiato aveva, in gioventù, nel- 
l'Inghilterra ed in Olanda, onde 
istruirsi di tulio ciò che concerne 
la costruzione, l’ armamento eie 
mosse de’ vascelli. Quando richia- 
mata venne in corte la sua fami- 
glia, dopo la morte dell’impera- 
trice Anna, fu impiegato nella ma- 
rineria, pervenne al grado di vice- 
ammiraglio ed eletto fu presiden- 
te dell’ ammiragliato uel 1756. Di- 
mise gl’impieghi nel 17(12, a ca- 
gione della sua grand’età ; ma l'im- 
peratrice Caterina, la quale ap| 
prezzava la sua capacità ed i suoi 
meriti verso tostato, ricusò di con- 
ferire le sue cariche: nell’anno 
susseguente sailauto egli ottenne 
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finalmente la permissione dr ri- 
nunziare al mare. Mori nel 1764- 
Altri personaggi parecchi della me- 
desima famiglia comparvero con 
lustro ne’ fasti militari della Rus- 
sia. Un principe Galitzin battè gli 
Ottomani presso a Choozim nel 
1769 e padrone si rese d essa piaz- 
za importante, di cui alla presa sus- 
seguito la conquista della Molda- 
via. Il re di Prussia ( Opere postu- 
ma, tomo V ) attribuisce, è vero, il 
vantaggio, cni ottennero i Rossi in 
tale occasione, meno alla loro co- 
gnizione in tattica.. che all’igno- 
ranza de'Tnrcbi; ed aggiunge fa- 
cetamente » che per farsi mia giu- 
ri sta idea d' essa guerra uopo è 
iì rappresentarsi de’ ciechi da nn 
s» occhio, i quali, dopo aver bat- 
ti tuto de' ciechi, acquistano sopra 
v essi un ascendente compiuto”. — 
Si vede ancora nel 1774 il maggio- 
re-generale principe Galitzin at- 
taccare due volte il famoso Pngat- 
ichef e riportare sopra esso ribel- 
le un importante vantaggio. 

GALITZIN (Demetrio II, prin- 
cipe di), inviato ambasciatore di 
Russia alla corte di Vienna nel 
1763, seppe con abilità trattare 
gl’interessi della sua sovrana: sot- 
toscrisse, io suo nome, varj tratta- 
li e si acquistò la fama di ministro 
giusto e di grande probità. Gli ven- 
ne altri sostituito, per sita doman- 
da, nel >793; ma la vecchiezza non 
gli permise che ritornasse in Rus- 
sia, per cui mori in Vienna, ai 5 o 
di settembre del 1795. seco portan- 
do nella tomba il compianto dei 
grandi e del popolo. — Galitzin 
( Demetrio III , principe di ), pa- 
rente del precedente, univa il gu- 
sto delle scienze a cognizioni dif- 
fusissime nella storia ed in lettera- 
tura. Inviato ambasciatore in Fran- 
cia nel 1765, si legò con gli uomi- 
ni che avevano in quel tempo mag- 
giore celebrità ; era in carteggio 
con Voltaire, e conservate vennero 
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più lettere, nelle quali quel gran- 
de scrittore il loda delle sue belle 
qualità, e specialmente del suo spi- 
rito di tolleranza. Il principe di 
Galitzin passò all’ amtiasceria del- 
l’Aja verso il 1 7^5 t durante il suo 
soggiorno in Olanda, pubblico una 
edizione delle Opere d’Elvezio, au- 
mentata del 'Trattato dell’ uomo e 
delle $ue facoltà intellettuali, di cui 
acquistato aveva il manoscritto o- 
riginale ( V. Elvf.zio ), Come scop- 
piò la rivoluzione francese, si riti- 
rò in Germania , ed ivi si dedicò 
interamente allo studio della sto- 
ria naturale, cui amato aveva sem- 
pre con passione. Le accademie di 
Pietroburgo, Stockolm, Berlino e 
Brnsselles il contavano già nel nu- 
mero de’ loro membri. Fatto ven- 
ne presidente della società mine- 
ralogica di Jena, ne frequentò con 
assiduità le tornate e le donò il 
suo ricco gabinetto di minerali. 
Morì a lirnnswiclt, ai 17 di marzo 
del i Ho 5 . Egli scrisse parecchie o- 
pere, fra le quali distinte vengono 
le seguenti : f. Descrizione fisica del- 
la Ta/iride (la Crimea), relativa- 
mente ai tre regni della natura, trad. 
dal russo infrancesò, Aja, 1788, in 
8.VO ; II Trattato di mineralogia, o 
Descrizione compendiosa e metodica 
di minerali, Mastricbt, 1791. in 4 -to; 
Elmstadt, 1796, in 4 - t0 L’autore 
presentato aveva essa opera all’ac- 
cademia di Brnsselles, che se glie- 
ne dimostrò grata, chiedendogli di 

r ubblicarla nelle sue Raccolte ; 

Il Lo spirito degli economisti , o gli 
economisti d scolpati stali’ accusa d’a- 
ver po-to co’ loro principi le basi del- 
la rivoluzione francese., Brunswick, 
1796, a voi. in 8.vo II principe Ga- 
litzin fece altresì delle .Vo/e ed Os- 
servazioni sopra la Stssria della guer- 
ra tra la Rus.ia e la Turchia, di Ke- 
ralio; un Saggio sopra il quarto li- 
bro di Vegez io ( per quanto riguar- 
da le fortificazioni permanemi che 
sovrastano al terreno) inserito nel 
Giornale de’ dotti (agosti^ 1790, p. 
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òso), e parecchie Marrone nella 
Raccolte delle società dotte. — Il 
principe Boris Galit/ih coltivò la 
poesia I rancete e pubblicò Diogene 
e GUr.eris i, ed altri componimenti 
del medesimo genere neh' Almanac- 
co Issttetturio pel ! 788. 

W_, 

GALLANO ( Pietbo ), professo- 
re nel Collegio reale di Francia, 
nato verso il i5io, in Aire nell'Ar- 
tois, andò a studiare io Parigi, ed 
acquistò in breve tempo una co- 
gnizione diffusissima delle lingue 

§ reca e latina, delle belle lettere e 
ella filosofia. Ammesso venne a 
professare nel t55^, ed ottenne, 
nell’anno susseguente, il grado di 
riocipale nel collegio di Boncourt. 
i applicò ad introdurre in esso 
un'esatta disciplina ed a farri ri- 
fiorire l’insegnamento con la scel- 
ta de’ professori. Essendo stato e- 
letto rettore dell' università nel 
i543, approfittò di tale circostanza 
per chiedere alcuni cambiamenti 
ne’ regolamenti allora in vigore, ed 
ammettere li fece contro l’ avviso 
de suoi confratelli. Nell'anno sus- 
seguente, o nel «545, Francesco J. 
l'elesse professore d'eloquenza nel 
Collegio reale; passò in seguito al- 
ia cattedra di lingua greca, prov- 
veduto venne d’ un canonicato a 
Nolre-Dame. e morì di dissenteria 
nel 1 ai 5o d'agosto, secondo 
Lamonnoye, o ai 6 di settembre. 
Era allora in età di cinquantanni 
al più, e si vede come detto ven- 
ne per errore nella Bibìiotheca bei- 
pica, che oppresso era da veccbiaja. 
Il nipote eri il pronipote suoi suc- 
ceduti gli erano nella carica di 
principale del collegio di Boncourt; 
e da ciò risultarono degli equivoci, 
cui Bayle stesso non seppe evitare. 
Pietro Galland era amico di Bndé, 
di Vatable, di G. du Bellay, ed a- 
Vuto aveva per allievo il Jotto A- 
driano Tttrnebio. Egli scrisse: I. 
Oratio in funere Francisco Francorum 
regi facto, Parigi, l5 4?, in 4*° La 
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traduzione francese, di Giovanni 
Martin, venne stampata nell anno 
medesimo: Il Pro se ho! a Pariiirnii 
conira novanti ararle ntiam Ferri Rami 
orario, ivi, »55i, in 4-to ed in H.vo. 
Tale discorso, nel quale difende 
Aristotele contro «auto, è scritto 
con molto calore: fu esso il prelu- 
dio ed il segnale delle persecuzio- 
ni, cui provò quel dotto ed infelice 
professore. ( V. Ramo ) ; III De Ca- 
leto recepta et rebus a Fr. Lotharingio, 

1 luce Giusto , auspiciis Henrin II ge- 
stii, carmen elegiacum, ivi, 1 558, in 
4.to; IV Pctri Castellani, magni Frati- 
ciste elremosynarii, rito. Parigi, 1674, 
in 8.vo. Tale vita di Duciiatel è 
curiosa ed A scritta bene. Bai tizio 
la pubblicò con utili note; V Os- 
servazioni sopra le Istituzioni oratoria 
di Quintiliano, inserite nel le edizio- 
ni di Parigi, i54f). infogb.e i r )54, 

in 4.to, e nella prima edizione de- 
gli Scriptores de ngrorum limitibus et 
constitutianibus, cui fece stampare 
dietro ad un manoscritto che tro- 
vato aveva in Fiandra , Parigi , 
( i548), in 4 *o. 

W— s 

GALLAND ( Accosto) , consi- 
gliere di stato, nato verso il 1570, 
era figlio d’ un ufficiale della casa 
di Navarra, particolarmente consi- 
derato da Enrico IV per la sua 
probità e pei suoi lumi . Studiò 
nell’università di Parigi ed eser- 
citò in seguito con onore la pro- 
fessione d’ avvocato. Successe al 
padre suo negl’ impieghi cui tene- 
va dalla casa di Navarra ; meritò 
pe’suoi servigj l’affezione del prin- 
cipe, e giunse per ultimo alle ca- 
riche di membro del consiglio di 
stato e del consiglio privato. Elet- 
to venne nel i6a6 a presiedere nel 
sinodo diCastret; e siccome si mo- 
strò in esso opposto ai disegni del 
duca di Roano, ed altronde abban- 
donate areva le parti de’ riformati, 
poiebì mostrato se n’ era per lun- 
go tempo difensore, non dee re- 
car sorpresa che il duca di Roano 
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fatto u’ abbui un ritratto pooo van- 
taggioso nelle sue Memorie ( 1 ). Le 
ricerche, alle quali Gallanti era 
stalo obbligato di attendere onde 
far rivivere i diritti del re sopra i 
tlomin] della corona alienati per 
Calamità di tempi o usurpati dai 
principi vicini, lo determinarono 
ad applicarsi allo studio della sto- 
ria. Le opere cni pubblicò, e quel- 
le che lasciò manoscritte, sono [tro- 
va come a molta pazienza univa 
buona lède ed ano spirito di criti- 
ca stimabilissimo. Possibile non ò 
d’assegnare in modo preciso l’e- 
poca della morte di Galland ; ma 
si sa eh’ egli non viveva più nel 
itifó. Egli scrisse: I. Dùcono sopra 
lottalo tirila città della Hocella e gli 
antichi suoi privilegi, Parigi, itjiti, 
in 4-t° ; ristampato col seguente 
titolo: Dùcono al re intorno ali’ ori- 
gine, alt antico stalo, ai progressi ed 
all' accrescimento della città della 
Boccila, ivi, 1629, in 8 vo, ed inse- 
rite nella fine del tomo XIII del 
Mercurio francese. Galland prova in 
essa opera che i privilegi, di cui si 
gloriata quella città, erano conces- 
sioni dei re di Francia ; e confuta 
in essa un opuscolo pubblicato dai 
ribelli, nel quale veniva affermato 
che Luigi XI giurata aveva in gi- 
nocchio . tra le mani del primo 
console, la conferma di que’ privi- 
legi > li Trattato dell' allodio senza 
titolo, ivi, 1629, in 4 to ; ib 5 o, in 
4-to : essa seconda edizione è più 
ampia della prima di meglio che 
un terzo. Fu tradotta in latino, ed 
inserita venne nella raccolta di 
Schilter: Defeudù Imperli Jrancici. 
Pergola dice eh' è un’allegazione 

(s) Mandato «enne G Alianti, dice il duca 
di ftnauo, |>cf comminano oel sinodo* rico- 
■oacidlo certamente pei valeuf uomo, ma nwr- 
euuario, M-nta vergogna e tenta camcieuta, con 
istruzioni tendenti 4 far riprovare I' ultimo le* 
farei in armi del duca di Roano, ed a far die- 
cou fresare le atte pratiche u*’ parsi esteri, ed 
tacite, se potuto aveste, farlo icoauiiUiMcut. 
f Memorie del duca ài Roano, libro IV, p. 4, 
tosti. X. * accoudis parte* edii. del }• 
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in favore degli appaltatori, i quali 
interessati erano a combattere l'al- 
lodio ; ma che stato era confutato 
senza replica da Casanova ( V. Ca- 
sanova); III Delle antiche insegne 
e stendardi di Francia ; della cappa 
di S. Martino; dell'uffizio del gran- 
de siniscalco, (letto Dapifero , dell' o- 
rifiamma o stendardo di S. Dionigi, 
ec. , Parigi, in 4 *o; opera 

rara e curiosa : inserita venne nel 
tomo II delle Antichità di Parigi, 
compilate da Sauval : e Ponevi in 
ne pubblico una nuora edizione, a 
cui susseguita una Dissertazione 
importantissima sul medesimo ar- 
gomento, Parigi, 1782, in 12; IV 
Memorie per la storia di Navarra e di 
Fiandra, contenenti il diritto del re 
al regno di Navarra , ec. , Parigi , 
i6;8, in fogl. Tale opera data ven- 
ne in luce dal figlio dell’antore, 
prete dell’Oratorio: è dessa divisa 
in due parti; la prima è una spe- 
cie di sposizione, scritta con soli- 
dità, ma poco dilettevole, la se- 
conda contiene le prore in appog- 
gio del discorso, e nel numero di 
esse ne occorrono di curiose molto. 
Lasciò in oltre manoscritti : 1 . Un 
Trattato degli A Ibigesi e de’ Valdesi , 
4 voi. in fogl. ; li Memorie perti- 
nenti ai domini regi, in fogl. ; III 
Titoli concernenti V Arto ài, la Fran- 
ca Contea, la Borgogna, la fiandra, 
in fogl. ; IV Inventario del tei oro de- 
gli antichi diplomi della S.ta Cap- 
pella di Parigi, in fogl. ; V Delle 
Genealogie delle famiglie nobili di 
Franviu e di Parigi, io voi. in fogl. ; 
VI Finalmente una Storia della ri- 
forma in Francia, cui suo figlio pro- 
metteva di pubblicare con un Di- 
scorso contenente la confutazione 
delie Memorie del duca di Roano. 

W— 8. 

GALLAND (Ahtonio), orien- 
talista e numismatico, nacque nel 
i&(6, in Rollot, presso a Montdi- 
dier, in Picardia. La sua vita in- 
tera mostra quanto possono pro- 
durre 1’ amore dello studio, una 
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volontà ferina e irreprensibili co- fare il Catalogo de Manoscritti o- 
r turni, t ani una rara perseveranza dentali della Sorbona, il dottore Pe- 
ne’ suoi lavori Gallaad trionfò da’ titpied l’aveva appena collocato 
capricci della fortuna ; con 1 ’ equi- presso a Godouin, professore nel 
là e nobiltà del suo carattere potè collegio Mazarini, quando de Noin- 
lotture contro una sorte infausta, tei parti nel 1670 per la sua am-- 
Nato da poveri genitori, perdi» il basceria di Costantinopoli, e seco 
padre in età di 4 anni, estendo il prese il giovano Galland, di cui 
settimo de* superstiti. La madre s’ incominciava a lodare i lavori ed 
sua, costretta a vivere col lenuissi- il sapere. Intensione aveva esso mi- 
mo lavoro delle sue mani, riuscì a lustro d' impiegarlo a trarre dalle 
collocarlo nel collegio di Noyon. 11 chiese greche degli attestati forma- 
superiore ed un canonico della cat- li intorno agli articoli della loro 
tedrale, tocchi dalla sua situazio- fede, che formavano allora il sog- 
v ne, divisero caritatevolmente fra getto d’ una grande disputa tra 
essi le cure e le spese dell’ educa- Arnaldo ed il ministro Claudio, 
rione ilei giovane Galland. In età Galland aquistò in breve tempo, 
di 14 auui perde ad una volta i in Costantinopoli, la cognizione 
due suoi protei lori e tornò presso del greco volgare, per le sue luu- 
a sua inadro, avendo per tutta rie- glie conferenze coi prelati greci, e 
chezza la cognizione d' un poco di ritrasse da essi attestazioni e nu- 
latiuo, di greco e di ebraico, ma inoravi ragguagli sopra gli oggetti 
altresì un’ aperta intimazione per discussi in Francia. De la Croix, 
le lettere e la ferma determina- segretario d'ambasceria, non parla 
rione d applicatisi. Siccome sua di tali lavori nelle sue Memorie-, 
madre non poteva sovvenire alle ma si può credere eh' essi non gli 
splse, cui richieste avrebbe il coiti- furono inutili per la composiz.io- 
1 imputo de’ suoi studj , uopo fu ne del suo Stato presente della 
che assumesse un mestiere e ri- Chiesa greca e maronita , pubblt- 
nunzidss» alle lettere. Galland non calo nel 1695, in ta, e ristam- 
pate supportare che un unno sì fat- poto senza cambiamento niuno , 
ta crudele distrazione, e parti un col titolo di Turchia cristiana. Gal 
giorqu per Parigi, ss sena’ altri he- land accompagnò pure de Noin- 
» 'sii, dice de Uose, ole il recapito tei nel suo viaggio a Gerusalem- 
i> d* una vecchia parente che ser- me e ne approfittò prr copiare 
i- viva in una cava, e quello d* un un molto numero d' iscrizioni o, 
» buon ecclesiastico, cui veduto a- anche per portarle via secon- 
» veva ahimè volte in rasa del suo duellò gii era possibile. Montfau- 
i> canonico a Noyon”. L'ardire con ne pubblicò alcuni frammenti 
della su i risoluzione interessò in nella sua Paleografia . Dalla Si- 
di lui favore: il sotto principale ria Galland tornò dilettamente in 
del collegio du Plessi* gli fece con- Francia e ripartì subito pel X,e— 

I innari' gli, studj . indi l’affidò alle vanto, con la mira di raccogliervi 
cure di Petit pied, dottore di Sor- nuove medaglie. Nel 1679 1 ut Ta- 
llona . tu bem-fizio maggiore di prese nn terzo viaggio, comraissio- 
qnest’ tilt imo toccar non poteva a nato dalla compagnia delle Indie 
Galland ; e si può dire eh' esso gli di raccorre quanto potuto avrebbe 
prepalò ed assicurò la voga, in cui arrirohire il gabinetto di Collvert. 
veline nell’ aringo letterario : si Cessata si fatta commissione in 
fortificò nell'ebreo e nelle lingue conseguenza de’ cambiamenti av- 
orieutali, frequentò le scuole del venuti nella compagnia, ColbeVt, 
Collegi,, Ili-ale ed anche tube a e dopo la sua morte, Lo u voi.,, 
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commisero a Gallanti di rontinua- 
re le sue ricerche, e coulerire gli 
lecere il titolo ti’ Antiqua no del ile. 
ÌSel momento in cui slava per im- 
barcarsi a Smirne onde rientrare in 
patria, iu in procinto di perire per 
un terremoto. La casa iu cui abi- 
tata, ai sprofondò; ed egli rimase 
fino al dì dopo sotto i rottami, re- 
spirando a stento I aria, permee- 
rò di spiragli interrotti , disposti 
rial caso . Colpe tornò a Parigi , 
Thévenot, custode della biblioteca 
del re, e d* Herbelot si Talsero dei 
•noi lavori. Avendogli la morte ra- 
pito l’uno e l'altro di essi dotti, si 
affezionò a Bignon, protettore ze- 
lante de’ letterati, e lo perdo uel- 
I’ anno susseguente : sembrava che, 
la sorte di Gailand fosse di perde- 
re rapiditsiinamente sì fatte utili 
protezioni, cui il merito più cono- 
sciuto alle volte dura lunga fatica 
e tempo ad ottenere; ma era tale 
la stima cni inspiravano le sue co- 
gnizioni ed il suo carattere, che la 
morte non lo privava d’un soste- 
gno senzachè un altro ne ritro- 
vasse. Foucault, intendente nella 
Bassa Normandia, subentrò a Bi- 
gnon, in ciò che concerne il nostro 
dotto cui aver voleva presso di sè. 
Posto in una situazione tranquil- 
la. in mezzo ad una liella biblio- 
teca e d‘ una numerosa raccolta di 
medaglie, versato nella cognizione 
deli' arabo ilei persiano e del tur- 
co, lingne che latte ti era famiglia- 
ri nel suo soggiorno in Oriente, 
Gailand approfittò di tale ritiro 
onde attendere alla composizione 
di diverse opere. Nel 1701, quan- 
tunque risiedesse in Caen . il re 
1? ammise nell’accademia delle i- 
senzioni : non tornò ad ahitare in 
Parigi che nel I -olì, e, tre anni 
dopo ottenne la cattedra d’ arale» 
nel Collegio reale di Francia. Que- 
st* nonni dotto morì ai le di feb- 
braio del teifi, in elidi «essanta- 
nove anni. Tal è il ritratto che ne 
delineò de Bore nell’ elogio, cui 
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fece e dal quale tratto abbiamo 
ia sostanza del presente articolo, 
n Gallanti lavorava senza posa iti 
isqualnnquc situazione si trovas- 
ti se, pochissimo badando ai suoi 
» bisogni, ninna diligenza aven- 
ti do de' suoi comodi, sostituendo, 

» quando uopo era, con le sole sue 
« letture, quanto gli mancava per . 
tv parte ile’ libri; non miranda che 
» all’ esattezza e difilato proceden- 
ti do sempre verso la .sua fine sen- 
ti za dar pensiero agli ornamenti 
» che potuto avrebbero tardarlo . 

» Semplice ne’ costumi e nelle ma- 
si niere, come nelle opere sue, a- 
» vrebbe iu tutta la sua vita inae- 
tt guato ai fanciulli i primi ele- 
»> menti della grammatica, col me- 
li desiuio piacere, con cui esercitò 
li la sua erudizione sopra varie ma- 
li terie Veritiero fino nelle mena- 
li me cose, l’equità e la probità sua 
» giungevano a tale che rendendo 
ti conto ai socii suoi della spesa nel 
n Levante , calcolava soltanto un 
li soldo o due, alle volte niente af- 
n fatto, per le giornate che, per 
» congiunture favorevoli o anche 
ii per astinenze involontarie, di più 
1- non gli avevano costato”. Ecco 
il catalogo delle opere sue stam- 
pate : 1 . Tre Lettere sulla udita di 
Galilei, del viaggio 'Ir Ila Grecia, di 
Spon; stampate nella risposta di 
Spon, Lione, t6;(), in ia; 11 Parole 
notabili, arguzie, e mozióne digli O- 
rientali, tradotti dalle loro opere ara* 
he, persiune e turche , con osservazioni, 
Parigi, Ilipij. in u; Lione, i 6 p 5 , 
iu ia, Parigi, 17Ò0, in ia; 1-08, 
in ia ( V . Cabdoshe.). V’ha degli 
esemplari di quest’ ultima edizio- 
ne ch’hanno il titolo d’ Orientatili - 
na. Gol titolo di Parole notabili ri- 
stampata venne l'opera in seguito 
alla {libi, orientale, edizioni del 
1976, in fogl. , e 1797, in 4 -to; III 
Lettere intorno alla sfilila ilei quattro 
Gordiani provata con le medaglie ivi 
l6qt», in ia; IV Lettera concernente 
quattro medaglie antiche, pubblicate 
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dal P. Chamillard, Caen, 169^, in ra ohe fra i libri tradotti dal per- 
la; V Lettera intorno alla nuova siano in arabo, esisteva la novella 
spiegazione d' una medaglia d’oro nel intitolata, Mille novelle, che corner- 
ga Inneità del re, Caen, 1698, in 12; va il medesimo titolo nella lingua 
\ I 1 jet) era tul medesimo soggetto , araba, ma cui il popolo chiamò le 
stampata nel Giornale de’ dotti, del Mille ed una notte: si Contiene, egli 
giorno i 5 d’agosto del ijo 5 . La » soggiunge, la storia del re, del 
prima di esse due lettere tradotta » suo visire e delle dne sue figlie, 
venne in latino e fu stampata in » Chyr-zad e D^n-zad Chi non 
seguito alla JBU-liolheca nummaria, riconoscerebbe in tale indicazione 


<li Bandnri, dell’edizione di G. A. 
Fabricio, Amburgo, 1719, in 4 -to; 
VII Osservazioni sopra alcune meda- 
glie di Tetrico il padre e di altri, 
tratte dal gabinetto di Ballomeaux, 
Caen, 1701, in 8.vo; Vili Dell'ori- 
gine e del progresso del caffè, tradot- 
to sopra un manoscritto arabo del- 
la biblioteca del re, ivi, 1699, in 
12; IX Le Mille ed una notte, novel- 
le arabe, tradotte, in francese, Parigi 
1704-1708, 12 voi. 12 in, più vol- 
te ristampate: la migliore edizione 
è quella cui fece Caussin, Parigi, 
1806, 9 voi. in 18, di cui due con- 
tengono il seguito, fino allora ine- 
dito, delle Mille ed unsi notte, tra- 
dotte dall’editore. A tale opera 
Galland è debitore, in grande par- 
te, della fama di cui gode; e sicco- 
me tali novelle dilettevoli vivran- 
no tanto a lungo quanto dureran- 
no ili pregio i prodotti d’ un’ im- 
maginazione feconda e brillante, 
l’onore di averle, primo, comuni- 
cate all’ Europa, gli assicura una 
durevole ricordanza nella memoria 
degli uomini. Non è qui luogo ad 
tuia critica ragionata delle Mille ed 
una notte . I difetti, che vengono 
rimproverati ad essa raccolta di rac- 
conti inuravigliosi, dipendono dalla 
maniera, con cui è stata fatta. I 
dotti sono divisi d’opinione intorno 
all'epoca in Ciri venue compilata: 
gli tini la pongono nel secolo Vili 
dell’egira, gli altri nel secondo e 
tiri terzo: no nu esame alquanto 
piii profondo dell’opera pnò intor- 
no a ciò fissare i nostri sentimenti. 
Un passo (li Massudi, scrittore del 
mezzo del IV secalo dell’egira, rur 


l’ imperatore Chebriar, il vieire e 
le due sue figlie Cheherzad e Di- 
narzad, nomi persiani, e di cui l’or- 
tografia varia ne' diversi manoscrit- 
ti ? Essa novella, la prima delle 
Mille ed una notte, servi di base ai- 
ta raccolta; e l’editore prolungò 
semplicemente il racconto per mil- 
le notti, quantunque tale numero 
determinato preso fosse in origine 
per un numero indeterminato. In 
tale guisa i Persiani danno alle ro- 
vine di Perscpoli il nome d’ Hezar 
soutoun ( le mille colonne ), quan- 
tunque non esista tanto numero di 
colonne. Quindi l’editore, median- 
te tale astuzia, potè far entrare 
nella sua raccolta tulle le novelle 
che avevano corso fra gli arabi ; e 
di fatto, quantunque if celebre bi- 
bliografo Iladji Klialfa non (tarli 
delle Mille ed una notte, quali lo 
conosciamo, nondimeno indica pa- 
recchie delle storie maraviglioee che 
ne fanno parte, coi loro titoli par- 
ticolari. E' adunque ugualmente i- 
nesatto il dire che composte fnro- 
no ne’ primi secoli dell' egira o ne- 
gli ultimi ; ma uopo è ricono- 
scere che sono desse una raccol- 
ta di novelle, di cui parecchie a- 
vevano corso da lungo tempo fra i 
Musulmani, e che unite venne- 
ro cosi in nn’ epoca recente , la 
quale possibile non è tuttavia di 
indicare con precisione. Quanto al- 
lo stile di Galland, se sovente k 
scorretto, dobbiamo convenire che 
è pieno di naturalezza e di sempli- 
cità, in guisa che, non ostante i 
suoi difetti, sarebbe al sommo dif- 
ficile d’ adeguarne il merito. Tutti 
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Oonoscono l’aneddoto seguente: Nei 
due primi volumi delle prefate no- 
velle l’esordio era sempre: » Mia 
99 cara sorella, se non domi te, con- 
» tateci una di quelle novelle che 
*> sapete Alcuni giovani annojati 
-di si fatta triviale uniformità, an- 
darono una notte, in cui faceva 
grandissimo freddo, a battere alla 
{torta dell'autore, il quale corse in 
camicia alla finestra. Poiché l'ebbe- 
ro assiderato con diverse domande 
insignificanti, terminarono dicen- 
dogli : n Ab signor Galland, se non 
dormite, contateci >> una di quelle 
n belle novelle cui sapete taulobe- 
» ne”. Galland approfittò della le- 
sione e soppresse ne’ volumi sus- 
seguenti il preambolo insipido che 
attirato gli aveva quel motteggio ; 
X Relazione della morte del sultano 
-Ormano, e dell’ incoronai ione del sul- 
tano MujtaJà, tradotta dal turco, 
- Parigi, 1(978, in ta ; XI II Giornale 
di lìrévoux contiene i seguenti snoi 
scritti: i.uto Lettere sopra due me- 
daglie di Graziano, luglio, 1701 ; 2. do 
Oseervazioni sopra la spiegazione di 
una medaglia greca di Caracolla, set- 
tembre, 1701 ; 3.io Lettera concer- 
nente la scoperta d’ una medaglia an- 
tica del tiranno rimando, e la Deseri- 
sione di alcune altre medaglie curio- 
se, novembre, 17OI 4 lo; Lettera a 
Motel, in occasione della sua Lettera 
latina circa le medaglie consolati, fell- 
brajo o luglio, 1702. Le prefate 
lettere tradotte vennero in latino 
e furono inserite nella Billiotheca 
num maria, citata qui sopra ; XII 
Lettera scritta da Smirne a Dodart, 
contenente alcune particolarità nota- 
bili sopra la medicina praticata in 
alcune isole dell' Arcipelago, 1680; 
XI li Lettera scritta da Costantinopo- 
li intorno ad alcune particolarità 
dell’ Egitto ; nel Giornale de’ dotti, 
del t685: XIV Lettera sopra un’i- 
scrizione latina scoperta in Arles nel 
l6q3, con un’ urna, vasi di vetro, ed 
altri oggetti , XV Osservazioni intor- 
no all’ ambra gialla che <i trota us 
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Marsiglia rulla spiaggia dèi mare ; 
XVI ; Osservazioni sopra una cava 1 li 
alabastro di deferenti colori. Indi- 
chiamo i prefati ultimi tre scritti, 
seguendo l'abate Goujet (Star, del 
collegio di Fiància) ; XVII Galland 
ebbe molta parte nel Mena gii no, 
di cui il primo volume venne in 
luce nel i 6 q 3 , ed il secondo nel 
1694, non clic nella Biblioteca o- 
rientale. di D'Herbelot, il quale mo- 
rì primachè 1’ opera venisse inte- 
ramente stampata. Alcune .persone 
pretesero che Galland composto a- 
vesse la più grande parte di essa 
biblioteca; ma tale asserzione è 
molto arrischiata : Galland potè 
farvi correiioni, somministrarvi an- 
che de'inateriali, poiché lavorò con 
D'Herbelot, fino alla sua morte; 
ed ecco tutto. E’ certo che la pre- 
faiione è sua e die la stampa del- 
l’ opera venne per sua cura termi- 
nata. Un esemplare della Biblioteca 
orientale, carico di numerose note, 
aggiunte o correzioni, scritte di sua 
mano, passò di Francia nella biblici 
teca imperiale di Vienna; XVUI 
Per ultimo Galland somministrò 
alla Raccolta dell’ accademia, dì 
cui era membro, le dissertazioni e 
memorie seguenti : 1 ino Discorso 
sopra alcuni antichi poeti francesi e 
sopra alcuni romanzi galline poco no- 
ti, tomo II., pag. 728.— a. do Trat- 
tato dell'origine e dell’ usa della trom- 
ba presso agli antichi, tomo 1 ., Sto- 
ria, pag. 104.— 3 .zo Esame d’ un 
passo d’ Orazio, Epìst. V, lib. I., ivi, 
pag. 140. — 4 .to Del titolo d’ Ai fati- 
co dato dai Greci a Nettuno, ivi, pag 
1 5 a — 5 to Spiegazione d’ una meda- 
glia greca di Marcantonio e d Otta- 
via, tomo III, p. 210 — G.to Spiega- 
zione d una medaglia greca di Nei ir- 
ne, coniata in Nicea, ivi pag ai 5 . — 
7. ino Sopta una medaglia ‘d’ Eletta 
Con la seguente iscrizione. He lena N. 
F. , iti, pag. a 48 — 8.vo Sopra le 
nutdagliè di Domino DomiziaHo, di 
Costantino f uniate e di Costanza Gal- 
lo, irvi. pag. a 5 a . — yn.i Srstiu 
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differente significazione della formula, 
S. C., o Ex S. C., ( Senatus consulto ), 
nelle medaglie antiche, i v i, pag . 260.-— 

10 nio Scoperta dell’ antica città dei 
Viducani , in Eie ux, nella bassa Nor- 
mandia. Sappiamo da una lettera 
dell’ abate tìarthélemy , inserita 
nelle aue opere diverse, tomo li, 
pag. 444 ’ cbe Gallami ebbe una 

discussione vivissima a motivo di 
una medaglia, cui attribuiva falsa- 
mente a Berenice, moglie di Tito, 
quantunque tosse di Cleopatra di 
Egitto. In una delle sue repliche 
d osserva il passo seguente, che fa 
conoscere l’estensione de’ suoi la- 
vori nell’arte numismatica : » Pi- 
li tagora non chiedeva ai suoi disce 
» poli che sette anni di silenzio on- 
>i de s’ istruissero ne’ principi del- 
ti la lìlosofia, primachè scrìverne o 
» giudicarne volessero. Senzachè 
ss ninno richiesto I’ avesse da me, 

11 serbai un silenzio più rigoroso e 
» più lungo nello studio delle me- 
li doglie. Tale silenzio fu di trenta 
>' anni. lu tutto quel tempo, non 
n mi contentai d’ ascoltare un nu- 
li muro grande di valenti maestri, 
« di leggere e d’ esaminare le ope- 
» re loro, maneggiai altresi e deci- 
n ferai più migliaja di medaglie 
» greche e latine, tan(p in Francia 
ii che nella Siria e nella Palestina, 
u in Costantinopoli, a Smirne, in 
ii Alessandria e nelle isole dell’Ar- 
» cipelago. La sorte d’ un antiqua- 
n rio è beu deplorabile a fronte di 
•i quella d' un perito nelle arti più 
ii meccaniche ! Al perito sovente 
n poco sperimentato e scelto per 
n capriccio o per favore, non per 
u tanto si crede in giustizia, e niu- 
n no vuole rimettersi al parere di 
n un antiquario che avanzato si è 
n nella cognizione delle medaglie, 
n e le spiega con pari franchezza 
li e buona fede ”. Dopo la morte di 
Gallami pubblicalo venne : i mo Le 
Novèlle e fat ale indiane di Pidpai e 
di Lokman, Parigi, 1724. a voi in 
ri. E’ la traduzione d] una parto 


GAL 

dell’Homaiun siameli, titolo, col qua- 
l’è conosciuta la versione turca del 
libro di Cablali e di Diurnali. Car- 
donne ne pubblicò in seguito; 2. do 
Dissertazione sopra una medaglia gre- 
ca dell * imperatole D'usdumeno, co- 
niala in Efeso ; nel Mercurio di Fran- 
cia, maggio, 5.ZO Relazione 

della schiavitù d un mercatante fran- 
cese della città di Cassie, in Tunisi , 
inserita nel Magammo enciclopedico 
del 1809, I., 268, e 11, 18, per cu- 
ra di Langlès, e ristampata in 12, 
Parigi, 1810, per cura dell’autore 
del presente articolo. I manoscrit- 
ti di Gallami, sono: I. Storia dei 
principi della linea di Tamerlano,dal 
sultano Abu-Said-Bahadur fino al 
saltano Abu- Said-Kurhari. E la tra- 
duzione francese, in 2 voi. in 4*o, 
deil' opera intitolata, Mathlua ol- 
saadein (leiarsi delle due costi dazio- 
ni), composta in persiano dal cele- 
bre Abdel-rezzac. Tale opera im- 
portantissima pei fatti che contie- 
ne, è tale altresì dal lato delle par- 
ticolarità geografiche, cui l’autore 
vi ha poste II Gloria ottomana tra- 
dotta dal turco di Noi ma Effendi: o- 
>cra mollo stimata dagli Ottomani, 
a quale comprende la loro stona 
dal tool fino al ioGf> dell’egira; 
111 V ocnbularium turc'seo - ìalsnum, 
composto da Galland in Costanti- 
nopoli ed in seguito da Ini aumen- 
tato; IV Traduzione delta Storia di 
Dtenguyz- Khan, traila «bilia Storia 
persiana di Mirkhorul ; V Catalogo di 
scrittori arabi , persiani e turchi : è liti 
sommario della Bibliografia d ila- 
djy Kiialfa; VI Giornale del mio 
Soggiorno in Costantinopoli nell’anno, 
1672 e 1673. I prefati diversi ma- 
noscritti esistono tutti nella biblio- 
teca reale; VII Dizionario numi- 
smatico . contenente la spiegazione ilei 
nomi di dignità, de titoli d onore , e 
generalmente di tutti i termini singo- 
lari che occorrono nelle medaglie an- 
tiche. greche e romane. Appena Gal- 
lami chiamato venne a sedere nel- 
l’accademia delle iscrizioni, si tenue 
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obbligato di dedicarlo tutti i suoi hiicó l'opera seguente Raccolta dei 
istanti. Per essa illustre società in- riti e cerimonie dtl pellegrinaggio al- 
traprese il suo Dizionario numisma- la Mecca, in cui vennero uniti diversi 
fico, ed a lei ne lasciò in legato il scritti relativi alle scienze ed ai co - 
manoscritto morendo. Dappoi tale (turni de’ Turchi, Parigi, i ^ 54 • in 
manoscritto passò nella biblioteca 8.vo. Il medesimo autore scrisse la 
di de Boxe, indi in quella dei pre- Narrazione della presa di Costanti» 
sidente de Ciotte; Vili Relazione nopoli fatto dai Turchi, tradotta da 
de' suoi vi aggi. Il p. Brotier ne pos uno scrittore greco, che rimase uia- 
sedera il manoscritto e metteva ad noscritta. 


esso una grande Importanza: s’i- 
gnora in quali mani passato sia co- 
me avvenne la morte di esso dotto; 
IX Traslazione dall'Alcorano, con os- 
servarmi i storiche e note gramma- 
ticali. Tale opera, lasciata da Gal- 
land in legato all'abate Bignou, è 
oggigiorno perduta ; X Registro del- 
la morte de dotti per ciascun giorno 
deli’ anno, dal ìóoo al 1701, Ms. in 
fogl. Tale manoscritto singolare e- 
sisteva, prima della rivoluzione, 
nella biblioteca di Beauconsìn, av- 
vocato nel parlamento. Non rima- 
se ignoto a nlercier de St. Léger, 
il quale ne fece anche un raggua- 
glio diffusissimo, unito al suo esem- 
plare della Storia del collegio di 
Francia, dell' abate Goujet; XI Re- 
lazione d'un viaggio fatto a Costanti- 
nopoli, nel 1679 e 1680; XII Stato 
presente delle auledi Samo, di Plico- 
ria, di Patmos e del monte Atos, tra- 
dotto dal greco Giuseppe Gregorio, 
arcivescovo di Samo : essi due ma- 
noscritti appartengono a Langlèa, il 
quale si propone di pnbblicarii ; 
XIII Descrizione della città di Co- 
stuntinopo i ; XIV Relazione degli 
avvenimenti che accaddero in Costan- 
tinopoli, nel 167 1 e 1763. Questi 
due manoscritti si sono perduti*. 
Torse il giornale degli anni 1673 e 
iti-s. cui abbiamo rinvenuti nella 
biblioteca rrale. fa parte di esso 
ultimo manoscritto; XV Traduzio- 
ne delle Tavole cronologiche d’ Ha- 
dy-Khalfa. Ella esiste nella biblici, 
del re. — Gai lavo (Giuliano), ni- 
pote del precedente, atteseallo stu- 
dio delie lingue orientali ed entrò 
neh arringo di dragomanno Pub- 
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GALLARD (Germano), dotto- 
tore di Sorbona, gran vicario e ca- 
nonico di Senlis, nacque nel « 744 
in Artenay, presso ad Orléans. Poi- 
ché latta ebbe con onore la sua li- 
cenz.iatura, eletto venne nel 1772 
direttore spirituale della Scuola 
Reale, militare di Parigi ; ed eser- 
citò per quattro anni tale uffìzio. 
Allora de Roquelaure, vescovo di 
Senlis, lo chiamò nella sua diocesi 
in qualità d’uffiziale, indi di gran- 
de vicario; e l’abate Gallard ten- 
ne quest’ ultima carica fino alla ri- 
voluzione. Egli univa allo spirito 
ed alle cognizioni della sua condi- 
zione tnolt’ amenità , dolcezza e 
viste savio e concilianti. Il suo me- 
rito conosciuto fece che [sosti ve- 
nissero gli sgnardi sopra di lui per 
i' edizione, cui il clero di Francia 
pubblicar voleva del le opere di Fó- 
nélon. Dati gliene furouo i mano- 
scritti ; e 1’ adunanza del clero del 
1782 gli assegnò per le spese della 
stampa una somma di 4°.ooo fr. 
Ma gli uffizj, cui l’ abate Gallard 
esercitare doveva in Senlis e forse 
altresì le distrazioni della società, 
in cui sommamente era gradito per 
le attrattive del suo oouversare. iqa~ 
pedironoohe terminasse solo un’im- 
presa che il suo huou gusto ed i 
suoi talenti il rendevano nondime- 
no sì adatto a dirigere. Uopo fu 
d' aggiungergli il P. Querbeuf, uo- 
mo laborioso, che terminò I edizio- 
ne in 9 voi. in ij.to, e compose la 
vita dell’arcivescovo. E’ da credere 
per altro eh’ egli approfittasse del 
lai oro del primo editore: soltanto 
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simulò in alcuna parte il siili dise- 
gno e la distribuzione de'lavori. La 
rivoluzione sopravvenne a privare 
«1 una carica onorevole l’abate Gal- 
larti, il quale fu obbligato a nascon- 
dersi. Come tornò alquanto In cal- 
ane, tolse a pubblicare uu’ edizione 
dei Sermoni di deUeauvais, vescovo 
diSenet, il quale stato era suo ami 
co. Essa venne in luce nel 1807, in 
quattro volumi in 1 a, in cui, per al- 
tro, per considerazioni particolari 
l’ editore non iuserr due discorsi 
recitati nelle aduuanze del clero, 
e due sermoni intorno alla cena : 
essi due discorsi debbono essere sta- 
ti trovati fra le sue carte. L’ ubate 
Gallard doveva unire alia prefata 
edizione un elogio deH’anttire: ma 
1’ età sua, la sua cattiva salute ed 
un poco di trascurataggine impe- 
dirono che compiesse si fatto elo- 
gio ; non ne comparve che un fram- 
mento, ed in esso 1 ’ abate Gallard 
conduce 1* abate de tìeauvais sol- 
tanto sul limitare dell’aringo. Ta- 
le scritto stampato venne a parte 
(i). Nel 1809 conferita fu all aba- 
te Gallard una cattedra d’eloquen- 
za sacra nella facoltà di teologia in 
Parigi ; ma egli non accettò tale 
impiego. Quantunque jierduto a- 
tesse tutta la sua iortuna, non vol- 
le assumere uffizj sotto un governo, 
di cui scoperto aveva le mire; e 

J irefen di vivere in un’ onorevo- 
e mediocrità, che farsi ligio ad 
un governo cui dispreizava. Mo- 
ri in Parigi agli 1 1 di maggio del 
1812. vittima d’ im’ inlermità lun- 
ga e dolorosa, cui sopportò coti ras- 
seg nazione . Era stato lungamen- 
te ricercalo ne’ crocchi per le gra- 
zie del auo spirito; e può rincre- 
scere ciré siccome molto gusto a- 
teva per giudicare delle produzio- 
ni degli altri, posto non abbia il suo 
nome ad alcun’ opera, in cui senza 



citatà mi dì i.rfta di dicembri del i Siiti. Pa- 
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dubbio fatto avrebbe uso delle le- 
zioni e de consigli che ninno ma- 
glio di lui sapeva dare. 

P — c — t. 

GALLAS ( Mattia ), field-tnaro- 
sciallo degli eserciti imperiali, nac- 
que, nel Ó89, nella contea di Tren- 
to, d’ un’ antica ed illustre famiglia 
di quel paese. Fu da prima fami- 
gliare come paggio eu in seguito 
come scudiere d’ un certo signore 
de BaulTremont, il quale, nella 
guerra della Spagna contro il du- 
ca diSavoja, nel 1616 e 1(117, il fe- 
ce alfiere. Galias ottenne in segui- 
to il comando di Riva, città situata 
appiè de' monti del Tiralo sulla 
sponda del lago di Garda : ma non 
sudò guari che il riuunziò in se- 
guito ad una contesa, a cui venne 
con un commissario austriaco, ed 
andò a cercale fortuna in Germa- 
nia. Il modo, con cui militò, nell’e- 
sercito di Tilly, a Ferdinando II ed 
alla lega cattolica in Boemia, sul 
Reno, ed altrove, gli procurava un 
rapido avanzamento. Contribuì al 
lieto successo che ottennero gl’ im- 
periali sopra i Danesi, presso a Bre- 
ma, ed alla vittoria cui riportaro- 
no, nel tós i, presso a Steinfurt in 
Vestfalia. Divenne, nel 1629, mag- 
giore generale dell' esercito che, 
sotto gli ordiui di Cobalto, andò 
contro il duca di Mantova ; e poco 
dopo avendo le infermità costrette 
il generale a dimettersi dal coman- 
do, Galias il divise con Aidriuger. 
Parecchi vantaggi brillanti e la 
presa di diverse piazze precedero- 
no quella di Mantova, che fu sac- 
cheggiata ed in cui si fece un bot- 
tino immenso. Gallar invigilò in sa- 
guilo.coiue ministro plenipotenzia- 
rio dell’ imperatore all’esecuzione 
del trattato di pace di Cherasco, 
coucbiuso nei itóo, indi ritornò 
nell’ anno susseguente, in Germa- 
nia, con le truppe imperiali e col ti- 
tolo di generale di cavalleria. L im- 
peratore ! elevò al grado di conte 
dall’Impero, e, dopo la battaglia di 
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Lipsia, vinta dagli Svedesi, gli con- 
ferì, sotto Wallenstein, il comando 
d'uqo de’ corpi di truppe destina- 
te a soccorrere la Boemia. Gailas 
corrispose a tale contrassegno di fi- 
dttcia, liberando Pilsen ed ajtitan- 
do a riprendere Praga. Mostrò som- 
ma prodezza nella battaglia di No- 
rimberga ed in quella (li Lutaen : 
incaricato venne in seguito da Wal- 
lenstein di minacciare Dresda con 
un corpo di diecimila uomini, >1 elio 
agevolò la ripresa delle piazze, di 
cui gli Sredesi impadroniti si eiy»- 
no sulla linea dell’ Odor; marciò 
in soccorro del duca di Baviera e 
della città di Itatisbona: ma Wal- 
lenstein. il quale già covava dise- 
gni ambiziosi, dato gli aveva ordi- 
ne di rimanere sulla difesa. Peral- 
tro la presa di Ratisbona costrìnse 
■I generalissimo a far avanzare al- 
cune truppe per munire Passai! : 
Galla» difese essa piazza, ed ajutò 
a conquistare I’ Aito Palatiuato. 
Quando Wallenstein scrisse ai suoi 
generali assenti che presso a Ini si 
recassero per ottone re un’ approva- 
zione a’suoi progetti, o per assicu- 
rarsi delle loro persone in caso di 
rifiuto, Gailas, anticipatamente di 
ciò istrutto, fu sollecito ad arriva- 
re, ma per vedere da sò lo stato del- 
le cose e mandare all’ imperatore 
avvisi tanto piò certi. Gli schiari- 
menti cui diede, unitamente a Pic- 
co! omini, fecero conoscere tutta l’e- 
stensione del perìcolo ohe stato e- 
ra soltanto sospettato. Ferdinando 
Jl gli spedi una patente, con cui 
gli imnferiva il comando supremo, 
ingiungeva ai generali ed agli uf- 
ficia li d’obbedire a Ini in tutto, e 
prometteva un obblio di tatto ciò 
eh* era avvenuto. Ninua cosa meno 
rassicurar poteva Gailas che taleo- 
norpvole dimostrazione di confiden- 
za Egli stava allora in Pilsen, sot- 
to gli occhi ed in potere di quel- 
1* uomo di cui teneva la sorte nel- 
le sue mani, che aveva un numero 
infinito di spie, onde il sopravve- 
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nessevo e scoprissero il segreto del- 
la sua commissione. Altronde i sen- 
timenti de’ duci erano incerti : era 
dubbio se fidar volessero alle pro- 
messe dell’ imperatore, o rinonziar 
ad un tratto alle brillanti speranze 
cui fondate avevano in Wallen- 
stein. Troppo pericoloso era il ten- 
tare d’ arrestarlo come semplice de- 
linquente, inmezzoalleguardteche 
il circondavano, ed in una città che 
gli era interamente devota. Galla*, 
penetrato dell’ impossibilità d’ese- 
guire la sua commissione sotto gli 
occhi di Wallenstein , desidera- 
va concertarsi oon Aldringer pri- 
ma di avventurarsi. La lunga as- 
senza di questo incominciato aveva 
a destare i sospetti del generalis- 
simo. Gailas gli esibisce di andare 
in persona da Aldringer: la sua 
proposizione accettata viene con 
piacere. Approfittando del buon 
successo dell'astuzia sua, commet- 
te a Piccolomini d invigilare sulla 
condotta di Wallenstein, e si af- 
fretta a partire da Pilsen. Dovun- 
que passa, fa conoscere la patente 
imperiale: le truppe ti dichiarano 
in modo molto più favorevole ohe 
osato non aveva sperarlo; ninno re- 
siste. Manda Aldringer a difende- 
re l’ imperatore contro un attacco 
di crii veniva minacciato, si assi- 
cura delle principali piazze della 
Boetnia, preude tutte le disposi- 
zioni necessarie onde sventare gli 
attentati dal ribelle, e marcia ver- 
so I’ Austria superiore dove rav- 
vicinarsi del (luca Bernardo met- 
teva tutto in combustione. Do[k> la 
morte di Wallenstein, Ferdinando 
II eletto aveva generalissimo il pro- 
rio suo figlio , Ferdinando re 
'Ungheria: sotto di lui comanda- 
va Gailas, il quale esercitava real- 
mente l’uffizio di generale. L’e- 
sercito imperiale intraprese l’asse- 
dio di Ratisbona, cui Wallenstein 
si era costantemente ostinato di 
non voicr tentare. Metrò l’attività 
di Galla», essa città obbligata venne 
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ad aprire le porte : gli Svedesi fu- 
rono gradatamente rispinti dal- 
le rive del Danubio, ed alla fine 
provarono una sconfitta compiuta 
sotto le mura di Nordlingen, ai 6 
di settembre del i654- Tale vitto- 
ria, la quale fece passare al can- 
celliere Oxenstiern la seconda cat- 
tiva notte cui dice d'aver avuta in 
Germania, rimise gl' Imperiali in 
possesso della Svevia, della Fran- 
conia e del corso del Reno. Galla? 
aveva a fronte un esercito francese, 
comandato dal cardinale la Valet- 
te : sorprese Filisburgo, appron- 
tando del ghiaccio, e pose in segui- 
to l’assedio 'dinanzi a Due Ponti . 

I Francesi, uniti ai confederati di 
Germania, l’obbligarono a levarse- 
ne e rimasero padroni della caia- 
pagna : già si erano avanzati fino a 
Francfort sul Meno, quando Gal- 
las, molestandoli e tagliando loro i 
viveri, gli obbligò di pensare alla 
volta loro alla ritirata; gl’insegnì 
oltre il Reno, e si pose sempre in 
posti sì vantaggiosi, che impediva 
loro ad un tempo e di avanzare il 
cammino e di attaccarlo. Riusciti 
essendo nondimeno a fuggire, gli 
inseguì a traverso dell’IIundsrucli:: 
ma la loro vigorosa resistenza ed 
alcuni sinistri, cui provò, fecero 
che gli nudasse fallito lo scopo suo 
principale, quello di mettersi a 
quartieri d ’Jnverno in Francia. Si 
vide costretto a ricondurre le sue 
truppe per la Lorena, l’ Alsazia e 
la Svevia, provincie già esauste; e 
•perdè molta gente. Ma la ritirata 
de’ Francesi, quantunque avesse lo- 
ro acquistata molta pioria, data gli 
area la facilità di riprendere Ma- 
gonza ed altre' piazze sul Reno: 

B issò esso fiume a Brisacb, soccorse 
ole assediata dal principe di Con- 
dè, e. piombando sopra la Borgo- 
gna, mostrò di voler assediare Di- 
gione, ed andò ad investire Saiut- 
Jean-de-Lùne. L’esercito suo, in- 
grossato da quelli del duca di Lo- 
rejia, il quale comandava in per- 
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sona, e del re di Spagna, ascende-! 
va ad ottantamila uomini. La re- 
sistenza coraggiosa di quella pic- 
ciola città, male fortificata e malt 
provveduta di soldati, salvò Parigi, 
dove era ornai generale la costerna- 
zione; però che i nemici fatte a- 
vevano altresì delie correrie in Pi-- 
cardia. La bravura degli abitanti 
di Saint-Jean-de- Léne rese nulli 
tutti gli assalti che vennero loro 
dati: I esercito imperiate, spossato 
dalle fatiche dell assedio e dal ri- 
gore della stagione, diminuiva cia- 
scun giorno. Gallas. poiché vedu- 
to ebbe perire il fiore delle sue 
troppe, fu obbligato a partire pre- 
oipito«ameute. il giorno a di no- 
vembre del i656, abbandonando le 
artiglierie ed una parte delle sue 
bagaglio. Nell’ anno susseguente 
comparve di nuovo sulla scena con 
piti lieto successo: oostrinse Banier 
a levarsi dall’ assedio di Lipsia e 
lo scacciò da Torgau dove preso 
avea posizione. Gallas tenne che 
posto avesse il nemico nell’impos- 
sibilità di fuggirgli; ma questi ar- 
rivò nella Pomerania , eseguendo 
una ritirata, di cui l'audacia e la 
riuscita sembrano ugualmente in- 
credibili. Intanto Gallas a cui vie- 
ne indicato, presso a Tribsea. un 
passaggio importante che guardato 
non era con bastante attenzione . 
penetra nella Pomerania. sotto- 
mette la maggior parte delle piaz- 
ze situate alla sinistra dell’Oder; 
e gli Svedesi rispinti vengono fino 
alle rive della Pena. Per quasi un 
anno la Pomerania fu il teatro 
della guerra tra i due rivali. Gal- 
las , poich’ ebbe lasciate guarni- 
gioni nelle piazze conquistate non 
che nelle isole della foce dell’O- 
der, mise a quartieri le sne truppe 
nella Sassonia: ma la fame, che 
presto regnò in quelle regioni de- 
vastate ed impoverite, fece perire 
un numero grande di soldati im- 
periali; altri passarono al nemi- 
co. Banier. il quale ricevuto aveva 
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rinforzi dalla Svezia, riprese, Una e con la Boemia. La fame fece atra* 
dopo l’altra, tutte le oittà della Po- gi nel campo degl'imperiali, di es- 
merania, costrinse Galias a ritirar- si ne perì un gran numero. Uua 
si e lo rispinse fino nella Slesia ed ritirala, cui tentarono sopra Mag- 
ia Boemia. L’ imperatore, sedendo de borgo non migliorò tale situa- 
i suoi stati ereditarj minacciali , rione disperata : la cavalleria, cer- 
tolse il comando a Gal bis, il quale candn di fuggire verso la Slesia, 
rimase nell’ inazione fino al i643. raggiunta da Torstenson, presso a 
Allora la ritirata di Piccolomini Juterboek, venne dispersa; il ri- 
fece che di nuovo affidato gli fosse manente, tentando d’ aprirsi una 
il comando; si segnalò contro gli strada con Tarmi, fu quasi intera- 
Svedesi in Boemia, in Moravia e mente annichilato, presso a Mag- 
nolia Slesia, e, nel mese di dicem- deburgo,>nel di a3 di novembre 
bre, mandato venne col fiore delle del i 6J4- Di tutte le sue truppe, 
truppe contro Torstenson, il qua- Galias non ricondusse in Boemia 
le, traversando la Sassonia, caduto elle alcune migliaja di soldati e- 
era sopra T Holstein ed era pene- «tonnati; e sì fatta campagna, dico 
trato nel Jutland. Galias aveva or- Schiller, gii meritò la fama d'es- 
dine di seguire, non ostante il ri- sere il primo generale del mondo 
gore della stagione e la lunghezza per perdere un esercito. Tale ca- 
del cammino, i movimenti rapidi tastrofe terminò la vita militato di 
degli Svedesi; egli volò in soccorso Galias: logoro dalle infermità, cui 
del re di Danimarca, uni le sue gli avevano cagionate le fatiche 
truppe a quelle di esso principe, della guerra, morì in Vienna, ai >5 
s’ impadronì di Kiel, e non dubitò d aprile del i64?. Il suo corpo tras- 
che fatto gli venisse di chiudere - portato venne a Trento, nella chie- 
gli Svedesi, e di ridurli alle ulti- sa de' gesuiti. Egli era moltissimo 
me strette , ma Torstenson preven- amato dai soldati, perchè si mo- 
ne l’esecuzione di tale disegno. Un strava per essi pieno di bontà: ma, 
angusto passo rimasto era libero portata al l’eccesso, tale qualità im- 
presso a Sleswig. egli ne approfit- pediva ch'osservare facesse esatta- 
tò per andare incontro a Galias, mente la disciplina ; e si pretende 
presentandogli la battaglia , cui che a ciò attribuire fia d’uopo una 
questi ricuso: uscì in seguito dal- parte de’ disastri, da cui alla fine 
THolstein, facendo passare Tesar- fu oppre-so : non poterono essi non- 
cito suo sotto le trincee degl’im- dimeno far perdere la rimenabran- 
periati. Questi si separarono dai za delle sue gesta brillanti duran- 
Danesi, al sommo malcontenti gli te una guerra, in cui tenne un gra- 
uni degli altri; e coniata venne, do distinto in mezzo ad un grande 
in Amburgo, una medaglia con le numero di abili generali . 
seguenti parole » Si può vedere E — s. 

» nell’altra parte la narrazione sue GALLATI (Gaspahe), disceso da 
» cinta delle alte geste di Galias una famiglia ragguardevole del can- 
» nell’ Holstein ”. Nell' altra parte tone di Glaris e figlio di Gaspare, 
non v’ era nulla Galias, rispinto duce del contingente d'esso canto- 
lungo tutta l’Elba. andò a trinca- ne allo stipendio di Francesco I, 
rarsi a Bernburg. dove, non ostan- nacque nel i535. Entrò nel i 5tia 
te la tua unione coi Sassoni, cadile agli stipendj della Francia , fatto 
in gravissime angustie, perchè gli venne capitano nel i5^o e ricon- 
Svedesi scelto avevano, dietro a dusse nel t5^5 la sua compagnia 
lui, posizioni che gli tagliavano o- accommiatata nella Svizzera. Ri- 
gai comunicazione con la Sassonia cominciata essendo nel 1 5ep la 
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guerra ernie, divenne dure 9 co- 
mandante di quattro compagnie , 
ohe vennero anch esse licenziate 
nel t585. Sotto Enrico HI, coman- 
do di nuovo un corpo da’ suoi eora- 
patriotti, dal i58o al 1587, in Pro- 
venza e nel Delfinato. Il re lo creò 
cavaliere e gli acoordò Iettare di 
nobiltà. Nell'anno medesimo 1 1587), 
Gallati levò nn reggimento di 4ooo 
nomini, traversò la Borgogna, ed 
utile fu molto nella giornata dello 
barricate e nel viaggio di Chartres. 
Succeduto essendo Enrico IV alla 
oorona , Gallati, il quale aveva 
grandissimo ascendente sopra i sol- 
dati suoi da cui era amato, tenne 
di esso le parti, non ostante la dir 
Tersità di religione: colmato ven- 
ne di favori ed ebbe molta parte 
nella vittoria d’Armies (21 settem- 
bre del i58o), nella quale il re, 
osservando la bravnra degli Sviz- 
zeri, accorse in suo aiuto, dicendo- 
gli : Mio compare, tango a morire o 
ad acquistare onore con voi. Conti- 
nuò a segnalarsi ip numerosi asse- 
dj e combattimenti, a levare corpi 
di truppe che vennero successiva- 
mente licenziate e richiamate. Nel 
i6o5 ottenne la luogotenenza dei 
cento svizzeri. Nel 1614 la regina 
madre il mandò nella Svizzera per 
chiedere fa leva d’un reggimento 
di 3ooo uomini: i cantoni, nell'ac- 
oordarlo, a lui ne diedero il co- 
mando, ed accettarono, per sua i- 
s t a n za, de Bassompierre per colon- 
nello generale degli Svizzeri. Nel 
1616 esso corpo venne creato reg- 
gimento delle guardie svizzere, e 
Gallati ne fu costituito primo co- 
lonnello proprietario . Egli godè 
di tale grado fino alla sua morte, 
avvenuta in Parigi nel 1629, dopo 
jessantanqve anni di servigio. 

U— 1. 

G ALL ATI N ( Giovai»»! Luict), 
medico della facoltà di Montpel- 
lier, nato in Ginevra nel 1751. mo- 
ri nel- 1783. Si fece distinguere pel 
suo ardore nello studio e fece ra- 
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pidi progressi nella medicina. Poi- 
ché ottenuto ebbe il titolo di dot- 
tore in Montpellier, fatto vetme 
medico del duca d’Orléans. Ebbe 
Ip sorte d’essere discepolo ed ami- 
co di Tronchin. Divenuto medico 
dell'ospitale fondato in Parigi dal- 
la Nei: iter, attese con somma vigi- 
lanza e zelo al sollievo de’ poveri 
ohe accolti vanivano iu quel nuo- 
vo istituto, ed ivi perdò la salnte . 
Egli scrisse: I. Disiertatio de aqua -, 
in 4-to; II Osservazioni sopra le feb- 
bri acute, in 8.vo, 1781. 

Ch — ». 

GALLE (Filippo), incisore, mer- 
catante di stampe , nato in ArJetn 
nel 1537, andò a dimorare in An- 
versa, dove formò nna casa di com- 
mercio di stampe non poco consi- 
derabile. Disegnava correttamen- 
te e maneggiava con facilità il bu- 
lino; ma i suoi lavori mancano di 
certo effetto. Pubblicò un numero 
grande di raccolte tanto da lui 
composte che tratte da parecchi 
pittori fiamminghi, come Martino 
Heemslterk, Martino de Vos, Stra- 
da n, il vecchio Breughel ed altri . 
Citeremo fra esse varie raccolte, 
una serie considerabile di Ritratti 
degli uomini celebri dei secoli XV e 
XVI ; la Vita od i miracoli di santa 
Caterina, in 34 stampe ; diverse se- 
rie del vecchio e del nuo co Testa- 
mento, ec. In generale sì fatte rac- 
colte sono non poco stimate. Filip- 
po mori in Anversa nel itìtz. — 
Galle ( Teodoro ) , figlio primoge- 
nito del precedente , incisore ed 
altresì mercatante di stampe, nac- 
que in Anversa nel «56o, e ricevè 
dal padre le prime lezioni dell’ar- 
te sua. Viaggiò iu gioventù nell’I-; 
talia e soggiornò non poco tempu 
iu Roma. l'ornato in Anversa, in- 
traprese il commercio delle stam- 
pe e pubblicò una grande quan- 
tità di opere, tanto di sua compo- 
sizione, che tratte dagli artisti fiam- 
minghi, come per esempio Rubens, 
Stradan, Martino do Vos ed altri. 
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Quantunque i suoi lavori siano al* 
quanto superiori a quelli di suo 
padre, fu lontano dall 'aggiungere 
il merito del fratello suo Cornelio: 
v’ha in essi della durezza e poca 
cognizione del chiaroscuro. I prin- 
cipali sono, la Vita di san Giuseppe, 
in 28 Stampe; quella di san Nor- 
berto; il conte Ugolino cui suoi figli 
nella torre ; Cornelio madre de’ Grac- 
chi, ec. — Galle (Cornelio), det- 
to il Vecchio, fratello minoro del 
precedente, (nato in Anversa nel 
1 5 io. fu parimente allievo di suo 
padre, cui superò di molto, non 
che tutti gl' incisori della sua fa- 
miglia. Come il fratello, viaggiò in 
Italia; usavi soggiornò molto più 
a lungo. Acquistò in Roma quella 
correzione, quel buon gusto di di- 
segno, che caratterizzauo le sue 
produzioni . Poiché ivi eseguito 
ebbe parecchio stampe di quadri 
di artisti italiani, tornò in Anver- 
sa ed attese del (sari al commercio, 
senza trascurare per altro l’arte 
sua. Cornelio Galle intagliò molti 
ritratti dipinti da Van-Ùych, fra i 
quali distinti vengono quelli di 
Carlo 1 . e di sua moglie ; quelli del- 
la madre Anna di Gesù , carmelita- 
na ; di Darlo 1 Volfart, pittore d’ An- 
versa; e di Filippo Rubens; que- 
st’ ultimo dipinto da Pietro Paolo. 
Nel genere della storia, si osserva 
particolarmente, Guidila che taglia 
il capo ad Oloferne ; i quattro Ttitlri 
della Chiesa; una Vergine in una 
nicchia ; le prefate tre stampe trat- 
te sono da Rubens ; un Cristo mor- 
to, di Raffaele; una Vergine, del 
medesimo ; una Venere, ed Adamo 
ed Èva, di Paggi ; Gesù a menni in 
caia del Fariseo, di Civoli ; l’Amore 
sferzato di Minerva , di Agostiuo Car- 
racci ; un buon numero di altre 
cose , di Francesco Vanni , P. de 
Baillin, Tadeo, F. Zuccaro, Anni- 
baie Carracei. Cornelio Galle in- 
tagliò il paese a puro bulino con 
molta leggerezza ; Cappeggia con 
la vaghezza dell’ acqua forte ; ha 
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un colore di bulino piacevole ; il 
lavoro è svelto e morbido, e cia- 
scun oggetto è trattato secondo il 
carattere che gli è proprio. — Gal- 
le ( Cornelio), detto il Giovane, ti- 
glio del precedente; disegnatore 
ed incisore, ualo in Anversa nel 
1600, fu allievo di suo padre e cer- 
cò d’ imitarlo, ma non potè mai a- 
deguario. Le migliori rlne produ- 
zioni sono i ritratti, fra i «piali di- 
stinti vengono quelli dell’ impera- 
tore Ferdinando III , di Maria d’A u- 
stria, sua sposa ; d’ Enrichetta di Lo- 
rena e di Giovanni Meyssens, pitto- 
re ed incisore, tratti dal medesi- 
mo. I suoi lavori di storia più im- 
portanti sono: Giobbe provocato da 
sua moglie ; San Domenico, di Die- 
penbeck ; nna Natività, di D. Te- 
mer* Venere che allatta l'Amore, di 
Rnbens ; Gesù Cristo risuscitato , di 
G. de Crayer. I suoi soggetti di 
storia sono più deboli che i ritrat- 
ti, perchè portato non aveva lo stu- 
dio del disegno tanto innanzi quan- 
to suo padre. 

P— E. 

GALLE o GALLEUS (Scisve- 
se), nato in Roterdam nel <6>.y, 
morto a Campen verso la line del 
1709, esercitò il ministero nelle 
chiese vallone di Ziericzée e d’Ar- 
lem. ed uni agli uffizj suoi pasto- 
rali il coltivameuto della lettera- 
tura antica ; 11’ è prova : I. La sua 
edizione di Lattanzio, Leida, 1660, 
in H.vo. 1 cattolici gli rimprovera- 
no di aver fatto troppo calvinista 
il suo autore, nelle note di cui l’ha 
corredata; 11 Le sue Dissertntiones 
de Sibyllis enrumqne oraculis , Am- 
sterdam, 1688, in 4-to, con figure ; 
sono esse in numero di venticin- 
que, a oui uni una dissertazione 
sopra \' Hercules Magnsanus , nella 
quale si tratta altresì della dea iVa- 
halenniis. In complesso v’ ha più e- 
rudizione elio sana critica; IH. I 
suoi ZiAvILixet Xseviucl j hoc est Si- 
bilino oracula. Uni ad essi : Oraci »- 
la magica Zo'oastris , Aslrampiych » 
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oreiroeriticum, ec., ivi, l68g, iu/pto, 
greco e latino, con note e commen- 
ti, ni guati viene applicato il giu- 
dizio latto sul precedente articolo. 
Proposto aveva un’edizione di Mi- 
nuzia felice, la quale non venne in 
luce. 

M — OCT. 

GALLEGOS (Ferdikamdo), pit- 
tore spagnuolo, nacque in Salaman- 
ca, ai 1 4 di dicembre del iijtìt- Fu 
discepolo di Berruguete : ma seguì 
in tutto il genere del celebre Al- 
berto Dnrer, in guisa che contuse 
venivano sovente le opere sue con 
quelle di esso abile artista. Quan- 
tunque in quell' epoca eccellenti 
pittori fiorissero in Ispagna. venne 
sempre distinto Gallegos per I’ e- 
sattezza del disegno, per l’avvedu- 
tezza nella composizione, la posi- 
zione delle figure e la bellezza del 
colorito. Egli fece nella cattedrale 
di Satamanca uua Madonna , col 
bambino Gesù, fra le braccia, con 
sant’Andiea ad uno de’ suoi la- 
ti, ed all’altro S. Cristoforo: ta- 
le quadro viene mollo stimato. 
Nel chiostro della medesima chie- 
sa si vedono fatti dalla mano del- 
lo stesso pittore parecchi qua- 
dri rappresentanti San Michele, 
Sant' Antonio ed un' Adorazione dei 
He. Si conoscono altri quadri di 
Gallegos; ina furono sì danneggia- 
ti dal tempo, che vi si distinguono 
appena alcune figure. Gallegos mo- 
ri nella saia patria, in età di qua- 
rantanove anni, nel i 55 o: tal’epo- 
ca fu il secolo d’oro delia pittura 
in Ispaana. 

B— s. 

GALLET ( ), poeta di can- 

zoni francese, nato verso il 1700, 
era droghiere in punta a Sant'Eu- 
stachio. se si crede alla tradizione; 
iìlarmontel però, nelle sue Memo- 
rie -, dice, in via de'Lombardi. La 
società di Piron, Collé, Favart, Pa- 
nard gli fece più d’ una volta tra- 
scurare le faccende sue commer- 
ciali, cui finì fallito nel 1751 : ri- 
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cov rò nel Tempio, luogo di frad-* 
chigia iu quel tempo pei debitori 
die non potevano pagare ; e sicco- 
me ivi riceveva ogni giorno memo- 
rie dì creditori : » Eccomi, diceva, 
s> nel tempio delle memorie ” . La 
miseria, in cui presto cadde, non 
alterò i suoi gusti, nè il suo brio: 
beveva cinque o sei bottiglie di vi- 
no per giorno, e gliene venne un 
tale tremore delle mani che non 
poteva scrivere. Divenne anche i- 
dropico ; e dal suo letticello scrisse 
a Colle tre strofe, di cui 1 ’ ultima 
è tanto nota : 

Autrrfoi», pre»t|ti*aa mimi* ii>sfant 9 
J’eti aarai» |>a rimcr autanr 
Qu** noi»* r«*ronnaitson* d'ap&lrc» ; 

A pr£»*nt i'abr^gc, d'aulant 
Qu’a ITglteft un |irc>tra m’aftend. 
Accompagni de phitieart autn-s. 

Era di fatto stato spedito dai me- 
dici: credeva anch’egli di non aver 
iù che dieci giorni da vìvere, don- 
imene ne campò quella volta, e 
se ne liberò con dieci o dodici pa- 
racentesi che gli vuotarono novan- 
tadue boccali d’acqua. Tornò' alla 
pristina sua maniera di vivere; e 
nel mese di giugno del tj 5 n soc- 
combè alla malattìa. Quando l’i- 
dropisia fu al punto di soffocarlo, 
essendo andato il vicario del Tem- 
pio ad amministrargli l’estrema un- 
zione : » Ah! signore abate, gli dis- 
ti se, se venite ad ungermi gli sti- 
ri vali , è inutile, però che me ne 
ir vado per acqua ", Stato era mae- 
stro di canzoni a Gollè, il quale lo 
strapazza nelle sue Memorie, quan- 
tunque dicache nulla fece perde- 
re ai suoi creditori, neppure gl in- 
tercssi. Panàrd, differente da Col- 
)è , rimase affezionato a Galle! ol- 
tre la tomba. Marmontel incontra- 
to avendolo alcuni giorni dopo la 
morte del suo amico, gli disse che 
prendeva molta parte all’atìlizione 
sua: 11 Ali 1 Signore, gli disse pian- 
ti gelido Panard, eli’ è assai viva ed 
» assai profonda: un’amico di tren- 
37 t armi, con cui passai una vita...! 
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t» alla passeggiata, allo spettacolo, 
j> in taverna, tempre insieme ! L ho 
«perduto; non canterò piu, non 
» Leverò più con lui ! Egli è mor- 
ii to. lo rimango solo nel mondo ; 

» non so più che farmi ! .... Sapete 
>i voi eli egli è morto nel Tempio? 

» Sono andato a piangere ed a ge- 
li mere sopra la sua tomba. Quale 
» tomba! Ali! Signore, me l’baono 
j> posto sotto una grondaja, egli , 

» che dall’età della ragione in poi, 
li bevuto non aveva un bicchiere 
» d’acqua!” Le opere di Gallet 
sono : I .La precauzione inutile, in un 
atto, 1 ^ 56 ; 11 La doppia burla, o il 
prestato restituito, in un atto, 1 7 5 f» , 
III Le Casse , in un atto, 1 ^ 36 ; IV 
Prologo per l'opera buffa, 1744; ^ 

1 Barattatori ( argomento trattato 
pure da Vadé); Vi Pie , Pan, Po n, 
1734. Le prefate sei composizioni , 
rappresentate nel teatro dell’Ope- 
ra buffa, rimasero manoscritte ;VU 
Lo Spetezzamcnto, o Pulcinella au- 
tore, in un atto, in prosa ed in versi , 
opera quasi nuora, che può essere rap- 
presentata con persone di legno natu- 
rali, seconda edizione, meno cattiva 
e non più maledica che la prima , con 
poca correzione . e molto aumento , 
1750, i» 8 vo : è una rappresenta- 
zione burlesca, siccome l’indica il 
titolo; Vili Con Piron, Panard e 
Pontau, La Ramée et Uondou, paro- 
dia in un atto della Didone di Le- 
franc di Pompign.111, 1734, rima- 
sta manoscritta ; IX Con Panard e 
Pontau, Marotte, paro-lia in un at- 
to della Merope di Voltaire, 1743, 
manoscritta; X Alcune Canzoni e 
Strofe, che non vennero mai uni- 
te, ma die esistono in varie rac- 
colte. Una delle più piccanti è la 
strofa sopra Négro, luogotenente 
criminale, che fu obbligato a di- 
mettere la sua carica , a cagione 
d’ un’ orribile furfanteria ; e sopra 
d’Agonges, luogotenente civile, il 
quale aveva una tariffa (Irriveren- 
ze e di salati per ciascuna perso- 
na, secondo il suo grulle e la sua 
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condizione. Moreau e Francis fe- 
cero rappresentare, nel 1806, nel 
teatro delle Varietà, Gallet, o il com- 
positore di cantoni droghiere, vau de- 
ville in un atto, che stato non sa- 
rebbe indegno d’un teatro di più 
rilievo. — Gallet o Galet, abate 
che quasi sempre accompagnò Fé- 
nélon, ha scritto la vita di esso pre- 
lato col seguente titolo: Raccolta 
delle principali virtù di Fénélon, Nan- 
ci, 1725, in 12. Egli scrisse altresì 
una Dissertazione, dommatica e mo- 
rale sopra la dottrina delle indulgen- 
ze, sopra la fede de' miracoli e sulla 
pratica del rosario, 1724. in 12. ( V. 
l’ indice del Dizionario degli anoni- 
mi di Barbier). — Gallet, famoso 
iuocatore di dadi, contemporaneo 
i Regnier, il quale ne parla nella 
sua satira XIV ( di cui la prima e- 
dizione è del iGi 3 ). fece fabbrica- 
re da lato al palazzo di Sully, via 
Sant’Antonio, una casa dove v’ave- 
va una taverna, che detta era pu- 
re il palazzo di Sully. Si dice che 
perduto avendo la sua casa al giuo- 
co, andava per anco a giuncarvi 
sulla scala coi lacchè e coi guatte- 
ri ; usa gli autori che pubblicarono 
tali particolarità contusero il pa- 
lazzo di Sully con la casa di Gal- 
let che ne portava parimente il 
nome. Gallet fu altresì menziona- 
to nel Serio e grottesco, ballo rap- 
presentalo nel 1627. Quarantanni 
dopo si parlava ancora di lui ; giac- 
ché Buiieau Io nomina nella sua 
satira Vili, eh' è del 1667. 

A. B — 1. 

GALLETTI (Pietro Lutei) nac- 
que in Roma nel 1724 ed ivi pas- 
sò la maggiore parte della sua vita: 
entrò per tempo fra i benedettini 
e seguì presto le tracce degli uo- 
mini ragguardevoli che illustraro- 
no quell’ ordine coi loro lavori ; 
volse i suoi verso l'antichità e la 
storia letteraria ed ecclesiastica, di 
cui s occupò in tutta la sua vita con 
zelo indefesso. Visse da prima nel- 
la celebre abazia dell’ ordine suo 
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in Firenze: il suo sapere ottenere 
gli fece l’uffizio di bibliotecario e 
d’archivista, e compilò un eccel- 
lente catalogo de’ manoscritti che 
essa possedeva in grande numero, 
i quali gli servirono dappoi a com- 
porre la sua opera intitolata: Ha - 
gionamento de/2' origine e de’ primi 
tempi dell’ abndia Fiorentina, Roma, 
177V, in 4 -to. Trovato aveva, nel 
1^5'f, ne’ suo; archivj, una crona- 
ca d’ un’ abazia , chiamala della 
Componi. che poscia unita venne a 
quella di Firenze. Creduto avendo 
di scoprire in essa la vera origine 
dell’ordine de’ Gimlamini, mandò 
al cardinale t^uerini tale cronaca, 
cui e^so prelato trasmise al dotto 
religioso Felice Maria Nerini, aba- 
te generale del prelato ordine : 
qnevti oppose parecchi documenti, 
tendenti a provare che quei reli- 
giosi seguito aveva uo primitivameu 
te la regola di s. Agostino, Galletti 
pubblicò in tale argomento la sua 
Lettera intorno la vera e sicura ori- 
gine del venerabile ordine de ’ PP. Gi - 
rotami ni, Roma, 1^55, in ,f.to. Il 
vantaggio rimase a lui in tale di- 
scussione. Egli si occupo in segui- 
to di alcune questioni relative alla 
geografia antica del territorio di 
Stoma e degli stati del Papa. Die- 
de in luce una dissertazione inti- 
tolata : Capono municipio de Roma- 
ni, Roma, |eì6, in cui stabilisce 
eh' essa città stava altravolta nel 
luogo, in cui si vede oggigiorno, nn 
vecchio castello minato, chiamalo 
Civitacula, intorno al quale dà cu- 
riosi ragguagli storici e diplomati- 
ci. A tale opera susseguito, nell'an- 
no dopo un’ altra del medesimo 
genere : Gobbio antica città di Sabina 
scoprila ore era Torri, ovvero le grotte 
di Toro, diicorto in cui si ragiona 
de ’ SS. MM. Getulio e Giacinto con 
varie notizie di alcuni luoghi circon- 
vicini, Roma, 175-7, >n 4 -to fig. Pub- 
blica in essa notizie importantissi- 
me intorno agli atti di s. Getulio e 
de’ suoi compagni, indica la vera 
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situazione del cimitero dis. Giacin- 
to, e procaccia preziosi schiarimen- 
ti sopra la cronaca di Farfa, scrit- 
ta da Gregorio Cattineuse e pub- 
blicata da Muratori. Pubblicò al- 
tresì una lettera sopra Ascoli: Let- 
tera all ’ abate Cristofuno Amaduzzi 
per servire ad illustrare la topografia 
del territorio di Ascoli nella Marca ; 
è dessa stampata nel tomo 18 della 
Nuova raccolta di Galogerà. Studia- 
te si erano molto le iscrizioni anti- 
che, di cui il numero è considera- 
bile in Roma; ma pòca attenzione 
daj.t si era a quelle del basso tem- 
po. Galletti iucominciò verso quel- 
l’epoca a formarne una raccolta, 
cui pubblicò dividendole secondo 
le nazioni a cui potevano interes- 
sare Incominciò da quelle di Ve- 
nezia : Inscnptiones Ve netti e infimi 
aevi Rolline extantes , Roma, 1787, 
in ,{.to . Diede in luce nel 1769 
quelle di Bologna, t voi. in 4 -to ; 
nel 1760 quello di Roma, in 5 voi. 
in 4 - to; nel 1761 quella della Mar- 
ca d’Ancona, e nel 1766 quelle 
del Piemonte. Tali raccolte non 
impedirono che pubblicasse altresì 
di versi scritti intorno alla storia, 
alle antichità ed ai riti ecclesiasti- 
ci, come per esempio : Del vestarario 
della santa romana Chiesa discorso, 
Roma, 1 758. Occorrono in esso par- 
ticolarità curiose sopra l’uffizio de! 
Vestarario, il quale consisteva nel 
custodire ed invigilare sul vestiario 
o deposito degli abiti sacerdotali, 
e sopra quei elle l’esercitarono; o- 
gni cosa appoggia ad iscrizioni, di- 
plomi e monumenti, cui Galletti fa 
conosoere primo o de’ quali fa una 
felice applicazione. Memorie di tre 
antiche chiese di Rieti, s. Michele Ar- 
cangelo al ponte, sani’ Agata alla Roc- 
ca, e san Giacomo, Roma, ii 65 . Ta- 
le soggetto gli somministrò ancora 
occasione di pubblicare de’ diplo- 
mi e monumenti antiolii. Del Pri- 
micero della S. Sede apostolica e di 
altri uffizioli maggiori del sacro Pa- 
lagio Lateranense, Roma, 1776, iu 
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!». Isella storia de’vescovi di Vi- 
terbo occorrono delle oscurità; Gal- 
letti ne rischiarò parecchie nella 
sua Lettera c Giannantonio Peretta so- 
pra alcuni vc> covi di Viterbo, Roma, 
i - k). in 4 -to. Galletti inserì più 
scritti di rilievo nella Raccolta di 
scritti aneddoti , cui Amaduzzi fece 
uscire alla luce in Roma presso a 
Fagliarmi ( V. Amaolzzi). Sono a 
Ini dovute tre Omelie del venerabile 
Beda , tre Discorsi di Tommaso Fe- 
dro Inghirami da Volterra. ( V. Ix- 
miip.vmi) ; uno è indiritto a Ferdi- 
nando re di Spagna, in occasione 
della presa del regno di Bugia in 
Africa; I’ altro è un elogio di Pie- 
tro da Vicenza, vescovo di Cesena, 
ed il terzo è un’ Orazione funebre 
(fi Luigi Podocflaro di Cipro: e fi- 
nalmente delle Lettere di s. Basilio 
il Grande, ad una donna pia, chiama 
ta Teodora. Le virtù cd il merito 
di Galletti gli ottennero l’amicizia 
dei più illustri prelati : il cardina- 
le Domenico Passionei, il quale suc- 
ceduto era al cardinale Querini 
nell’ uffizio di bibliotecario del Va- 
ticano, aveva per lui una partico- 
lare affezione: Galletti ne scrisse la 
vita col seguente titolo : Memorie 
per lenire alla storia della cita del 
eardinale Domenico Passionei, segre- 
tario de’ brevi e bibliotecario della S. 
Sede Apostolica, Roma, 1763 Tale 
Vita termina con una Raccolta di 
lettere molto importanti di uomini 
di stato e di dotti che vissero in 
commercio di lettere coll’illustre 
cardinale. 11 papa Pio VI accordò 
la sua protezione ed anche il suo 
favore n Galletti; gli conferì pa- 
recchi benefizj ed il titolo di vesco- 
vo di Cirene. Questo dotto inde- 
fesso morì all’ improvviso d’ apo- 
plessia nel giorno i 3 di dicembre 
del icqo, di 66 anni. 

A. L. M. 

**GALLI(Axoioi,o Pietbo), nac- 
que di Caterina Trevisan l’anno 
1^65 in Corfù, dove Giambatista 
suo padre era in onorato officio 
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presso l’armata veneziana. Quando 
egli fu in sull’ anno quindicesimo 
di età, avrebbe amato vestire l’abi- 
to di santo Benedetto: desiderio 
che non compiè per fecondare la 
volontà del genitore, cui piaceva 
vederlo battere la carriera delle 
armi. Rimasto prestamente privo 
della madre e del padre, si ritirò 
presso una sua zia materna in Ve- 
nezia. Qui seguiva a coltivare i suoi 
studiì presso il dotto Leonardo Sa- 
limbeni, e di modo, che giovanissi- 
mo fu eletto preside de pubblici 
periti. Al quale officio credendosi 
mal adatto per la immatura età, 
mirando oltracciò ad altra meta più 
tranqui I la, rifi utò quel posto di van- 
taggio e di decoro. Andava frattan- 
to occupandosi nell’ apparare le 
lingue ebrea e greca e le teologi- 
che cose, sinché giunto presso il 
quinto lustro, si consacrò alla chie- 
sa Accoppiando alla pietà e alla 
dottrina i doni e del bel dire e del 
polito trattare, cooperò moltissimo 
al bene delle anime. Rendutosi e- 
sti moto per la sua saggezza di men- 
te e pel suo modo di pensare, fu e- 
letto dalla veneziana repubblica e 
poscia confermato dall’ austriaco 
governo censore de’ libri che vo- 
leasi pubblicare, in tempi assai dif- 
ficoltosi. Quantunque tutto ciò il 
tenesse assai occupato, uon ostante 
trovava il tempo di attendere so- 
rattutto alla greca letteratura . 
celsé di ridurre alla nostra lingua 
le Opere d Isocrate : oratore di una 
tempera fatta per la dolcezza del- 
la sua anima. L’anno 17(18 ne pub- 
blicò il primo volume, nella cui 
lunga prefazione rende buon ornilo 
dello cure che gli aveva costate il 
greco autore. Fu primo studio del 
Galli renderne al nostro idioma i 
veri sentimenti e di non togliere al 
carattere quella bellezza, erte in lui 
tanto piace e tanto si ammira. Sta- 
va eziandio volgarizzando le Ope- 
re di Teodoro Studila , e così di 
queste come delle altre opere (fi 
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Izocrate aveva e tradotto c illustra- 
to parecchi brani; ma chiamato a 
più sublimi e perciò più ardui ot- 
fieii, dovete intralasciare il doppio 
già avanzato lavoro. E l'una e I Fal- 
tra di quelle due opere volentieri si 
vedrebbe e compiuta e pubblica- 
ta: nè la speranza è sciocca, se le 
Testanti carte si custodiscono da 
monsignor Datilo Augusto Foscolo, 
arcivescovo di Corfù, che nipote 
del Galli potrebbe compiendola, 
egli si perito delle buone lettere, 
unire la propia alla gloria dell’ot- 
timo zio. Ammirato qnesti pel suo 
sapere e per la stia religione dai 
più dotti cardinali, che stavano 
raccolti in Venezia per la creazio- 
ne del nuovo pontefice, senza ma- 
raviglia fu veduto nominato vesco- 
vo di Lesina in Dalmazia in età di 
soli anni trentasette. Recatosi a 
Roma per lo esame, ebbe suo esa- 
minatore il cardinale Gerdil, che 
assicurò il pontefice, che il Galli 
inferiore per età a quanti aveva 
sin qui esaminato, era a qnesti su- 
pcriore nella dottrina. Ciò piacque 
a Fio VII coli, che die’ più di una 
prova di sua bontà al nuovo candi- 
dato. hecatosi alla sua greggia, la 
edificò e con gli scritti « con le o- 
pere. Tra qnelli è degno di parti- 
colare ricorda» ione la /Eruzione po- 
ìtoriUe tonra i doveri del uutdito verro 
ri rwnino fZara 1807 } sodo ed e- 
rudito lavoro: e tra le opere più 
distinte rammenteremo il semina- 
rio che vi aperse oon il suo patri- 
monio, dove egli -tesso dettava quo 
tidiana lezione e la visita insitto ai 
siti più alpestri della diocesi, dove 
la sua efficace volontà di penetra- 
re gli procurò immedicabile ma- 
lattia. Ritornato a Venezia, donde 
voleva recarsi a ì’.ocna. avvilito per 
le amare vicende Hi quel tempo vi 
morì di anni /j8 il giorno 77 di gen- 
naio dell’anno 1817. Fu sepolto 
nella chiesa di santa Maria ilei 
Carmine con epigrafe del cavalie- 
»e abate Morelli. B 
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GALLI ( Ferdinando), f . Bu- 

IIIFNA. ' 

GALLI (N. ), nativo di Nimes, 
protestante rifuggito in Londra, 
ivi pubblicò: Memoirr of thè ÌVart 
of lite Cmennes under colonel Cacai - 
ben, 1776, in 8 vo. Tale opera vie- 
ne generalmente tenuta per la tra- 
duzione delle Memorie compilate 
in francese da Gavalier istesso. ( F. 
Cavalieb ). È più verisimile però 
che sia una produzione originale, 
compilata conformemente ai rac- 
conti di quel condottiero di Gami- 
sardi e per la quale la memoria 
non servì sempre bene all’autore. 
Il suo libro contiene fatti st evi- 
dentemente contrai-] alla verità, 
che è impossibile gli abbia Cava- 
lier narrati quali il suo storico li 
riferisce. 

V. S L. 

** GALLI ( GtANWAWTomo ), ce- 
lebre anatomico, nacque in Bolo- 
gna li 1 dicembre del 1702. Fatti 
gli primi studj, s’applicò alla filo- 
sofia e alla medicina, nelle quali 
facoltà fu laureato nel 1736. Lo 
studio però della chirurgia prati- 
ca fu quello, che sopra ogn altra 
cosa l’occnpò, e l’ostetricia singo- 
larmente divenne il suo più dilet- 
to e continuo trattenimento. Dopo 
un'assidua e indefessa applicazio- 
ne a tutti quegli autori antichi e 
moderni , che trattano di questa 
materia, si {vose a ideare ed ese- 
guire un metodo pratico e non 
più veduto in Italia, nè fuori di 
essa, onde porre le levatrici, i me- 
dici e i chirurghi in istato d’ ap- 
prendere materialmente, e ocular- 
mente la maniera d’operare e di 
dirigersi senza danno o pericolo 
ne’ casi non ordinar] dei parti. A 
quest'effetto nel 1750 fece egli e- 
segmre in rilievo varj uteri co loro 
feti, di grandezza naturale, colori- 
ti al vero, a somiglianza de’ già in- 
cisi in rame, e nell’ opere inseri- 
ti singolarmente del De.vanter, 
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Morisscau, Viardel, e (lei Mesnard, 
« ne commise I implosa al celebre 
Giovanni Manroliui, reni (ore, pit- 
tore ed anatomico bolognese, il 
quale colla direzione del Galli in 
cento c più Tavole espresse mira- 
bilmente in creta cotta con colori 
al naturale la forma, la grandezza, 
la struttura, la situazione e con- 
nessione delle parti, che concorro- 
no al parto; le altre cose poi ven- 
nero magistralmente eseguite in 
cera da Anna Morandi, donna in- 
comparabile, celebre anatomica an- 
eh’ essa e moglie del suddetto 
Manzotini, che più altri saggi tna- 
ravigliosi area dati della sua pelù- 
ria in lavori di cera. Con tale pra- 
tica suppellettile, che nel decorso 
dello studio fu ridotto fino al nu- 
mero di 200 tavole, a cui fu unita 
la serie di quanti stromenti erano 
stati dagli antichi e moderni in- 
ventali e proposti per ajnto delle 
gravide non meno, che delle par- 
torienti e delle puerpere, e il co- 
modo di varie macchine per ese- 
guire qualunque sorta d’ operazio- 
ni, aperse il Galli in propria rasa 
una scuola pe’cerusiri e per le le- 
vatrici coll'epigrafe; Suppellex Ob- 
ttetricia anno MDCCL. pnmum in - 
venta. Non giungeva forestiero col- 
to in Bologna, che non volesse ve- 
derla e non restasse al tempo stes- 
so sorpreso dalla novità dell inven- 
zione, non ne rilevasse I’ utilità e 
non applaudisse al talento dell'an 
tore. Giunta intanto a notizia dei- 
f nnmortal Benedetto XIV un’o- 
pera cotanto rara e applaudita , 
posseduta dal Galli, perchè per 
qualche evento non ne rimanesse 
col tempo priva I Italia e la sna 
patria, di cui egli era amantissi- 
mo. per mezzo di monsignoT Mil- 
lo, poi cardinale, ordinò r) senato» 
, re bigismondo Malvezzi, che a no- 
me pontificio o’ avesse fatto acqui- 
sto per qnell’ Instituto delle scien- 
ze, come segni nel 1^58 collo sbor- 
so di mille scudi romani, essendo- 
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sene poscia impiegati altri mille 
per decentemente collocarla nel 
suddetto Iustituto, di cui il detto 
poh i elìce per altri doni fattigli fu 
insigne benefattore. Allo stesso 
tempo volle che il Galli fosse e- 
letto per professore della facoltà 
ostetricia e dasse a’ suoi tempi 
publiche lezioni in tale materia a 
quanti uomini e dònne concorres- 
sero per essere istruiti. La cura de- 
gli spedali degl’ infermi di morbo 
gallico e quello degl' incurabili 
formavano un’altra non lieve oc- 
cupazione del Galli, il quale cessò 
di vivere li i3 febhrajo del 1582, 
d anni ^5 incirca. Quest’ illustre 
soggetto »e fra’ letterati non ha re- 
so glorioso il suo nome colla mol- 
lipliuità dall’ opere da lui publica- 
le, ha saputo tuttavia conseguire 
lo stesso ime con un mezzo del tut- 
to nuovo, non men utile alle scien- 
ze e più vantaggioso all’ umanità. 
Negli Atti dell' tu', catte min benedetti- 
na sono riferite alcune deli' eru- 
dite sue Dinertnzioni tra le quali ; 
1. De Aqua Recubariensi ; II De Me- 
dicala Recobarii Aquit ; 1 1 1 De JVo- 
nimeitri fietu extra ute rum aneto, et 
mortuo per abdomen v’u ae matris ex- 
tracia ; IV De usa interno mer curii 
sublimati cori muti ; V Oueroazione 
medica sopra l ' uso della china nelle 
cancrene. 11 chiarissimo Francesco 
Maria Zannotti ne’ Commentari dei- 
f Istituto tom. Ili pag. 87 dopo a- 
vere riferita una Dinertazionc del 
Galli sull’ ostetricia, descrive ele- 
gantemente il detto gabinetto e 
I’ uso, eli ei ne facea per la scuola. 
Un lungo dettaglio di questo sin- 
golare ed unico ritrovamento del 
Galli si ha in una Lettera scritta 
ila Bologna nel t^53 al chiarissimo 
Francese antnnio Zaccaria gesuita, 
e da lui riferita nel voi. V della 
sua Storia letteraria d' Italia, pag 
-jiS. 

D. 8. B. 

GALLICANO (VutcAzio), imo 
degli scrittori della storia Augusta 
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( V. Spauziano ), prendeva il tito- 
lo (li vir clarissimus, il che indica 
esser egli slato senatore; non va 
confuso co) console di tale nome, 
il quale viveva sotto Costantino. 11 
primo fioriva sotto Diocleziano , 
verso l’ anno aqo. Stampata fu, col 
suo nome la vita d’ Avidio Cassio ; 
per altro ella è generalmente at- 
tribuita a Sparziano. 

A. B— t. 

G ALLICCIGLI (L’abate Gio- 
vanni Battista ), dotto orientalista 
italiano, morto, nel i8oti, in Vene- 
zia, in cui nato era nel 1^55, ivi 
professò, nelle scuole pubbliche, 
le lingue ebraica e greca. Profon- 
damente versato nelle lingue o- 
ricntali , sapeva , independente- 
mente dalle precedenti, la siriaca, 
la caldaica, la latina, e di più la 
francese, o l’inglese: uopo non 
n’ è di dire che scriveva quella 
della sua nazione con altrettanta 
purezza eh’ eleganza. L'amore suo 
per le lingue antiche era stato ec- 
citato dal suo desiderio ardente di 
conoscere 1’ antichità tanto profa- 
na che sacra. Lungi dall’essere a- 
varo del sapere cui aveva acquista- 
to, era un piacer massimo per esso 
di comunicarlo ai suoi discepoli ; e 
questi, ai quali, per la sua manie- 
ra specialmente di farne loro par- 
te, inspirato aveva una specie di 
passione per le cognizioni immen- 
se di cui era adorno il suo ingegno, 
lo seguivano fino nelle vie di Ve- 
nezia, in cni continuava, in certa 
guisa, le lezioni della sua cattedra. 
Era per lui il più dolce de’ godi- 
menti l’appagare, in ogni luogo, 
ed in tntte le occasioni, una tanto 
lodevole premura. Semplice ne’co- 
sfumi, modesto nell’ espansione 
delle sue cognizioni, come nel ve- 
stire e nelle maniere, ognuno te- 
nuto avrebbe umile abate pel [ire- 
te più ordinario: egli era aitroude 
si prodigo verso i poveri, che, non 
ostante la fortuna di cui godeva, 
fu trovato «provveduto di tntte co- 
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ma avvenne la sua morte; e si sc#r 
perse allora che parecchie famiglie 
non vivevano che de’ suoi bene&zj. 
Le opere cni pubblicò, sono: L 
Dizionario latino-italiano della sacra 
Bibbia ; li Dissertazione dell ’ antica 
lezione degli Bòrei, e dell' origine de ’ 
punti; III Pensieri sulle LXX setti- 
mane di Daniele ; volume di gran- 
d’ erudizione, di cui tutte le uni- 
versità italiane lo ringraziarono, 
IV memorie Venete antiche profane 
ed ecclesiastiche, in otto tomi. Rin- 
cresce che pubblicato non abbia, 
rima della sua morte, una gran- 
’ opera che gli aveva costato ao 
anni di lavoro, e di cui era argo- 
mento come titolo I" Approssima- 
zione della sinagoga alla nostra reti - 
gioii". Egli fece altresì delle tra- 
duzioni italiane di scritti origina- 
li, pubblicate in Venezia del pari 
che i libri precedenti ; e sono la 
versione dell - Ecclesiaste, e quelle 
di varie difese della religione cri- 
stiana, scritte da Taziano, Atena- 
gora, ed altri apologisti de’ primi 
secoli. Egli lece compiere l’edizio- 
ne de' SS. Padri, intrapreta da Gal- 
lando. Pubblicò altresì il grande 
indice dei 5a voi. in logl. d’ Ugo- 
lini, Thesaurus antiquitalum sacra - 
rum; e di più l’edizione veneziana 
di S. Gregorio il Grande, in i "j voi. 
in 4-to. Fece, inoltre, aggiunte al 
Dizionario delle sette lingue , nel 
quale, per dire il vero, l'abate Co- 
gnolato trovò errori cui gli rimpro- 
verò: ma presto si discoperse che 
i notati falli essere non dovevano 
apposti soltanto allo stampatore. 

G — N. 

GALLIENO ( Publio Licinio), 
disceso ila una delle più illustri fa- 
miglie di Roma, e figlio del cele- 
bre Valeriane, era stato associato 
all’impero del padre sno. L'anno 
a55 dell’era cristiana, riportò una 
grande vittoria sopra i Germani, e 
prese, per tale cagione, il titolo di 
Germanico Massimo. L’anno sus- 
seguente c«n un grosso di io,ooo 
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Snidati scelti, sconfisse, a detta d’u- 
no storico, 5 oo,ooo Germani o Ale- 
manni ne* dintorni di Milano, e 
battè gli Eruli ed i Franchi. L' Im- 
paro romano era in quel tempo at- 
taccato da tutte le parti dai popoli 
vicini alle sue frontiere, dai Persi 
specialmente, cui Sapore coman- 
dava: Valeriano ( V. V Aiuti ano ) 
fu vinto e fatto prigioniero da esso 
re, nell’ anno 3.60. Tale grande av- 
venimento fece conoscere il carat- 
tere di Gallieno, il quale, durante 
gli otto anni in cui regnò dopo la 
cattività di sno padre, nulla tentò 
per liberarlo, e per lo contrario «ì 
rallegrò della sua disgrazia. La 
dappocaggine e spensieratezza di 
quest’ imperatore formarono del 
suo regno nn' epoea unica nella 
storia : parecchi personaggi , che 
chiamati vennero i trenta tiranni, 
fnrono acclamati imperatori roma- 
ni in vnrie parti dell’ Impero. La 
nuova «iella sconfitta data a Vale- 
riano dai Persi fu appena nota agli 
Sciti, ai Goti, ai Germani, ai 9 arma- 
ti, agli Alemanni, ai Franchi ed ah 
tri nemici dell’Impero, che corsero 
tutti ali’armi. Gallieno, il quale a- 
veva alle volte de’momenti di vigo- 
re. difese Roma contro gli Aleman- 
ni ed i Franchi, e li costrinse a riti- 
rarsi. Ingenuo, uno de’ generali di 
Gallieno, ribellò da hri,e si fece ac- 
clamare imperatore in Pannonia 
ed in Mesia Gallieno gli andòcxsn- 
tro nell’ 1 1 liria. lo battè e lo pose 
in fuga ; il ribelle ncciso venne dai 
suoi soldati, o si uccise da sè. Gal- 
lieno mostrò in quell'occasione tut- 
ta la crudeltà che si combinava 
nell’ animo sno con la mollezza e 
col gusto de’piaceri. Ordinò ai suoi 
soldati di passare a fil di spada 
tutti indistintamente gli abitatori 
della Mesia. Scrisse ad uno de’suoi 
generali : «Non sarei pago se face- 
ss ste perire soltanto quei che mos- 
si sero le armi contro di me, e che 
ss potuto avrebbero rimanere ucci- 
si si in lina pngna: n«tpo è che stcr- 
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ss miniate in ciascuna città tutti 
» i maschi giovani e vecchi; niuno 
» risparmiate di quei che vollero 
” la mia perdita , niuno di quei 
« che male di me parlarono, figlia 
» di Valeriano .... Uccidete, met- 
s< teto a pezzi senza pietà ; operate 
» in quel modo con cui sapete 
»» ch’io stesso opererei, ec. ”. Re- 
giiiiano, nn altro de’ generali di 
Gallieno, vincitore de’ Sarmati, ac- 
clamato venne imperatore dalle 
truppe d’ingenuo, e dagli abitanti 
della Mesia, i quali scampati erano 
alla strage: ma peri per mano de’ 
suoi soldati. I Galli, la Spagna e 
l’ Inghilterra riconobbero per im- 
peratore Postumo, uno de’migliori 
generali dell’ Impero: egli scacciò 
tutti i Germani dalle Galli», e re- 
gnò per.sctte anni Gallieno gli fe- 
ce guerra due volte senza poterlo 
soggiogare. Postumo si diede per 
collega Vittorino, e peri alla fine 
per inailo de’ Galli o di Lolliano, 
che gli successe. Gallieno, passalo 
essendo in Oriente, mosse contro la 
città diBizanzio per vendicarsene, 
senzachè la storia narri il motivo 
del suo disdegno. Disperando di 
rendersi padrone della piazza, trat- 
tò con gli abitanti onde ottenere 
d'essere in essa introdotto: allora, 
ad onta della parola cui data ave- 
va , fece passare la guarnigione a 
fil di spada, in seguito si recò pre- 
cipitosamente in Poma, dove adu- 
nò il seirato, ed ordinò per la cele- 
brazione dell’anno decimo del suo 
regno, una festa, di cui la pompa 
fu la più straordinaria ostentazio- 
ne di lusso e di volnttà: ivi com- 
parve «la trionfatore in mezzo ai 
senatori ed ai sacerdoti. Il fece ap- 
ieno ridicolo lo spettacolo, cui 
ie«le nel medesimo tempo di 200 
uomini travestiti da Goti, da Sar- 
mati, da Persi e da Franchi-, ram- 
memorò con ciò le millanterie in 
tale genere di Calligota e di Do- 
miziano. Alle parti ridicole del ca- 
rattere Gallieno univa U crudeltà 
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dorante il cammino , essendosi 
frammisti alcuni buffoni ai pretesi 
Persi, cui esaminavano con Stu- 
diala curiosità, venne loro doman- 
dato che cosa cercassero : essi ri- 
sjiosero non poco facetamente: Cer- 
chiamo il padre del principe . L* im- 
peratore, istrutto della loro rispo- 
sta, li fece spietatamente abbru- 
ciar vivi. 1 Persi erano sempre i 
più formidabili nemici dell' Impe- 
ro: Baliste, il quale stato era pre- 
fetto del pretorio sotto Valeriane, 
guerriero coraggioso e ralente, mar- 
ciò contro essi , gli scacciò dalla 
Cilicia e dalla Licaonia, ne fece un 
grande macello, tolse loro il botti- 
no ed i prigionieri, ed anche s’ im- 
padronì delle mogli di Sapore. Fu, 
è vero, vigorosamente secondato da 
Odenato (F. Ooenato),ÌI più gran- 
de difensore de' Romani contro i 
Persi. Odenato gli scacciò dalle 
terre dell Impero, entrò iu Meso- 
pntamia e s’innollrò fino nell’ in- 
terno degli stati di Sapore. Esso 
principe gli andò contro, fn scon- 
fitto ed obbligalo a ritirarsi in 
Otesifonte, sua capitale, cui Ode- 
nato assediò. Esso generale ebbe 
nuovi vantaggi contro Sapore, as- 
sediò nuovamente la città di Cte- 
sifonte e la prese. Gallieno rimu- 
nerò i servigj di Odenato, associan- 
dolo all’ impero. Troppo lungo sa- 
rebbe il tarlare degli altri genera- 
li di Gallieno ohe approfittarono 
della sua dappocaggine ed apatia 
per farsi acclamare imperatori nel- 
le provincie in cui comandavano. I 
più considerabili furono Macriano 
ed Emiliano in Egitto; Anreolo in 
T I li ria ; Celso in Africa; Valente e 
Pisone, ec. I Goti ohe passato ave- 
vano già 1’ Ellesponto e commesse 
orribili devastar ioni in Asia e nel- 
la Grecia, in cui saccheggiato ave- 
vano e ridotto in cenere il famoso 
tempio di Diana in Efeso, fecero 
una nuova invasione nelle provin- 
ne d’ Asia, di Bilinia, del Ponto, 
di Cappadocia, mentre gli Ernli, 
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passato il Ponto Eusino, movevano 
difilati verso Bizanzio. Gallieno, il 
quale, siccome abbiamo già osser- 
vato, sapeva trovar coraggio, accor- 
se in ajuto delle provincie attacca- 
te dai Goti, combattè e sconfisse 
quei barbari. Bi|>ortò una vittoria 
non meno importante sopra gli E- 
rnli; in seguito volse le sue forze 
contro Aureolo, il quale ti avanza- 
va ver-o Roma con la mira di de- 
porlo e di farsi acclamare solo im- 
peratore. Gallieno lo aggiunse, gli 
presentò battaglia, lo vinse e lo 
forzò a chiudersi in Milano. cui as- 
sediò. Tale avvenimento è del prin- 
cipio dell’ anno ititi : tutti gli sto- 
rici pretendono che Gallieno ri- 
manesse ucciso nell’assedio di Mi- 
lano; ma uon sono d'accordo sopra 
gli autori della sua morte, nè sul 
modo con cui perì; egli era nel 
55.">° anno dell' età sua, e regnava 
da i5anni. Avuto aveva dall’ im- 
peratrice Cornelia Salonina un fi- 
glio, chiamato bidonino Gallieuo, il 
quale venne ucciso giovanissimo, 
allorché i Galli in odio dell’im- 
peratore si sollevarono e vestir fe- 
cero a Postumo la porpora. Il se- 
nato dichiaròGallieno nemico del- 
la patria e fece cassare il suo nome 
dai pubblici monumenti . Egli è 
posto nel numero dei cattivi impe- 
ratori a cagione della crudeltà, cui 
esercitò, specialmente contro i sol- 
dati, de’ quali fece uccidere alle 
volte, in un giorno, fino a 5 e 4 ooo 
(il che può sembrare esagerato), 
ed a cagione altresì della mollezza 
e delle voluttà, nelle quali s’ im- 
mergeva senza riguardo della di- 
gnità sua e dell’Impero cui regger 
doveva. La sua apatia e spensiera- 
tezza sopra gli avvenimenti più fu- 
ne-li c più disavventurati erano 
tali, che, quando gli venne fatto 
conoscere essersi I’ Egitto separalo 
dall Impero, rispose : Non putriamo 
non fare a meno del lino d’ Egitto ? 
Alla nuova della devastazione del- 
l’Asia per le correrie degli beili e 
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pei flagelli della natura, la sua ri- 
sposta fn: Non poniamo noi esistere 
lenza il fiore di nitro P Rispose nel 
medesimo modo, quando intornia- 
to venne della perdita delle Gai- 
lie. Quest’ imperatore aveva de’! ir- 
mi; era versato nella arti a nelle 
lettere, e tu de’ primi fra i poeti 
ed i retori del suo tempo. Claudio, 
il quale fu un buon imperatore, 
cadde nella debolezza d' ascrivere 
Gallieno, suo predecessore, nel 
sumero degli dei (i). 

Q — R — T. 

(( ) Esistono mAIaglic di Gallieno in lai* 

ti i metalli, ed una «e ne è conserti 3 ta Bri ron- 
mpo dol re, la quale esercitò la critica d' un 
numero grande di dotti del secolo p Maio. 
S| anemio, Vaillant, Dandarì, il P. Arduino, 
l'abate di VaUrmont, GalJand, Raudelol ed 
Eekhél hanno tutti voluto apiegare 1 * iscritto, 
ne «ingoiare intorno alla testa di Gallieno co- 
ronata di spighe* Gai li ina e Augusta!. Noa 
è qui luogo a citare i diverti «pulimenti di 
quei che crederono di potere «piegare il tento 
di tale iterinone. Si falla questione trattata 
venne con solerzia dall’ abate Barthllcmy, nel 
tomo XXVI dell* Accademia itti* Iscrizioni « 
b*a« lettere, pag. 55 i e susteg., ed in segui- 
to da Erjchel (Docfrima nume rum veterani, torri. 
VII, pag. 611 "). Ci batterà di dire che Topi. 
Rione dell* abate de Vallemnnt, a della di Bar- 
thèlemy, quella sembra else più ti approssima 
alla verittmigliansa Egli penta che r Iteriti o- 
ne GalUemae Augusta e aia «tata pota ili otta 
medaglia in onore d' una cugina di Ga)lh*uo, 
chiamata Galliena, di él|i Trebeilio Politone 
fa menzione, e la quale fece porre a morte il 
tiranno Celso, che vestii# aveva la porpora in 
Africa ( V. Celso ), e ebe |>er gratitudine di 
•»*e azione ardita 1* imperatore volle consacrar- 
le il prefato monumento numismalieo : rota, 
o«;*o è confettarlo, inusitata affatto ; perno 
tale opinione trovi» molti contradditori, i qua- 
li si valgono anche del tetto di Pnllinne per 
confutarla. Eckhel, che Qltimo pnbb'irh intor- 
no a cit» delle osservazioni, penta che la coro- 
na di spighe, di cui ha Gailieuo adorna la 
fronte, e 1 ’ iscrizione GalHenae A u gustar sia- 
no effetto d’ io capriccio del principe, il qua- 
li* tulle fregiarti degli attributi di Cerere, co- 
me Nerone e Comodo si fregiavano alle volte 
di quei d* Apollo e d* Èrcole. SI trova di fatto 
tu tine volte Gallieno rappreaentato io altre 
medaglie clic in quella di coi ti tratta, col 
capo coronato di spighe. Ma rimane tempre 
difteile il dar ragione dell’ iscrizione veramen- 
te straordinaria di Gnilienne Augusta*, ebeti 
legge intorno a. .a testa d' un imperatore. La 
medaglia, cui abbiamo esaminata con attenzio- 
ne, è per altro di tutta autenticità. Creduto 
abbiamo di dovere rammemorare nel presente 
articolo st (atto monumento curioso, perchè 
in drpe udentemente dalla sua «ingoi trita, ci 
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GALLIMARD (Giovatiti Esi- 
mo ), inori in Parigi, sua patria, ai 
la di giugno del 1771, in età di 86 
anni ; si era dato principalmente 
allo studio delle matematiche, pel 
quale compose più opere utili, 
quantunque di mediocre impor- 
tanza: I. L'Aritmetica dimoitratiia ; 
Il A’ Algebra, o l’aritmetica letterale 
dimostrata : sono due tavole, ciascuna 
in un foglio in 8.vo , pubblicate 
nel 1740; 111 Geometria elementare 
d' Euclide, con supplimenti, 17^6, 
1749, in 12; IV Scienza del calcolo 
numerico , o aritmetica ragionata, 
in 5 o, in ta; V he Sezioni coniche , 
ed altre cune, trattate profondamen- 
te, 1752, in 8.vo; VI Metodo teorico 
e pratico d’aritmetica, d' algebra e di 
geometria, adattato alla capacità d'a- 
gni periona, 1753, in 16; VII Teo- 
ria de’ tuoni applicabile alla musica, 
1754, in 8 .vo a’ un foglio; V 1 IIA/- 
fabeto ragionato per la pronta e facile 
istruzione ile' fanciulli, 1767, in 12; 
IX Metodo, comune o nuovo Barréme 
pei conti fatti, 17^7, in 8.vo; ^Mo- 
torio latino ad uso de fanciuil li e de- 
gli scolari, proposto per associazio- 
ne: ma non venne alla luce. 

Z. 

GALLINI (OiotAwm Aroma ), 
danzatore celebre, nato in Italia, 
diede principio alla sua fama in 
Parigi ed andò in seguito a Lon- 
dra, dove si mostrò con applauso 
per più anni nel teatro dell'Ope- 
ra, in qualità di primo ballerino: 
fu poscia direttore de' balli. Dava 
nello stesso tempo lesioni dell'ar- 
te sua nelle migliori case e ne’ col- 
legi P*ù cou.iderabili . Nel 1762 
pubblicò un Trattato tuli' arte del- 
la danza, un voi, in 8 vo, che venne 

somministra argomento di Atre almeno men- 
zione di Galliena, la quale bob è conotrìnta 
che per le paro "e riferite da Treb» Ilio Pol- 

itone, e per le dissertazioni, alle quali fu ori- 
gine tale melagli», la quale, siccome dice 
Aaftn^lcmy. è uoo di qaei monumenti che for- 
mano I' ornamento d’ un museo e la ditpera- 
tìpar <T Bti antiquario. 

t T-b. 
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alloi .: multo vantato, quantunque 
sembri che fosse la ripetizione sol- 
tanto di quanto si trova in un'o- 
pera di Caliusac , stampata nel 
Gaìiiui aveia spirito o ma- 
ltiere insinuanti: la considerazione 
che acquistata si aveva era tale, 
che la sorella del conte d Abing- 
dou non ebbe difficoltà di porger- 
gli la sua mano, ma tale parenta- 
do lontano fu dall’essere felice. 
Gallini aveva un genere d'econo- 
tnia die molto si appressava all'a- 
vaiìzia; il suo modo di vivere ed ì 
guadagni, conseguenza degli ap- 
plausi cui ottenere, gli permisero 
d'accumulare una tori una non po- 
co glande. Comperò nel 178G il 
privilegio del teatro dell' Opera,' 
ma uon ebbe motivo di rallegrarsi 
di sì fatto acquisto ; il teatro ab- 
bruciò nel 1789: 5 o,ouo lire di 
steri ini, cui anticipò per farne co- 
struire uno nuovo, furono perduti 
]ver lui: ed i rischi ed accidenti 
frequenti, ai quali fu origine la 
puxiohxM degli edilizj in cui tras- 
feiì il suo spettacolo, il persuasero 
a vendere il suo privilegio. L'affit- 
to delle vaste sale cui possedeva in 
Hanover- Squame, si per accademie 
di musica, che per balli, o letture 
pubbliche, e le lezioni di ballo cui 
continuò fino alla morte, lo risar- 
cirono delle sue perdile . In un 
viaggio che fece in Itulia, il papa 
gli conferì l’ordine dello speroue 
d’oro; dopo quell’epoca portava 
in Inghilterra il nome di sir John 
Gallini. lìgli mori nel giorno 5 di 
gcnhajo del i 8 o 5 . 



M (chele Hai: m n marchese ni la }, 
luogotenente generale delle arma- 
te navali di Francia, e socio libero 
dell'accademia delle scienze, nac- 
que in Kochefort, agli 11 di no- 
vembre del ibqS. Il padre suo, che 
comandava la marineiia in quel 
porto, era parimente giunto al gra- 
do di luogotenente generale per 
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luminosi servigj : essendo cavaliere 
di Malta, intervenuto era al famo- 
so assedio di Candia. Passò in se- 
guito a militare aglistipendj del- 
la Francia ed ebbe parie in tutti 
i memorabili fatti che avvennero 
sul mare, sino alla fine del regno 
di Luigi XIV. Si segnalò, tra le 
altre, nella battaglia della Hogue, 
e venne incaricato, con due vascel- 
li, di difendere nel 1702 la paliz- 
zata di Vigo contro gl Inglesi. Op- 
presso dal numero, abbruciò il suo 
vascello.c condotto renne prigionie- 
re in Inghilterra, dove ebbe mol- 
ta parie nelle negoziazioni che pro- 
dussero il trattato il’ Utrecht . il 
figlio suo seguì in tutto il glorioso 
e.-empio cui aveva dinanzi agli oc- 
chi. Poiché studiato ebbe in Pari- 
gi, sotto la direzione di Rolliti, il 
quale conservò sempre per lui la. 
più viva affezione, La Gallissonìè- 
re entrò, nel 1710. nella marineria 
e uon tardò a farsi in essa distin- 
guere. Militò durante il rimanente 
tempo della guerra, c si adoperò co 
stantemente con nuovi servigj, an- 
che in tempo di pace, a meritare 
nuove ricompense. Fatto venne ca- 
pitano di vascello nel 1708, coman- 
dò, nel 1741, la Tigre, nella squa- 
dra di Decourt, ed ebbe in segui- 
to commissione di convogliare con 
due vascelli la flotta della compa- 
gnia delle Indie. Come tornò da 
essa spedizione, la quale riuscì fe- 
licissima, sentì che si voleva con- 
ferirgli il governo della più con- 
siderabile delle colonie francesi . 
Rappresentò al ministro corno ge- 
nio aveva di servire lo stato com- 
battendo i nemici sul mare, anzi- 
ché amininisirando una colonia. 
Le sue osservazioni vennero ag- 
gradite; ma ottenuto aveva appe- 
na il comando d’ un vascello, che 
il nuovo governatore, partito pei 
Canada, venne preso in viaggio da- 
gl’inglesi. Allora La Gailissonière 
si arrese, senza resistere, alla forza 
delle circostanze clic contrariavano 
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la sna propensione. Acconsenti a<l 
andare nel Canada per- 

chè previde che ivi presentate gli 
si sarebbero frequenti occasioni di 
segnalarsi per zelo: c siccome sup- 
pose che più rare sarebbero state 
durante la pace, volle la condizio- 
ne di venir richiamato quand’essa 
fosse fatta. Esercitò I* ullizio di go- 
vernatore, come se occupato non si 
fosse in tutta Usua vita ohe di ta- 
le oggetto, ed amministrò da vero 
uomo di stato. Istituì in Quebee 
un arsenale marittimo ed un can- 
tiere di costruzione in cui non ve- 
nivano adoperati, che legnami del 
paese. Conchiuse, propose e fece 
approvare il vasto disegno, di cui 
iuoominciò 1’ esecuzione, d* unire 
il Canada con la Luigiana per una 
catena di forti e di stabilimenti, 
lungo ]’ Obio ed il Mississipi, a 
traverso lo regioni deserto che se- 
paravano esse due colonie a po- 
nente dei laghi . Al vantaggio di 
formare una comunicasione meno 
penosa e meno lunga che quella 
pel settentrione, 1’ altro si uuiva 
di poter far giungere i dispacci 
in t rancia, nel verno, per la Lui- 
giana, mentre la foce del fiume S. 
Lorenzo rimane chiusa dai ghiac- 
ci; per ultimo, quello di rinsorra- 
re gl’ Inglesi tra le montagne ed il 
mare. Per l’ordine cui istituì, non 
solamente tolse che alcuna cosa 
potessero intraprendere, ma i lieti 
Successi cui ottennero le armi fran- 
cesi, costrinsero i loro nemici a te- 
nersi in difesa, e tanto li molestò 
che li costrinse a desiderare la pa- 
ce. La Gallissonière non si conten- 
tò di avere in tale guisa assicurata 
la tranquillità dellacolonia da fuo- 
ri; atteso altresì con ardore a tut- 
to ciò che poteva farla fiorire, ren- 
derla utile alla metropoli e pro- 
curare la felicità de’ suoi abitatori. 

Si acquistò la loro affezione, amare 
si fece dai selvaggi e seco portò il 
compianto di tutti, quando tornò 
io Francia, nel 1749- Hell* anno 
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sùsseguente il re gli commise, u- 
uit.mientc a Silhouette, di regola- 
re coi commissari inglesi i contini 
tra il Canada e lo altre colonie 
francesi nel continente dell’Ame- 
rica settentrionale, e le possessioni 
inglesi. Le memorie, che pubbli- 
cate vennero sopra tale soggetto, 
sono prova con quale diligenza a- 
vesse La Gallissonière. durante il 
suo govemamento, raccolto i docu- 
menti più diffusi e più precisi in- 
torno ai vasti paesi cui ammini- 
strava. Peraltro, non ostante l'a- 
bilità do’ commissari, non fu pos- 
sibile di accordarsi sopra la deter- 
minazione dei confini. Subito dopo 
il suo ritorno, era stata data a La 
Gallissonière la direzione dell’ar- 
chivio delle carte della marineria : 
si applicò ad accrescerne le ric- 
chezze, eccitò gli ufiiziali ad at- 
tendere allo studio dell’ astrono- 
mia, agevolò loro i mezzi di colti- 
vare tale scienza si utile per la na- 
vigazione, e contribuì a far esegui- 
re i viaggi di Chabert, di Bory e 
dell’abate de la Caille, de’ quali 
furono risili lamenti il determinare 
un grande numero di posizioni 
geografiche. Nel tp4 e >715, affi- 
dato gli venne il comando delle 
squadre di mosse marittime, desti- 
nate ad insegnare agli uffiziali del- 
la marineria quo’ grandi principi 
di tattica navale , che assicurano 
soli il buon successo delle batta- 
glie sul mare. Ebbe presto occasio- 
ne di farli mettere in pratica ; e 
1’ effetto fu prova che sapeva abil- 
mente applicare la teoria, cui in- 
segnava. Le contese sopraggiunte 
intorno ai limiti da segnarsi in 
mezzo ai terreni selvaggi , tra le 
colonie della Francia e dell’ In- 
ghilterra, in America, finito aveva- 
no con rompere ad ostilità in Eu- 
ropa . Luigi XV volle finalmente 
porre un termine ai ^depredamenti 
degl’ Inglesi, i quali, senza provo- 
cazione e senza dichiarazione uiu- 
na di guerra, s’ impadronivano de' 
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'vascelli mercantili francesi, ed an- 
che di que’ delle altre nazioni che 
recavano merci in Francia. Venne 
armata nel porto di Tolone una 
flotta, onde proteggesse lo sbarco 
di dodicimila nomini, alla guida 
de' quali il duca di Richelieu at- 
taccare doveva Minorica; e fu con- 
ferito a Gallissonière il comando 
di tale armata, forte di dodici va- 
scelli da linea e di cinque fregate. 
Partì essa da Tolone ai io d'aprile 
del 1^56; ed il giorno 18 diede 
fondo dinanzi a Minorica. Le buo- 
ne disposizioni del comandante 
dell’ armala navale agevolarono lo 
sbarco; ed in seguito la squadra 
andò a porsi per corseggiare nelle 
acque tra Majorica e Minorica, on- 
de proteggere l'assedio di Maone, 
ed impedire che la piazza riceves- 
se soccorsi per mare. Il giorno <■} 
di maggio, La Gallissonière ebbe 
avviso che si appressava la flotta 
inglese, forte di tredici vascelli da 
linea, di cui uno a tre ponti, e di 
cinque fregate, comandata dal- 
l’ ammiraglio Byng. Fece subito 
mettere la sua in battaglia, ed an- 
dò a rincontro del nemico. Ai ig 
le due «quadre furono a fronte . 
La Galli, sonière era, nel giorno 20 
di mattino, riuscito, con eccellen- 
ti mosse, a guadagnare il soprav- 
vento sugl’ Inglesi : stara per at- 
taccarli con vantaggio, quando a 
mezzogiorno il vento cambiò in fa- 
vor loro. Determinò allora di at- 
tenderli, pago dei bell'ordine, nel 
quale la sua linea era formata e 
stretta. S’appiccò il combattimen- 
to, e durò quasi quattro ore ( Ved. 
Btiso). Agl’ Inglesi disalberato ven- 
ne nn vascello, parecchi furono 
molto danneggiati, altri soffersero 
assai nei sartiame essi fuggirono, 
ed i Francesi, i quali pur avevano 
il disavvantaggio del numero, ri- 
masero padroni del mare. La Gal- 
lissoniòre, il quale altro interesse 
non aveva nell’ inseguire un ne- 
mico in disordine, che di prende- 


G AL 

re de’ vascelli cui aveva già messi 
fuori di grado di resistere, sacrifi- 
cò tale gloria facile al suo dovere, 
che gli ordinava di rimanere di- 
nanzi a Minorica, onde continuar® 
ad impedire tentativi che potesse- 
ro esser fatti per soccorrere Mao- 
ne. La presa di essa fortezza fu il 
frutto ai tale vittoria decisiva, che 
coronò la sua vita. Da alcuni anni 
in poi la sua salute era disordina- 
ta. Intrapreso aveva la prefata ul- 
tima spedizione contro l’avviso de’ 
medici, i quali predetta gli aveva- 
no una vicina morte, se di nuovo 
sì fosse imbarcato II desiderio di 
dare alla patria nuove prove di di- 
vozione, reso 1’ avea sordo a tali ri- 
mostranz®. I pronostici sinistri si 
avverarono : occultò i suoi mali 
quanto potè; ma fu da ultimo ob- 
bligato a dimettersi dal comando. 
Tornò in Francia e si pose incam- 
mino per Fontainebleau, dove era 
allora il re. Gli mancarono total- 
mente le forze a Nemours , dove 
morì ai 26 d’ottobre del 1 7 56 Lui- 
gi XV dimostrò altamente il suo 
dispiacere per la perdita d’ nn ser- 
vitore sì zelante, aggiungendo che 
l’attendeva per dargli egli stesso 
il bastone di maresciallo di Fran- 
cia, come ricompensa d’ una guer- 
ra sì gloriosa e sì utile. A sommi 
talenti nelle cose di mare la Gal- 
lissonière univa infinite cognizioni. 
Amava e coltivava la storia natu- 
rale. In tutte le isole, nelle quali 
approdava, aveva cura di seminare 
sementi, di piantare alberi frutti- 
feri e di naturare per tal modo in 
lontano paese le produzioni de’no- 
stri climi. Trasportava pure albe- 
ri stranieri, di cui arricchiva la sua 
patria. Raccolto ne aveva un nu- 
mero grande nella sua terra, di- 
stante quattro leghe da Nantes. 
Serio e ferino, ma in pari tempo 
dolce, moderato, affabile ed inte- 
gro, si faceva rispettare ed amare 
da tutti quei die servivano sotto i 
suoi ordini. Era adorato dai suoi 
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marinai, testimonj delie cure con- 
tinue cui prendeva per conaervare 
loro la salute e vegliare al loro 
ben essere. Tante belle qualità ri- 
manevano occultate sotto sembian- 
ze poco vantaggiose. La Gallisso- 
nière era piccolo di statura e gob- 
bo. Quando i selvaggi si recarono 
a salutarlo come arrivò nel Cana- 
da, colpiti da tale sua poca appa- 
riscenza , gli parlarono in questi 
termini : « Uopo è che tu abbia 
» una bell’anima, poiché con un 
» corpo si malfatto, il grande capo 
» nostro padre ti mandò qui per 
» comandarci ”, Essi non tardaro- 
no a riconoscere la giustezza della 
loro opinione, e coronaronlo del lo- 
ro amore e della loro venerazione, 
chiamandolo col nome di padre, 
1 ’ uomo che non usava del potere 
che a migliorare la lor sorte. 

E— a. 

GALLIZ1N. V. Gautzw. ' 

GALLO ( Gaio, o Gkeo, Sdlpi- 
zio ), merita una sede fra gli uo- 
mini ragguardevoli dell’antica Ro- 
ma. Questore in una provincia, 
1’ anno di Roma 5^6, edile curule 
1’ anno 58 1 , pretore urbano pochi 
anni dopo, i suoi talenti il condus- 
sero presto al consolato. Conferita 
gli venne tale dignità unitamente 
a M. Claudio Marcello, l’anno 58j. 
Fu molto debitore alle circostanze 
che favorirono sempre il suo amore 
il luminato del le bel le lettere. L’^n- 
ària. il capo lavoro di Terenzio e 
della scena latina, fu, per la prima 
volta, rappresentata, sotto il suo 
consolato, l’anno 166 avanti G.C. , 
in occasione delle feste di Cibele; 
e correva grido ch’egli estraneo non 
fosse alla composizione di sì fatta 
opera. Cinque o sei anni prima, 
cioè, verso 1’ anno di Roma 582 , tre 
anni prima della morte d’ Ennio, 
essendo pretore, fatto avea rappre- 
sentare nelle feste Appolinan il 
Tieste di quel patriarca del teatro 
romano. Sembra die al degno tsti- 
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raatore del merito dei due prefa- 
ti poeti, fossero i Romani debitori 
dell’ introduzione degli spettacoli 
drammatici nelle feste consolari. 
Sulpitzio Gallo illustrò ancora il suo 
consolato trionfando de’ popoli bel- 
licosi della Liguria. Ma un avveni- 
mento della sua vita il rende piti 
di tutto notabile, e lega la sua bio- 
grafia per un punto importante al- 
la storia delle scienze. Egli non era 
per ancoche tribuno militare e mi- 
litava sotto gli ordini di Paolo E- 
uiilio, jn qualità di suo luogotenen- 
te, nella seconda guerra di Mace- 
donia, quando a mezzo d’ una bel- 
la notte, la quale coinè fosse finita si 
doveva venire a combattimento tra i 
due eserciti, la luna repente si coprì 
d’ un velo funebre : i soldati atter- 
rili dal funesto presagio, erano vi- 
cini a disertare il campo, non ascol- 
tando più che un timore insensato. 
Gallo ottiene da Paolo Emilio la 
permissione di adunare le legioni ; 
le aringa e loro spiega la causa dal 
fenomeno e la teoria dell’ eclisse. 
Le assicurazioni e la sagacità del- 
P oratore rincorano il soldato. Gal- 
lo riesce finalmente a dissipare il 
terrore generale, e ravviva presto 
onninamente il coraggio abbattuto 
di quei guerrieri destinati a vince- 
re il re di Macedomia. Alcuni au- 
tori narrano tale fatto in modo al- 
quanto differente: pretendono essi 
che Sulpizio Gallo, prevedendo un 
eclisse di luna per la notte che pre- 
cedeva il dì della battaglia, in cui 
Perseo fu vinto da Paolo Emilio, a 
temendo io stupore che sì fatto fe- 
nomeno improvviso indurre dove- 
va senza dubbio nei soldati, gli a- 
dnnassA, o loro predicesse elio la 
luna rimarrebbe eclissata, dalla 
seconda fino alla quarta ora della 
notte; praecauzione che fu causa 
della vittoria. Comunque possa es- 
sere, Sulpizio Gallo avrà sempre 
la gloria d’ essere stato il pruno 
astronomo di un popolo guer- 
riero, in un secolo poco ancora 
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incivilito. Ma tale diversità di rac- 
conti non è affatto indifferente a- 
gli occhi degli astronomi. Parodio 
Bailly ammetta l’ultima delle pre- 
fate lezioni, mentre pensa che « il 
» metodo usato da bnlpizio Gallo 
n fosse bastantemente buono onde 
» predire l’ora e la durata dell’ e- 
ìi disse ”, Pare ohe l’ illustre isto- 
rieo dell' astronomia, osservando 
«he tale metodo ignoto era in Ro- 
ma, il oreda venuto dall’Asia. Non- 
dimeno Fréret nota che la più an- 
tica osservazione d’ Ipparco è del- 
l’anno ibi av. G. C. Ora, siccome 
la predizione di Sulpizio Gallo, in- 
contrastabilmente la prima di ta- 
le genere prosso ai Romani, è del- 
1 anno 168 , epoca nella quale le 
tavole d’ Ipparco non erano per an- 
co formate, uopo sarebbe supporre 
die questi. Romano, non die Ta- 
lete, serviti ti fossero di alcun me- 
todo orientale anteriore ad ipparco, 
che non ci sia pervenuto. Sembra 
ohe un passo di Plinio 1' antico, 
poco noto senza dubbio, poicbèven* 
ne fino al presente trascurato dai 
biografi, indichi che Gallo compo- 
sto aveva un libro, il qualo non è 
giunto fino a noi. Possiamo credere 
che sì fatta opera fosse un trattato 
particolare sopra le eclissi; ed è ta- 
le l’opinione del P. Arduino. Ci- 
cerone loda molto Sulpizio Gallo, 
della somma applicazione sua nel- 
P astronomia ; Tito Livio, Valerio 
Massimo e Frontino non obliaro- 
no il suo nome. Plutarco narra che 
questo severo Romano ripudiò la 
moglie perché osato aveva levarsi 
il velo in pubblico; e fn in Roma, 
fondata da circa sei secoli, il secon- 
do esempio del divorzio, in quei 
tempi austeri in cui la morale pub- 
blica esigeva, per oltraggio sì lieve, 
una punizione tanto rigorosa. 

G F— b. 

GALLO ( Aqcilio). V. Aquilio. 

GALLO ( Gxeo, o Publio, Con- 
itelio ), uno de’ più celebri elegia- 
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ci romani, nacque, 1’ anno di Ro- 
ma 688, in Frèjns, secondo la co- 
mune opinione ( V . Girardut ) ; o 
uei Friuli, secondo Flavio Biondo, 
il quale volle forse lusingare la sua 
patria, valendosi d’ un semplice e- 
qnivoco di parola ; giacché il ter- 
mine latino, che significa nativo di 
Frégius, può significare ugualmen- 
te originario del Friuli. Galla clas- 
se più oscura Gallo s’innalzò fino 
al favore, e poco dopo all’ amicizia 
intima d’Augusto, al quale incese 
d importanza utile divenne nella 
guerra d’ Alessandria : ne ottenne 

F er ricompensa la prefettura del- 
Egitto; e la politica, ebbe, m ta- 
le scelta, tanta parte quanta l’a- 
micizia. Se si crede alio storico 
Dione . Augusto temè d’ affidar» 
ad uomo, ragguardevole per alta 
nascita, il governo d’ un provincia 
di fresco conquistata, e di cui la 
popolazione inquieta e turbolenta 
sofferto non avrebbe che impazien- 
temente il giogo dispotico d’ un no- 
bile, addomesticato con l’abitudi- 
ne di comandare; l’evento non tar- 
dò a provare la fallacia del calco- 
lo d’ Angusto. Tanta grandezza e 
splendore presto abbagliarono Gal- 
lo ; colpita da un’ esorbitante con- 
tribuzione, la città di Tebe si sol- 
levò tutta iutora; il prefetto ordinò 
che fosse messa a sacco , secondo 
Annoiano, o la distrusse da capo a 
fondo, stando alia relazione di al- 
cuni altri storici. L’ orgoglio suo 
non conobbe più freno ; e l’ impru- 
denza de’ suoi discorsi neppur ri- 
spettò la persona dei principe ; si 
fece erigere statue in tutto l’Egit- 
to e fece scolpire le sue geste nel- 
le piramidi. Richiamato venne da 
quel governo per le accuse di Va- 
lerio Largo, suo collega ed amico: 
Augusto, assente allora da Roma, 
commise al senato di esaminare 
la condotta dell’accusato. Unani- 
memente condannato dai giudici 
ad una forte multa ed alla pena 
infamante dell’ esilio, non potò 
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sopravvivere alla sua vergogna, e si 
diede la morte in età di quaranta 
o quaranta! rè anni, ventisei anni 
prima di G. C. Angusto non potè 
contenersi dallo spargere lagrime 
per la perdita d' un amico, il qua- 
le. non ostante la sua ingratitudi- 
ne, gli era pur caro tuttavia. In ta- 
le occasione altresì, egli esclamò, 
se si crede a Svetonio : » Io dunque 
»• solo non potrò adirarmi quando 
1* il vorrò contro gli amici miei! ” A- 
inatoda Augusto, Gallo il fu ugual- 
mente da Virgilio, il quale impie- 
gata aveva, dicesi, a farne elogj li- 
na parte del IV libro delle ammi- 
rabili sue Georgiche : elogj, a cui a- 
vrebbe sostituito, dono la disgrazia 
dell’amico tuo, il bell’episodio d’A- 
risteo, con etti termina il medesimo 
libro. Sarebbe stato un tratto di 
viltà, cui non esitiamo a dichiarare 
indegno di Virgilio, e cui non com- 
penserebbero agli occhi nostri ver- 
si più belli ancora, se stato fosse 
possibile di farne, che quelli dello 
stesso Virgilio. Se consideriamo al- 
tronde con quale industre natura- 
lezza tale episodio magnifico si le- 
ga al soggetto del IV libro delle 
Georgiche, converremo, senza esi- 
tazione, nella sentenza del P. la 
line, il quale rigetta tale racconto 
come inverisimile. Quando si abbia 
riletta per la centesima volta la 
decima Egloga, (i), si comprende 
assai meno ancora come quegli che 
poteva a>er coraggio di conservarla 
alla nostra ammirazione, avuta a- 
vesse la debolezza di cancellare al- 
trove l'elogio dell' amico, al quale 
dedica uu tributo sì nobile e sì com- 
movente. Indepcndentemente dal- 
le sue traduzioni o imitazioni dui 
poeta di (àilcide ( V. Eiiporiojie ), 
di cui la sesta e la decima egloga 
fanno onorevole menzione. Gallo 
composto avea quattro libri di E- 
legie, nelle quali celebrava, sotto il 

(t) Pubblicata ondici anni prima della 
morie di Galio. 

a3. 
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nome di Licori, una certa Citeri- 
de, libertà di Volunnio: tali opere 
non sono a noi pervenute; e sem- 
bra che le sei Elegie, le quali ven- 
nero falsamente pubblicate sotto il 
suo nome, e che possono vedersi 
nella Raccolta di Epigrammi e poe- 
metti antichi ( Parigi, i 5 po, pag. 
i 1 5 ), siano d’ un certo Cornelio 
Massimiano Gallo Etrusco, poeta 
del sesto secolo. L’ errore, è vero, 
non fu lungo; e la barbarie di al- 
cune espressioni, le quali svelava- 
no il secolo dell’autore, le leggi del 
metro alcune volte violate, il ritor- 
no frequente ad idee di vecchiaia 
e decrepitezza, in nn poeta morto 
volontariamente nel fiore dell'età 
stia bastavano per far aprire subi- 
to gli occhi ai meno esercitati. Av- 
v iene pressoché lo stesso de* fram- 
menti d’ una settima Elegia e di 
tre Epigrammi, scoperti e pubbli- 
cati da Aldo Mannzio (i). I diversi 
frammenti attribuiti all’amico di 
Virgilio, vennero successivamente 
stampati in Venezia, in 4 to. i5oi 
( edizione princeps fatta da Pompo- 
nio Hauric ) ; Strasburgo, 1 5 oq ; Ba- 
silca, in 8,vo. i 56 p; Parigi, in 4 to, 
senza data. Ristampati furono so- 
vente in seguito a Ca'ullo, Tibul- 
lo e Properzio; e prova n' è l’edi- 
zione di lìarbon. 1793, in ta; e di 
Due Ponti, 1794» * n d.vo. L’ edi- 
zione migliore ); quella. cui pubbli- 
cò Werndorff ne' Poe! ne latini mi - 
nore 1. Gallo tradotto venne in fran- 
cese da Pozai. ( V . Pezai). Quinti- 
liano rimprovera a Gallo la durez- 
za dello stile, vizio oni contratto a- 
vea probabilmente nella scuola dei 
poeti d’ Alessandria e d’ Euforione 
in particolare, cui tolto aveva a mo- 
dello. e che, secondo S. Clemente, 
non poteva essere chiaro ed armo- 
nioso nello stile, da che era spes- 
sissimo profondamente oscuro nel- 
le cose. A— n — r. 

( 1 ) Viene al»rc*t attribnjto » Gallo il poe- 
ma lnr|to , afo. Ciritj che si trova In alcool t- 
diilwi di Virgilio. 
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GALLO (Elio) é il primo ed il 
solo de’ Romani che penetrato ab- 
bia con un esercito nell’interno del- 
l’Arabia: egli era dell’ordine e- 
questre, ed eletto venne procura- 
tore dell' imperatore Aug**to in E- 
gitto. Gli Arabi facevano median- 
te de' fondachi pressoché tutto il 
commercio dell’ India, e correva 
voce in quel tempo che accumula- 
to avessero grandi ricchezze : ecci- 
tarono esse I’ avidità de’ Romani, 
e deliberato venne di sottomettere 
le sparse tribù di quel popolo in 
apparenza deboli o disunite. Elio 
Gallo fn incaricato della condot- 
ta di tale guerra : egli parti. 25 
anni prima della nascita di G. 
C. , con diecimila uomini. In tale 
numera erano compresi mille Ara- 
bi Nabatei : il re loro Obeida era 
alleato de’ Romani; ma Silleo. il 
quale comandava quelle truppe a- 
rabe, aveva sopra esse la principa- 
le autorità. Elio Gallo ebbe l’ im- 
prudenza d’ abbandonarsi ai con- 
sigli del duce arabo: Silleo condusse 
la fiotta romana di scoglio in isco- 
glio e ne fece perire una parte gran- 
de; trasse in seguito ne’ deserti ar- 
denti del Nedged le legioni roma- 
no, le quali, dopo sei mesi di cam- 
mino, rifinite dai combattimenti, 
dalle malattie e dalla fame, furono 
obbligate a tornarsene in fretta , 
quando non erano più cho due gior- 
ni distante dal paese degli Aroma- 
ti, meta della loro spedizione. For- 
se una sconfitta o aleno sinistro 
•onsiderabile, di cui gli storici ro- 
mani non fecero menzione, fu la 
vera cauta di tale ritorno , che so- 
migliò molto ad una fuga precipi- 
tata, poiché l’esercito non impiegò 
che sessanta giorni per tornare in 
Egitto. Silleo pagò con la testa il 
tradimento, a coi indusse t'amor di 
patria. Essa guerra, tanto ingiusta 
nel suo principio quanto infausta 
nella riuscita, diede ai Romani co- 
gnizioni positive sull’ interno del- 
l’Arabia . Il geografo Strabono , il 
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qual era amico d’Elio Gallo, na 
tramandò a noi le particolarità ; 
Plinio e Dione ne aggiungono al- 
tre che non esistono nel racconto 
del geografo d’Atnasea, maèdifficile 
di adattarle alle nostre cognizioni 
moderne, perchè di fatto l’interno 
dell’Arabia è a noi meno ancora 
noto che non lo fosse ai Romani. 
Dione ( libro LUI, 39) non nomi- 
na che una sola città, quella degli 
Atluli, sitnata sulla spiaggia del 
mar Rosso, dove i Romani giunse- 
ro come ritornarono. Essa città è 
quella, cui Strabone (libro XVI, 
pag. iia8) chiama Athrulla. Gos- 
sellin tiene che tale luogo fosse la 
Jatrippa di Tolomeo, la Yatrib de- 
gli Arabi , o Medina. Fra le città 
cui nominano Strabone e Plinio, 
Gossellin colloca Nigra a Maaden- 
el-Nokra; e la città di Mariaba, 
cui Plinio pone fra i Calingi, è, se- 
condo il geografo francese, quella 
di Marsjraba, che Strabone mette 
presso ai Ramatiti, e rappresenta- 
no ambedue la città della Mecca 
( Ricerche, eo. , tom. II , pag. 1 16). 
Sembra che de Saoy (Mem , delV A» 
endemia delle hcrisioni, to.XLVIII, 
pag. 5 r 4 ) accorciar voglia più an- 
cora il tragitto corso dall’esercito 
romano nell’Arabia ; ed nopoèeon- 
fessare che il suo ragionamento sa- 
rebbe concludente, se le seguenti 
parole di Flinio, cetani explorata 
retulit , avessero il senso, cui loro dà 
esso dotto orientalista : ma noi te- 
niamo che uno ne abbiano al tut- 
to differente. Non dobbiamo ob- 
bliare che la spedizione de’ Roma- 
ni durò sei mesi, e che in un pae- 
se, in cui i luoghi fertili separati 
rimangono da vasti dèserti assolu- 
tamente sterili, non è possibile, 
senza perire, di viaggiare lentamen- 
te. Tali considerazioni senza dub- 
bio indussero Mannert (Geograf, 
tomo VI. pag, 1 16) a sostenere cho 
la Mariaba di Plinio era la città 
stessa che quella, di cui esso antico 
scrittore fa altrove menzione sotto 
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il nome di Saba t ha, ed a riferire 
la città di Negra a quella dei me- 
de* imo nome, cni Abulfeda pone a 
settentrione di Mareb, distante 
senti giorni dalla Mecca, e dieci 
da Sana : potremmo ancora aggiun- 
gere che i 1 cantone, chiamato Chaal- 
Fa in Strabene, cui traversò l’eser- 
cito romano, essere potrebbe quel- 
lo di Ghaullan nell'Arabia Felice. 
Il ripetiamo, la mancanza di co- 
gnizioni positive ci riduce in tale 
punto a conghiet ture, le quali non- 
dimeno riescono di alcuna utilità. 
Elio Gallo tolto avendo seco, per 
la spedizione d’Arabia, una parte 
delle truppe destinate a guardare 
l’Egitto, gli Etiopi fecero una cor- 
reria in essa provincia, ed i popoli 
della Tebaide si sollevarono. Pe- 
tronio. cui Elio Gallo lasciato ave- 
va in Egitto e che probabilmente 
a Ini successe nel comando di quel- 
la regione , non solo represse tale 
ribellione, ma penetrò in Etiopia 
e fece prigioniera una regina di 
quel paese, chiamata Candace ( V. 
Cabdaoe). Valois, Burmann e Sim- 
son osservarono prima di noi l’ er- 
rore di Casaubono, il quale, nello 
sne note aopra Strabono e Svetonìo 
confonde Elio Gallo con Cornelio 
Gallo, che fu suo predecessore nel 
governo dell’Egitto ( Ved Coawi:- 
uo Gallo I. 

W_B. 

GALLO (Elio), giureconsulto 
remano, è diverso dal precedente , 
secondo alcuni autori, 1 quali sup- 
pongono che fiorisse sotto Augusto, 
che meritato avesse la confidenza 
di queir imperatore e fosse da lui 
chiamato all'importante uffizio di 
prefetto dell'Egitto: sarebbe in ta- 
le guisa il terzo che Augusto vi a- 
vrebbe mandato. Gallo composto 
aveva un trattato Da lignifica tione 
vetborum quar. ad jut c'u ile pertinrnt, 
di cni Aulo Gellio, Macrobio e Fa- 
sto fanno grandissimo encomio, ci- 
tardone alcuni passi; ma non giun- 
se fino a noi. Le Pandette gen ne 
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contengono che un solo frammen- 
to di poca importanza : è forse que- 
sto il motivo, pereui esso giurecon- 
sulto fu omesso nel catalogo altri- 
bnito a Giustiniano degli autori, 
de’ quali gli scritti servirono per 
la composizione del Digesto, e ch’e- 
siste in fronte ai manoscritto delle 
Pandetto fiorentine. Comunque 
sia. Gallo venne sovente confuso 
male a proposito, e dai Latini stes- 
si, ora con Aquilio Gallo (V. Aqui- 
lio ), ora col poeta elegiaco Corne- 
lio Gallo. Si leggono alcune parti- 
colarità intorno alla sua vita, nou 
che i pochi frammenti che di lui 
ci rimangono, nel tomo II della 
Raccolta pubblicata da Mayans , 
col seguente titolo: Commentarli ad 
t rigirila jurisconiultorum omnia fram- 
menta quae extant in jwrit civili Cor- 
pore, Ginevra, Ie64, a tomi in 4-tQ. 

P — I — T. 

GALLO (Caio-Vibio-Tbeboima- 
2 fo ) nacque nell'isola di Meninx, 
oggigiorno Gerbi, sulla spiaggiad’A- 
frica. Gli storici nulla narrano del- 
la sua famiglia. Egli aveva un co- 
mando militare nelle frontiere del- 
la Mesia, verso il mezzo del t erzo 
secolo dell’era cristiana. Dopo la 
morte dell’ imperatore Decio e do- 
po la strage che dell’ esercito suo 
fatta venne dai Goti, le truppe ro- 
mane eh’ erano ad essa scampate, 
si unirono alle legioni.cui Gallo co- 
mandava. Esso generale, mostran- 
dosi tocco della morte di Decio o 
fingendo di voleri* vendicare, si 
cattivò i onori de’ soldati, i quali 
l’acclamarono imperatore. Aveva 
quarantanni in circa quando ri- 
cevè la porpora. Il sanato confermò 
la sua elezione. Gallo deluse tutta 
le speranze. In vece d'andare con- 
tro i Goti , fece con essi nna pana 
vergognosa, lasciò loro il bottino ed 
prigionieri , e si obbligò anche a 
pagar loro un annuo tributo con- 
siderabile. col solo patto che rima- 
nessero nel loro paese. Il nuovo im- 
peratore andò io aeguito a Roma 
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e principiò il suo'regno, rinnovan- 
do tutti gli editti che «tati erano 
pubblicali contro i cristiani dal ruo 
predecessore, e facendoli rigorosa- 
mente eseguire. Governò con dap- 
pocaggine e spensierate;!/* . I bar- 
bari ue approtittarono : i Goti, tut- 
ti i popoli lungo la risa del Danu- 
bio, tenero correrie nella Mesia ed 
in Fannonia; gli Sciti desolarono 
l’Asia;, i Persiani entrarono in Si- 
ria e »' impadronirono d Antiochia. 
Emiliano ( V. tale nome), il quale 
comandava in Mesia.sconfisse e scac 
ciò i barbari, ed acclamare si fece 
imperatore dall'esercito suo. Gal- 
lo, sgomentato, ordinò n Valeriane 
di marciare contro al ribelle Que- 
sti prese subito il cammino d Ita- 
lia ed arrivò in breve tempo in vi- 
cinanza di Roma, dove incontrò 
Gallo ed il figlio suo Volusiano, 
alla guida d’ un grand’esercito. Le 
truppe cui l’ imperatore comanda- 
va, non sentendo per lui che di- 
sprezzo, l’uccisero con suo figlio al- 
la vista dell’esercito d Emiliano, 
ed acclamarono augusto quest’ ul- 
timo. Gallo finì in tale modo un 
regno di diciotto mesi. 

Q R-t. 

GALLO ( Cesare ) , nipote del 
grande Costantino e fratello di Giu- 
liano, scampò all' eccidio della fa- 
miglia imperiale ebe avvenne nei 
primi giorni del regno de’ tigli di 
Costantino. La gioventù di Gallo 
passò in continui spaventi e sotto 
una vigilanza sospettosa. Nondime- 
no nel 55t l’imperatore Costan- 
zo In creò cesare, gli diede in ma- 
trimonio sua sorella Costanza, e 
l’incaricò di combattere i Persiani, 
cui egli sconfisse in parecchi in- 
contri Gallo continuò a governare 
l’Oriente ed eletto venne due vol- 
te console: ma il suo potere dege- 
nerò presto in tirannia ed i suoi 
vizj con violenza si svilupparono. 
Vano, arrogante, sospettoso, cru- 
dele, desolava l’Oriente con le sue 
vendette ed immolava a sè le più 
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nobili vittime. La moglie sua Co- 
stanti na ( V ed. Costabtiwa ) gareg- 
giava con esso di furori : Antiochia 
vedeva ciascun giorno proscrivere 
alcun cittadino illustre. Cletnazio 
d Alessandria, Teofìlo, governato- 
re di Siria, perirono in tale guisa 
sotto diversi pretesti. Costanzo, in- 
formato degii eccessi di Gallo, dis- 
simulò da prima il suo risentimen- 
to, tuttoché fermasse il disegno di 
perderlo; e l’imprudente cesare 
corse incontro alla sua vendetta , 
facendo perire il prefetto Domi- 
ziano ed il questore Monzio, due 
creature dell’ imperatore. Costan- 
zo, offeso nel più vivo, chiamò a se 
Gallo e sua moglie, scrivendo loro 
le lettere più lusinghiere. Costan- 
tana mori in viaggio. Gallo esitava*, 
uno de’ suoi uiuziali, chiamato 
Scndilone, il quale lo tradiva, dis- 
sipò le inquietudini sue. Arrivato 
a Pettau nella Norica, vi fu arre- 
stato dal conte Darliazione. ed in 
un carro condotto venne presso a 
Pola in Istria. Costanzo, eccitato 
dai suoi favoriti, commise a due 
uomini fidi, Eusebio e Pentade, 
d’interrogare Gallo e di fargli il 
recesso. Gallo fu decapitato nel 
54, nel 39 . mo anno dell’ età sua. I 
complici de 'suoi delitti furono pu- 
niti ; e poco mancò che Giuliano, 
suo fratello , involto non rimanes- 
se nella sua disgrazia. La morte di 
Gallo liberò l’impero dann mostro 
ebe adeguato avrebbe i più odiosi 
tiranni. 

L— S— e 

GALLO o GAL (8 ), sedicesi- 
mo vescovo di Clermout, n acque- 
verso I’ anno 489 . di un senatore , 
chiamato Giorgio. Leocadia , sua 
madre, discendeva dall’ illustre 
martire Vezzio Epagato, morto in 
Lione, nella persecuzione di Mar- 
co Aurelio. L’esempio di parenti sì 
cristiani formò del giovane Gallo , 
fino da’ suoi primi anni, un mo- 
dello di pietà e pressoché di pe- 
nitenza . Come giunto fu all'età 
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dei l'adolescenza, il padre suo cer- 
cò di riccamente ammogliarlo. Gal- 
lo, stato essendone istrutto, s’invo- 
lò dalla casa paterna, ricorrò nel 
monastero di Cournon. in cui chie- 
se l'abito religioso. L* abate gli 
rappresentò ch'uopo era il consen- 
timento di suo padre : questi, rico- 
noscendo in tale vocazione alcu- 
na cosa di soprannaturale, tenue, 
quantunque esso figlio fosse il pri- 
mogenito, di non dovere opporsi 
alla sua risoluzione. Le virtù di 
Gallo nel chiostro, i progressi, cui 
fece nelle scienze divine, indusse- 
ro il vescovo di Olermont, Quiu- 
r.iano, a chiamarlo presso di sè , e 
fatto venne diacono; ma Teodori- 
co, re d’Austiasia, informato del 
raro merito di Gallo volle averlo 
nella sua corte, dove divenne, di 
cono gli storici di quel tempo, tan- 
to caro ad esso monarca ed alla re- 

f ina come se stato fosse loro tiglio, 
ntanto la fama di Gallo diffusa si 
era da liuige, e la città di Treviri 
il chiese al re onde sostituirlo al 
suo vescovo, cui perduto aveva nel 
527 . Il re. che non voleva separar- 
sene, negò di accordarglielo. Ma 
rimasta essendo vacante la sede di 
Clermont per la morte di Quin- 
ziano («), Teodorico la conferì a 
Gallo con esclusione di un altro 
soggetto, cni il clero eletto vi ave- 
va, ed il qnale si presentava con 
ricchi doni. Gallo morì nel 554, in 
eia di sessantacinqne anni con fa- 
ma di pastore vigilante e di santo 
vescovo. La rhiesa l'onora nel gior- 
no primo di luglio. Gregorio de 
Tours, di cui S. Gallo era zio, ne 
scrisse la vita. Fortunato celebrò 
pure la sua memoria in un epita- 
ffi in versi, eh’ esiste nel 4-to libro 


(r) I BolUndiitì pongono Ira Quiuaiano 
t S. Ostilo uno chiamalo Desiderio. Tale opi- 
nione viene «mentila da Gregorio dir Tour», il 
quale dice eapretsamente : Cam hiatus Qatn. 
tianut .... ah hoc munto migraste t, Calta* 
i a ejut cathrdram opitulunte rtgt ruhttl ta- 
tui ut. 
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delle sue poesie, e cui in segui- 
to voltò in prosa per Gregorio de 
Tours, col quale era legato d'ami- 
cizia. 3. Gillo intervenne al quar- 
to etl al quinto concilio d Orléans, 
nel 54 1 e 54g, o prese parte in tut- 
to ciò ebe in esso latto venne per 
la riforma de'costumi. — Gallo II, 
ventesimoterzo vescovo di Cler- 
mont. pervenne a quella sede ver- 
so il f>5o. E' autore d’ una Lettura 
a Desiderio, vescovo di Cahors, che 
Usterio nella sua Raccolta di Let- 
tere ibernesi ha falsamente attri- 
buita al seguente. 

L — r. 

G ALLO ( S. ), abate e fondatore 
del famoso monastero del tuo no- 
me, chiamato altresì Gillo d’Ilier- 
tiia, perché nato era in Irlanda, fu 
consacrato a Dio fino dall’ infanzia 
e collocato venne nel monastero di 
Rangor, in Ultonia , in cni fioriva 
una scuola celebre, cui dirigeva S 
Colombano. Gallo fu suo discepo- 
lo: sotto un si buon maestro si ro- 
se valente nella grammatica, nella 
poe-ia e nella sacra Scrittura, men- 
tre ad un tempo si educava nella 
pietà e nelle virtù religiose. Il ze- 
lo delle anime avendo nel 585 in 
dotto S.Colombano ad abbandona- 
re, con permissione dell’abate, il 
monastero di Bangor ed a passare 
in Francia. Gallo uno fu dei dodi- 
ci religiosi che l’ accompagnarono 
onde assisterlo nel suo pio disegno. 
Andarono essi in Anslrasia, dove 
Teoclorico II gli accolse, ed ivi pre- 
dicarono la fede tolto la sua pro- 
tezione. Ma San Colombano osato 
avendo rappresentare a Teodorico 
con rispetto, ma pure cou santa li 
berta elio più degno sarebbe d'ua 
gran principe,com’egli,il vi vere con 
una sposa legittima che noi concu- 
binato, degli adulatori, pesce delle 
corti, disservirono Colombano nel- 
l’animo del monarca. Venne egli 
e-ihalo e ritornò in Irlanda. Gal- 
lo, già prete, trattenuto da gra- 
ve malattia, non potò seguirlo e 
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rimase ftella parte del regno d'Au- 
strasia, che dappoi ebbe il nome di 
Svizzera, in cui v’ aveva per anco 
del bene ad operare ; egli fabbricò 
alcune celle nella vicinanza di Bre- 
gentze, distante due leghe dal la- 
go di Costauza. Tali furono gli u- 
mili principi della celebre abazia 
di San Gallo, riccamente poscia 
dotata da Carlo Martello e da'suoi 
discendenti, ed eretta in principa- 
to sovrano da Enrico I (1). Rimasta 
essendo vacante la sede di Costan- 
za, offerta venne all’abate Gallo 
siccome alla persona più degna di 
occuparla. Egli la ricusò, e propo- 
se Giovanni, suo discepolo, che 
venne aggradito. Ricusò parimen- 
te la carica d’abate di Luxeuil, 
divenuta vacante nel 6 a 5 , per la 
morte di Sant’Eustazio . Valfrido 
Strattone, storico di San Gallo, po- 
ne la sua morte breve tempo dopo 
tale epoca. Mabillon prova che uo- 
po era ritardarla fino al 646, ai 16 
d’ ottobre, giorno in cui la Chiesa 
l’onora. Oltre la vita di S. Gallo 
compilata da Valafrido Strabone, 
un'altra ve n’ha, scritta inversi 
dal monaco Nolker, il quale vive- 
va nel principio del secolo X. Il 
solo scritto di San Gallo, che per- 
venuto sia fino a noi, è un Discorso 
cui recitò nella chiesa di S. Stefa- 
no il giorno della consacrazione di 
Giovanni, eletto vescovo di Gostan- 
za. E' nn compendio, fatto con mol- 
to metodo, della storia della reli- 
gione. dalla creazione del mondo 
fino ai giudizio universale. Lo sti- 
li) L’ abazia di bau Gallo toppe prorac- 
riarsi col gusto e ron la cultura tic* buoni 
Mudj ud lustro pib onorevole ancora che 
quelle magnifiche e nubili prerogative. Produs- 
se un grande numero di dotti religiosi. L’a- 
more delle «dente rccle»ia»liehe ai è in eoi* 
contentato fino a questi ultimi tempi *, ed era 
celebre la sua biblioteca. Rinunzib, nel seco* 
lo ottavo, alla regola di 8. Colombano per 
prendere quella di 8. Renedetto. Divenne, nel 
ifioa, il principale monastero della congrega- 
sione benedettina «visterà, composta di nove 
abazie, tre provosltTTe e cinque monasteri di 
donne. 
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le n’ è semplice, pieno di forza • 
d' unzione, è sostenuto da un’ eru- 
dizione che reca stupore per quei 
tempi. Enrico Ganisio è il primo 
che fatto abbia conoscere tale Di- 
scorso, inserendolo nel 5 .to volume 
delle sue Lectione i antiquae, Ingol- 
stadt, 1604, da cui passò nel Ma- 
nuale hiblicum , Francfort, 1610, e 
nelle Biblioteche de’Padri, di Pa- 
rigi e di Lione. Giacomo Basnage 

10 ristampò nel suo Thesaurus mo- 
numentorum, Amsterdam, I^a 5 . Il 
suo titolo più comune è quello dì 
Discorso o Sermone ; ha però ai tre A 
i titoli di Compendio della sacra 
Scrittura, di Compendio di dottrina 
cristiana, finalmente di Discorso e 
maniera di governare la C/siesa. 

L — r. 

GALLO ( Acosrnvo), agronomo 
celebre d'Italia, nacque in Brescia 
nel 1 499- Quantunque atteso non 
avesse allo studio delle lettere, u- 
niva nondimeno ad uno spirito di 
osserva? ione tutte lecognizioni che 
in quell' epoca potevano concorre- 
re a formare un buon agricoltore. 

11 suo carattere morale e gli utili 
lavori, ai quali attese per tutto il 
corso della sua vita, gli meritarono 
la stima e l’amicizia degli uomini 
ragguardevoli del suo tempo . .Si 
applicò al coltivatnento delle terre 
nella sua patria, ch’era in quel 
tempo la parte più fertile e la me- 
glio coltivata dell'Italia. Non con- 
tento d’osservare i buoni metodi 
cui aveva sotto gli occhi, studiò le 
opere degli antichi e de’ moderni , 
fece nuovi saggi, introdusse nuove 
coltivazioni, e giunse, dopo una 
lunga esperienza, ad essere il pri- 
mo agronomo del suo secolo. Intra- 
prese allora la compilazione d’un’o- 
pera, cui pubblicò in età di sessan- 
tasei anni, poiché lavorato v’ebbe 
per dodici anni, si Nulla ho sent- 
ii to, o pochissima cosa ( dice Gallo 
11 in mia delle sue lettere), oh’ese- 
u guita non abbia con le mie ma- 
si ni, o che non abbia fatta eseguire 


Digit ized by Google 


GAL 

5> per mio proprio conio , o ve- 
» duta praticare dagli altri, o fi- 
si nalmente che Hata non ini sia 
n certificata da persone degne di 
ss tede ”, Gallo può essere consi de- 
rato come padre o restauratore del- 
l’agricoltura italiana: ne’suoi scrit- 
ti occorrono di fatto cose che state 
non erano dette prima di lui ; e 
nella sua pratica, metodi e coltiva- 
menti, ignorati dai suoi com patriot- 
ti primachè fra essi gl’ introduces- 
se. Tal’è, per esempio, la coltiva- 
zione del riso, quella del trifoglio, 
in quell’epoca, non altrove cono- 
aciuta che iu Ispagna ; gl’italiani 
obbliato avevano il nome eh que- 
st' ultima pianta ed i grandi van- 
taggi, cui ne ritraevano 1 loro an- 
tenati. L’opera di Gallo, intitola- 
ta, Le Venti giornate dell’ agricoltu- 
ra et de’ piaceri della villa, ec., vide 
la luce nel i 55 o, e composta non 
era che di dieci giornate : poco 
tempo dopo, 1’ autore ne aggiunse 
tre in una nuova edizione; che 
venne più volte ristampata; ed, in 
ultimo, l'opera usci alla luce nel 
1069, in venti giornate, e con un 
certo numero di figure. L' ultima 
e più compiuta edizione è quella 
di Brescia, 1775, in 4 -to > essa con- 
tiene la vita e le lettere dell’auto- 
re, con un’istruzione sulla coltiva- 
zione del grano turco, e con note . 
Di tale opera fatte vennero da ol- 
tre venti edizioni in italiano; e lu 
tradotta in lingua francese. Haller, 
parlando di Gallo, si esprime in 
tale modo: lYrionw tene x, omnia 
obeia, sfiora aliena prof ert, non tatit- 
fecit mihi nrqite in hortis , neque in 
agrorum culla . SI fatta critica è 
ingiusta quando che tale non sia 
dal iato dello stile diffuso, quan- 
tunque elegante. La forma di dia- 
logo . molto in nso nell’epoca in 
cui Gallo scriveva, cresce anch’es 
sa verbosità all’ autore: ma egli 
non merita 1’ imputazione di ru- 
berie. poiché, siccome osservato 
abbiamo, non ha io generale inse 
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guato che precetti, frutto della sua 
propria esperienza. Le Venti gior- 
nate d'agricoltura presentano anco- 
ra oggigiorno ai coltivatori pratici, 
ai quali data non venne una dili- 
gente educazione, il trattato, se non 
il più perfetto, il più utile per lo 
menoch essi possano leggere Oc- 
corrono però in esso alcune preoc- 
cupazioni , quantunque l’autore 
combatta molto sovente quelle del 
suo secolo. Egli mori nel 1 570. 

L — ie. 

GALLO (Tommaso), uno dei 
più celebri teologi del suo secolo, 
da prima canonico di San Vittore 
in Parigi, in seguito abate di Ver- 
celli, più noto per tale qualifica- 
zione che pel suo proprio nome, 
fioriva, non nel i4oo, siccome dis- 
sero Sisto da Siena e Francesco A- 
gostino della Chiesa, i quali il 
qualificano e non lo nominano; ma 
nella prima metà del secolo XIII, 
siccome attestano le cronache del- 
l’ ordine suo ed i monumenti di 
quel tempo. Si può dubitare se il 
soprannome di Gallo indichi un’o- 
rigine francese, ose dinotasse un 
cognome di famiglia italiano, che 
stato fosse aggiunto al sno nome, 
onde distinguerlo da un altro Tom- 
maso di San Vittore, predecessore 
d’Ugo. Comunque sia, parrebbe 
che incombenzato fosse di profes- 
sare la teologia in San Vittore di 
Parigi, quando il cardinale Bic- 
chieri, legato in Francia verso il 
1308, accordò agli abati di S. Vit- 
tore grandi privilegj. Esso cardi- 
nale eretto arando dappoi in a- 
bazia la cappella di Sant’ Andrea 
di Veroelli vi prepose Tommaso, 
ed il mise in possesso de’ beni, di 
cui dotalo avea riccamente tale a- 
hazia (1). Dopo la morte del car- 
dinale, una biilla di Gregorio IX 
confermò quella fondazione fatta 
in favore de’ canonici regolari, di 

li) Vedasi, nell’ articolo VMOTA, 1» nota 
i> !ati*a al cardinale Bicchieri. 
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cui Tommaso qualificato viene a* 
bate. Nondimeno Costantino Gae- 
tano, secondo il libro delle Tasse 
della corte di Roma, in cui nomi- 
nati sono Cistercensi nel i464 ' ca * 
nonici regolari di Sant’ Andrea, 
fece dell’abate di Vercelli un aba- 
te dell'ordine di S. Benedetto. Di 
fatto stata essendo e«sa abazia da- 
ta in commenda a Francesco figlio 
di Luigi duna di Savoja, occupata 
venne transitoriamente con tale ti- 
tolo da np abate de’ Cistercensi . 
Ma Tommaso ed i canonici suoi 
successori non furono per ciò Ci- 
stercensi. Il professore «li S. Vit- 
tore, nella sua cattedra di Vercel- 
li, rese presto florida la scuola di 
filosofia e di teologia, aperta in es- 
sa cittì, e«d alla quale unite si era- 
no quelle di lililano e di Pavia. 
La celebriti di Tommaso crebbe 
a tale che molti dei numerosi di- 
scepoli, i quali mossi da un’emi- 
nente pietà, si raccoglievano presso 
Francesco d’ Assisi, erano in segui- 
to indirizzati da esso santo all’a- 
bate di Vercelli per esservi istrut- 
ti e perfezionati nelle scienze di- 
vine. Tale fu, tra gli altri, Anto- 
nio di Padova, inviato a Vercelli, 
non per professarvi (siccome per 
errore fu detto nel suo articolo) , 
ma per istndiare, sotto quel gran- 
de maestro, la teologia e «juanto 
essa aveva di più profondo e di 
più cospicuo ( Veti, le Cronache dei 
francescani e gli Acta Sanctnrum). 
11 condiscepolo d’Adamo di Ma- 
rise vi fece sì rapidi progressi in 
pochi anni che l’abate di Vercelli 
diceva di Antonio , thè penetrava 
per Vantar* dove la scienza umana 
non poteva arrivare. Per tali ragioni 
Gabriele Bucelin, Erardo suo con- 
fratello (i J , e dietro ad essi l’aba- 

(i) Tomaso d* Aquino Frati?, bef «detti- 
no, professore di Wembrunn, autore d* nnV- 
dixione latina dell’ Imitation con una preci- 
sione apologetica per Gcrseuio, Augusta, 1724» 
e d* una Difesa col titolo di Policratts Gerì*, 
n fruii, contro lo Scuhtm Ktmpcnit «V Amori, 
Angusta, 1729. 
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te Valart, preoccupati dell'opinio- 
ne che l’autore dell’ imitazione «h 
G. C. supposto Giovanni Gersenio 
e contemporaneo di S. Francesco 
d’ Assisi, dovesse essere il maestro 
di teologia più chiaro del suo tem- 
po, hanno potuto dire che fosse 
appunto questo stesso abate di Ver- 
celli, maestro di Sant’ Antonio di 
Padova, interprete e commentato- 
re delle opere di San Dionigi 1’ A-* 
reopagita. Quest’ultimo titolo lu 
fatto altresì che Tritemio confon- 
desse l’abate di Vercelli con Gio- 
vanni Scott, dotto Erigene, il qua- 
le aveva aneli’ esso tradotte le stes- 
se opere. Nondimeno è certo die 
questo abate si chiamava Tomaso. 
sia dall’atto di donazione del I 2 a 3 
n consegna a Ini fatta dell’aba- 
zia di Sant’Andrea. sia dalla bolla 
di Gregorio IX. del 1227, indirit- 
ta a Tomaso abate di Sant’ Andrea 
di Vercelli, sia da un diploma di 
Amato 111. conte di Savoja, del 
1258, il quale assume sotto la sua 
protezione lo stesso Tomaso ed i 
suoi canonici coi loro successori . 
Tali testimonianze, rapportate da 
Amort ( V. Frova) , provano pure 
che Ughelli ed altri storici si sono 
ingannati nel fissare f epoca della 
morte di Tomaso nel 1 226 . Risul- 
ta dal senso dell’ iscrizione stessa 
scolpita sulla sua tomba a Sant ‘An- 
drea di Vercelli 

Bìa tr«» tizlnfi correbant mille ducenti 
Anni, eutn Thomas obiit venerabili» abbaa ; 

che qnesto rispettabile abate mo- 
rì nel 1246 , e secondo il necrolo- 
gio antico di S. Vittore, citato dal 
P. Giovanni di Tolosa, ai 5 di di- 
cembre dello stesso anno. Bucelin 
conosceva tale necrologio, poiché 
pone sotto quel giorno il santo ab- 
bate, ma vi sostituisce il falso no- 
me, Gcrsen, nel suo Menologium 
Benediclinum. Ugualmente istrut- 
to nelle lettere greche e latine, e 
nella teologia, Tomaso ha lasciato 
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commentar] e parafrasi-che ai rin- 
vengono nelle biblioteche dei diver- 
si paesi dove la sna riputazione era 
pervenuta: I. Spiegazioni del Can- 
tico dei Cantici, cui l’autore inter- 
preta nel senso anagogico dell’a- 
mor divino. G. Gemme ha citato 
con lode tale opera nella prefazio- 
ne del suo Commentario sullo stesso 
cantico; II Una Traduzione o para- 
frati dei libri mila gerarchia e la teo- 
logia mistica , attribuiti a S. Dioni- 
gi l' Areopagita. Si trova inserita 
nella Theologia myitica, di Giovan- 
ni Echio, Ingolstadt, iSig, ed uni- 
ta col Commentario , di Dionigi il 
Certosino sui medesimi libri, Co- 
lonia, i5l(ì. Quanto ai Sermoni del 
preteso Giovanni abate di Vercel- 
li, cui Costantino Gaetano aveva 
avuti dall’abate Carlo Steingel e 
che Leone Allacci ha notati nelle 
sue Apet urbanae siccome parte del- 
la biblioteca Aniciana, sembra cer- 
to che sia stato letto Percellensis 
per Vimelleruu. Tali Sermoni so- 
no di Giovanni, abate di Vincel- 
les, di citi si fa menzione nei tomo 
IV della Gallia Christiana. 

G — CE. 

GALLO (Seiivazio). V. Gaele. 


GALLOCHE (Luigi), pittore 
francese, nato nel 1670, morto- nei 
1761, fu allievo di Luigi Boullon- 
gne ed insegnò al celebre Lemoy- 
ne i primi principj della pittura. 
I suoi dipinti furono per lungo 
tem|>o considerati come lavori d’tin 
ordine superiore : ma più tardi 
scemarono alquanto di fama ® Gal- 
loche, giunto ad un’età molto a- 
vanzata, ebbe la disgrazia di so- 
pravvivere alla sua gloria. Gli ar- 
tisti nondimeno mostrano ancora 
grande stima per le sue produzio- 
ni, specialmente per la sua Tratla- 
tione delle reiujne di Sant’ Agostino, 
che adornava altra volta la chiesa 
de’ Petits-Pères e che è veramente 
un’opera riguardevole. In genera- 
le le sue composizioni hanno il 
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merito di un ordinamento giudi- 
zioso , d’ un colorito sostenuto e 
d’un bell’accordo nel chiaroscuro. 

S niudi i più dei pittori in voga' 
le obbliare il fecero sotto il re- 

£ 0 di Luigi XV, lontani furono 
II’ adeguarlo agli occhi de’ veri, 
conoscitori. Egli non contribuì rne- 
no, come i Natoire, i De Troy, i 
Bouclier alla decadenza della scuo- 
la francese tanto sensibile nel se- 
colo passato. I migliori lavori dì 
Galloche, secondo il quadro che 
ne abbiamo ora fatto, sono la fte- 
surrezioruì di Lazzaro ; la Partenza 
di S. Paolo da Mileto per Gerusa- 
lemme ; l Istituto de ’ Fanciulli espo- 
tti i Èrcole ed A Ireste j la Samarita- 
na e la Guarigione dell’ ossesso. Al- 
cuni di essi quadri si veggono an- 
cora nelle chiese di Parigi Trattò 
il soggetto d’ Ercole e d‘ Alceste 
per l’ammissione sua nell’accade- 
mia reale di pittura. Gallo viag- 
giato aveva in Italia e ne avea 
portato un grande numero dì Stu-s 
di, dai quali trasse partito vanta- 
giosissimo nella maggior parte de’ 
suoi lavori. E’ agevole il vedere 
di fatto eli’ egli tolse principal- 
mente a copiare la maniera delit- 
tori celebri. Se un mezzo era que- 
sto bastantemente sicuro per non 
errare, non era però almeno quel- 
la di farsi connumerare fra i mo- 
delli . Esso pittore stimabile ot- 
tenuto aveva dal re un alloggio nel 
Louvre ed una pensione. Égli mo- 
rì rettore e cancelliere dell’acca- 
demia . 

p ^ 

GaLLOIS (Giovanni), uno de- 
gl istitutori del Giornale de’ dot- 
ti, nato in Parigi agli n di giugno 
del i65i, manifestò QnO dall'in- 
fanzia felici disposizioni, cui suo 
padre, avvocato nel parlamento, 
coltivò con diligenza grande. Es- 
sendosi fatto ecclesiastico, volse i 
suoi studj alla teologia e cercò in 
pari tempo di perfezionarsi nella 
cognizione del greco e dell’ebraico. 
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al fine di poter leggere i Libri 
santi negli originali: non continuò 
meno ad applicarsi, ne’ momenti 
d’ozio, alla letteratura ed alle 
scienze; e siccome dotato era di 
memoria del pari cbe di senno, 
tutte le cose che apprendeva gii si 
ordinavano nello spirito senza con- 
fusione. Ad un’ istruzione solida 
quanto variata egli univa l’ abili- 
tà, non poco rara in quel tempo, 
di scrivere bene il francese in gui- 
sa che niuno alto era più di lui a 
compilare un'opera destinala a far 
conoscere le produzioni letterarie 
e scientifiche delle altre nazioni. 
Tal era l’oggetto del Giornale dei 
dotti , od essendo stato tolto il pri- 
vilegio a Sai lo {V. S allo) , per le 
lagnanze di alcuni scrittori, cui 
censurati aveva con soverchia ama- 
rezza, Colbert il conferì all'abate 
Galiois, nel 1666. Rimase egli solo 
incaricato d’ esso giornale fino al 
i6^4 ; ma non potè sempre lavorar- 
vi con la medesima esattezza; e da 
ultimo le occupazioni il costrinse- 
ro ed abbandonarlo affatto (r). Col- 
bert valutato aveia appieno il me- 
rito di Galiois ; gli accordò da 
prima un appartamento nel suo 
palazzo ed in seguito l’ammise in 
tutti i suoi viaggi a Versailles : si 
pretende che quel grande mini- 
stro avesse desiderio d’imparare il 
latino e che Galiois assunto si fos- 
se d’ insegnarglielo. Comunque sia 
di tale particolarità, la quale non 
è guari verisimile, è certo che Gal- 
Jois, fintantoché visse Colbert, go- 
deva del più alto favore, di cui 
non si valse mai per avanzare sè o 
la sua fortuna, Nino uomo mai, 
per lo contrario, fu piu modesto 
uè più disinteressato; egli non 
possedeva, altro benefizio nessuno, 

(1) L* anno 1666 è il solo eh* sia com- 
piuto : nel 1667 non vennero in luce che 16 
numeri; nel i(ft8 tredici; nel 1669 quattro; 
uno nel 1670 ; tre nel 1671 ; otto nel 1673, 
ed uno solo nel 1674. Una parte di essi gior- 
nali tradotta v«uoe in latino, Francfort, 1671, 
iu 8-ru. 
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ebe P abazia di Corres , d’ una 
rendita si tenue che la dimise per- 
chè gli diveniva di peso, e non pen- 
sava a chiederne un’ altra . Ma 
quanto era spensierato per ciò che 
il concerneva, altrettanto era opero- 
so quando si trattava di sollecitare 
assistenze per un letterato, a cui 
fosse avversa la fortuna. Si crede 
ch’egli desse al ministro il disegno 
dell’accademia dalle iscrizioni; 
nondimeno non ne fu membro : e- 
ra socio dell'accademia delle scien- 
ze dal 1668 in poi, e succeduto e- 
ra a Bourzéis nell'accademia fran- 
cese nel 1675. Venne in essa rice- 
vuto ai 12 di gennajo, il medesimo 
giorno in cui ammessi vi furono 
Fléchier e Racine; fu quella la so- 
la volta in cui l’accademia facesse 
tre recezioni nello stesso giorno, fin 
che Raynouard, Picard e Laujoa 
vennero pure ricevuti nell’Istitu- 
to il giorno medesimo (aj di no- 
vembre del 1807). Dopo la morte 
dell’ illustre suo protettore, otten- 
ne l’uffizio di custode della biblio- 
teca del re; ed arendolo perduto 
alcuni anni dopo, onde risarcirlo, 
fu fatto professore di lingua greca 
nel Collegio Reale. Come fu rin- 
novata l’accademia delle scienze, 
impiegato venne nella olasse di 
geometria; e si propose allora di 
pubblicare il Trattato di Pappo, 
di cui non v’ era per anco che una 
traduzione latina difettosa: ma ta- 
le progetto rimase senza esecuzio- 
ne. L’abate Galiois morì ai 19 d’a- 
prile del 1707, nel j 5 .° anno della 
sua vita, e fu sepolto in Santo Ste- 
fano del Monte. Non ostante l’e- 
strema mediocrità della sua fortu- 
na, raccolti aveva da oltre 12,000 
volumi scelti, di cui stampato ren- 
ne il catalogo nel 1710, in 12. Ol- 
tre al Giornale de’ dotti, l’abate 
Galiois fece: I. La Traduzione in 
latino del Trattato di pace de’ Pire- 
nei, Parigi, i 65 p, in fogl.; II Ot- 
lerv azioni sopra Ù Progetto della sto- 
ria di Francia steso da Ducange, 
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stampate nella nuova edizione del- 
la Biblioteca storica di Francia, tomo 
terzo; III Compendio del libro in- 
titolato, Osservazioni fisiche e mate- 
matiche mandate dalle Indie, e d' u- 
na Lettera di Quetnel circa fili effet- 
ti straordinari d' un eco. nelle Me- 
morie deir accademia delle scien- 
ze , anno 1692; IV Risposta allo 
scritto di David Gregory concernente 
le linee, chiamate Rnberoalliane, che 
servono per trasformare le figure, ivi, 
anno 1702. Per ultimo fu editore 
del Breviarium Colbertinum, Parigi, 
Mugnet, 1679, in 8.vo ( Ved. Col- 
BEivr). Si può consultare, per mag- 
giori particolarità, V Elogio di Gal- 
lois, recitato da Fontanelle nell’ac- 
cademia della scienze: le Memorie 
del P. Nicéron, tomo Vili; la Sto- 
ria critica de’ giornali, di Camusa t, 
edizione del 1754, pag. 254-3 io; e 
le Memorie storiche sopra il Collegio 
Reale di Francia, di Goujet , to- 
mo primo. 

W— a. 

GALLOIS ( Pietro ut), biblio- 
grafo, che venne alle volte confuso 
col precedente, nacque a Parigi 
nel secolo XVII. Le particolarità 
della sua vita sono ignote. Egli è 
autore delle opere seguenti : I. Con- 
versazioni accademiche estratte dalle 
conferenze dell'abate Baudelot, Pa- 
rigi. 1674, a voi. in. la; ebbero es- 
se alcuna voga. Bayle ne parla con 
lode in una delle sue lettere a Mi- 
ninoli ; II Trattato delle più belle 
biblioteche dell' Europa, ivi, 1680, 
in 1 a (1). Chaufepié ne cita un’e- 
dizione di Parigi, i 685 , e Nicéron 
altre due, Parigi, 1689, ed Am- 
sterdam, 1697, in ta: è probabile 
però che le edizioni di Parigi non 

( 1 ) V’ hanno doe odision! del r68o. pori- 
la, itf coi (ni trmka else eia una ristampa, è 
intitolala t Trattato storico iella più bella bi- 
blioteche dell Europa . Està è di forma pii» 
pire iota che 1’ altra. Sono due edisioni diffe- 
renti; la lunghesso delle linee non è la st*s~ 
sa, quantùnque il numero ne sia uguale, e la 
ristampa aia stata fatta, da alcune parole in 
fuori, pagina per pagina. 
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differiscano tra loro che pel rin- 
novamento del frontispizio . Esso 
libro, quantunque molto mediocre, 
è per anco ricercato da alcuni cu- 
riosi. I capitoli più importanti so- 
no quelli che trattano dell’ inven- 
zione della stampa, de’ primi libri 
stampati, e della scoperta di varj 
manoscritti ne’ secoli XV e XVI; 
ma tali materie sono superficial- 
mente trattate, e Gallois non fece 
che tradurre per alcuna parti l’ o- 
pera di Lotneier, de Bibliothecis (V . 
Lomeikr). Un plagiario, più ardi- 
to ancora che Gallois, inserì quasi 
interamente il Trattato delle bi- 
blioteche, senza nominarne l’auto- 
re, nell’Idea generale degli stndj, 
Amsterdam, 1715, in 12 ( V. il Di- 
zionario degli anonimi di Barbier, 
n.° 3 157, e l’articolo Limikrs). 

W— ». 

GALLOIS (Antobio Paolo le), 
benedettino della congregazione di 
San Mauro, nato nel 164°, a Viro 
in Normandia, professò la filosofia 
nell’ abazia di Saint-Wandrille, 
si applicò in seguito alla predica- 
zione e brillò per veut’anni nei 
principali pulpiti della sua pro- 
vincia, della Turenna e della Bre- 
tagna . La facoltà di teologia di 
Caen censurato avendo alcuno pro- 
posizioni tratte da’ suoi sermoni, 
egli rispose con tanta forza ai snoi 
contradditori, che gli astrinse al 
silenzio: ma rinunziò alla predi- 
cazione ; e, per consiglio d’Audren, 
risolse di scrivere la Storia di Bre- 
tagna . Lavorava in tale opera con 
molto ardore, qnando mori d’ a- 
poplessia nell’ abazia del Mout- 
Saint-Michel, di cui andato era a 
visitare gli archivj, nel giorno 5 di 
novembre del 1695, in età di cin- 
qnantacinque anni . » Uomo era, 
» dice Lobineau, di spiriti estesi, 
» pronto, perspicace, di memoria 
*» prodigiosa e d’ una lettura im- 
» mensa ”. Si conoscano di questo 
dotto religioso : I. Orazione funebre 
della regina Maria Teresa d’ Austria, 
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recitala nell'abazia di Saiut-Ger- 
main-des-Prés nel iG83; l'Elogio 
funebre in latino, del cancelliere Le- 
t filler , Parigi e Rouen, i(iti r >; li 
Compendo) di sermoni di conti uvei tia, 
Caen, 1684, in 4 - l °; IH Schiari- 
menti apologetici intorno ad alcune 
proposizioni di teologia, in cui difese 
vengono le e prenomi della Snera 
Scrittura, ivi, 1 tifiti, in 4 to ; IV Di* 
versi Scritti nella sua disputa con 
la faooltà di Caen; V Scrittura in- 
torno ad una reliquia conservata in 
Houen, nel monastero di Bonne- 
.Dvouwdle e chiamata vela m veli 
Dei ; VI Tre dissertazioni . stampate 
nel II tomo della Storia di Breta 
gna, la prima e la terza intorno al* 
la data del secondo viaggio di San 
Germano in Inghilterra, ed intor- 
no a quella del concilio di Vannes 
nel 408 , e la seconda sull’introdu- 
zione della religione cristiana nel- 
T isola di Bretagna , e sui primi 
suoi santi. Se si crede a Lecerf , 1 la 
Storia di Bretagna era pressoché 
interamente terminata per cura di 
Le Gallois, quand'egli tu soprap- 
preso dalla morte. Lubineau con- 
traddice a tale asserzione, smen- 
tita più ancora da Lacroze. Gli si 
la affermare, in una nota allegata 
dall’autore della sua vita, che Le 
Gallois non fece della Storia di 
Bretagna elle il principio del to- 
mo 11. e che a lui, Lacroze, ò do- 
vuta la porzione più grande di ta- 
le opera. Lobincau nulla dice del- 
la parte, cui Lacroze può avere in 
essa avuta . 

L — r e W — s. 

GALLOIS (le). V. Giumabest, 
e Lecallom. 

GALLONICI {Asinaio), dotto 
prete della congregazione dell’O- 
ratorio d'Italia, fioriva in Homa, 
Terso la fine del secolo XVI. Si re- 
se celebro per più opere, di cui 
alcune sono piene di ricerche cu- 
riose . Tali opere, pubblicate la 
maggior parte in italiano, sono: I. 
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Una Stona delle Vergini romane, 
i5qi, in 4-to; Il Le Vite di alcuni 
martiri, > 5 gj, iu 4-to; IH Vita bea- 
ti P. Pluhppi Meri in annoi digesto, 
Roma, itaio, in 4-*°; Magonza, 
ilioj, in 8 .vo. Non havvi vita di 
santi che abbia un maggior carat- 
tere di autenticità della prefata bio- 
grafia di San Filippo Neri. E il ri- 
suitainento degl’interrogatorj pro- 
cessuali radermi con giuramento 
di dugento cinquantatré testimo- 
ni degni di fede, uditi nel proces- 
so della canonizzazione del santo: 
nel numero di essi si trovano set 
cardinali. Per ciascun fatto al- 
quanto strardinario, Galloiiio in- 
dica i testimonj, i quali vivevano 
ancora tutti in quel tempo; IV 
Trattalo degli inilrumenti di marti- 
rio e dell * varie maniere di martiriz- 
zare, ec. , Roma lòqt, in 4-to; con 
figure disegnate da Giovanni di 
Guerra da Modena, pittore del pa- 
pa Sisto V, ed intagliale in rame 
da Antonio Tempesta, di Firenze. 
Si vedono in esse rappresentati i 
diversi strumenti, di cui si serviva- 
no i pagani ne tempi di persecu- 
zione. onde tormentare i cristiani 
che rinunziare non volevano alla 
fede. Oltre il pregio, cui danno al- 
l’opera le figure e l’abilità degli 
artisti ohe le disegnarono ed inci- 
sero, l’autore seppe dar loro un 
altro merito. Un\ monumenti pre- 
ziosi , tratti dagli anturi antichi, 
tanto profani quanto ecclesiastici, 
da cui risultano, in appoggio del- 
l'autenticità de’ fatti, che in essa 
si citano, prove alle quali non v’ha 
ohe opporre. Essa opera curiosa e- 
ra stala iu origine composta in ita- 
liano. L’autore ne fece una tra- 
duzione Ialina, cui dedicò al papa 
Clemente Vili e che u-ct alla lu- 
ce in Roma, nel i5g4, con figure 
intagliate iu legno. Fu dappoi 
ristampata in Parigi, i65q, in 4 -to, 
con le figure di Tempesta, ed in 
Anversa, itiOo, in 12 ; V Liber u- 
pologeticus prò oneriti in A nnahbuj 
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iccUiiasticii Baron:anu, de monacha- graziato quanto intrepido, non 
tu S. Giepurii popae atleersus D. Con- comparve quasi nel campo dell’o- 
stanlìnum Bellottum monne luim Cai- note che per ricevere ferite e ce- 
imatem , Roma, i6o4, in 4 t0 > «* dere la vittoria. Mostrò il più bril- 
typograiihia vaticana Fu origine ad laute coraggio nella giornata di 
e»so libro l’opinione manifestata Nerwinde. in cui solo," alla guida 
da Baronio ne’ suoi Annali che S. d’ un reggimento di rifuggiti della 
Gregorio il Grande non avesse ap- sua nazione, de’quali stato era e- 

S irtenuto all’ordine di San Bene- letto colonnello Uopo la morte del 
etto, ma a quello di Sant’Equi- maresciallo de Schomberg, sosten- 
go, abate d' Italia, nell’Abruzzo, ne gli sforzi di tutte le genti d’an- 
jl quale, intantocbè S. Benedetto me de’ francesi . La gloria, cui si 
istituirà la sua regola nel Monte acquistò per tale bolla azione, gli 
Cassino, popolava la Valeria d’un fece presto ottenere il comando in 
grande numero di monaci. I reli- capo delle truppe britanniche in 
giosi del Monte Cassino insorsero Piemonte, col titolo d’amhasciato- 
cootro un’asserzione che toglieva re presso al duca di Savoja. Non 
all’ istituto loro uno de’ suoi più ostante > suoi talenti diplomatici, 
belli ornamenti, e pubblicarono non potè impedire che la corte di 
un libro intitolato: Gtcgmiut Ma- Torino abbandonasse la causa de- 
gnisi instituto lanctimmi paini Be- gli alleati e facesse una pace par- 
a editti reituutui . Gallonio scrisse ticolu re con la Francia (itiqfi) . Al- 
per sostenere il sentimento di Ba- lorchè il testamento di Carlo lf, 
ronio, suo confratello. Pare, secon chiarnapdo il nipote di Luigi XIV 
do Bayle, che non si osservasse in alla corona di Spagna, divampar 
tale disputa la moderazione, da fece un nuovo incendio in Europa, 
«ni sembra che non si dovrebbe il conte di Galloway incaricato ven- 
mai scostarsi, tra ecclesiastici spe- ne di comandare l’esercito della 
cialmente. Gallonio accusò i be- Grande Bretagna, che di concerto 
nedettini di falsificazione di atti, con le forze del Portogallo, attac- 
Vi furono più scritti da una parte care doveva da ponente Filippo V. 
e dall’altra. Mabillon entrò pure Una delle prime sue operazioni fu 
in lizza; fece stampare una disser- di porre l’assedio dinanzi a Ba- 
tazione, di cui l’autore della Bj- dajoz. da cui fu costretto a levarsi, 
blioteca degli scrittori di S. Bene- dopo molte perdite, ed essendogli 
detto dice che sia decisiva in favo- stato portato vìa il braccio dritto 
re del suo ordine; la quale cosa da un colpo di cannone ( < ^o5). La 
può essere, ma lascerebbe meno sua ferita era fresca ancora, quan- 
in dubbio , se affermasse alcuno do andò a Lisbona a chiedere nno- 
che non fosse parte nella cansa . *i soccorsi, e si vive furono le sue 
Gallonio morì nel 1617. ( sollecitazioni, che i Portoghesi ac- 

L — r. consentirono finalmente a fare se- 
GALLOWAY (J£muco, mar- co uq* invasione nella Spagna, 
chese di Ruvignt, conte di), de- Parve per un momento che la 
potato della nobiltà protestante in fortuna favorire volesse i suoi pro- 
F rancia, il quale, come avvenne la getti 1 due eserciti combinati bat- 
revocazioqe dell’ editto di Nantes, terono la retroguardia del raare- 
rifuggì in Inghilterra, dove otten T sciallo di Bervrick, s’ impadroni ro- 
ne il privilegio di naturalità e fu no d' Alcantara e penetrarono fi- 
creato conte di Qalloway, nacque no a Madrid, dove il competitore di 
nel 1647 - Esercitò la proiezione Filippo V ed i Fiord Pélerborough 
dell’ armi; e, generale tanto di*- non tardarono a raggiungerli. 
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Gallovray, altero per tali primi 
successi, usò di tutta l'influenza 
sua per indurre gli alleati ad at- 
taccare le truppe di Francia e di 
Spagna, contro il sentimento di 
Peterborough. La battaglia d’ Ai- 
manza fu risoluta (a5 aprile 1707). 
» Tale giornata, dice Rapin Thoy- 
j> ras, fu una specie d’Hochatet, 
» quasi tanto fatale agli affari del 
s> re Cario Ili quanto quella di 
» Germania stata era al duca di 
» Baviera”. Gl'Inglesi furono ta- 
gliati a pezzi ; Galloway fu ferito 
da due colpi di sciabla nel viso : i 
giornali francesi annunziarono an- 
zi che era morto. Il generale dei 
Portoghesi, Las-Minas, il quale 
venne ugualmente ferito, si vide 
perire al lato la sua amica che, 
vestita da amazzone, seguito l’avea 
nel combattimento. Alla viltà dei 
Portoghesi apposta venne tale scon- 
fitta terribile: per altro un reggi- 
mento d’essa nazione aveva nella 
mischia mostrato il coraggio più 
eroico; inviluppato da numerosi 
battaglioni nemici, che il carica- 
vano con furore, si difese con tan- 
ta ostinazione che fatto mai non 
venne di romperlo : i soldati ac- 
consentire non vollero a niuna ca- 
pitolazione; tutti rimasero uccisi 
nelle loro file. Galloway, poiché 
raccolti ebbe gli avanzi dell' eser- 
cito sno, adoperava con incredibi- 
le diligenza di riparare al disastro 
d’AIinanza. Propose ai ministri di 
Carlo III, di trarre dalle guarni- 
gioni tutte le truppe, di cui si po- 
tesse disporre per formarne un cor- 
po capace di resistere al duca di 
Orléans. I suoi consigli non ven- 
nero seguiti : la presa di Lerida e 
di altre piazze importanti parec- 
chie fu la conseguenza di tal fal- 
lo. Galloway, tornato in Portogal- 
lo, ritentar volle la fortuna delle 
armi. Attaccò, nel giorno 17 di 
maggio del 1709, nplla pianura di 
Guaina, il marchese de Bay, gene- 
rale degli Spagnuoli, ma venne 
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compiutamente sbaragliato, e non 
foggi che con difficoltà grandis- 
sima al nemibo. Tali sconfitte mol- 
tiplicate il fecero richiamare in 
Inghilterra. I pari, che mal com- 
portavano l’innalzamento d'uno 
straniero, esaminarono la sua con- 
dotta con tutta la parzialità del- 
l’ invidia. Galloway, di cui attac- 
cato era l’onore, pubblicò una me- 
moria giustificante, nella quale fe-> 
ce rivelazioni che mettevano in 
compromesso Sunderland, genero 
di Marlborough. Provò che la sua 
condotta era stata conforme alle 
sue istruzioni e che, se gli sforzi 
suoi erano sempre stati sfortunati, 
non si doveva ciò attribuire che 
all’ infedeltà del ministro, il qua- 
le, per favorire suo suocero; aveva 
costantemente mandato all’eserci- 
to di Fiandra i soccorsi, che dal 
parlamento erano stati consentiti 
er quello di Spagna. Gli amici 
i Snnderland e di Marlborough, 
sdegnati di tali asserzioni, cui con- 
sideravano come ingiuriose, niun 
mezzo avendo d’intentare nn pro- 
cesso criminale contro Galloway, 
fecero proporre e vincere de’ rin- 
graziamenti a Peterborough , il 
quale era stato sempre opposto ai 
suoi disegni (V. Peterborough) , e 
censurarono Galloway, con ama- 
rezza, in nn indirizzo alla regina 
Anna (1711). Marlborough gli die- 
de prove del suo sdegno, facendo- 
gli torre la carica di colonnello del- 
le guardie olandesi a cavallo. Nel 
171 5, breve tempo dopo che Gior- 
gio I., fu innalzato al trono d’In- 
ghilterra, Galloway sotto il nome 
di lord-jutticier governò l’Irlanda, 
unitamente al duca di Grafton, fi- 
no al 1716, in cui conferito renne 
il titolo di viceré di quel regno al 
visconte di Townshend. Egli morì, 
ai 14 di settembre del 1710, in u- 
na casa di campagna, cui possede- 
va nella contea d’Iiampshire. 

N— K. 

GALLUCCI (G [ovai? in Paolo), 
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astronomo italiano, nato a Salò, 
nel Bresciano, verso il mezzo del 
secolo XVI, pubblicò più opere, 
di cui alcune sono prova che a’ in- 
gerita altresì in cose di medicina 
e d’astrologia. Inventato aveva uno 
strumento, per cui osservava facil- 
mente i fenomeni dei cielo, in tut- 
te le ore del giorno e della notte. 
Uno fa de’ primi membri della 
nuova accademia, fondata in Vene- 
uà nel tÒpS. Si conoscono i seguen- 
ti suoi scritti: I. De fabrica et uri» 
hemiiphaerd uranici tractatu i, Ve- 
nezia, sòtip, in fogl.; 11 De The- 
mate erigendo, parte fortunae, divi- 
sione zodiaci , dignitat'sbus pianeta- 
rum et temporibus ad medicandum 
accomodata, stampato con un’ opte- 
rà di Giovanni Hasfurt, sulla stes- 
sa materia, Venezia, t584; 111 
Thratrum mundi et temporis, ubi a- 
strologiae principia cemuntur ad me— 
dicinam accomodata, geographsca ad 
navigationem ; smgulae stellae cum 
suis imaginibus ; Kulettdarium greg o- 
rianum, Venezia, 1589, in 4*°. 
Secondo Lalande ( Bibliogr . astro- 
nem.), essa oprerà ristampata ven- 
ne col seguente titolo: Caelestium 
corporum et rerum ab iptii penden- 
tium explicatiO' ivi, i6o3, in 4-to • 
Il Theatrum mundi fu tradotto in 
ispiagnuolo da Michele Perez, Gra- 
nata, 1617, in fogl. Lenglet Du- 
fresnoy, ingannato dal titolo, pre- 
se esso Trattato d’ astrologia per 
nna Storia universale, e non sep- 
pe che fosse una traduzione ; per- 
ciò, dopo di averne citato il titolo 
(Metodo onde studiare la Storia, tom. 
X, pag. 148) , aggiunse queste pa- 
role molto singolari: Passabile pei 
fatti che riguardano la storia uni- 
versale, e migliore per quanto con- 
cerne la Spagna ; IV Della fabrica 
et uso del nuovo orologio universale, 
e del nuovo strumento per fare gli o~ 
tologi solari, Venezia, i5go, in 4-to; 
V Speculum uranicum, ivi, 1593, in 
fogl . ; VI De fabrica et issa novi Ao- 
ro log i» solaris, lunoris, sideralit et in 
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parva pyxide, ivi, t5g5, in 4 to: ò 
una traduzione deH’op>era indica- 
ta sotto il numero IV, aumentata 
prerò di parecchi capitoli e di os- 
servazioni nuove; VII Modus fabri- 
candi horaria mobilia, permanentia, 
cum acu magnetica , ivi , 1 5p(j, in 
fogl. ; Vili Della fabrica et uso di 
diversi stromenti di astronomia et co- 
smografia , ivi, 1697, in 4-to, fig. 
Galiucci voltò altresì in italiano 
la Margarita philosophica di Grego- 
rio Reisch, Venezia, i5g5, in 4-to; 
il Trattato delle proporzioni del cor- 
po umano d'Alberto Durer, con 
l’aggiunta d’un quinto libro, ivi, 
1094, in fogl. la Prospettiva dì Gio- 
vanni, arcivescovo di Cantorbory, 
ivi, l593, 4-to; la Storia naturale 
delle Indie, di Giuseppe Acosta, i- 
vi, 1596, in 4-to; ed un Trattato 
della disciplina militare, di Fran- 
cesco de Valdes, ivi, 1626, in 8.vo. 
Esso trattato, in italiano, fa altresì 
parte d’una Raccolta, in cui esista 
il Discorso al formare un squadrone , 
di G. Paolo Gattucci , Venezia, 
ib4>, in 4-to, fig. 

W— s. 

GALLUCCIO (Aivof.x.o) , gesui- 
ta, nacque in Macerata, nella Mar- 
ca d’Ancona, nel 1 5p5 ; gli acqui- 
starono grido de’ talenti oratorj 
non che l'eleganza e la faciliti del 
suo verseggiare; professò 1’ elo- 
quenza nel collegio di Roma pver 
ventiquattro anni , con applauso 
generale, e mori pincckè ottogena- 
rio, ai 28 di febbrajo dei 1674. E- 
gli scrisse parecchi Sermoni e Di- 
scorsi di solennità, dimenticati da 
lungo tempo : ma citata i per an- 
co alcune volte la sua Storia della 
guerra de’ Paesi Bassi , dalV anno 
1593 fino alla tregua del 1609, in 
latino ( ò dessa la continnazione 
di quella di Strada). Roma, 167», 
2 voi. in fogl. ; in Germania, nel 
1677, 2 voi. in 4-to : tradotta ven- 
ne in italiano da Giacomo Gelle- 
si , gesuita. — Gaixuccio (Car- 
lo), medico, nato in Messina, nel 
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i 633 , d’ una famiglia napoletana, 
si fece aggregare nel collegio de’ 
medici della città sua nativa, ed 
ivi si rese celebre per profonde co- 
gnizioni nell’arte sua, per una pra- 
tica giudiziosa e per buone opere. 
Scrisse: Un Trottalo fompiisto di 
medicina , secondo i principi di Gale - 
110, diviso in 2 tomi. Mori nel prin- 
cipio del seoolo XVlfl. 

L— V 

GALLURA (N ino o Ugolino di), 
erede della famiglia Visconti di Pi- 
sa e del principato di Gallura, in 
Sardegua. era Aglio d’ una sorella 
del conte Ugolino della Gherarde- 
sca. ma la sua nascita lo chiamava 
ad essere capo della fazione Guel- 
fa, in Pisa, come Ugolino ad esse- 
re capo de Ghibellini 1 raggiri di 
quest’ ultimo disgustarono e ricon- 
ediarono, ili più riprese essi due 
capi. Il conte Ugolino abbandoni» 
l’antico suo partito, onde lastricar- 
si le vie alla tirannide, col soccor- 
so de’Guelfi; Nino di Gallura, dal- 
l’altra parte, ricercò l’alleanza dei 
Ghibellini per difendere con essi 
la libertà di Pisa. Egli era esiliato 
quando Ugolino fieri d una morte 
crudele nel 1288. Sposato aveva 
Beatrice d’Este, la quale, dopo la 
sua morte, si rimaritò con Galeaz- 
zo Visconti, signore di Milano. Ni- 
no di Gallura mori senza figli, ver- 
so l'anno 1298; ed il principato 
di Gallura passò ad un ramo te- 
stardo della casa Visconti. 

S. S — 1. 

GALLUZZi ( ’f abqci vio ), ge- 
suita, nato nella provincia di Sa- 
bina nel 1 574 - fu ammesso nella 
socie, tà di anni sedici e sali pre- 
sto in molta nominanza pel suo 
valore dell’eloquenza sacra. Pro- 
fessò la rettorica a Roma, indi la 
morale con grande concorso di u- 
ditori. Creato alia fine rettore del 
collegio dei Greci, esercito tale uf- 
fizio pel corso di anni 18 e mori 
ai 26 di luglio i 64 q, di 75 anni. Di 
tutti i discorsi di Galluzzi quello, 
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eh’ ebbe più voga, fu il suo Elogia 
funebre del cardinale Bellarmino . 
Balzac, che l’aveva sentito recita- 
re da lui stesso, disse, »» che la di- 
» gnità de’ suoi gesti, la grazia dei» 
» la sua pronunzia e l’eloquenza 
» di tutto il suo corpo, che accom- 
» pagnava quella della sua bocca, 
»»lo trasportò in ispirilo nell’an- 
» tica repubblica Le altre ope- 
re di Galluzzi sono : I. Carminimi 
libri tre 1, Roma, i6tt, in ta; nuo- 
va edizione aumentata, ivi, 1616, 
in 12: una parte delle poesie, che 
compongono tale raccolta, venne 
inserita nel J’arnaisiu meietatis , 
Francfort, 1 654 - Galluzzi è meno 
stimato come poeta che come ora- 
tore ; II Orationei, Roma, 1617, a 
fora, in il; Colonia, 1618, in ta; 
Parigi, 1619: tali differenti edi- 
zioni non contengono nò I’ Elogio 
fune! ■■re di Bellarmino , nè i Sermoni 
sulla passione e la morte di G. C. , 
ch’egli recitò in presenza dei papi 
Paolo V ed Urbano Vili, questi 
componimenti furono stampali a 
arte o nelle raccolte di opere 
elio stesso genere : 1 ’ Orazione fu- 
nebre del cardinale d'Ossat, per Gal- 
luzzi, è stata tradotta in francese, 
ma con poco garbo; HI Virgiliana* 
vinriicationes et commentarci tres de 
tragoedia, comoedia, elegia, Roma, 
itìai, in 4 *o- «Ebbe in mira, dice 
» Baillot, in tale opera di giustifi- 
n care Virgilio a qualunque costo. 
» in mezzo ad alcuni ragionamenti 
» non poco deboli, se ne trovano 
» d’ abbastanza buoni, confortati 
«anche di molta erudizione e di 
« molte helle massime sull’ arte 
» poetica ’ ; IV Rinocazione dell'an- 
tica tragedia e difesa del C-rispo, ivi, 
«733, in 4 -to. La tragedia di Cri- 
spo, di cui in tale libro assume la 
difesa, è opera del P Bernardino 
Stefani, suo compatriotta ed ami-r 
Co ; V In Ariitotelis libros decem mo- 
rulium ad Nicomachum noita inter- 
pretatili. commentarli et quaestioner , 

Parigi, tona. I., i 635 , e tom. II, 
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i 645 , in fogl. Tale Commento so- 
pra Aristotelp, cui compose men- 
tre professava la morale, è jioco 
stimato — Francesco Maria Gal- 
xczzi, altro gesuita italiano, morto 
a Roma nel 1751, con nominanza 
di dotto e santo religioso, è princi- 
palmente conosciuto come autore 
della Vita <iel P. Paolo Segneri fu- 
ntore. Ha fatto altresì : 1 . Il rito di 
ccmacrare le clùese, Roma, 1722, in 
4. te; II Vitti di fra Bonaventura di 
Barcellona, Napoli, 1725, in 4 -to. 

W— s. 

GALLY (Errico), teologo in- 
glese, nato nel 1696 a Beckenhams, 
nella contea di Kent, morto ai 7 
d' agosto 1 76»), poich* ebbe goduto 
successivamente diversi benefizj 
nella Chiesa e l'impiego di cap- 
pellano del re Ha lasciato tra le 
altre opere; I. I caratteri morali di 
Teofraito , tradotti rial greco, con note 
eri un laggiù Critico udì' arte di 1 cri- 
cere de' caratteri, 1725, in 8.vo; II 
Considerazioni sui matrimoni clande- 
stini, 1750, in 8.vo, e 17 Si <on ag- 
giunte; III Due Dissertazioni contro 
l' uso ed il metodo di pronunziare il 
greco conformemente alC accentuazio- 
ne, 1754 e >755, in 8 vo. 

X-s. 

GALZUINDA (1), figlia d’ Ata- 
nagilda, re dei Visigoti, era soiel- 
la maggiore della regina Brune- 
ohilde. Gregorio di Tonrs racconta 
che Sigeberto, figlio del re dota- 
rlo I. , indignato di ved-re che i 
suoi fratelli si abbassassero a ver- 
gognosi amori o sposassero femine 
di bassa estrazione, per Tare un 
matrimonio conveniente alla sua 
nascita ed alla maestà reale, inviò 
nella Spagna ambasciatori con ric- 
chi presenti, a chiedere la mano 
di Brnnecliilde, figlia d’ Atanagil- 
da, principessa, che dicevasi com- 
piuta. La sua ricerca-esscndo stala 
Lene accolta, Brnnecliilde venne 


(1) Nominata ria alcuoi Galutnta c Ge. 
e (rtJsuiniB. 

23 . 
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in Francia, recando seco immensi 
tesori, di cui suo padre aveva vo- 
luto dotarla. Sia che Chdperico, re 
di Soissons, fosse tocco dall’esem- 
pio che gli dava il fratello, sia che 
fosse tentato dall’esca di si ricca 
dote, fece nel 566 chiedere ad Ata-, 
nagilda Galzuiada sua figlia mag- 
giore, meno bella di Brunechilde, 
ma non isfornita di grazie, spirito- 
sa e d’ un merito raro. I costumi 
di Chi Iperico erano sospetti e si 
conosceva il suo volubile umore. 
Era altronde ne* lacci della famo- 
sa F’redegonda, che aveva trovato 
modo di fargli ripudiare Auduera, 
sua prima moglie . La madre di 
Galzuinda, temendola stessa sorte 
per la figlia sua, ripugnava a tali 
nozze; e la giovane principessa le 
paventava anch’ essa. Bla Atana- 
gilda tenne d’assicurare a suffi- 
cienza la felicità di Galzuinda, e- 
sigendo dagli ambasciatori di Chil- 
perico che giurassero in nome del 
loro padrone nch’egli non avreb- 
1» be altra donna ", F,ssi lo giura- 
rono, sguainando ed agitando la 
spada secondo l’uso della loro na- 
zione. La principessa partì, non 
meno riccamente dotata che sua 
sorella, con un corteggio magnifi- 
co, ma con tristi presentimenti in 
cuore. Fu ricevuta per cammino 
con ogni sorta d’onori. Fortunato 
che la vide passare a Poitiers, dice 
che era entro un carro d’argento. 
Chilperico la sposò, e per contrad- 
dote, o, come dicevano allora, per 
morganatica o presente del matti- 
no, perobè si faceva la dimane del- 
le nozze, le assegnò un ricco ap- 
pannaggio. Galzuinda in sulle pri- 
me piacquo al marito; nè poteva 
egli cessare di stimarla: ma ella 
presto s’avvide che un’ altra otte- 
neva i suoi affetti. Offesa dell’in- 
differenza di Chilperico e forse 
più ancora per l’indegnità della 
persona preferitale, se ne querelò. 
Il re cercò di calmarla con dolci pa- 
role. Siccome l’ ingiuria continuava, 
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ella gli chiese di ritornare nel- 
la Spagna, proponendo di lasciar- 
gli le ricchezze, che aveva reca- 
te. Alcuni giorni dopo &i trova- 
ta morta nel suo Ietto. Gregorio di 
Tours dice che il re la fece stran- 
golare ([) da uno de'suoi. Frede- 
gonda fu riguardata siccome fiati- 
gatrice di tale delitto ; e crebbe il 
sospetto quando fu veduta occupa- 
re il luogo di quella sfortunata re- 
gina . 

L— r. 

GALTIER (Giovanni Luici, e 
secondo altri, Giovanni Famsmco), 
avvocato del parlamento di Parigi, 
nato a S. Siuforiano ( nè abbiamo 
più ampia indicazione della sua 
patria), e morto ai 17 d’ottobre 
1782, è autore delle opere seguen- 
ti : I. Il Monito, tradotto dall’in- 
glese, di Adamo Fitzadam, 1756, 2 
voi. in 12; II / Ceramici, o le Av- 
venture di Nicia e d' Antiope, 1760, 

2 voi. in 12; romanzo allegorico, 
divìso iu dodici libri, cui gli An- 
nali tipografici del 1760 (1., 2^5) 
assegnano a certo St.-Severin ; III 
Le Confettami di M. Ua di Mainatile 
alla tua amica, 1768, 5 voi. in 12, 
romanzo, cui bisogna non confon- 
dere con le Memorie di M. Ua di 
Mainoille , 1736, in ta, ohe sono 
del marchese d’ Areens. 

A. B-t. 

GALOPPI ( Baldassarz ), detto 
il Buranello, dal luogo in eui nac- 
que, l’isola di Borano presso Ve- 
nezia. fu uno dei più grandi com- 
positori dell’Italia. Detato d' un 
brio, d’ una vivacità, cui conservò 
fino in vecchiezza, può essere ri- 
guardato siccome il padre dell’o- 
pera buffa italiana. Égli ha saputo 
infondere ne’ suoi canti un’origi- 
nalità, un estro, uno spirito, una 
fecondità che lo. rendono eminen- 
temente distinto dagli altri compo- 
sitori suoi compatriotti. Galoppi 

(ì) E am ruggì Ilari justit porro mortuari»- 
900 reperti in strato. Gre3.Tnr.l1b. IV, Pi. a a. 
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nacque nel 17*0 e fece i suoi stn- 
dj musicali a Venezia nel conser- 
vatorio degl’ Incurabili, sotto il ce- 
lebre Lotti, capo della scuola ve- 
neziana. In breve tempo divenne 
valente sonatore di clavicembalo e 
fece eseguire, di anni 18, la prima 
sua opera gli Amori rivoli, che non 
ottenne favore. Tale sinistro non 
valse a scoraggiarlo : ricominciò 
nuovi lavori; e presto, guidato 
dall’impulso del suo bell' ingegno, 
seppe aprirsi la porta del santuario 
delle Muse. Divenne successiva- 
mente maestro di cappella di S. 
Marco, organista di più chiese, e 
capo del conservatorio, dove aveva 
studiato. In età di anni 63 fu chia- 
mato in Russia da Caterina , la 

? uale gli assegnò uno stipendio di 
,000 rubli, carrozza ed alloggio: vi 
trovò una pessima orchestra , che 
ignorava fino le semplici gradazio- 
ni dei piano u dei forte : il suo in- 
gegno in breve ta vivificò. Dojio la 
rappresentazione della sua primu 
opera, Didone abbandonata, Cateri- 
na gli fere presente d’ una scatola 
d* oro, arricchita di brillanti, e di 
mille ducati, che la regina di Car- 
tagine gli aveva, ella (ficea, lasciati 
in testamento Galoppi ritornò a 
Venezia uel 1768 : Burney ve lo vi- 
de nel 1 770, in seno di numerosa fa- 
miglia, colmo d’onori e di beni. Ca- 
luppi mori in gennajo 1785. Que- 
sto leggiadro compositore conser- 
vò fino ali' ultimo tutta la ric- 
chezza dell' immagiuazione . i'ti 
anzi affermato che le ultime sue 
opere sorpassano di molto quelle 
da lui scritte in gioventù. Egli di- 
ceva che tre qualità essenziali si 
richiedevano nella musica: vaghez- 
za, chiarezza e buona modulazione. 
In vano alcuni freddi rigoristi lo 
tacciano d' alcuni falli di composi- 
zione. Qual è il maestro celebre, a 
cui non ne siano sfuggiti, anziché 
non ne abbia a bella posta com- 
messi per la maggiore verità del- 
1’ espressione ? Stante il barbaro 
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tuo, a flottato da un popolo idolatra 
della musica, nessuna delle com- 
posizioni diGaluppi è stata incisa. 
Egli ne ha fatte altresi molte per 
Uso della chiesa : se ne troverà la no- 
menclatura nelle opere di la Bor- 
do e di Gerber. Abbiamo soltanto 
un Hutretto per clavicembalo del- 
l'opera il Mondo alla rovescia, Li- 
psia, i ^ 5 a, e quattro Sinfimie, trat- 
te dalle sue opere, ivi, 1760. 

D. L. 

GALVAM (Duabtz), storico por- 
toghese, nacque in Evora,nel i 435 , 
di antica ed illu-tre famiglili . I 
suoi talenti variati e la profonda 
tua erudizione gli meritarono il 
favore d* Alfonso V, il quale nel 
1460 lo creò suo primo cronachista 
del regno. Il successore di quel re, 
Giovanni 11 , lo fece suo secretano; 
e sotto il regno d’ Emanuele I. so- 
stenne le funzioni d’ambasciatore 
straordinario presso il papa Ales- 
sandro VI, l’ imperatore Massimi- 
liano e Luigi XII. re di Francia. 
Nel 1 5 1 4 Elena, regina di Etiopia, 
avendo inviato un’ ambasciata, ac- 
compagnata da rischi presenti, al 
te di Portogallo, questo monar- 
ca scelse Galvani per mandarlo 
e ringraziare quella principessa) 
Gdlvaui parti da Lisbona ai j d’a- 
prile i 5 f 5 , con la squadra destina- 
ta a condurre nelle indie il nuovo 
governatore don Lope de Aivare- 
gna Gaivaia era allora in età al- 
quanto avanzata, e poco atto a so- 
ltenere le fatiche di sì lungo viag- 
gio: per ciò, avendo tragittato lo 
stretto del mar Rosso, fu assalito 
ila una violenta malattia e morì 
nell’isola di Camaraon, ai 9 di lu- 
. glio i 5 t^. Le sue spoglie furono re- 
cate a Goa, donde, alcuni anni do- 
po, sno figlio Antonio le trasportò 
in Portogallo. Per ordine del re 
Emanuele, Galvatn aveva messo in 
miglior ordine ed in uno stile più 
elegante le Cronache dei re di 
Portogallo, scritte da Lopez; Faria 
de Sousa no menziona dieci nella 
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sua Alia portoghesi. Nello soorso se- 
colo Miguel Lopez Ferreira copiò 
una di tali cronache e la pubbli- 
cò col tìtolo di Chronùxi de Alfonso 
primevo rey do Portugal, Lisbona, 
1726, in foglio. Galvatn lasciò al- 
tresì manoscritto nn Libro delle fa- 
miglie nobili portoglieli , che esiste 
nella biblioteca reale di Lisbona e 
che è assai stimato. 

B-s. 

GALVAM ( Airrowto), figlio na- 
turale del precedente, nacque a 
Lisbona nel i 5 o 5 . Come terminato 
ebbe il corso degli studj, entrò nel- 
la milizia e s’imbarcò nel i 5 ae 
per le Indie, dove si segnalò pel 
suo valore contro gl'indiani solle- 
vati. Il viceré donNuno da Cunha 
lo creò tosto governatore delle Mo- 
luche, le quali non volevano sotto- 
mettersi al giogo portoghese: Gal- 
vani sciolse da Goa nel i 5 a 8 , aven- 
do ai suoi ordini soltanto i 5 q suoi 
compatrioti. Possedeva la lingua 
del paese e dotato era d' una rara 
eloquenza: per ciò, arrivato alla 
sua destinazione, non gii fa diffi- 
cile di trarre al suo partito molti 
popoli indigeni, coi quali potè for- 
mare un esercito di 5 a 600 uomi- 
ni. Otto re di quei paesi si erauo 
collegati per opporgli resistenza , 
Galvani gli aggiunse nell’isola dì 
Tidor : con soli 55 o nomini dicesi 
che ne battesse compiutamente 
20.000. Siccome qnei re non ave- 
vano mai volnto riconoscere il go- 
verno portoghese. Galvani gli spo- 
gliò della corona ed inviò i loro 
tesori al suo sovrano L’esercito ed 
i popoli suoi alleati volevano ac- 
clamarlo re degli stati nuovamente 
conquistati; ma egli, suddito fede- 
le, altro fine non avendo nelle im- 
prese elle la gloria ed il bene della 
sua patria, rifiutò sempre. Galvatn 
era eccellente marinaio. Avendo 
allestite due navi, gli riuscì di pur- 
gare i mari vicini dai nnmerosi 
corsari che gl’ infestavano. Ritor- 
nato nel suo governo, intendeva a 
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far regnare da per tutto l’ordine e 
la giustizia, allorché fu obbligato 
di marciare contro i re di Moro, 
Giara, Banda ed Amboino, che 
movevano a combatterlo. In una 
sola battaglia Galvam disfece i lo- 
ro eserciti e li costrinse a tare o- 
maggio al re di Portogallo. Quan- 
do potè essere convinto che le Mo- 
lucche obbedivano al suo sovrano, 
fu sua prima cura di propagare la 
fede, fu veduto allora questo ge- 
nerale si intrepido alla guida delle 
sue truppe, con un crocifisso in 
mano, predicare pubblicamente il 
Vangelo e convertire un gran nu- 
mero d' idolatri, fra i quali si con- 
tavano due re con le famiglie loro. 
Per diffondere sempre più il culto 
dei cristiani, fere abbattere molte 
pagodi ed eresse nel luogo di esse 
altrettante chiese, dove spese più 
di "o,ooo crociati. Fondò del pro- 
prio, a Giava, un seminario desti- 
nato all’ istruzione de’tìgli degl'in- 
fedeli, e meritò degnamente il ti- 
tolo d’apostolo delle Molucclie. 
Galvam era giusto, umano, tratta- 
va gl’ Indiani con la stessa bontà 
clic i suoi conuacionali: laonde era 
ugualmente amato e rispettato si 
dagli uni che dagli altri. In un 
viaggio che fece a Tornate, fu ri- 
cevuto in mezzo alle aoclamazioni 
d’ un popolo imineuso, ohe lo sa- 
lutava suo monarca. Parecchi de- 
putati comparvero a pregarlo d’ac- 
cettare tale titolo supremo; ma 
Galvam ebbe il coraggio di ricusa- 
re là corona una seoonda volta. Fu 
anzi obbligato a chiudersi nella 
sua abitazione ed a farsi attornia- 
re dalle sue guardie per sottrarsi 
alla violenza che in tale proposito 
gli si voleva usare. Quando ebbe 
fatto tutto il bene possibile ai po- 
poli commessi al suo governo, ri- 
tornò in Europa (l54o), sperando 
che dopo sì importanti servigj a- 
vrebbe almeno ottenuto la stima 
del suo padrone ; ma la sua aspet- 
t stiva fu delusa. La calunnia e 
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P invidia 1’ avevano già screditato 
appo il sovrano. Il re Giovanni 1IF, 
obbliando l’eroica fedeltà di Gal- 
vam, gl’ immensi tesori mandatigli 
da tale eroe ed i nuovi stati, che 
gli aveva conquistato e che pro- 
ducevano una rendita annuale di 
oltre un milione di crooiati, gli fe 
ce la più fredda accoglienza, gli 
tolse l’impiego e gli proibì di mai 
più ricomparire al suo cospetto. 
Galvam, che si era rovinato in ser- 
vigio della sua patria (i), fu ridot- 
to a tale stato a’ indigenza, che lo 
stesso uomo, da cui erane state te- 
nute a vile le ricchezze dell’O- 
riente e rifiutate due corone, si 
vide costretto, per sussistere, di ri- 
parare nell’ospitale di Lisbona do- 
ve visse ancora 17 anni e finì la 
sua illustre e sventurata corsa agli 
il di marzo Eoco come si 

esprime Faria de Sousa rispetto a 
questo grand’uomo, nella sua Asia 
portoghese. » La sua fama non po- 
ti trà mai perire finché il mon- 
ti do duri ; però che nè i re de- 
li boli, nè i malvagi ministri, nè 
n la cieca fortuna, nè i secoli d’i- 
» gnoranza nulla possano contro 
ti una riputazione sì giustamen- 
» te meritata ’’ . Queste medesi- 
me parole furono scolpite sulla 
tomba di Gairara. Gli storici Con- 
to e Freire lo esaltano assai; e si 
trova il ragguaglio delle sue im- 
prese nelle Decadi portoghesi di 
Bartos. Galvam era versato nelle 
scienze sacre e profane, e somma- 
mente iitrutto nell’arte militare o 
nella nautica. Ha lasciato un’ope- 
ra importante, intitolata Tratados 
( trattato sulle diverse strade, per 
cui si andava anticamente alle In- 
die, e delle scoperte antiche e mo- 
derne fino al t55o), Lisbona, t555, 
in 12; ivi, 1751, in fogl. di ino 
pag. : tale opera curiosa è scritta 

I 

fi) Non aveva mai minio fare il com- 
mercio «ivi garofano, n«*| quale gli altri gevec- 
nxtori a> rrana arricchiti. 
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con metodo e fa conoscere un cor» 
redo grande d’ istruzione nell’ au- 
tore di essa. Fu tradotta in lingua 
inglese; Hakluyt corresse tale ver- 
sione e la pubblicò separatamen- 
te in 4-to : l’ inserì in seguito nel- 
la sna raccolta. Si trova in altre 
raccolte e nel T/ie progni» of m'iri~ 
time D'ucorvry di Jam. StanierClar- 
ke, Londra, i8o3, in 4-to tom. I. 
Galvani aveva altresì scritto una 
storia delle Moluoche, divisa in die- 
ci libri, che non è arrivata fino a 
noi. — Bartolomeo Gaivam, morto 
nel i65o, fu uno dei migliori poeti 
portoghesi del suo tempo e si rese 
chiaro soprattutto nel genere liri- 
co; parecchie delle sue composi- 
noni occorrono nei Concionerai, 0 
Haccolta delle Poesie portoghesi 

GALVANI (Lutei), medico e 
fisico celebre d’Italia, nacque a Bo- 
logna, ai 9 di settembre iy5y. Mo- 
strò per tempo un fervido Zelo per 
la religione cattolica, di cui non 
cessò mai d' osservare i precetti più 
minuti. Divisò anzi di seppellirsi 
in un chiostro, ma fortunatameu- 
te venne fatto di rimuoverlo da ta- 
le idea; e senza abbandonare le sue 
Incubazioni teologiche, dedicò per 
altro la maggior parte delle sue ve- 
glie allo studio delle scienze esat- 
te. Scelse per professione la medi- 
cina e coltivò oon predilezione l’a- 
natomia e la fisiologia umanaecom- 
parata. Nel 1761 sostenne con o- 
nore mia tesi sulle ossa, e fu crea- 
to professore d’anatomia nell’tini- 
versità . Parlava correttamente e 
con facilità ; ma le sue espressioni 
non erano abbellite dal vezzo del- 
l’eloquenza. Galvani esercitò sem- 
pre con molla abilità la chirurgia 
e l’arte di levarei parti. L'anno 
1790 fu il più doloroso della sita 
vita : perdeva egli in esso la sua 
•posa, Lucia Galeazzi, la quale da 
treni’ anni faceva la sua felicità: 
tale perdita, di cni fu inconsolabi- 
le, fu la foriera di nuovi Lnfortu- 


G A L ia5 

nj. La repubblica Cisalpina richie- 
se da tutti gl’impiegati un giura- 
mento, cui Galvani negò, fini po- 
trebbe biasimarlo, grida Alibert, 
di aver seguita la voce delia sua 
Coscienza, voce interna e sacra, che 
sola prescrive i doveri e che ha 
preceduto tutte le umane leggi ? 
Chi potrebbe non lodarlo di aver- 
le sacrificato, con esemplare rasse- 
gnazione tutti gli emolumenti an- 
nessi all’impiego che sosteneva? 
Questo dotto professore aveva al- 
tronde idee particolari sopra tali 
promesse tanto solenni e sì religio- 
se, di cui si è troppo spesso abusa- 
to per raffermare le leggi degl’. in- 
peri ; giudicava sensatamente che 
si addicano soltanto alle nazioni 
incapaci di violare. Spogliato delle 
sue dignità e del suo impiego, pres- 
soché ridotto all’ indigenza , Gal- 
vani si ritirò in casa di suo fratel- 
lo Giacomo: poco dopo cadde in 
uno stato di marasmi)*; di languore, 
di cui le cure non meno illumina- 
te che generose dei dottori Uttini 
e Cingali non poterono fermare i 
progressi. In considerazione della 
sua grande celebrità il governo ci- 
salpino decretò che, malgrado la 
sua ostinatezza , fo-se ristabilito 
della sua cattedra : inutile favore! 
Tanti colpi vibrati al suo cuore er- 
rano irretnediabili ; giunse alla fi- 
ne quella morte, ch’egli aveva tan- 
to desiderata , ai 4 di dicembre 
179H. Le Memòrie dell’istituto del- 
le scienze di Bologna contengono i 
lavori poco numerosi, ma d‘ un’al- 
ta importanza ohe hanno reso im- 
mortale il nome di Galvani ; I. Da 
renibu» atqu e urttertbui volatilium . 
L'autore descrive con una scru- 
polosa esattezza le reni degli uc- 
celli, rinchiuse nell’interno del lo- 
ro addomine , situate lungo la co- 
lonna vertebrale ed appropriate 
in essi, conte nei quadrupedi, alla 
separazione deiforme , tali visceri 
provano una moltitudine di varia- 
zioni nelle diverse specie di volatili. 


Digitized by Google 



«34 GAL 

La descrizione dei -vasi e miti gen- 
ti, dei nervi renali e degli urete- 
ri, fatta con la stessa diligenza, con- 
tiene diversi fatti curiosi, di cui 
molti allora avevano il merito del- 
la novità ; II De volatilium aure. Da 
tre anni stava Galvani studiando 
l’organo dell’udito è preparava 
una grande opera su tale materia, 
allorché l’illustra Scarpa dieda in 
luce le sue Osservazioni sulla fine- 
stra rotonda. L'accademico di Bo- 
logna vide certamente con sorpre- 
sa in tale monografia i più dei fat- 
ti, ch’egli aveva annunziati nelle 
private adunanze dell’ Istituto e di 
cui credeva che gli appartenessero 
di diritto : rinunziò al progetto che 
aveva ideato e si limitò ad espor- 
re in un breve schizzo le osserva- 
zioni che non si trovavano nel libro 
di Scarpa, ilagguaglia di molte co- 
se interessanti sulla corda del tim- 
pano, sul labirinto membranoso, 
sui vasti canali semicircolari e sul- 
l'ossicello unico, che, mediante il 
suo corpo c le sue appendici, a- 
dempie facilmente le funzioni dei 
tre ossicelli, che s’incontrano nei 
mammiferi; III De virila* rtu ln- 
cttalii in motu nuuculari commenta- 
rmi, pubblicato nel 1791 nel tomo 
VII delle Memorie dell’Istituto: 
tale opuscolo è stato ristampato se 
paratamente ; e quantunque non 
sia più lungo di 55 pagine, porte- 
rà il nome ai Galvani ai posteri più 
lontani. Non cade in taglio qui di 
fare un quadro compiuto del feno 
meno singolare che sotto il nome 
di Galvaniimo ha già prodotto mi- 
gliaja di volumi ; ma non sarà in- 
opportuno di ricordare la sua o- 
rigine accidentale come quella di 
tante altre scoperte. La sposa di 
Gal vani preudeva i brodi di rana 
per rinfrancare la sua debole salu- 
te i suo marito, che l’amava con 
passione, aveva cura di preparar- 
glieli con le proprie mani Sopra 
■una tavola, su cui v’era una mac- 
china elottrica, erano state poste 
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alcune rane scorticate ; uno degli 
assistenti alle sperienze accostò sen- 
za pensarvi la punta d’ uno scar- 
pello ai nervi crurali de’ suddetti 
animali : tosto i muscoli tutti dei 
membri parvero agitati da forti 
convulsioni. La moglie di Galva- 
ni era presente: donna di molto 
spirito ed assai sagace, fu sorpresa 
della novità del fenomeno; le par- 
ve di scorgere eh’ esso concorresse 
con lo sprigionamento della scin- 
tilla elettrica: balzando di gioja, 
corse ad avvertirne il marito , il 
quale fu sollecito a verificare un 
fatto sì straordinario. Avendo quin- 
di avvicinato nna seconda volta la 
punta dello scarpello ai nervi cru- 
rali della rana, intantochè si trae- 
va nna scintilla dalla macchina e- 
lettrica, ricominciarono le contra- 
zioni : esse potevano per altro es- 
sere attribuite al semplice contat- 
to dello scarpello, che serviva di 
stimolo, piuechè allo sprigiona- 
mento delia scintilla. Onde chiari- 
re il dubbio, Galvani toccò gli stes- 
si nervi d’altre rane, mentre la 
macchina stava in riposo, ed allora 
le contrazioni non avvennero : l’e- 
sperienza , sovente ripetuta, ebbe 
sempre analogo resultato. Per po- 
co clte ora meditare si voglia su ta- 
le prima esperienza, è facile il con- 
vincersi eh essa non ha di che sor- 
prendere un diligente osservatore, 
e che può essere agevolmente spie- 
gata con le leggi ordinarie delrin- 
ìluenza elettrica, siccome hanno 
altronde irrevocabilmente dimo- 
strato Pfaff, Creve , Ackertnann e 
soprattutto Alessandro Volta . Ma 
Galvani era occupato da un’altra 
idea ; dal che derivò un bene pei 
progressi ulteriori di tale parte del- 
la scienza. Egli moltiplicò e variò 
considerabilmente i saggi, donde 
tenne di poter inferire che tutti gli 
animali sono dotati d’ un’elettri- 
cità particolare, inerente alla loro 
economia, assai più copiosamente 
sparsa nel sistema nervoso, omessa 
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dal cervello e distribuita alle di* 
vene parti del corpo. I serbatoi 
principali doli’ elettricità animale 
sono i muscoli ; ogni libra rappre- 
senta, diciam così , una picciola 
boccia di Leida, di cui i nervi to- 
no i conduttori : il fluido elettrico 
è attinto ed attirata dall’interno 
dei muscoli nei nervi, indi patta 
da essi nervi alla superficie ester- 
na dei muscoli ; di maniera che ad 
ogni scarica di tale boccia elettrica 
Binoculare corrisponde una con- 
trazione Tale teoria ingegnosa è 
una pura ipotesi, un semplice gi no- 
co di spirito. Le applicazioni del 
Galvanismo alla patologia ed alla 
terapeutica, esaltate da prima con 
ridicolo entusiasmo, sono radute i n 
totale discredito. Tuttavia, quan- 
do non si adoperasse che per ac- 
certarsi se la morte sia apparente 
o reale, tale uso basterebbe per 
costituire l'importanza di sì fatto 
nuovo mezzo. Particolarità più e- 
stese e piit minute riuscirebbe qui 
fuor di luogo: sono da cercarsi nel 
Manuale del galvanismo, per Giu- 
seppe Izarn i voi. in fl.vo, Parigi, 
1804 ; e nella Storia del galvanismo, 
di Pietro Sue, 4 voi. in 8 .vo, Pari- 
gi, t 8 o 5 . L’elogio di Galvani, scrit- 
to dal dottore Gian-Luigi Alibert 
dev’essere tenuto in conto d’eccel- 
lente modello, composto di ibtì pa- 
gine in S.vo: serve per introduzio- 
ne al 4 -to volume delle Memorie 
della società medica di emulazio- 
ne; alcuni esemplari furono stam- 
pati a parte. 

C. 

galvano oGalvao. Fedi 

Gaz. va m. 

GALVEZ ( Dot» Gniawre), fa- 
moso ministro spugnitelo, nacque 
« Velez-Malaga in ottobre 1729. 
Suo padre, destinandolo all’avvo- 
catura, eh’ egli stesso esercitava, 
l'inviò all’univenità d'Alcala, do- 
ve D. Giuseppe fu dottorato. La 
tua famiglia era povera assai ; egli 
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andò ad abitare Madrid per trovar 
modo di aprirsi una via di fortuna. 
Un engino di suo padre, che di- 
morava in quella città, gli procu- 
rò alcune clientele. Galvez era 1 
strutto ed eloquente: esi rese chia- 
ro in molte cause che gli merita- 
rono una certa nominanza. Ma un 
più brillante aringo gli era riser- 
bato: ne andò peraltrodebitoread 
un fortunato accidente. D. Giu- 
seppe amava con passione la lin- 
gua e la letteratura francese, e ri- 
cercava premurosamente la società 
dei Francesi più colti che si tro- 
vavano a Madrid. Tale propensio- 
ne, divenuta per lui un bisogno, 
gli agevolò la conoscenza d'uno dei 
secretarj del marchese di Duras , 
amlnsciatore di Francia, col quale 
strinse la più intima amicizia. 
L 'ambasciatore aveva bisogno d’un 
avvocato che conoscesse le due lin- 
gue, per trattare gli affari della le- 
gazione presso la corte di Spagna ; 
il suo secretarlo' gli propose Gal- 
vez , cui il maresciallo creò tosto 
avvocato della nazione francese. 
Galvez sostenne con onore tale im- 
piego, cui esercitò parimente pres- 
so il successore del maresciallo di 
Duras, il marchese d'Ossun. In 
un 1 affare importante, concernente 
la sua legazione, uopo gli fu di trat- 
tare direltamentecol marchese Gri- 
maldi Il ministro scorgendo nel 
giovane avvocato, cui conosceva già 
di fama, molto spirito e molta pe- 
netrazione, gli prof erse incontanen- 
te un impiego ne' suoi uffixj : ma 
Galvez ebbe la dilicatezzadi rifiu- 
tarlo fino a che ne avesse fatto pa- 
rola all'ambasciatore di Francia. 
Questi, non solamente lo consigliò 
d accettarlo, ma andò in persona 
dal ministro a dare le migliori in- 
forniazioui del suo avvocato, il qua 
le abbandonò la legazione france- 
se e divenne il secretano Si confi- 
denza di Grimaldi. Egli adempì il 
suo uffizio con tanto zelo che il mi- 
nistro ne parlò con tutto il favore 
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a Carlo III e lece eleggere Galvez 
membro del consiglio delle Indie 
( i^lij ). I„ breve tempo acquistò 
un intera cognizione di tutti gli 
affari che riguardavano le Ameri- 
che; ed era consultato sui punti 
più difficili. Era insorta in quell’e- 
poca una grave disputa nel Messi* 
co tra il viceré e l’udienza (o tri- 
bunale supremo ), nel proposito di 
alcune prerogative. Oltre ciò, i pro- 
prietarj delie miniere non cessa- 
vano di lagnarsi degli ostacoli che 
si frapponevano agli scavi delle 
stesse ; ed i coloni reclamavano u- 
na diminuzione de' sopraccarichi, 
oud’ erano oppressi Si trattava di 
verificare fino a qual pnnto tali la- 
gnanze tutte fossero fondate : Gal- 
vez fu scolto da Carlo IH per a* 
dempiere tale commessione delica- 
ta. Egli parti alla volta del Messi- 
co nel 1771, ed appena giunto nel- 
la capitale, la prima sua cura fu di 
far cessare le dissensioni che esi- 
stevano tra l’udienza ed il viceré. 
Ma Galrez voleva avanzare : e non 
trascurava a tal uopo nè l’ amistà, 
nè l’appoggio dei grandi. Egli si 
dichiarò pertanto in favore del vi- 
ceré; e l'udienza, mal grado i tito- 
li che presentava, perde molta par- 
te delle sue prerogative. Quanto ai 
coloni, li tranquillò con progetti, 
111 cui scorgevano miglior fortuna, 
mentre per l’ esecuzione loro pro- 
metteva di ottenere l’assenso del 
re. Quanto alle miniere, formò un 
progetto mediante il quale, senza 
scemare le retribuzioni ehe erano 
dovute alla corona, diminuiva d’ol- 
ire un quarto le spese «li scavazio- 
ne. Di comune accordo col viceré, 
incoraggiò i nuovi imprenditori di 
scavi, la mercè di condizioni meno 
unerose di quelle che si soleva loro 
imporre. Come tutti i sopraddet- 
ti punti essenziali furono compo- 
sti, fece un viaggio di cento leghe 
in giro per esaminare le pianta- 
gioni e per proporre ai pruprieta- 
rj nuovi metodi alti ad accrescer* 
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i prodotti delle loro terre, non èhs 
ad arricchire il tesoro reale d alcu- 
ni milioni di più. Adempiuta la 
sua commissione con pari zelo ed 
intelligenza, ritornò nella Spagna 
l’anno 1774* Arrivato a Madrid, 
riseppe che il deputato del Messico, 
in nome di molti de’ snoi compa- 
triota e segnatamente dell’ udien- 
za, aveva intentate forti querele 
contro di lui. Venne accusato d’a- 
ver posto in non cale le giuste ri- 
mostranze di quel tribunale : d’a- 
ver negoziato, in vantaggio de’suoi 
proprj interessi, coi proprietarj 
delle miniere ed i più ricchi colo- 
ni ; d’aver privato dei toro impie- 
ghi quelli elle n* erano più degni, 
e di aver loro sostituito altri poco 
capaci mediante grosse contribu- 
zioni. Ma il viceré dei Messico a- 
veva anticipatamente informato in 
favore di Gahez : perciò Carlo III 
non badò a tali accuse ; e per pro- 
vare quanto le credesse ingiuste, 
creò Galvani presidente del consi- 
glio delle Indie. L’ anno seguente, 
1775, lo fece ministro dello stesso 
ripartimento : Monninoera slato e- 
letto ministro di stato due anni 
prima . e si vide allora i due im- 
pieghi più importanti del regno, 
commessi a due uomini ugualmen- 
te nati in un grado oscuro e senza 
fortuna, che avevano esercitato la 
stessa professione e che sollanto ai 
proprj talenti dovevano la loroele- 
v azione Galvez in cose d’ impor- 
tanza meritò bene dell’ America 
Spaglinola Egli attenne la sua pro- 
messa ai coloni, sopprimendo nel 
1778 molte imposte e formalità 
che molestavano il loro commer- 
cio. La Trinidad, la Luigiana, le 
Filippine, ti atte pel loro suolo 
e per le loro spiagge a moltiplica- 
re le loro produzioni ed a godere 
dei vantaggi delcoinmercio,laneui- 
vano pressoché nell’ inazione. Gah 
vez le vivificò, proteggendone l’a- 
gricoltura e diverse specie di pian- 
tagioni. e favorendo l’esportazione 
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dei loro prodotti , con ricambio 
di cose che loro erano utili e ne- 
cessarie. Tale saggia presidenza 
gli meritò il gran cordone del- 
l’ordine di Carlo III. Prima di 
partire dall'Antenna, aveva conce* 
puto il progetto di popolare una 
parte delle coste del mar Vermi- 
glio. Egli lo effettuò nel 1779, fon- 
dando una colonia nella valle di 
Sonora, che prosperò in pochi an- 
ni, e donde uscirono nuovi pianta- 
tori, che si sparsero lungo la costa. 
Ma esse colonie furono neglette in 
seguito, poiché tutta I attenzione 
del governo spagnuolo fu volta ver- 
so la rivoluzione francese ed i suoi 
resultati. In ricompensa della pri- 
ma fondazione fatta in quel paese, 
Carlo HI creò Galvez marchese 
della Sonora, Primachè questo sag- 
gio amministratore pervenisse al 
ministero, gli affari del NnovoMon- 
do erano trattati con tale lentezza, 
che quando si pensava a rimedia- 
re ai mali, essi erano divenuti pres- 
soché incnrabili. Galvez , d'inge- 
gno attivo, laborioso, li preveniva, 
anziché giungessero, e la sua at- 
tività arricchì il tesoro reale d’ima 
rendita di più milioni. Unendo i 
due impieghi e di presidente e di 
ministro delle Indie, Galvez era 
oppresso dal lavoro: laonde, presso- 
ché sempre chiuso nel suo gabi- 
netti!, concedeva poche ore al son- 
no e si privava d’ ogni piacere. 
Tale vita solitaria e monotona a- 
veva inasprito il suo carattere , 
inflessibile per natura , dnro ed 
imperioso. Ni uno ravvicinava sen- 
za temere da parte sua qualche 
dura risposta o una negativa da- 
ta senza temperamento alcuno . 
Dominava gli Americani da de- 
spota piucchè da ministro. I vi- 
ceré , 1 governatori, alquanto de- 
spoti aneli’ essi, tremavano al nome 
ni Galvez; nè ministro alcuno fu 
obbedito con più esattezza, né più 
prontamente. Essi non ignoravano 
che il menomo ritardo, frapposto 
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a’ sudi ordini assoluti, sarebbe sta- 
to punito tosto col loro licenzia- 
mento. Galvez era di complessione 
abbastanza forte; ma l'assiduita al 
lavoro gli cagionò una violenta flus- 
sione di petto, di cui morì in dicem- 
bre 17 oh- Per quanti torti si pos- 
sano rimproverare ad esso ministro, 
è certo che ha giovato grandemen- 
te allo stato; e fino ad ora sostitui- 
to non gli venne altri che iljia- 
reggiasse in merito ed in zelo. La- 
sciò una figlia, la quale fu assai rie. 
camente dotata dalla riconoscenza 
dei proprietarj delle miniere nel 
Messico: ella morì nel 180). 

GALVEZ ( Dot» Behsaroo), ni- 
pote del precedente, nacque aMa- 
laga nel • ^ 5 G. Suo zio, che non a- 
veva figli maschi, lo chiamò a Ma- 
drid nel 1775 e io mise nel corpo 
delle guardie vallone. i)on Ber- 
nardo aveva, del pari che suo zio, 
gtande amore per la lingua e (ver 
la nazione francese : chiese pertan- 
to ed ottenne d’andare per tre an- 
ni a servire in Francia, dove si ar- 
rotò in un reggimento cantabro . 
L’amabilità del suo carattere lo 
rese prestamente tanto accetto ai 
suoi nuovicompagni francesi, quan- 
to stato lo era agli spagnnoli. Car- 
lo III avendo rotto guerra agl’ In- 
tesi nel 1779, Galvez ritornò nel- 
a Spagna, rientrò nel suo antico 
corpo col grado di luogotenente e 
lece parte della spedizione coman- 
data dal generale O-Relly (K. Fu»- 
rida-Blamca ) . Si rese chiaro in 
più occasioni, e segnatamente in 
uno sbarco sul territorio nemico : 
con nn pugno di soldati battè e 
pose in fuga un numero considera- 
bile di Mori e protesse la costru- 
zione di due batterie che furono 
erette sulla spiaggia. Chiedeva sem- 
pre con istanza l’onore di essere 
collocato nei posti più pericolo i, 
e li difendeva con una intrepidez- 
za che non tenne mai mòno Ritor- 
nato da quella fortunata campagna. 
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fu preposto ad un reggimento : o, 
alcuni mesi dopo, creato venne ma- 
resciallo di campo, nell’età ap- 
pena di 24 anni. Ma suo zio. che 
voleva farlo avanzare più rapida- 
mente ancora, lo aggiunse in qua- 
lità di ajntante al governatore che 
partiva per la Luìgiana : colà fece 
conoscenza con un ricco proprietà- 
rio e negoziante francese (Maxent), 
che vi aveva fermato stanza e vi 
godeva di grande considerazione . 
Maxent aveva una figlia (donna 
Maria ) giovanissima, e di rara bel- 
lezza, la quale inspirò presto una 
viva passione a don Bernardo. Que- 
sti avendo ottenuto dal ministro, 
suo zio, la permissione di sposar- 
la, Maxent fu si lusingato da tale 
matrimonio, che assegnò a sua fi- 
glia aoo mila piastre in dote ( più 
d'un milione di lire). Il governa- 
tore della Luìgiana fu chiamato ad 
altre funzioni ; eGalvez, essendo 
stato messo in suo luogo, si rese di- 
stinto non meno per la sua mode- 
razione che per la saggezza delle 
sue viste : migliorò molte parti del- 
l’ amministrazione, rifabbricò pa- 
recchie ville, raccolse popolazioni 
vagabonde, alle quali seppe dettare 
costumi e leggi. La guerra d’Ame- 
rica essendo insorta in quel mezzo 
tempo ( nel 1780), Galvez fu inca- 
ricato d’ una spedizione contro le 
Floride. Aveva a sua disposizione 
appena nn reggimento da linea spa- 
glinolo e «re di milizie; ma l'affet- 
to che aveva saputo cattivarsi per 
parte dei popoli cui governava, gli 
fu mezzo ad accrescere il suo eser- 
cito fino a quattordicimila uomi- 
ni circa : egli penetrò nelle floride, 
rispinse gl’inglesi in due incon- 
tri, s’avanzò nell’interno del pae- 
se ed intraprese l’assedio di Pen- 
sacela, di cui t’impadroni nel 1781, 
mal grado la più vigorosa resisten- 
za degli assediati. Volendo i nemi- 
ci accerchiarlo per assediarlo alla 
volta loro, egli andò a presentare 
ad essi la battaglia, li disfece com- 
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iutamente, gl’insegnì fino ai con- 
ni della provincia .e guadagnò, la 
mercè di offese bene combinate, 
più di cento leghe di terreno. Gal- 
vez si tenne nelle Floride fino alla 
pace fermata nel 1785. Poco tem- 
po dopo ottenne il titolo dì conte 
e fu creato in pari tempo luogote- 
nente generale e viceré del Messi- 
co. Siccome aveva fatto alla Lui- 
giana, corresse molti abusi che si 
erano introdotti in diverse parti 
dell’amministrazione, e si dichia- 
rò protettore dei coloni e dei pro- 
prietarj delle miniere.' laonde il 
Messico non fu mai tanto ricco e 
feliee quanto sotto il suo governo. 
Per corrispondere ai desiderj dei 
Messicani, riedificò l’antico teatro, 
cui fece costruire sul disegno dei 
più belli teatri della Spagna; vi 
fece dare superbe rappresentazio- 
ni, avendo fatti venire a tale uopo 
di Spagna pittori, macchinisti e 
vesti. La viceregina era molto gen- 
tile e vezzosa; il giovane viceré si 
rendeva accessibile a tntti e popo- 
lare : amendue sapevano piacere 
a tutte le classi, non offendendo 
mai l’ amor proprio dei ricchi e 
dei subalterni , e sovvenendo con 
generosità l’indigenza. Con si fat- 
te qualità, diventarono gl’idoli, 
non pure della città, ma della pro- 
vincia intera. Il gabinetto di Ma- 
drid temeva la popolarità nei vice- 
ré, insigniti altronde d’ un'autori- 
tà pressoché illimitata e destinati 
a comandare in paesi troppo lon- 
tani dagli occhi del governo. Tale 
predilezione esclusiva dei Messica- 
ni pel loro viceré non poteva gar- 
bare alla corte; ed un’altra circo- 
stanza pareva che dovesse destare 
in essa i più giusti sospetti. Galvez 
aveva fatto costruire a hreve di- 
stanza dalla capitale, sulla roccia 
Clmpaltrpeca, per sé, egli diceva, e 
suoi successori una casa di piace- 
re,dicui la costruzione gli costò da 
due milioni di liretornesi. Circon- 
dato da fosse profonde e da grossi 
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bastioni, sormontati da molti pez- 
ri d'artiglieria, dal lato della cit- 
tà di Messico ; coperto al nord 
da una vasta foresta, tale edifi- 
cio aveva più aspetto di castello 
fortificato che di casa di piace- 
re : immensi sotterranei, che in- 
cominciavano dal castello, capaci 
di contenere provvisioni per più 
mesi ed impenetrabili da fuori , 
potevano comunicare all’ uopo e 
con la foresta e con l’interno del- 
la città. Tale dimora, resa in si 
fatta guisa pressoché inespugnabi- 
le, diveniva inutile alla sicurezza 
d’un viceré come Galvez, il quale 
non aveva da temere nessuna sol- 
levazione da un popolo, di cui era 
l’idolo e del quale era non meno 
impolitica che ingiusta cosa il ilio- 
si rar diffidenza. Supposero dunque 
che mirasse a staccare il Messico 
dalla madre patria, al fine di farsi 
acclamar re. e che avesse fortifica- 
to la rnpe di Chapoltepeca al solo 
oggetto che gli servisse per asilo e 
difesa contro le truppe europeo 
elle potessero andare ad aggredir- 
lo. Lungi dal prestar fede a tali 
voci, torna meglio credere che Gal- 
vez ideasse un edificio d una dis- 
posizione tanto singolare, solo per 
eccesso di precauzione. Si afferma 
per altro che il gabinetto spagnuo- 
lo volesse richiamare esso viceré, 
quando, in seguito ad un violento 
esercizio che aveva fatto a caccia , 
mori in agosto 1794, compianto dà 
tutti i Messicani. 

B— s, 

G A LVE7 , de MONTALVO (Lo» 
et), celebre poeta spagnuolo, nac- 
que a Guatfalaxara , in novem- 
bre t54q. Fu dottorato in legge ed 
in teologia nell’ università d’Alca- 
1a. Nel i 5y5 viaggiò in Italia, do* 
ve, avendo prestamente imparata 
la lingua del paese, si dedicò inde- 
fessamente alla lettura delle mi- 
gliori opere d’ immaginazione, tan- 
to in prosa che iu versi, 'l’ale let- 
tura, nel formargli il gusto, tvilup- 
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pò i suoi talenti per la poesia. Al- 
cuni mesi dopo il sno ritorno nel- 
la Spagna pubblicò il Pnitor de 
Fitida. Madrid, i58z, 1590,01600, 
cui incominciato aveva a Napoli . 
Ricchezza d’ immaginazioni, dilì- 
catezza di sentimenti , purità ed 
eleganza di stile sono le qualità, 
che contraddistinguono tale libro] 
scritto in prosa con versi frammi- 
sti, il quale pose Galvez sulla stes- 
sa linea che Montemayor e Gil-Po- 
lo, antori d’ un’opera dello stesse 
genere , la Diana enamnrnda , ec 
Muntalvo li sorpassò anzi dal lato 
dei versi, pieni d’armonia e d’im- 
magini non meno nuove che vere . 
La seconda sua opera , un poema 
in otto canti ed in ottave, intitola- 
to, Lns lagrima! de San-Pedro , Ma- 
drid. i58y, in 8.vo, tradotto dall’i- 
taliano di Luigi Tansillo, gli fece 
molto onore. Lopez de Vega nel 
suo Laurei de Apt>la fa molti elogj 
di Galvez ; e pare che anche Cer- 
vantes lo tenga in gran conto nel 
suo Don Chisciotte (tom. I., lib. Il 
cap. 6): quando il paroco danna 
spietatamente alle fiamme tutti i 
libri del suo compatriotta, consi- 
derandoli come cagione della stra- 
na malattia di questo ultimo, ri- 
sparmia e serba diligentemente il 
Pastor li' Filida e le Lacrime di S. 
Pietro. Mal grado tutte le lodi dei 
suoi contemporanei, Galvez, aven- 
do aggiunta I’ età di quarantacin- 
que anni, senz’ aver potuto ottene- 
re il menomo favore dalla corte, 
si disgustò e della poesia e della 
professione d’ avvocato, che aveva 
esercitata, e si fece religioso nel- 
l'ordine di S. Girolamo. Poco tem- 
po dopo ch’ebhe pronunciato i vo- 
ti, passò in Sicilia e mori a Paler- 
mo nel 1610. Aveva tradotto in ot- 
tave spagnuolo la Gerusalemme del 
Tasso. Si afferma che tale opera 
postuma sia stata stampata a Na- 
poli. ' ■ 

B-s. 

GAMA (Vasco di) nato nel porto 
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•li Syhis in Portola lló. «tra ammi- 
raglio della flotta che prima oltre- 
passò il capo di Buona Speran- 
za, nel 1 4 f) 7 - «d ® rr i v ò «He «piag- 
ge dell'India. Gli storici, che uè 
tramandarono le sue «coperte, han- 
no parlato soltanto dei fatti che 
concernono il suo primo viaggio e 
lo stabilimento dei Portoghesi nel 
1’ India; lasciarono ignorare i par- 
ticolari della sua vita privata. Ta- 
li particolari sarebbero tanto più 
desiderabili, quanto che Gatna è 
uno di coloro che per importanti 
scoperte hanno contribuito alla 
prosperità della loro patria ed al- 
l'accrescimento delle umane co- 
gnizioni. L’arte del navigare in- 
cominciava a far progressi; il desi- 
derio di conoscere il nostro globo, 
stimolato altresì dall’esca del gua- 
dagno, signoreggiava tutte le men- 
ti: ma soprattutto il felice esito 
della spedizione di Cristoforo Co- 
lombo aveva dato un nuovo impul- 
so. Quest* uomo straordinario ave- 
va insegnato ai navigatori i mezzi 
di condursi con sicurezza a traver- 
so lo spazio dei mari; e I* e«empio 
suo aveva loro insegnato ad affron- 
tare i pericoli tutti. I Portoghesi, 
che avevano i primi, mercè le cu- 
re del principe Enrico, dirizzate le 
loro mire da quella parte, non vi- 
dero senza gelosia che il fruì to del- 
le loro ricerche avrebbe arricchiti 
gli Spagnuoli ;es»i vollero risarcir- 
si, proseguendo con più ardore eh* 
mai le loro scoperte lnngr> la eosta 
d’Africa. con la speranza di passa 
re al sud del continente, e di pe- 
netrare nell’India o nel regno d’A- 
bissinia, di oni avetanò avuto alcu- 
na nozione per le relazioni che 
mantenevano coi Mori . Siccome 
supponevano che gli abitanti di es- 
so reame fossero cristiani, diedero 
*1 loro sovrano il nome di Prete 
Gianni, con cui era stato indicato 
tìn allora un principe potente che 
tenuto era per cristiano, senracbè 
ai sapesse precisamente deve si foa- 
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sero i suoi stati. Sembra effettiva- 
mente da quanto ne vien detto 
che tale denominartene sia stata 
data al gran can dei Tartari ed al 
gran Lama del Tibet, del pari che 
al re d’Abissinia. L’esistenza di ta- 
le re cristiano fu confermata ria 
Pietro di Covilham, partito nel 
i 48 7 per andare nell’ india pel 
mar Rosso, con Alfonso di Paiva ; 
e fu quest’ultimo che si avviò alla 
volta dell’Ahissinia (V. Covilham): 
ma egli mori come fu ritornato al 
Cairo . Poich' ebbe visitato Goa, 
Gananor, Calinut, e presa conoscen- 
za della costa di Solala, situata nel 
canale di Mozambico, Covilham 
trovò, ritornato al Cairo, la rela- 
zione del viaggio di Paiva, eui man- 
di!) in Portogallo col racconto di 
quello fatto da lui stesso. Scese u- 
na seconda volta pel mar Rosso, si 
recò ad Ormus e penetrò alla 6no 
in Abiuinia. dove fu ritenuto pel 
corso di vent’anni. Il suo primo 
viaggio era stato ideato Con un di- 
segno veramente saggio, e le cono- 
scenze che procurò, misero in gra- 
do di poter entrare nel mare delle 
Indie con la certezza di ricavarne 
grandi vantaggi, se tuttavia fosse 
succeduto di passare al sud del con- 
tinente dell’ Africa . IJi fatto sì 
conoscevano già nell’India gran- 
di città ricche e commercianti : e 
si sapeva che sulle spiagge orien- 
tali dell’Africa, non lungi dai 
luoghi per cui si poteva penetrare 
nel mare delle Indie, trovati si sa- 
rebbero popoli commercianti, pres- 
so ai quali si avrebbe potuto vetto- 
vagliarsi e prendere guide per an- 
dar* più lontano. Bart. Diaz, par- 
tito ria Lisbona nel i486, era an- 
dato in cerca dell’estremità sud 
dell'Africa ed ebbe la sorte di sco- 
prirla (P. Diaz). Le tempeste, da cui 
ivi era stato sbattuto, fecero dare al 
capo, che la termina, il nome di ca- 
po delle Bufere: nome, che fu mu- 
tato inquello di Buona Speranza rial 
re stesso di Portogallo, con la mi» a 
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di prevenire la sinistra impres- 
sione di nn nome sì triste. Diasi 
ritornò a Lisbona in dicembre 1487. 
Nessun ostacolo non doveva più, a 
quanto sembra, impedire di pene- 
trare nel mare delle Indie: ina le 
imprese ardimentose non hanno sì 
tosto chi sappia mandarle ad ef- 
fetto. Corsero cinque anni dopo la 
acoperta del Nuovo Mondo e die- 
oi dopo quella del capo di Buona 
Speranza , primuchè Emanuele , 
re di Portogallo, decidesse d’invia- 
re una flotta nell’ India : scelse per 
comandarla Vasoo di Gama, gen- 
tiluomo della sua casa, noto già 
per la sua prudenza, la sua fer- 
mezza e la sua capacità nella na- 
vigazione. Tre navi, sulle quali e- 
rauo stati ripartiti cento sessanta 
uomini di oiurme, destinate furo- 
no a tale grande spedizione. Vasco 
di Gama fece vela con la sua flot- 
ta agli 8 di luglio 1497. S'av'iò da 
prima verso le isole del capo Ver- 
de, e, poiohè n’ebbe fatto il giro, 
si avanzò al sud ed andò a dar 
fondo alla baja di Sant’Eletta, si- 
tuata presso alla costa occidentale 
d’ Africa, a breve distanza al nord 
dal capo di Buona Speranza. La 
sua flotta sciolse da quella baja ai 
16 di novembre ed arrivò due 
giorni dopo all’estremità dell’ A- 
frica ; uopo le fu di lottare, per a- 
vanzarsi all’est, contro i venti del 
sud est, che vi soffiano pressochò 
continuamente con impeto duran- 
te quella stagione. Le sue genti, 
disanimate da tante contrarietà, 
vollero forzarlo a ritornare; nva e- 
gli seppe calmarle e gli riuscì con 
la sua fermezza di sormontare gli 
ostacoli. Drizzò il corso all’est, 
lungo il lito meridionale d’ Africa, 
afferrò nella baja di S. Biagio ed 
arrivò ai 1 7 di dicembre allo sco- 
glio della Cruz, dove Diaz aveva 
terminate le sue scoperte Ivi la 
spiaggia orientale dell’Africa in- 
comincia a volgersi al nord, ed i 
Portoghesi entrarono per la prima 
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volta nel mare delle Indie. Va,co 
di Gama che il progetto aveva di 
andare in traccia de’ paesi, cui Co- 
vilham aveva visitati, non volle 
perdere la terra di vista; risalì al 
nord ed inviò piò volte i suoi a 
visitare i luoghi dove si scorgevano 
abitanti : vi si recò egli stesso ogni- 
voltachè la popolazione gli sem- 
brava più considerabile ; ma non 
avendo trovato nessun popolo che 
gli desse indicazioni, continuò il 
cammino, passò il capo delle Cor- 
renti. situato quasi sotto il tropico, 
e s’avanzò al di là della costa di 
Sofala, ed anche della città di tal 
nome, dove credeva che Govilham 
si fosse recato, senza venir in co- 
gnizione di alcuno stabilimento 
che potesse indurlo a fermarsi . 
Alla 6 ne gittò l’ancora, ne’primi 
di marzo 1498, dinanzi alla città 
di Mozambico, allora abitata dai 
Mori o Arabi maomettani, che vi- 
vevano sotto T autorità d’nn prin- 
cipe della loro religione e faceva- 
no un grande commercio col mar 
Rosso e le Indie. Mossi dalla spe- 
ranza di trafficare anche ooi nuo- 
vi venuti, i Mori accolsero bene i 
Portoghesi; ma non prima conob- 
bero che erano cristiani, tesero lo- 
ro insidie col disegnodi trucidarli. 
Gama, obbligato a sottrarsi alla lo- 
ro perfidia, partì da Mozambico e 
■'incamminò al nord, lungo la co- 
sta , per Qtiiloa, guidato da un 
pilota di Mozambico, che aveva 
condotto seco; ma essendosi avvi- 
cinato a terra al nord di essa città, 
le correnti gl’impadirono di risa- 
lire al sud, ed egli corse sempre 
lunghesso il lito fino a Monharo. 

S uesta città, meglio fabbricata di 
ozatnbico e che godeva allora 
d un commercio più esteso, era u- 
gnal mente abitata da Mori mao- 
mettani, i quali usarono ooi Porto 
ghesi nello stesso modo che quei 
di Mozambico. Gama si allontanò 
senza aver ottenuto nulla, ed a- 
vanzo diciotto leghe più lungi. 
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fino a Melinda, distante sole tre 
ledile ai sud dall’ equatore, e dove 
fu più fortunato. Quantunque es- 
sa città fosse parimente popolata 
da Mussulnianni. sembra che i co- 
stumi di questi fossero temperati 
dal commercio: il principe del 
paese gli fece la più favorevole ac- 
coglienza. Sali sulla fluita porto 
ghese. dove fu ricevuto con grandi 
onori: ma Gauia, fatto accorto dal 
passato, non volle mai arrischiarsi 
in mezzo ai suoi sadditi, sotto pre 
testo che il suo sovrano glielo ave- 
va espressamente vietato : si con- 
tentò d' inviarvi le sue genti, che 
furono trattate con ogni ditnostra- 
zioue di cordialità. Molte navi ve- 
nute dalle Indie si trovavano allo- 
ra nella rada di àielinda, vi erano 
anche parecchi cristiani di quel 
paese, i quali avvertirono Cama 
di stare gnardiugo; e gli comuni- 
carono varie notizie, da cui trasse 
grande giovamento in progresso. 
Malemo-Gama, Indiano guzurate, 
pilota che il sovrano di Melinda 
aveva dato a Gauia per condurlo a 
Calicut, era uno de’ più esperti 
navigatori di quel paese. Narrasi 
che non parve sorpreso quando gli 
fu mostrato l'astrolabio, di cui i 
Portoghesi si valevano per osserva- 
re l’altezza del sole: egli disse che 
i piloti del mar Rosso adoperava- 
no per lo stesso uso triangoli di 
cuojo e quarti di cerchio, e che 
misuravano in oltre con tali stra- 
nienti l'altezza della stella, verso 
la qnale si dirigevano nella loro 
navigazione : essa ò probabilmente 
la stella polare. Giovanni di Bar- 
ros ha tramandate tali particolari- 
tà notabilissime, e net numero dei 
ragguagli dati dallo stesso pilota 
pone questo, che ì navigatori del- 
l'India si dirigevano tanto verso le 
stelle del polo nord, quanto verso 
quelle del polo sud, dichiarando 
che prendevano le distanze o mi- 
suravano gli angoli con uno stra- 
monio che somiglia alla nostra ba- 
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lestriglia. C non poco probabile 
che l'uso delia bussola ci sia deri- 
vato dai navigatori dei mari delle 
Indie e della China, e che ci sia 
stato trasmesso dagli Italiani, di 
cui il commercia, per terra e per 
mare, si estendeva un tempo assai 
lontano. Dal rapporto del pilota 
di Gama non risulta fosse presso- 
ché certo che essi abbiano fatto 
uso prima di noi dell’ astrolabio a 
della balestrigli, cui gli strumen- 
ti a specchio o a riflessione, inven- 
tati da Hadlcy, ci ha fatto abban- 
donare da molti anni? La flotta di 
Gama si recò alla costa di Mala- 
bar in ventitré giorni e gittò I an- 
cora dinanzi Calicut, ai ao di 
maggio i4q8. Di essa città, la più 
commerciante e la più ricca del- 
l’India, era sovrano un principe, 
che portava il titolo di Zamoriuo. 
Gama mise a terra, secondo il suo 
costume, parecchi dei condannati 
che aveia condotti seco, e li fece 
accompagnare da un Moro che era 
sulla sua flotta. Fortunatamente 
quest'ultimo trevo un altro Moro 
suo conoscente che lacera il me- 
stiere di sensale a Calicut, e che 
penetrato di stima per la nazione 
portoghese di cui aveva udito par- 
lare, introdusse gl'inviati di Ga- 
ma presso uno dei ministri del Za- 
murino. Le prime negoziazioni riu- 
scirono sì bene, che l' ingresso dei 
porto fu da prima permesso ai Por- 
toghesi, e che poscia esso principe 
acconsentì a ricevere Gama con gli 
stessi onori che accordava agli am- 
basciatori de' più grandi monar- 
chi. La giusta diffidenza, che la 
condotta dei Maomettani aveva in- 
spirata. indusse i principali uffi- 
ziali delia flotta a sollecitare l' am- 
miraglio di desistere dal progetto 
di recarsi a terra. Si tenue uu con- 
siglio, nel quale Paolo di Gama, 
suo fratello, gli mostrò i pericoli 
die poteva correre in mezzo a 
quella perfida gente. Vasco non si 
lasciò smuovere . Dichiarò che 
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farebbe partito il di seguente e com- 
mise a suo fratello di comandare 
la flotta in assenza sua. Il suo gran- 
d’animo lo fece superiore a tutti i 
pericoli; e la prosperità della sua 
patria fu l’unico oggetto de’ suoi 
ensieri. Raccomandò al fratello 
i non trarre vendetta della sua 
morte, ove accadessero le disgrazie 
che aveva prevedute, ma di parti- 
re senza indugio con la dotta e di 
andare ad annunziare al re la sco- 
perta delle Indie, nou che il suo 
triste destino. Sì fatta risoluzione 
ed il discorso, con cui la palesò, 
trasse le lacrime da tutti. Garna 
fece armare i suoi palischermi e 
sbarcò con dodici uomini risoluti 
che aveva scelti per servirgli di 
corteggio. Fu ricevuto con grande 
pompa, e siccome doveva andare a 
visitare il Zamorino in una delle 
sue case di piacere, situala cinque 
miglia oltre Calicut, traversò quel- 
la città in mezzo ad una folla im- 
mensa, che riguardava i nuovi ve- 
nuti con una certa ammirazione, 
a cui contribuiva non poco al cer- 
to il vestimento loro che insolito 
riusciva agli occhi degli abitanti. 
L'ammiraglio portoghese arrivò il 
di seguente alla casa di piacere del 
Zamorino. L’ accoglienza, eh’ esso 
principe gli fece nella prima u- 
dienza, fu favorevole quanto mai; 
e Gama ebbe argomento di spera- 
re d’ottenere al suo paese la facol- 
tà di fare in Calicut un commer- 
cio assai vantaggioso. Ma tale spe- 
ranza fu presto indebolita da osta- 
coli che gli si affacciarono. L’odio 
dei Mori e degli Arabi maometta- 
ni contro i cristiani per poco non 
gli era stato funesto a Mozambico 
ed a Moubazo, e per poco non 
mandò in ruina gli affari dei Por- 
toghesi nelle Indie. I settatori di 
Maometto, in gran parte sudditi 
del gran signore, di coi gli stati 
ti estendevano fino a quei mari, 
videro, all’ aspetto di una flotta 
portoghese, che il commercio, di 



Cui erano in possesso da sì lungo 
tempo, alla fine sarebbe passato 
nelle mani di quegli stranieri Per 
la qual cosa, prendendo norma dal- 
la condotta tenuta verso di essi a 
Mozambico ed a Monbazo, li di- 
pinsero al Zamorino come pirati 
che venivaho a turbare la tranquil- 
lità de’ suoi stati, con l’intenzione 
di porli a sacco, Sì fatti discorsi 
produssero il desiderato effetto . 
Gama sfortunatamente non aveva 
recato seco nessun presente degno 
di essere offerto ad uu gran sovra- 
no; si contentò, per conformarsi 
all’ uso del paese, di raccogliere 
alcuni oggetti tra quelli che tene- 
va i più acconci a fermar l'atten- 
siene : ma tali oggetti parvero di 
sì poco momento, che il ministro 
incaricato di esaminarli, li rigettò 
con disprezzo. A tale primo disgu- 
sto tenue dietro nna moltitudine 
di difficoltà e d'indizi di diffiden- 
za; alla fine le cose s’inasprirono 
a tale che Gama temi ili essere ri- 
tenuto prigione o trucidato con la 
sua scorta. Gli amici, che aveva ac 
quistati per mezzo di Malemo- 
Gana, pilota che l' aveva condotto 
a Calicut, gli porsero avviso che, 
sotto colore d una riconciliazione, 
ti voleva attirare la sua flotta in 
un’ insidia, al fine di abbruciarla 
e di mettere a morte tutti i suoi. 
Egli ne fece avvisato sno fratello 
e gli raccomandò di stare in guar- 
dia, Le precauzioni, che da questo 
ultimo furono usate, impedirono 
l’eseguimento del reo disegno: dal 
canto suo, Vasco con la fermezza 
del suo animo si fece talmente ri- 
spettare, che rinnovò le negozia- 
zioni e persuase alla fine al Za- 
morino e a’ suoi ministri che di 
grande vantaggio tornava loro una 
alleanza coi Portoghesi; e, con la 
speranza di vedere ciò verificato, 
essi lo lasciarono ritornare alle sue 
navi. Tostochè Vasco di Gama fu 
arrivato sulla sua flotta mise alla 
vela senza perder tempo e riparate 
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)k navi alle isole Angedive , si- 
tuate sulla costa al nord di Cali- 
cut, s’avviò per venire in Europa 
a ragguagliare delle sue scoperte. 
Passando a Melinda, prese a bor- 
do un ambasciatore del principe 
del paese, solo amico die i Porto- 
ghesi si fossero fatto nell’India ; e 
poich’ ebbe costeggiato 1’ Africa 
nel verso opposto a quello, in cui 
l’aveva corsa nell’andare, passò il 
capo di Bupna Speranza nel mese 
Ji marzo i4pp « giunse a Lisbona 
in settembre dello stesso anno, cioè 
più di due anni dopo la sua par- 
tenza. Il re Emanuele accolse Va- 
sco di Gama con la maggiore ma- 
gnificenza: celebrò il suo ritorno 
con feste, gli conferì il titolo di 
Jori e lo creò ammiraglio delle In- 
die. Una seconda flotta portoghese 
fu spedita subito per l'ìndia sotto 
il comando d’Alvarez Cabrai, a 
cui riuscì di piantare un banco a 
Calicut; ma, nell'assenza sua, i 
Portoghesi vi furono tutti trucida- 
ti, ad istigazione dei Mori, loro 
mortali nemici. Cabrai si cattivò 
l’amicizia del re di Cochin e con- 
trasse alleanza con Ini. I rapporti 
che scrisse, persuasero al re Ema- 
nuele, eh’ egli non avrebbe potuto 
inai stabilirsi nell’ India se non a 
livrea scoperta. Per oiò fu allestito 
nn armamento più considerabile: 
venti navi furono distribuite in tre 
squadre, la- più numerosa, di dieci 
vascelli, partì d’Europa sotto la 
condotta di Vasco di Gama; e le 
altre due, di cinque solamente, di 
cui una sotto gli ordini di Vincen- 
zo di Sodra, l’altra di Stefano di 
Gama. dovevano salpare dal Por- 
togallo separatamente , e riunirsi 
nell'India. Le forze imponenti dei 
Porioghesi determinarono i prin- 
cipi della costa orientale d’ Africa, 
che loro erano stati sì contrarj, a 
sottomettersi senza resistenza . A 
Gama venne fatto di fondare sta- 
bilimenti a Mozambico ed a Sofà- 
la. Risoluto d’ incutere il terrore 
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negli animi, s’impadronì, arrivan- 
do alla spiaggia presso il Montdhé- 
li, d' un ricco naviglio del soldano 
d’ Egitto , al quale fece appiccar 
fuoco, e di cui tutta la gente fu 
arsa . annegata o messa a morte 
dai Portoghesi. Di là si condusse a 
Cananor. dove lo strepito della sua 
vittoria l’aveva preceduto; e per- 
suase al principe del paese , coi 
quale trattò da pari a pari, di fer- 
mar alleanza col suo sovrano. La 
sua flotta, arrivando dinanzi Cali- 
cut, s’impadronì di tutti i battelli 
indiaui in cui si avvenne, e di cin- 
quanta Malabari che di essi erano 
le ciurme. Il Zamorino, di cui Ga- 
tna aveva avuto personalmente sog 
getto di lagnarsi, sgominato da ta- 
le incominciamento, gli spedì un 
Moro . travestito da francescano , 
per offrire ai Portoghesi «li tratta- 
re con essi e di fondare un banco 
nella città di Calicut: ma l’ammi- 
raglio non volle dar ascolto a nes- 
suna proposizione se prima non 
avesse conseguito piena ed intera 
soddisfazione dei Portoghesi ch'o- 
rano stati sagrificati, e delle mer- 
canzie loro tolte. Attese tre giorni 
la risposta del Zamorino; ma non 
vedendo che arrivasse, nsò la cru- 
deltà di far impilare alle anten- 
ne de’ suoi vascelli i cinquanta 
Malabari, di cui si era impadroni- 
to, e di esporli in tal guisa agli 
sguardi degli abitanti di Calicut. 
Non pago di tale eccesso, fece Can- 
nonare la città il giorno dopo; e, 
come n’ebbe rovesciata una parte, 
lasciò alcune navi per bloccarla e 
si pose in viaggio verso Cochin : il 
re di Cochin rinnovò il trattato 
«xrachiuso con Cabrai e permise 
ai Portoghesi di stabilirsi ne' suoi 
stati. Siccome per tale alleanza si 
dichiarava nemico del Zamorino, 
gli fu d’uopo congiutigere la sua 
sorte alla loro e pregarli che gli 
lasciassero truppe per difender- 
lo contro nn nemico sì potente . 
Il Zamorino volle rinnovare le 
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negoziazioni con l'ammiraglio por- 
toghese; ma avendo tentato di ra- 
pirlo, con una moltitudine di bat- 
telli del paese, mentre l'ammiraglio 
era in viaperCalicnt sopra una sola 
nave, ogni speranza d'accomoda- 
mento svanì, il banco ed il porto 
di (lochili furono in seguito fon- 
dati da Albtiquerque. Tale stabi- 
limento è la culla della domina- 
zione dei portoghesi nell’ India; 
colà essi hanno incominciato que' 
prodigj di valore, per cui in bre- 
vissimo tempo salirono a sì alto 
putito di prosperiti! : la vi» enza fu 
il loro primo mezzo; e fu d uopo 
che in progresso l'esaltazione in 
fondesse loro una forza piuccliè li- 
tuana onde trionfare degli sforzi 
pressoché di tutta l'Asia, fungimi 
ta alla potenza dei Turchi. Cauta 
lasciò fa squadra di Vincenzo di 
Sodra sulle spiagge del Malabar e 
ritorno a Lisbona, dove giunse, ni 
iodi dicembre i5oÌ, con tredici va 
scelli. Il suo titolo d’ammiraglio 
delle Indie gli fu confermato; ed 
il re ri aggiunse quello di conte di 
Videgueyra. Vasco di Gama, fulgi- 
do di gloria, restò in un riposo as- 
soluto pel corso di anni ventuno. 
Alla fine la corte di Portogallo, es- 
sendo nel i Siq venuta m risol ozio 
ne di destinare un viceré nell’ In- 
dia, Vasco di Gama fu il primo 
insignito di tale dignità. Morì bre- 
ve tempo dopo il suo arrivo a Co 
chin, ed il suo corpo vi fu deposto 
fino al 1 558, epoca in cui venne 
trasportato in Portogallo, dove il 
re Giovanni III gli fece usare som- 
mi cuori. Vasco di Gaiua era di 
statura inedia, ma grosso estrema- 
mente; ascia il volto rosso ed ac- 
ceso: nella collera il suo aspetto era 
terribile. Abbiamo veduto più so- 
pra che si lasciata trasportare trop- 
po sovente ad eccessi di crudeltà, 
ai cui sembra per altro giusto che 
si attribuisca una parte ai cusluiiii 
duri e severi del tempo, in cui è 
vissuto. La storia della sua scoper- 
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ta dcll’India-ne fu tramandata da 
Barros, nelle sue Decadi, stampa- 
te a Lisbona, nel tòaS; e da Her- 
nan Lopez de Castanheda, in una 
storia estesissima delle conquiste 
dei Portoghesi nelle Indie orien- 
tali. Si trova altresì la narrativa 
delle sue conquiste nella Raccolta 
di Ramusio, nelle opere di Faria 
y Sonsa e nella storia del jiadre 
L.afitau. Nou v’ ha chi sappia che 
Camocns ne ha fatto il soggetto 
della sua Ltui-ide (K. Camoevs) . 

Il— L. 

GAMA (SrsFANO ni), figlio det- 
raili mi raglio, imitò l’esempio che 
suo padre gli aveva dato, e si rese 
chiaro nelle Indie. I suoi servigi 
gli valsero nel i536 il governo di 
Malacca; appena egli n’ ebbe pre- 
so possesso, che si affrettò di ven- 
dicare la morte di suo fratelloPao- 
lo, ucciso poco tempo prima in un 
combattimento sostenuto in mare 
contro il re di Cintang. Stefano bat- 
tè la flotta di esso re, lo cacciò dal 
suo trinceramento in terra, sac- 
cheggiò la città di Johor, dopo una 
delle battaglie più celebri che si 
fossero combattute nell'India, e 
l’ obbligò a<l accettare la pace a 
condizioni si dure, che per lungo 
tempo non n' ebbe a temere. Ve- 
dendo i suoi sforzi per assicurare 
la pace ed il buon ordine coronati 
da felice successo, Gama pensò nel 
tà;o a far ritorno in Portogallo, al 
qual effetto andò a Goa. Il viceré 
Garzi. i di Noruulta era agli estre- 
mi : Gama ebbe dal consiglio un 
secreto avviso die l'indusse a dif- 
ferire la tua partenza. Di fatto, sic- 
come P uffiziale, eletto nella pri- 
ma lettera di successione, si trova- 
va assente quando il viceré manco 
di vita, Gama, che era scelto con 
la seconda, fu acclamato governa- 
tore. Egli ricevè la nuova della sua 
elevazione con un indifferenza che 
denotava appieno come non face- 
va desiderata. Incominciò rial far 
compilare un inventario esatto di 
io 
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tutti i suoi beni, al fine di com- 
provare, mediante un atto pubbli- 
co, elio non aveva in idea d’ arric- 
chirsi, accettando il governo , poi 
rimediò ai disordini che I’ aridità 
e la licenza avevano introdotti tra 
i suoi compatriuttì, disordini che 
erano di funesta conseguenza agli 
abitanti del paese e di cui l’ec- 
cesso poteva trarre in rovina la po 
lenza portoghese Ristabilì l’ordi- 
ne nelle finanze e fornì del pro- 
prio somme considerabili per sov- 
venire ai lavori della marina e del- 
le fortificazioni ed al ristanro de’ 
pubblici edifizj. Meutr’era occu- 
pato di tali rilòrme, inviò suo fra- 
tello Cristofdro a Cochin per af- 
frettarvi i preparamenti della flot- 
ta, cui voleva condurre in persona 
nel mar Rosso. Circolava la voce 
che i Turchi allestivano nel porto 
di Suez parecchi vascelli per reca- 
re la guerra nell’India. Gama 
venne in risoluzione di prevenirli, 
tanto per trarre vendetta dell’ ul- 
timo insulto che avevano fatto a 
Din, quanto per garantire quella 
città da un secondo assedio. Con la 
sua liberalità attirò su Ila sua flotta 
più gente che non desiderava; non 
ne prese che il fiore, e partì ai 5i 
di dicembre con ottanta navi di 
varie grandezze e duemila uomi- 
ni di troppe . La navigazione gli 
riuscì felice: trovò, entrando nel 
mar Rosso, che il terrore aveva 
tatto fuggire le genti dalla più 
arte delle isole e delle città. A 
naqnen lo seheik, che si era ri- 
tirato alenile leghe dà! lido , lo 
tenne a bada con proposizioni di 
pace per preservare la sua isola dal 
sacco, e con la promessa di dargli 
piloti per condurlo a Suez. Tale 
indugio fece perdere a Gama il 
destro di abbruciare la flotta ne- 
mica, però che i Turchi furono 
avvertiti della sua venata, figli pu- 
nì lo seheik col saccheggio della 
città e trattò del pari Cosseir ed 
altre piazze. A Tor s’impadronì 
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< 1 ’ alcune navi turche; e siccome 
era il primo capitano cristiano che 
avesse presa quella città, vi creò 
parecchi cavalieri : onore, che gli 
tu invidiato da Carlo V : Non to per- 
chè, dice nno storico, mentre era ca- 
ia che non meritavo invidia. Arriva- 
to dinanzi Suez, Gama provò sì vi- 
va resistenza, che fa obbligato a 
partirne senz’ aver potuto effettua- 
re il suo disegno. Tale spedizione, 
che riuscì d’assai scarsa utilità pel 
Portogallo, ha procurato alla geo- 
grafia la prima descrizione del mar 
Rosso, fatta da un Europeo ; Gio- 
vanni di Castro, imbarcato snlla 
flotta di Gama e che poi- governò 
le Indie con nn disinteresse ugna- 
le al suo, ebbe cura di tenere un 
giornale esatto del viaggio. ( Vedi 
Giovanni di Castro ). ìVel suo ri-* 
forno Gama ebbe occasione di at- 
tenere la promessa che aveva fatta 
agl’inviati d'Abissinia: essi recati 
si erano a visitarlo nel suo passag- 
gio per Massouah, onde implorare 
il soccorso dei Portoghesi contro nn 
esercito di ribelli e di Turchi, die 
desolavano quel paese ; «gli inviò 
suo fratello Cristoforo alla guida 
d’un corpo di 5oo nomini e con- 
tinuò il suo viaggio ai 9 di luglio 
i*»4i. Uscendo dallo stretto, una 
violenta tempesta disperse la sua 
flotta e fece perire parecchi va- 
scelli ; arrivò nondimeno a Goa 
Inquieto nel proposito del suo im- 
piego, cui a ragione credeva di so- 
stenere soltanto per modo di prov- 
visione. scritto aveva a Lisbona a 
suo fratello maggiore e ad altri 
che s’interessassero per sollecitar- 
gli la conferma della corte. Gli 
sforzi de’snoi amici, i suoi servigj, 
la memoria di quelli di suo padre 
furono vani . Come si riseppe in 
Europa la morte di Garzia ai No- 
ronha, fu scelto per succedergli 
Alfonso di Sousa, il quale si con- 
dusse verso Gaitia quasi fosse ve- 
nuto a sorprendere nn reo Ga- 
ma, irritato, si mostrò fortemente 
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risentito dei trattamenti oltraggio- 
«i, che si osavano agli uffiziali, che 
avevano goduto della sua confiden- 
za, e non volle entrare in relazioni 
con chi offendeva sì bruttamente 
le leggi della convenienza a sno ri- 
guardo Ordinò un nuovo inventa- 
rio de'suoi beni, che fu trovalo mi- 
nore del primo, di 5o,ooo pardaos 
( 80,000 tr. ) i quali aveva spesi in 
servigio del re; indi partì alla vol- 
ta dì Cochiu, dove doveva imbar- 
carsi: ma fn ivi seguitato daSonsa, 
che lo vessò nuovamente, tardando 
la sua partenza. Come fu arrivato 
a Lisbona nel i54a, il re I’ accolse 
con piena graziosita e volle am- 
mogliarlo. Gami, avverso al pro- 
gettato parentado, lo ricusò schiet- 
tamente ; il re ne fu punto: Ga- 
ma, che se ne avvide. chiese il per- 
messo di ritirarsi a Venezia. Vive- 
va lontano dalla patria, quando 
Carlo V lo persuase a ritornarvi, 
promettendogli di largii restituire 
il favore di Giovanni III; Gaina 
non potè resistere all’invito di sì 
gran principe: »mt ebbe a coti- 
» vincersi, coinè fu ritornato, dice 
» nno storico, che i re dimenticano 
■•più facilmente i grandi servigj, 
» che non perdonano il menomo 
» dispiacere ”, — l’n altro Stefano 
di Gam*, fratello dellaniuiiraglio, 
comandò sotto di lui, nella spedi- 
zione del t5oa, una divisione di 5 
navi. — Paolo di Gama, altro fra- 
tello dell’ ammiraglio, l’ accompa- 
gnò nella sua prima spedizione. 
( V . Vasco di Gama). Rifinito dal- 
le fatiche del navigare, morì alle 
Azore nel 1 4 99 , e fu sotterrato a 
'ferzi era . Vasco si afflisse viva- 
mente della perdita d’un fratello, 
rbe gli era di poco inferiore in 
merito. 

E-s. 

GAMA (Cristoforo di), figlio 
dell'ammiraglio, era giovane anco- 
ra, ma d’uiia saviezza superiore 
all’età sna, allorché nel i54o suo 
fratello Stefano, governatore delle 


GAM 147 

Indie, gli commise d'andare a Co- 
chin per accelerare l’allestimento 
della flotta, cni voleva condurre in 
persona nel mar Rosso. Egli adem- 
pì tale incombenza con senno e 
venne anche a capo, col suo valore 
e con la sua fermezza, di porre nn 
termine alle depredazioni dei pi- 
rati, che infestavano i mari vicini. 
Quando Stefano, nel ritornare da 
Suez, nel t54ti'nviò soccorsi al re 
d’ Abissinia, scelse Cristoforo per 
comandare le truppe portoghesi : 
tale scelta spiacque a colore, che 
ambivano quell’onore e che, co- 
munque stimassero le qnalità per- 
sonali di Cristoforo, temevano l’e- 
sito infelice che deriva dalla poca 
t esperienza. I due fratelli essendosi 
separati coi contrassegni d’nna tri- 
stezza che presagiva come non do- 
vevano più rivedersi, Cristoforo si 
pose in cammino nel mese di giu- 
gno. I Portoghesi molto soffrirono 
el calore eccessivo e la difficoltà 
elle strade, e provarono tutti 
gl’ immaginabili disagi . Munito 
d’ una pazienza invincibile, il capo 
animava tutti col sno esempio Ar- 
rivati in Abissinia, i Portoghesi 
trionfarono dei nemici del re. Ga- 
ma, ferito in Una zuffa, venne cu- 
rato dalla regina stessa: ma in nn 
altro combattimento i Portoghesi 
furono oppressi dal numero. Ga- 
ma . in vece di fortificarsi in un 
posto vantaggioso, attendendo che 
il re si unisse a lui, siccome gli ve- 
niva consigliato, si lasciò traspor- 
tare dal suo ardore e masse incon- 
tro al nemico. Ferito in un braccio 
ed in una gamba, stava di nuovo 
per scagliarsi nella mischia : i 
suoi lotrassero seco, suo mal grado, 
e procurarono di salvarlo, ritiran- 
dosi. Egli seguiva la regina, che 
cercava asilo nelle montagne ; ma 
si smarrì, durante la notte e cadde 
in potere dei nemici II capo vit- 
torioso gli chiese che cosa avrebbe 
fatto di lui, sa I' avesse preso. Ga- 
ma gli rispose senza scomporsi : 
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»Ti avrei fatto reoidere il capo « 
n tagliare il tuo corpo iu quarti, 
» che avrei fatti sospendere in di- 
» verai luoghi per servire d’eseiu- 
« pio e di spauracchio ai tirauui 
Il vincitore, otfeso da tale alterez- 
za, gli lece soflrire mille indegnità 
ed alla fine gli troncò la testa con 
le proprie mani. I Portoghesi, r - 
inasti in numero di i»o, riguarda- 
rono Gaina siccome un martire 
della fede. La sua perdita riuscì 
assai dolorosa al re u Ahissinia, il 
quale arrivò pochi giorni dopo e lo 
vendicò. Il capo barbaro, che l’a- 
veva messo a morte, vide le sue 
truppe battute e fu ucciso, com- 
battendo. 11 racconto della spedi- 
zione di Cristoforo Garna è stato 
scritto iu portoghese da Michele 
di Cattauhoso. 

E— s. 

GAMA (Giovanni ), pilota por- 
toghese, nato nell’ India, si avveu- 
ne, andando dalla China alia nuo- 
va Spagna, in una costa ed in un 
gruppo d’ isole situate nel nord- 
est del Giappone e che furono 
chiamate col suo nome. S’ ignora 
in qual anno seguisse tale viaggio; 
ma è probabile che fosse latto nel 
principio del XVII secolo La Ter- 
ra di Guaio fu indicata per la pri- 
ma volta sopra una carta marma, 
eretta nel iC4g da Giovanni Ta- 
xeira, cosmografo del re di Porto- 
gallo, e di cui l’ originale mano- 
scritto fu trovato in una carracca 
portoghese. Thévenot, a cui fu co- 
municata, la fece intagliare della 
stessa grandezza ohe l’originale, 
ed inserire nella seconda parte del 
1. volume della sua raccolta. I geo- 
grafi hanno fabbricato intorno a 
quella terra molti sistemi, che, si 
possono vedere sviluppati nelle 
Conti Irruzioni geografiche e fuiche di 
Buache. Forster è d’ avviso che sia 
F isola d’ Crup dei Mussi , della 
Cornpagniu degli Olandesi, o I’ iso- 
la Sa munir. La posizione della ter- 
ra di Gauia sulla carta di Texei- 


G A M 

ra contribuisce a far adottare la 
prima opinione ; e se la carta se- 
gna la costa dell’ isola troppo di- 
lungata all’est, bisogna attribuir- 
lo ad un difetto di cognizioni geo- 
grafiche , da perdonarsi di buon 
rado a quel tempo. Mirila aiutin- 
osi oppone al riguardare la. sco- 
perta di Gaina come reale. E al- 
latto probabile che abbia veduto 
il primo le terre che gli Olandesi 
riconobbero più tardi ; ma la poli- 
tica rigida e sospettosa del gover- 
no, che tendeva ad occultare agli 
altri popoli dell’Europa tutte le 
scoperte fatte dai Portoghesi , ha 
privato Gama, del pari che altri 
navigatori, della nominanza, in cui 
sarebbe venuto e della quale una 
parte sarchile ridondala a gloria 
della sua nazione. 

E— ». 

GAMA (Giovanna). Illustre da- 
ma portogliele, nacque a Viana, 
nella provincia di Alentejo nel 
1 5 1 5. hi applicò di buon’ora alla 
lettere e coltivò la poesia con buon 
successo. Nata d' una famiglia po- 
vera non poco, solo in virtù del 
suo talento e delle suo grazie le 
riuscì di sposare un ricco privato, 
il quale, non aveudo che ad ap- 
laudirsi delle belle doti e della 
nona condotta di lei. come venne 
a morte, la lasciò erede di tatti i 
suoi beni. La ricca vedova spese la 
massima parte de* suoi averi in 
sollievo dei poveri e degli ospitali 
ed a fondare un collegio di dame 
sotto il titolo del Salcador del Mon- 
do. di cui fu la direttrice pel corso 
di varj anni. La sua rasa era oon- 
tigua a quella dei Gesuiti : questi 
padri avendo bisogno d’ingrandi- 
re il loro collegio, ottennero a tal 
effetto dal governo quello del Sale 
i-ailar. Obbligata d’abbandonare il 
suo ritiro, la fondatrice andò ad 
abitare la propria sua casa, aspet- 
tando che fosse fabbricata un’al- 
tra dimora , nella quale ella e 
le sue compagne avessero potuto 
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attendere ancora all’esercìzio di tut- 
te le virtù : ma in tale intervallo 
Giovanna morì, ai ai di settembre 
tóSti. In gioventù aveva composto 
diverse poesie, che non sono arri- 
vate fino a noi: non rimane di que- 
sta dama autrice, che, Dictos diver- 
sos ( Proverbi e sentente mene per al- 
fabeto, con una raccolta di lonelti, 
consoni, cantici, ec.), Evora, t 555 , 
in U.vo. 1 - f; più dì tali poesie, ca- 
vate da argomenti sacri, sono pre- 
gevoli per la chiarezza, l’espressio- 
ne, il candore dello stile, e segna- 
tamente per la morale, non meno 
semplice e pura, che racehiudesi 
in esse. Giovanna di Gama era nu- 
trita delia lettura dei migliori au- 
tori della sua nazione ed in ispe- 
cie di Cainocns, suo contempora- 
neo: alcuni de suoi sonetti non sap- 
rebbero indegni di quel celebre 
poeta. 

• B— s. 

GAMA (Filippo Giuseppf), poe- 
ta portoghese nacque a Lisbona, 
ai i 3 d’agosto i — 1 5 . In età giova- 
nile entrò nella congregazione del* 
l'Oratorio, dove fu dottorato in 
teologia. E uno dei migliori poeti 
latini, che il Portogallo abbia pro- 
dotti ;e riusciva egregiamente nel- 
le orazioni funebri e nei panegiri- 
ci. Conosceva a fondo tutti gli au- 
tori classici e gl’iruitò sempre feli- 
cemente': il suo stile ì ad un tem- 
po armonioso , conciso , elegante, 
sublime : era versato in molte lin- 
gue e dotato d’ una erudizione 
non comune. Nel 1759 fu fatto 
membro dell’accademia reale di 
storia portoghese ; ed i suoi talenti 
gli avrebbero procacciato impieghi 
più cospicui, ma la morte lo rapi 
nel fiore dell’ età, ai 5 di settem- 
bre IJ 4 2 - Ha scritto parecchie o- 
pere, tutte in latino, di cui lo più 
notabili sono: I In mortem Thomae 
de Barrai epictdion, Lisbrt.i, 1730,' 
iii jto; Il Epigmmmahim decadrt 
ondi > un, ivi. 1735, in 12; III Epi * 
grummalnm lib. unni, ivi, 1733, in 
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la; IV Man Lutitnnus. rive cantar 
heroictu in laudem D. Emmanuelii 
Lusitaniae infnntit, ivi, 1736, in 
tì.ìo ; V Mendicar , ecloga in obito 
Claris, viri Frane. Leytaon, reg. acad. 
Lusit. alumni, ivi. 1740, in 4-to. — 
Si conoscono anche due giurecon- 
sulti di questo nome. Antonio Ga- 
m* , nato a Lisbona e morto nel 
1573, fu consigliere di stato e gran 
cancelliere di Giovanni III, re di 
Portogallo, e lascio: I. Decisione s 
supremi Lusitaniae smaltir, Lisbona, 
1578; Francfort , i 5 t)p; Madrid, 
i6zi; Anversa, i 65 o, in fogl. ; II 
Tractatus de Sacmmentis proeitandis 
ultimo supplirlo domnatii. Lisbona, 
i 554 , in 4 -to. — Emanuele Gama, 
morto nel 1750, avvocato del par- 
lamento di Parigi, pubblicò in essa 
città, nel 1726, nna dissertazione 
in tasnl Diritto dì Albinaggio: l'au- 
tore pretendeva di provarvi cheta- 
le diritto non si doveva estendere 
che sui forestieri domiciliati nel 
regno . 

B— s. 

GAMA ( AirroiTTo-nB-LEON rf, 
astronomo e geografo della fine del 
XVIII secolo, nacque nel Messico. 
Nato povero, non ebbe altro mae- 
stro che sè stesso, e, la mercè di 
sforzi continuati, fece grandi pro- 
gressi nello studio dell’astronomia 
ed «"giunse l'istruzione affabili* 
tà. Pubblicò parecchie Memorie so- 
pra i Satelliti di Giove, stili’ Altna~ 
stacco, la Cronologia degli antichi 
Messitxtni e sul Clima della Nuova 
S/’agna ; » Memorie , dice Hnm- 
vlmldt, che danno a conoscere 
>’ tutte nna grande aggiustatezza 
lineile idee e precisione nelle os- 
ti seri-azioni " . Gama ebbe parte 
nel lavoro, pel quale la longitudi- 
ne di Messico fu determinata con 
più esattezza che prima. Se gli os- 
servatori , siccome affermano essi 
medesimi, restarono incerti di cir- 
ca nn quarto di grado, fu perchè 
mancavano di osservazioni corri- 
spondenti a computavano sopra 
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tavole antiche. 11 resultato di tale 
operazione è contenuto in un opu- 
seoletto, scritto io lingua spaglino- 
la da Gama, poco conosciuto in 
Europa, ed intitolato: Dercrizione 
ortografica dell' eclissi urlare del a4 
di giugno 1 778, dedicata a don Gioa- 
chino 1 ebuqu^r. .di Leon, Mosaico, 
1778, in 4 *0. È manifesto che Ga- 
ina era degno di conseguire i be- 
nefizi del governo ; rua sembra che 
nel nuovo Mondo, come nell' anti- 
co, si faccia talvolta poco conto de- 
gli uomini di inerito. Senza fortu- 
na, costretto a sostenere una fami- 
glia numerosa con un lai oro peno 
so e pressoché meccanico, Gama 
fis durante la sua vita negletto da’ 
suoi concittadini. Essi 1 'hanno col- 
mato di lodi quando più non esi- 
steva, e se ne sono vantati con or- 
goglio presso gli Europei, i quali 
si piacciono ad accusare i creoli 
d ignoranza. Un Europeo, il cole- 
bre navigatore Malaspinn, che du- 
rante il suo soggiorno a Messico, 
fece parecchie osservazioni con Ga 
ma, aveva per altro alzata la voce 
in favore di questo dotto e l’aveva 
raccomandato con, molto calore al- 
la corte. 

E— s. 

GAMACHE 9 ( Gioachino Roe- 
ault di ), maresciallo di Francia, 
d’ un antichissimo casato di Poi- 
ton, era figlio di Giovanni Son- 
atili, signore di Uoismenard, ciani- 
berlano del re, ucciso nella batta- 
glia di Verneuil nel 1 4 2 4 - Gioa- 
chino in ricompensa de’ meriti di 
suo padre fu messo al servigio del 
giovane Delfino ( Luigi XI ), ed a- 
vendo sapulo cattivarsi il favore di 
esso, divenne suo primo scudiero. 
Si rese distinto, nel 1 44 1 s nella 
presa di Creil e di S. Dionigi, che 
erano in potere degl’inglesi, e l'an- 
no seguente nell’assedio d’Acqs. 
Tali lieti successi , quantunque 
chiari, erano contrabbilanciati da 
quelli, che gl’ , Inglesi ottenevano 
in altri punti : nè lo stato ruinoso 
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delle provincia concedeva di op- 
porre forze in grado di resistere lo- 
ro: uopo era combattere e nego- 
ziare; od il re approfittò dei van- 
taggi, che aveva conseguiti, per do- 
mandare una tregua, prima di otto 
mesi, e che fu continuata dal s 444 
fino al i 448 - In questo mezzotem- 
po Gamaches seguitò il delfino in 
Alemagna, dove andò ad offrire i 
suoi servigj all’ imperatore Fede- 
rico. Alla fine della tregua si af- 
frettò di tornare in Francia e si 
trovò alla conquista delia Norman- 
dia dal i449 > 45 °- 8‘ segnalò 

principalmente nella battaglia di 
Forinigny, in cui l’esercito ingle- 
se fu messo in piena rotta . Alla 
conquista della Normandia tenne 
dietro quella della Guienna ; e 
Gamaches fu creato nel go- 

vernatore di Rlayn e di Fronsar, 
cui aveva tolti ni nemici . Nello 
stesso anno fu fatto contestabile 
di Bordeaux . Nel i 4 ’>a interven- 
ne all' assedio di Castillon, nel Pè- 
rigord, e contribuì al buon esito 
delia battaglia combattuta sotto le 
mura di quella città, iu cni fu uc- 
ciso il famoso Talbot, uno de’ più 
grandi capitani, che abbiano illu- 
strato il nome inglese (F. Talbot). 
La Francia trovandosi allora inte- 
ramente sbarazzata de’ suoi nemi- 
ci. Gamaches fu inviato nell’ In- 
ghilterra per tentare d p opporsi al- 
la rivoluzione, che doveva precipi- 
tare dal trono la casa di Lanca- 
stro; e se ne ritornò soltanto quan- 
do la sua presenza in quel regno 
fu giudicata inutile. Luigi XI, di- 
venuto re, lo ricompensò de’ suoi 
servigj, creandolo maresciallo nel 
1 46 i . Gamaches gli diede una pro- 
va del suo zelo e della sua capaci- 
tà. durante la guerra, detta del lien 
pubblico, perchè era ad essa prete- 
sto il sollievo de' popoli, difenden- 
do Parigi contro i tentativi del 
conte di Charolois. Fu fatto allo- 
ra governatore di essa città è nel 
t47? incaricato venne di difendere 
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Beauvais contro il duca di Borgo* 
gua. Pareva che la devozione, cui 
inoltrò, dinante quell' assedio , sì 
famoso per 1’ eroismo di Giovanna 
Hachette ( V. VIachf.tte), dovesse 
mettere in colmo il favore, di cui 
godeva : nondimeno Gamaches fu 
arrestato, nel 1476, per ordine del 
re e giudicato da una, giunta, che 
lo condannò al bando, ad un’am- 
menda di 20,000 lire ed alla con- 
fisca de’ beni. Tale giudizio iniquo 
nou ebbe effetto ; e Gamaches mo- 
ri nelle suo terre, ai 7 d’ agosto 
1 4 7^ : era intervenuto a due batta- 
glie ed a diciassette assedj. 

W— s, 

GAMACHES (Filippo di), sa- 
piente dottore della casa e società 
di Sorbo na cd abate commenda- 
tore di S. Giuliano di Tours, nac- 
que nel i568: studiò profonda- 
mente i Padri e le antichità eccle- 
siastiche, e professò la teologia, con 
grido. Enrico IV, nel t5qd, avendo 
fondato in Sorbona due cattedra 
di teologia positiva, alla guisa del- 
le cattedre del Collegio-Reale, fu- 
rono conferite l’ una ad Andrea 
Duval, l’ altra a Filippo di Gama- 
ohes, »due soggetti, dice l’autore 
« della Storia dell’ unii ertila, d’ un 
» merito assai diverso ( V . Du- 

VAL ). Gamaches fanno dei dotto- 
ri scelti per esaminare, io presen- 
za del cardinale, di Richelieu, il 
libro di Rìcher, della Potetela ec~ 
clariaitica. e politica, nò gli fu sfar 
vorevole : tutto ciò, che si potò ot- 
tenere da lui, ed essendo il cardi- 
nale opposto a Hioher la resisten- 
za aveva al certo alcun merito e 
mostrava il coraggio di ehi la faoe- 
va, fu di convenire che l'opera era 
stata pubblicata fuor di stagione, 
in tempo ds. minorità, e che alcu- 
ne proposizioni annunziate nn po- 
co arditamente uopo avevano di 
spiegazione. ( Ved. Ricusa). Ove si 
creda a Ba i Ile t nella vita di Hi- 
cher. gli avversarj di questo, deci- 
si di procurarsi a qualunque costo 
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una censura del suo. libro, impor- 
tunarono Gamaches moribondo, col 
mezzo di Mauolerc, il quale gli 
carpì, o fece il possibile p.-r estor- 
cergli uno. riprovazione, della cui 
violenza o falsità non si tardò ad 
aver prove. Comunque sia di tale 
imputazione, in cni forse s’ intro- 
dusse un po’ di spirito di. parte* 
non si può negare che Gamaches 
non sia stato un ecclesiastico, pieno 
di carità e di virtù, d’indole egre- 
gia, un letterato ragguardevole, un 
dottore stimabile per le sue co- 
gnizioni e per la sua erudizione, 
ed uno dei migliori teologi del 
XVII secolo. Morì in Sorbona do- 
po una lunga e dolorosa malattia, 
ai at di luglio i6a5, e fir sotterra- 
to nella cappella di quella, casa. 
IJa lanciato : Stimma theologica , Pu- 
ngi, 1627, a voi. in fogl.: sono dot- 
ti ed eccellenti commentar j sulla 
Sorntna di S. Tornato, 

_ L — y. 

GAMACHES (Stsfawo su), ca- 
nonico regolare di Santa Croce de 
la Bretonnerie, nato nel 1672, a 
Meulan, nell’ isola di Francia, può 
essere riguardato come apparte- 
nente alla scuola di Fantenelle . 
Tentò di fare per la, metafìsica 
quanto il suo maestro fatto aveva 
per le scienze esatte, e pubblicò 
alcune opere che annunziarono, se 
non un pensatore profondo, alme- 
no un uomo che sapeva appro- 
priarsi le idee da’ suoi predecesso- 
ri, presentandole sotto un aspetto 
nuovo e più gradevole. Le persone 
di mondo furono sorprese di pote- 
re tener dietro senza fatioa e senza 
noja a ragionamenti clic fin allora 
avevano creduto intelligibili ; nè 
v ha dubbio ohe La rinomanza .di 
Gamaches si sarebbe maggiormen- 
te estesa, ove la modestia gli avesse 
permesso di confessarsi autore del- 
le sue produzioni. Gli fu per altro 
impossibile di rimanere tanto igoo 
to quanto 1’ avrebbe desi de seta ; e 
1 accademia delle scienze l’ammiie 
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nel numero de’ suoi membri : o- 
nore, cui meritava soprattutto pe’ 
suoi lavori astronomici. Gamaches 
morì a Parigi, nel 1 ^ 56 . di anni 
84 Le sue opere sono: I. Sistema 
del cuora o la Conoscenza dal cuor 
umano, Parigi, 1704, 1708, in il, 
pubblicata sotto il nome di Clari- 
gny . Tale opera, dice Sabathier, 
poco conosciuta al presente e tut- 
tavia degnissima di esserlo, è divi- 
sa in tre discorsi, pieni d’una me- 
tafìsica profonda, di ragionamenti 
solidi e scritti con uno stile nobile 
e copioso: è stata utile a parecchi 
scrittori, i quali non si sono vantati 
d’averla letta; 11 I Vezzi delle lin- 
gue ridotti ni loro principi t ivi, I 7 1 8, 
in 12. Per giudizio dello stesso cri- 
tico questa è di tutte le opere di 
Gamaches qnella in cui meglio ri- 
salta la sua sagacità ed il suo buon 
gusto. L’abate Goujet gli rimpro- 
vera d'aver mancato di metodo, di 
essersi troppo fermato sopra ogget- 
ti minuziosi e d’ averne negletti 
altri di maggior momento. Un uo- 
mo di spirito ha chiamato tale o- 
pera il libro dei pensieri fini, perchè 
ne contiene molti, ed anzi di so- 
verchio; 111 Nuovo sistemo del moto, 
ivi, 1721, in 12; IV Astronomia fi- 
sica, o Principi generali della natu- 
ra , applicati alla meccanica astro- 
nomica, e comparati ai principi della 
filosofia di Newton, 1740, in 4 *0. 
L’opera (Storia dell* Accademia del- 
le scienze) mantiene anco pitiche 
il titolo non prometta. L’autore 
vi si propone di conciliare i vorti- 
ci di Cartesio con le nuove scoper- 
te del filosofo inglese. Aveva, dice 
Lalande, calcolato alcune tavole 
dei pianeti per movimenti anoma- 
listiei e passaggi per l’apside die- ' 
tro la scorta di Lahire : V Sistema 
del filosofo cristiano, ivi, 1746, in 
8.vo; VI Dissertazioni letterarie e fi- 
losofiche, ivi, 1755, in 12: tale vo- 
lume è composto soltanto di scritti 
estratti dalle altre opere dell’ an- 
fore . I Vezzi della lingua formano 
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l'argomento della prima disserta- 
zione, e tale titolo, premesso a 
molti esemplari, ha fatto credere 
che quell’ opera abbia avuto due 
edizioni. 

W— s. 

gambacorti { ahore*), ca- 
po della repubblica di Pisa dal 
■ 548 al 1 554 - La famiglia Gherar- 
desca, la quale per lungo tempo 
era stata alla gnida del governo di 
Pisa, perdè i principali suoi capi, 
mietuti dalla peste, che desolò l’Eu- 
ropa nel i 548 . Venuto a morte il 
conte Raineri della Gherardesca, 
il suo principale consigliere An- 
drea Gambacorti gli fu dato por 
successore: era desso un ricco mer- 
catante, il quale per altro era in 
relazione con tutta la nobiltà di 
Pisa. Egli assunse i titoli di capi- 
tano generale e di conservatore: i 
suoi partigiani furono distinti col 
nome di Bergolini ; i suoi avversa- 
ri con quello di Raspanti. Andrea 
Gambacorti si sforzo di seppellire 
nell’obblio le antiche divisioni dei 
Guelfi e dei Ghibellini, e di man- 
tenere la pace con la repubblica di 
Firenze per far borire il commer- 
cio . Morì verso I’ anno ■ 3 54 - — 
Gambacorti ( Francesco ), parente 
del precedente, gli successe, verso 
l’anno 1 354 , nella direzione del 
partilo Bergolini e della repubbli- 
ca di Pisa; ina Carlo IV, impera- 
tore e re di Boemia, essendo calato 
in Italia l'anno seguente, divisò 
di rovesciare il governo dèi Gam- 
bacorti , quantunque avesse pro- 
messo con giuramento di conser- 
varlo. In occasione d’ una contesa,, 
eh’ egli avei a avuta sul possesso di 
Lucca, fece arrestare tutti > capi 
della famiglia Gambacorti, ai 2t 
di maggio 1 555 ; e, poich’ebbe e- 
storto da essi con una crudele tor- 
tura assnrde confessioni di cospi- 
razioni contro di Ini, fece tronca- 
re la testa, ai 26 di maggio, a 
Francesco Gambacorti e a due de’ 
suoi parenti, e punì dello stesso 
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supplizio parecchi de’ loro parti- 
giani . 

S. S — i. 

GAMBACORTI (Pietro), capo 
della repubblica di Pisa dal 1D69 
al i 5 qa. I Gambacorti esiliati dal- 
la loro patria nei 1 335 , dopo la 
morte del loro capo, si ritirarono a 
Firenze, donde passarono a Pado- 
va ed in altre cittì guelfe. Pietro 
Gambacorti nipote di Francesco, 
era riconosciuto come loro capo. 
Le disgrazie della sua famiglia e 
la passata sua potenza lo faceva- 
no considerare siccome uguale ai 
principi : ma tutti i tentativi di 
lui e de’ suoi alleati, per ristabi- 
lirlo in patria, tornarono vani pel 
corsodi 14 anni; alla fine la se- 
conda spedizione di Carlo IV' in 
Italia cagionò nel. 1069 nuove rivo- 
luzioni a Pisa. Pietro Gambacor- 
ti, co' suoi figli e Girardo, suo fra- 
tello, furono richiamati da' suoi 
concittadini . Rientrato quegli in 
patria, coronato d’ oliva, ai 24 di 
gennajo 1 ìtà), giurò di perdonare 
le offese fatte alla stia famiglia, e 
tenne la parola. Conservò l’inde- 
pendenza della repubblica contro 
lo stesso imperatore, assicurò la pa- 
ce e la prosperità di Pisa, median- 
te la sua alleanza con Firenze, e 
prese parto alla guerra della liber- 
tà contro il papa nel Ó76: ma 
questa fu, durante la sua lunga 
amministrazione, la sola occa-ione. 
in cui ricorso alle armi. Più vol- 
te d’ altronde fu mediatore di 
pace tra i Fiorentini ed il signore 
o duca di Milano. Mercè le sue 
virtù e la sua saggezza aveva otte- 
nuto il risjietto di tutta l’ Italia, 
siccome I’ amore de’ suoi concitta- 
dini : aveva conservato molta mo- 
derazione e modestia, non mo- 
strandosi a Pisa che come privato : 
ma tutti gl’ impieghi importanti 
erano accordati alla sua famiglia; 
ed i suoi nipoti facevano chiaro al 
popolo col loro fasto e con la loro 
insolenza che stavano sul punto 
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di rapirgli la libertà. Un amico ed 
nn confidente di Pietro Gamba- 
corti. Jacopo d’ Appiano, cui aveva 
tratto dalla miseria ed elevato alle 
più alte dignità, approfittò di tali 
senti di malcontento per congiu- 
rare contro il suo benefattore già 
vecchio; egli lo trucidò, ai 21 d'ot- 
tobre t3q2, nell’ aito che Pietro 
Gambacorti si confidava alla sua 
amicizia, e fece perire i suoi dito 
figli col veleno. Jacopo d’ Appiano 
si fere in seguito creare dal popo- 
lo capitano generale e signore di 
Pisa ( V. Apri avo). Ricorse all'al- 
leanza dei Raspanti, perseguitò i 
Rergolini e mandò a confine quan- 
ti rimanevano della famiglia Gam- 
bacorti. 

S. 8_i. 

GAMB ACORTI (GiovAiffn), ca- 
po deila repubblica di Pisa nel 
i {o 3 e i 4 o(i. Dopo la morte di 
Pietro e de suoi due figli. Giovan- 
ni suo nipote, fu considerato come 
capo della sua famiglia. È da cre- 
dere che per la sua arroganza a- 
vesse contribuito all' eccidio dei 
Gambacorti. Durante il periodo 
dei i 5 anni che visse esule, si al- 
lontanò sempre più dalle virtù pa- 
trie, che avevano contraddistinto i 
suoi maggiori Intantochè Appia- 
no, il duca di Milano e Gabrie- 
le Visconti, suo figlio, regnarono 
successivamente a Pisa, Giovanni 
Gambacorti, suscitando nemici con- 
tro di essi, cercava assai più di ri- 
cuperare una sovranità perduta , 
che di tornare la libertà alla sui 
patria Allorché alla fine i Pisani 
furono assediati dai Fiorentini nel 
i 4 o 3 . cacciarono Gabriele Viscon- 
ti, loro 'signore, e richiamarono 
Gambacorti, con la speranza che 
questi potesse servire per media- 
tore tra essi ed nna repubblica da 
lungo tempo alleata della sua fa- 
miglia Ma i Fiorentini rigettaro- 
no la sua mediazione; incalzaro- 
no l’assedio di Pi-a; e Giovanni 
Gambacorti e-, erniosi fal<o in quel 
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frattempo conferire la signoria, ne 
approfittò per vendere agli 8 di 
ottobre i4oti l’ ingrèsso della città 
ai nemici. £ vero che lo f ece quan- 
do la miseria e la fame non lascia- 
vano più spedientà ai Pisani; ma 
essi mm avevano per anco perduto 
con la speranza il coraggio : ed il 
trattato di Gambacorti fu tenuto 
da essi per un tradimento tanto 
più odioso, quanto che egli stipulò 
condizioni che lui solo riguarda- 
vano, il diritto di cittadinanza a 
Firenze, un capitale di 5 0,000 fio- 
rini e ; la sovranità della oontea di 
Bagno, cui trasmise a' suoi discen- 
denti . 

8. S .i- s. 

G^MBAllA (Lore.vzo), poeta 
latino moderno,nato a Brescia, nel- 
lo stato di Venezia, d'una famiglia 
cospicua, e che diede alla Chiesa 
parecchi cardinali, fioriva nel XVI 
seoolo Divenne famigliare del car- 
dinale Farnese, fere parte della 
sua famiglia e dimorò lungo tem- 
po eoo o-so a Homo. Abitò altresì 
Padova : in oltre per alcuni ende- 
passiilabi, che gl’ indirizzò Anto- 
nio I lami nio. veniamo in cogni- 
zione che fece un viaggio in Gar- 
piania. Era stretto amico di Basi- 
lio Zanchi, il quale coltivava an- 
eli’ esso de muse latine. Paolo Ma- 
nuzio parla oou lode di Gambara 
p delle sue opere. E parimente lo 
dato da Lilio Gregorio Giraldi , 
uantunque questo dotto, riguar- 
do come uno degli uomini più 
illuminati d’ Italia, fosse in gene- 
rale poco favorevole ai poeti bre- 
sciani. Antonio Mureto per lo con- 
trario mette Gambara nel nume- 
ro dei cuttivi poeti ; e denotò 1* u- 
piiliaute disprezzo in che aveva i 
suoi versi, scrivendo in fronte al- 
l'esemplare che ne possedeva, un 
distico ignobile e grossolano (i), il 

(1) Beco il distica, cui nou a»r«mmo ri- 
ferito* ove non foa»e nocfSMrio di giuitificar.» 
«filanto no diriamo. Facendo il lettore giudice 
della dilicatexza dell’ espressioni : 
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qual forse fa più torto al gusto del 
suo autore, che non disonori chi 
n’è l’oggetto. Qualunque sia stata 
la causa del mal animo di Mureto 
contro Gambara, e quantunque al- 
cuni moderni abbiano adottata la 
sua opinione, il cardinale Quirini 
osserva, o sembra giudiziosamente, 
eh essa può difficilmente prevale- 
re su quella di Paolo Manuzio, di 
cui Mureto riconosceva i lumi ed- 
al quale egli stesso assoggettava lo 
opera sue . Tale osservazione ac- 
quista una nuova autorità da un 
suffragio, che riesoe d’ alcun peso, 
quello di Giusto Lippo , ricono- 
sciuto per un buon critico e che 
parla vantaggiosamente eli Loren- 
zo Gambara Tra le opere, che que- 
sti ba lasciate, si contano sei poe- 
mi principali, oltre molte altre 

r esi e di minor momento,; e sono: 
Columbus, o. la. Scoperta del Nuora 
Mondo, diviso in quattro libri. 
Gambara 1' intraprese ad istanza 
del cardinale Grauvelle. Il padre 
di esso cardinale, trovandosi a Ve- 
rona, aveva udito dallastessa bocca 
di Colombe il ragguaglio della spe- 
dizione ed aveva avuto iu seguito 
oocasione di farne il racoonto a 
Carlo V, ohe lo aveva sentito con 
grande piacere; II Venerino, Vene- 
zia, di cui il poeta racconta l'ori- 
gine o fa la descrizione ; MI Capta- 
tola : 4 il nome della più bella ea- 
sa d’Italia ( 1 ): Gambara descrive 
quanto ha di notabile ; IV E r posi- 
ti, già Esposti ; poema casi intitola- 
to, perché vi si suppone che i due 
personaggi, di cui si tratta, Leuce e 
Dafni, siano esposti nell’ isola di 
Lesbo : è una specie d’ imitazione 
di Dafni e Cloe di Longo , ma mol- 
to inferiore al suo modello ; V Gi- 
gatUomachia, o combatti mento dei 

Brixia, ver tratir me r dot a vo lumina va tu 
Non sunt nostrale s tergere Ugna nates, 

(>) I disegni e la descrittone di essa si 
trovano nclP architettura <li Visnola, edizione 
di Datiler « t 
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giganti ; VI Arguii : il poeta ai de* 
plora la morte di Gian Francesco 
Gambara e di suo figlio Maffeo; 
VII Elegie, Egloghe, Epigrammi 
ed altre poesie le ture religiose, le 
altre pruiane. Gambara dannò que- 
ste ultime al fuoco, quantunque 
formassero più di diecimila versi, 
piangendo U tempo che vi aveva 
perduto. In oltre compose tua Trat- 
tai» dei uaezai di pcrfeeionare la 
poesia e di reudevla più utile, con- 
sacrandoli! alla religione e ad ar- 
gomenti morali: toglie a provare 
che questa bell’ arte nulla perde- 
rebbe, rinunziando alle favole pa- 
gane, e che le resterebbe ancora tw 
campo abbastanza vasto per sfog- 
giare tutte le sue magnificenze ed 
infiniti soggetti abbastanza fecondi, 
sai quali r ingegno potrebbe eser- 
citarsi (»). Secondo Bailiet, tale 
Trattato sarebbe stato stampato a 
Roma, lo ste so anno delia morte 
dell’autore, ai venuta nel i58tì, in 
età di c,o anni. Tre edizioni esisto- 
no delle Opere di Gambara : dne 
di Roma, nel i5tti e i5U6, ed una 
di Basilea, nel i555> in cui i versi 
di Lorenzo Gambara sono traiti con 
quelli del su» amico Basilio Zan- 
chi. La G ifantomaclùa manca nelle 
due edizioni di Roma e non si tro- 
va cito in quella di Basilea; ed il 
poema, intitolato Angtus, non « in 
nessuna delle tre, ma fu stampato 
a parte a Venezia. Vi furono nel- 
la famiglia Gambara altri perso- 
naggi. che hanno goduto di non 
poca celebrità, sia nelle negozia- 
zioni e nella politica, sia nelle Iet- 
tare, e che meritano per ciò di es- 

(0 Antonio Po»ft in noli» «u* Poetica 
parla d'un trattalo dello m-sjo genere, coi com- 
pose, egli dice, ad istanti* di Lotenio Gamba* 
ra. Che sia qa*«to di cal qui si ragiona f II 
Cardinal Qiuriui {Speiim*n t cc. pari. IL, pag. 
>76) tiene che non sia, ed appoggia l.t sua 
opinione sul silensio degli autori della H ibi to- 
te* 9 degli fruttar* gemiti, i quali n»U* arti- 
colo Antonio PotseoU* nou fanno mentioti» 
alcuna di tale trattalo, sebbene parlino il* al- 
cune altre opere di Poiwvin, stampate «otto 
auro nome rh» il no. 
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sere ricordati. — Gambabv (Liber- 
to), cardinale, nunzio in Portogal- 
lo sotto Leone X, e nell’ Inghilter- 
ra sotto Clemente VII,- poi vescovo 
di Tortona, decorato della porpora 
romana nel 1 535, amministrò suc- 
cessivamente le legazioni di Bolo- 
gna. e di Parma e Piacenza. La ca- 
sa Farnese ebbe per lui il. possesso 
diqne’due stati. Egli inori, ai i4 
di lebbra jo 1 549» co " nominanza 
<U abile politico e d’amico delle 
lettere e dei dotti . — Gambara 
( Rr onoro ) conte di Prat’alboino, 
coltivò la poesia: è autore di parec- 
chi componimenti in versi, stam- 
pali tra quelli di Francesco Spi— 
nula. — Gambara ( Giau- France- 
sco J, cardinale, figlio del prece- 
dente, nacque a Brescia ai i5 di 
geunajo i555 e sostenne diversi 
impieghi importanti sotto il papa 
Giuiku 111 a sotto Pio IV, elio lo 
assunse al cardinalato. Ebbe da Pio 
V il vescovado di Viterbo e mori 
a Retina ai 5 di maggio i5Bq, in età 
di 5t} anni, dopocli’ebbc bene me- 
ritato pei grandi servigj prestati 
alla casa d’ Austria. Nella Raccol- 
ta di Poesie diverse, pubblicata da 
Girolamo Ruscelli, occorrono mol- 
ti componimenti di questo cardi- 
tele . 

L — T. 

Gambara ( Vebomioa K mia 

delle dame più illustri dell’Italia 
nel XVI secolo, nacque la notte 
precedente al giorno 5o di novem- 
bre i4»5, nel distretto rii Brescia, 
a Prafaibuino, che era , come ab- 
biamo veduto nell’articolo prece- 
dente, uno dei feudi della sua no- 
bile ed antica famiglia . Il conta 
Gambara, suo padre, e sua madre, 
del casato del Pio, principi di Car 
pi, aravano avuto prima di essa 
quattro figli, che furono tutti uo- 
mini chiari in diverse condizioni 
e di cui uno fu cardili de : dopo di 
essa, ebbero altre due figlie, di oui 
una soprattutto, per nome Isotta, 
sventuratamente mietuta nel fiore 
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dell’ eli, annunziava già un meri- 
to pari al suo. Veronica mostrò di - 
buon’ora uno spirilo vivace e pe- 
netrante, ed un genio prima! ocio 
per le belle lettere. La sna educa- 
zione fu diligente e dotta. Imparò 
il latino, e si crede anche il greco, 
nel quale Camillo Gambara uno 
de* suoi fratelli, era profondamen- 
te versato. Una delle ragioni, che 
hanno indotto a credere che sapes- 
se anch'ella tale lingua, è che un 
libro greco dell'edizione di Aldo, 
che fu trovato in una biblioteca 
privala di un dotto del XVIII se- 
colo, portava queste parole, scritte 
in caratteri del XVI secolo: Ad u- 
.1 am Veronicar Gai ubarti r. Gli studj 
più serj, quello de’ libri «acri e 
delle opere dei SS. PP. non la sbi- 
gottirono. Nè meno ardore ebbe [ter 
la filosofìa, e sembra certo che fosse 
dottorata in tale facoltà. Ma la pri- 
ma e più decisa delle sue inclina- 
zioni fu per la poesia. Sin dall’in- 
fanzia componeva sonetti assai leg- 
giadri: osò anzi indirizzarne uno 
al Hetnbo, cui non conosceva anco- 
ra di persona, e quel restauratore 
della poesia italiana (t), vi risfiose 
per le stesse rime. Tale fu l’ inco- 
uiinciamento d’ una relazione, che 
V cronica mantenne con la massima 
cura. Le poesie, che andava com- 
ponendo, assoggettò ella sempre a 
quell’ eccellente giudice e le cor- 
reggeva alla norma de' suoi sugge- 
rimenti. Sposò verso la fine del 
tóoS Giberto X, signore di Cor- 
reggio, capo di quell' illustre casa- 
to, e lo fece padre di, due figli ne’ 
due anni seguenti. Una grave ma- 
lattia, che la colse allora , richiese 
un rimedio, di cui l’ effetto, dice- 
vasi, doveva inaridire la sorgente 
di sì felice fecondità. Suo marito, 
che l’amava teneramente, sacrificò 
al desiderio di conservarla la spe- 
ranza d’ una prole più numerosa . 
Ella risanò; e fòsse effetto del ri- 

(l) Meglio 4irebLe«i tifile if‘’*af«3 r 
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Medio o dell. i malattia, non ebbe 
altri figlinoli. L unione dei ripe 
sposi nini per questo fu alterata: e 
quando potè ripigliare i suoi studj 
poetici, ella continuò a cantare co- 
me per ('addietro chi era l’ogget- 
to di tutti i suoi affetti. Giberto di 
Correggio aveva, a quanto sembra, 
assai begli occhi: tra i sonetti di 
sna moglie se ne trovavano sei di 
seguito, di cui essi sono l’Unico ar- 
gomento. Giberto morì nel l5t8. 
Veronica restò penetrata di sì pro- 
fondo dolore, che non esitò quan- 
tunque giovane ancora , a giurare 
eterna vedovanza. Fece addobbare 
a negro i suoi appartaménti, i qua- 
li conservarono sempre sì lugubre 
apparato. Questi due versi di Vir- 
gilio erano scritti sull’ingresso: 

III* meoi primu» qui rn« sihi juruiit amore» 
Abstulit ; iiie habral fecum wrvcrNjuf 

lepiilehrot 

e quantunque le si presentassero 
in segnito parecchi partiti vantag- 
giosi, fu più fedele di Di d me alla 
promessa che aveva fatto Serbò an- 
zi non pure le vesti, ■ veli e tutto 
l'abbigliamento negro d’nna vedo- 
va, ma adoperava un cocchio da 
latto tirato dai cavalli piu negri 
che trovar [jotesse. La vediamo in 
una delle sue lettere, sei anni (lo- 
fio la morte del marito, raccoman- 
dare ad un amico di procurarle un 
cavallo di tal mantello, a citi fa con- 
to d'agginngerne quattro più negri 
dell notte, e conformi, soggiunge, 
alle ;,,e pene Rimasta usufruttiia- 
ria di tutti i beni del suo sposo e 
tuirice de' suoi figli, l'amministra- 
zione dei primi, I’ educazione dei 
suoi due figliuoli , Ippolito e Giro- 
lamo, e la cura della loro fortuna 
nel mondo furono la principale 
sua occupazione : il primogenito 
pervenne ai primi impieghi mili- 
tari presso il granduca; ed il se- 
condo, che vestì l’abito ecclesiasti- 
co, divenne in progresso cardinale, 
siccome l’era uno de’ suoi zìi. )L 
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ella trovò sempre tempo per (ledi* 
carsi alle Muse ed agli studj grati, 
che aveva coltivati Snoda gioianet- 
ta, per ciò in alcuni de suoi so- 
netti occorrono questioni teologi 
che, trattate con pari abilità ed or- 
todossia dietro la scorta di s Pao- 
lo o dei Padri della Chiesa. Allor- 
ché nel i5ag Carlo V andò a farsi 
incoronare a Bologna da Clemente 
VII, Veronica vi si condusse con 
due de’ suoi fratelli, di cui uno era 
( Ornnjro ) gentiluomo di camera e 
generale al servigio dell’ imperato- 
re, e l'altro [Uberto], cardinale, le- 
gatodel papa e governatore di quel 
li cittì divenuta allora un luogo 
d'allegrezze e di feste, in pari tem- 
po che il centro dei raggiri politi- 
ci di tutta I Europa. Ella vi fu ri- 
cevuta come accoglier si doveva u- 
nu principessa del suo grado e del 
suo merito. La sua casa era ad un 
tempo corte ed accademia, dove si 
raccoglievano ogni giorno il Bem- 
bo, il Molza il Mauro e molti altri 
poeti e letterati più insigni di quel 
tempo. Ella fu ancora meglio ono- 
rata : Carlo V volle, ritornando in 
Germania, passare per Correggioe 
soggiornarvi. Veronica vi si recò 
con tutta diligenza per ordinare i 
preparamenti pel ricevere il mo- 
narca, Egli arrivò di fatto ai a5 di 
marzo i->5o, vi restò «lue giorni e 
partì tanto incantato dei colloqnj 
avuti con la dama di Correggio, 
quanto soddisfatto degli onori ch'el- 
la e tutta la sua famiglia gli ave- 
vano tributati. Egli manifestò, due 
anni dopo, quanto tale soggiorno 
gli fosse andato a genio, col pas- 
sarvi una seconda volta e t'ermar- 
v isi anzi alcuni giorni più che la 
prima. Il palazzo, dove esso priu- 
cipe fu ricevuto, era nell'estremi- 
tà del borgo orientale di Correggio. 
Sotto il nome modesto di Catino 
presentava tutta la magnificenza 
che poteva renderlo degno «l’un so- 
vrano: gli appartamenti vasti snu- 
inerosi erano in gran parte dipinti 
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dai celebre Antonio Allegri, di cui 
fu illustrata la patria. aggiungendo 
al suo nome quello di Correggio . 
il Bembo parla di quol luogo di 
delìzie in alcune delle sue lettere, 
e Veronica più sovente ancora e 
con più compiacenza nelle sue. El- 
la vi passò quasi tutti gli ultimi 
anni della sua vita, semplice, ri- 
tirata in mezzo a tante grandezze 
ed intesa a’stùdj, che avevano per 
lo più la religione per oggetto : ivi 
morì ai i5 di giugno i55o e fu se- 
polta accanto al suo -poso, nella 
chiesa di S Domenico, dov’era il 
sepolcro dfei signori di (torreggio. 
La natura non l'aveva fatta avve- 
nente. La sua taglia era alta assai; 
e se i suoi lineamenti non erano 
deformi, mancavano di grazia e di 
dilicatezza : ma era pienamente 
compensata dai doni più rari del- 
l’ intelletto. Un’eloquenza natura- 
le spargeva la sua conversazione di 
tali attrattive che non si sapeva 
ad esse resistere; e fino nel tratta- 
re gli oggetti più gravi adoperava 
con una grazia che loro toglieva 
l'austerità. Non ha lasciato che 
alquante poesie d'ottimo stile, di 
cui una parte è stata lungamente 
dispersa in differenti raccolte » 
l’altra parto inedita: vennero rac- 
colte nello scorso secolo in un con 
alcune sue lettere, scritte con mol 
ta eleganza e naturalezza. Tutte le 
prefate scrittili 1 », precedute dalla 
vita dell’ illustre autrice, forma un 
volume stampato oon molta accu- 
ratezza, ohe Ila per titolo : Rime e 
Valere dì V eronim Gambuta, rivenir 
te da Felice nizzardi, Brescia, i - *'iq, 
in H.vo grande. 

G— a. 

GAMBABT ( Adriano), virtuoso 
e modesto ecclesiastico della dio- 
cesi di Noyon. che fece poco remo- 
re e molto bene, nacque nel 1600 . 
Si mise sotto la disciplina di San 
Vincenzo di Paola, fu uno dei pri- 
mi membri della sua congrega- 
zione e divenne suo amico ed il 
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cooperatore rie’ suoi pii disegni . 
Gambart si dedicò all'istruzione dei 
poveri e dei villici, e mori santa- 
mente a Parigi, nel ifi68. Le sue 
opere furono raccolte col idolo di 
Mini-maria parrocchiale ( Parigi) 8 
voi. in 13 1 : esse consistono in a 
volumi di Prediche e 6 volumi di 
(sermoni sulle feste: lo stile n’è 
semplice, chiaro, pieno d unzione, 
e quale contiene alia classe, che 
Gambart aveva in vista itali istru- 
zioni sonoaneora ricercate oggigior 
no e meritano di esserlo; gli ec- 
clesiastici, i quali, ud esempio di 
Gambart, si dedicano ad insegnare 
al popolo vi troveranno modelli e 
soccorsi. E‘ altresì antere d’una 
Vita simbolica dì San Francesca di 
Sales, tolto emblemi, Parigi. rtì 64 , 
in ta. 

L — T. 

** GAMB-IOLIONI ( Aitoelo)', 
celebre giureconsulto, era della 
città di Arezzo in Toscana e fiorì 
dal i/joo al t^fit. Studiò in Peru- 
gia sotto Onofrio Bartolini ed An- 
gelo degli Uhaldi. e in Bologna fu 
discepolo di Giovanni da Imola e 
di Floriano da 8. 'Piero, dal quale 
ricevette nói i \ la laurea dotto- 
rale. Esercitò I* impiego di giudice 
in Roma e in Norcia. Quivi, accu- 
sato di più delitti nell aministra- 
zione della giustizia, fu messo in 
carcere, dove fu detenuto per irn 
anno. Finalmente in vigore delle 
scritture, fatte dai più celebri giu- 
reconsulti d’ Italia in suo favore, 
sfuggi egli felicemente il pericolo 
delia morte e la carcere Allora, 
abbandonato il pensiero di soste- 
nere in appresso la carica di giu- 
dice, si volse ad insegnare le leggi 
prima nell’università di Ferrara, 
poi in Bologna e nuovamente in 
Ferrara, e vi riuso! con sommo ap- 
planso e concorso di scolari, ivi fi 
nalmente cessò di vivere nel i46t 
e con onoravo) iscrizione fn sepol- 
to in quella chiesa de’ PP. carme- 
litani. avendo nella sua testamen- 
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taria disposizione, fatta il di 1 ago* 
sto i 45 p, date bastanti riprove del 
buon uso delle sue ricchezze e 
del suo amore verso la patria, cba 
lo riguarda perciò tuttavia come 
insigne benefattore di quel luogo 
pio, fletto la fraternità d' Arezzo. 
Abbiamo di Ini un celebre Tratta- 
to Oc mal--ficiii' ; Venezia, : 5^8 Gui- 
do Puncirolo e Tommaso Dipio- 
vata zio , oltre molti altri, parlano 
con molla lode di Ini. Nel voi. IV 
Elogi degli uomini illustri toscani , 
pag. si ha il suo Elogio. 

D. S. B. 

GAMBOLD ( Giovarvi), vesco- 
vo inglese, della sètta de Fratelli 
Moravi narqne nói principio del 
secolo XVIII. presso ad Haverford- 
West, nel mezzogiorno del paese 
dijGalles, e studiò in Oxford. Fe- 
ce nel rjifi. essendo allora vicario 
di Stanton-Harcourt, una bella e- 
di rione del Nuovo Testamento gre- 
co, ma senza porvi il sno nome. 
L’anno t- 4 '" 1 ^ l’epoca, in cui ab- 
bracciò le opinioni de'Fratelli Mo 
ravi o Fratelli Uniti, ohe lo scel- 
sero per ministro della loro con- 
gregazione ammessa in Londra per 
atto del parlamento nel i"4o : P a l*" 
blic-ò verso il medesimo tempo, col 
titolo di RreceSommario della dottrina 
cristiana. per domanda e ri-poste n- 
n’apologia della sua condotta, in cui 
adopera di provare che i suoi vin- 
coli coi fratelli ed anche gli uflv/j 
suoi pastorali fra essi sono compa- 
tibili Col suo fermo attaccamento 
alla chiesa d'Inghilterra Una se- 
conda edizione della prefata opera 
nscl alla luce nel t efi'j, in il. Gam- 
betti, consacrato vescovo in tin si- 
nodo della sua comunione nel t^'i4- 
mostrò molto zelo onde propagar- 
ne i principi : is*tlnl nel infila- 
no congregazione a Coothili in Ir- 
landa e fece nel 1(767 stampare 
nna raccolta, intitolata: Mas-ime, 
Pensieri e Riflessioni teologiche, trat- 
te da varie dissertazioni e discorsi del 
conte di Zmterutorf, dal t eóH al 1-4-7 
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Tornò nel 1768 a risiedere nel 
suo paese nativo, Haverdorf-West, 
dove mori, ai 1 5 di settembre del 
1771, generalmente stimato. Non 
gl: venne apposto ohe alquanto en- 
tusiasmo, ma era compensato da 
grandi virtù : uomo fu in oltre di 
molta dottrina e di talenti lette- 
rari . Il dotto stampatore Bowyer 
1’ impiegò, verso il fine della sua 
vita, nella correzione del le sue pro- 
ve; pero che, secondo i principi 
«Iella setta, nn Vescovo lavora come 
un altro ecclesiastico, ed essere può 
nello stesso tempo sartore o calzo- 
laio. Tra le altre importanti pub- 
blicazioni, egli condusse 1’ eccel- 
lente edizione delle Opere del can- 
celliere Bacon, stampata nel ty 65 . 
Le altre sue opere sono principal- 
mente Inni uil 7410 de' fratelli, 1748, 
iy 4 o e i^ 5 z j Trattati e Traduzio- 
ni di trattati in favore «Iella sua 
Chiesa. Stampate vennero insieme, 
nel i 799 o i 790, le opere di G. 
Gambold, a cui precede la sua Vi- 
ta, i voi. >n-8.vo. Egli fu editore e 
traduttore d’ una parte della Sto- 
ria della Groenlandia, Londra, 1767, 
o 1768, 2 voi. in S to ; scritta in te- 
desco da David Cranz. I Fratelli 
Moravi aderiscono alla confessione 
d'Aiignsta. Si puòconsuhare intor- 
no alla dòtti-ina di tale setta paci- 
fica la Storia antica e moderna del- 
la chiesa protestante de’ Fratelli U- 
niti, di Cranz, Londra, 1780; e 
la Sparizione della Dottrina erutta- 
no , quale r’ insegna nella chiesa pro- 
testante de’ Fratèlli Uniti, Londra, 


GAND (Etsnino ni), celebre teo- 
logo del secolo XIII- Non si accor- 
dano gli scrittori intorno al nome 
di sua famiglia, nè al luogo della 
sua nascita : pare certo nondime- 
no che nato fosse in Mnda presso 
a Gand e che il sno nome fosse 
Goetftals, il che alle volte fa che 
venga nominato, in latino, Muda- 
nus o BonicoUius Ottenne i gradi 
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accademici in teologia nell'univer- 
sità di Parigi e si acquistò per le 
sue opere una riputazione si gran- 
de, che fu soprannominato il dotto- 
re solenne. Divenne canonico ed in 
seguilo arcidiacono della chiesa di 
Tournai, e mori in essa città nel 
1293, il di 29 di giugno, a detta di 
Foppens, o agli 8 di settembre, sv- 
ernicio Fahricio. in età di 7 (i anni. 
Citeremo i seguenti suoi scritti: f, 
Qnodlibeta thealogic.a. in libros /K 
smtentiamm, Parigi, Badins, i5i8, 
infogt.; ristampato con un com- 
mento del padre Vitale Zuccoli, 
camaldolese, Venezia, tfii 5 , a voi. 
in fogl.; II Somma theologiae seu 
quaestiones ordinartele. Parigi, ivi , 
■ 520 , in fogl ; III De scriptoribus 
eoclesuisttcìs : è la continuazione del 
Catalogo degli scrittori ecclesiasti- 
ci di Sigiberto deGemblours. Snf- 
frid» Petri stampare la fece per 
la prima volta con aggiunte ili Sil- 
liberto nella Raccolta De illustri- 
bas eccles. scriptor., Colonia, i 58 o, 
in 8.voj Oberto le Mire l' inseri in 
seguito nella sua Bibliol. ecclesiast . , 
Anversa, 1639, in fogl., di cui Fa- 
bricio fece nn’ edizione con ag- 
giunte, note ed indici ampiissimi, 
Amburgo, 1718, in fogl. ; IV Qwid- 
libeta de meremumiis et negociat ioni- 
bui, manoscritto : n’ esisteva una 
copia nel monastero di Santa Ma- 
ria di Valenciennes; Summa poeni- 
tentine. manoscritto, che si vedeva 
in Namurs ; Qnodlibeta de variis 
maieriii ordine alplsabetico digesto, 
manoscritto in foglio della biblio- 
teca di S. Martino in Lovanio: De 
Costitute virgimtm et viduarum , ma- 
noscritto nel convento di Tongres; 
Sermoni intorno a ver) soggetti, de’ 
quali esistono più copie ne’ Paesi 
Bassi. Gli vengono altresì attribui- 
ti de’ Commenti sopra la fisica e la 
metafisica d’ Aristotele ; ma essi 
sono d’nn certo Giovanni de Gand, 
il quale per corruzione chiamato 
venne Jundum > a J andato. —Un al- 
tro Enrico di Garin canonico di 
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Tournni, nel secolo XII, è autore 
»l uua Pw s di Sanf Elcuterio, ve- 
scovo il essa città, ,iuserila negli 
Atri di Bollando, nel giorno 20 di 
(ehi, r aio . 

VV— s 

GANDELOT (L.), prete, nato 
a jNolay, nella Borgogna, verso il 
1720, poiché terminato ebbe di 
studiare, si léce ecclesiastico, ot- 
tenne una cappellania per elezio- 
ne de’ canonici di lleaune, fermò 
stanza in essa città ed ivi meritò 
Ja considerazione generale per la 
pietà, I" erudizione e la dolcezza 
del suo carattere. Pubblicò la Sto- 
rio della città ili Reatine e delle tue 

antichità, Gigione, 1772, in 4 - lo > 

fig. : combatte l’opinione di quei, 
che vollero collocare in Beaune l’an- 
tica Bihmtte, e riferisce l’origine 
di essa città ad mio di quei campi, 
cui t esare forino, allorché le Gal- 
lio passarono sotto il domiuio ro- 
mano. Sì falla opera costato aveva 
al suo autore 20 unni di ricerche e 
d’ applicazione: ad essa precede 
un discorso intorno ni rostumi de' 
Galli, ai loro lisi, alla loro politi- 
ca, alla loro religione ed al loro go- 
verno. Tale scritto solo è prova di 
cognizioni tanto diffuse quanto so- 
liue, e di molla sugacitù. L'abate 
Gendelot arricchì Beaune del tral- 
cio di Malaga, di cui si vedono an- 
cora pergolati nelle più- favorevoli 
esposizioni. Questo dotto rispet tu- 
bile morì iu Beaune, ai a d aprile 
del 1785. 

W— ». 

GANDO ( Nicol* ), valente fon- 
ditore di caratteri, nato iu Gine>ra 
verso il principio del secolo XVIII, 
inolio in Parigi verso il 1767, an- 
dò a porre in quest/ ultima citta 
una foudaria, ch’ebbe in quel teut 
po una specie di celebrità ; ma fi- 
gli si fece specialmente distingue- 
re pel buon successo, col quale riu- 
scì a perlezionare la stampa della 
musica. Suo figlio, Pietro France- 
vco, nato in Ginevra nel 1^55, raor- 
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to in Parigi verso il 1800, era as- 
sociato al suo commercio ed alla 
composizione delle sue opere; essi 
pubblicarono: I. Prore ile' caratteri 
della fonderia di Ni c. Guado, Pari- 
gi, 174Ò, in 4-to, contenenti qua- 
rantotto ditferenti caratteri, oltre 
quindici alfabeti di lettere di due 
punti; li Raccolta di ornamenti che 
comprendono vane combinazioni di 
fioroni, 1745, in 4 -to; III Altro or- 
namento con forma d’ una facciata 
di tempio, senza data : oomposi/.ioue 
singolare, IV Lettere di Francesco 
Guado il giovane, incisore e fonditore 
di caratteri da stamfxs. (Parigi, 1 7 38 , 
in i a, di 11 pag. ): è scritta contro 
Fournier il gioiane, ed era già li- 
scila in luce, da alcuni cambia- 
menti iu fuori, nel Mercurio di 
luglio deir anno medesimo, pag. 
173 ; V Osservazione sopra il Tratta- 
talo storico e critico di Fournier il 
giovane, intorno af i origine ed i pro- 
gressi de' caratteri di getta per la 
stampa della musica, Parigi, 1766, 
in 4 -to di 27 pagine. Vi -i trovano 
sei pezzi d antica musica, prove- 
nienti dui fondo di negozio di Bah 
lard, ed un mottetto stampato alla 
maniera di Gando,con nu torchio, 
di cui egli si dice inventor i e nel 
quale le note e le linee si stampa- 
no insieme con grandissima preci- 
sione (Giuro, de dotti, ottobre i-tìtì) 
Fournier replicò alcun tempo do- 
po, e la sua Risposta si aggiunge al 
tomo 11 del suo Manuale li pagri, fi- 
co, di cui forma le pagine 289-306. 
Accusa iu essa fortemente i Gan- 
do di ruberia ed acerbamente cri- 
tica la loro musica stampata. Non 
dimeno il Salmo CL, piccolo mot- 
tetto, dell abate Raussur, stampalo 
coi nuoti caratteri di Gando e figlio 
( 1760, in 4-to di otto pagine, di 
cui tre in musica ), presenta la bel- 
lezza d’.uo intaglio in rame: 0 pii» 
radisce all’ occhio che i saggi, cui 
onrnicr pubblicati area nel suo 
Trattato storico e critico . Sembra 
che le cinque, linee, perfettamente 
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formate e senza la benché meno- 
ma interruzione di continuità nel- 
la musica di Gando, siano prova 
esserne stata fatta la stampa in 
dne tempi. Gando padre era mor- 
to, durante tale contesa. Pare che i 
suoi discendenti non abbiano con- 
tinuato i suoi metodi per la stam- 
pa della musica : proseguirono pe- 
rò a scolpire e fondere tipi: dalla 
loro fonderia proviene il bel carat- 
tere parigina, che servi per Stam- 
pare il Kllooo Dizionario francese ed 
inglese da tascata , di T. Barrois, 
picciolo capolavoro tipografico, che 
figurò, nel 1806, nell’ esposizione 
pubblica de' prodotti dell’ indu- 
stria francese. 

C M. P 

GANDOGElt. V . Dezoteix. 

*»GANDOLFI (Gaetano) , bo- 
lognese, nato l’anno 1754, morto in 
patria nel 1802 professore nella ces- 
sata pontificia accademia Clemen- 
tina, pittore, disegnatore ed inciso- 
re. Questo esimio artista avrebbe 
goduto di una maggior celebrità, 
se una eccessiva modestia e disin- 
teresse nou lo avessero tenuto ce- 
lato, per cosi dire, nel seno di sua 
famiglia. Egli fu chiamato più vol- 
te a coprire cariche onorevoli e lu- 
crose in differenti città capitali di 
Europa,cui per un principio filoso 
fico pospose costantemente al tran- 
quillo soggiorno fra' suoi concitta- 
dini, pago di vedersi amato ed o- 
norato da essi alla testa della scuo- 
la di pittura. Dobbiamo riguar- 
dare quest’ uomo come un genio 
straordinario destinato (come dice 
il Zani) a fare la chiusura della 
famosa scuola de’ Carocci. La va- 
ghezza del colorito e l’ armonia 
del chiaroscuro sono suoi pregi fa- 
migliar'», singolarmente ne’ bellis- 
simi soilitti dipinti a fresco ; e se 
talvolta si abbandoni) di soverchio 
alla ferace sua fantasia pittorica 
nel comporre, ti resta compensati 
a usura dalla correzione del dise- 
23 . 
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§ no, dalla grazia ed espressione. che 
ominano oi unque nelle sue ope- 
re. Egli ha trattato eziandio a me- 
raviglia tutti i generi di disegna- 
re; ma dove si mostra straordina- 
rio egli è nel tratteggiare a penna,' 
colia quale improntava dei grup- 
pi di teste e mezze figure di varia- 
ti caratteri di un gusto squisito e 
fatti con una bravura inimitabile. 

A Londra nel gabinetto del re e 
presso diversi coltivatori di belle 
arti in Italia se ne conservano co- 
piose raccolte. L’incisione, che co- 
me accessorio tratto tratto esercitò, 
non lo distingue meno per un gran 
genio tanto all’acquafòrte quanto 
a bulino, come ne fa prova il sno 
presepio, da Nicolò dell’Abate, a- 
vanti il ritocco. Però splendidis- 
sime furono le esequie funebri, 
celebrategli gratuitamente nella 
chiesa di 8. Giorni in monte, ove 
gareggiarono co’ loro talenti i pro- 
fessori di pittura, musica, archi- 
tett nra. seni tura e poesia: alla qual 
funzione intervennero le Onori tà 
civili e militari a renderln vie più 
degna del pietoso cuore f elsineo 
Poscia, per tramandare alla più 
tarda posterità l’onorata memoria 
di un artista, che accoppio a tanti 
talenti un non men raro candor di 
animo, da’ suoi concittadini pure 
gli fu eretto un monumento se- 
polcrale nel gran Cimitero della 
Certosa di Bologna, il quale non la 
cedo ai più magnìfici, che ivi si am- 
mirano. Gaetano ebbe un fratello * 
maggiore, per nome Ubaldo, non 
meno valente pittore e disegnatore 
di lui . Si distinse a’snoi giorni 
auolie con opere di scultura come 
per esempio li Profeti di stil fiero 
e grandioso, che veggonsi nella 
parrocchiale chiesa di 8. Giuliano 
in Bologna, e per la profonda in- 
telligenza nella parte anotomica 
del nudo, le quali sue opere ser- 
vono di lezioni esemplari in varie 
pubbliche scuole d’Europa. 

M. G 
11 
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GANDOLFO (Domenico Anto- 
nio), «lotto religioso agostiniano, 
rialo in Ventimiglia, nello stato di 
Genova, gli acquistò fama non po- 
co estesa l’abilià sua nell’eloqen- 
za del pergamo; ottenne il titolo 
di predicatore generale dell'ordi- 
ne ed eletto renne due Tolte prio- 
re del suo convento. Viveva legato 
di stretta amicizia col P. Aprosio, 
a cui somministrò materiali per le 
tue opere, e questi il trasoelse per 
succedergli nell’uffizio di «xmser- 
vatore della ricca biblioteca di 
Ventimiglia: morì in essa città nel 
1 707, in età di sessant anni in circa. 
Gli scritti, che di lui si conoscono, 
sono: I 11 Beneficato Beneficante , 
Genova, 1639, in n: è un sermo- 
ne sopra ililomma del purgatorio; 
II Notizia di un' opera intitolata: 
Flutti dell' eloquenza agostiniana ; o* 
vero panegirinci, discorsi e orazioni 
di alcuni cospicui soggetti nella reli- 
gione agostiniana , con quattro lettere 
curiose, ivi, 1686, in fogl. di 4 pag.; 
ili Dispaccio storico, raccolto da ca- 
rie lettere e manoscritti. Alandovi, 
itip 5 , in 4 -to. Filippo Giacinto 
Gandolfo, suo nipote, è l'editore 
di tale raccolta, la quale contiene 
ventiquattro lettere di Magliabec- 
cbi e parecchie poesie in latino 
ed in italiano indiritte a Gandol- 
fo. Fa conoscere nna di esse lette- 
re, com’egli fondato aveva in Ven- 
timiglia nna società letteraria col 
titolo di Oscuranti. Il sigillo di ta- 
le società rappresentava un cielo 
seminato di stelle, «mi seguente 
motto: In obscnr state solerà ; IV E- 
pitalamio nelle felici nozze celebrate 
tra Agostirus Grimaldi e Girolama 
Spinola, Genova, 1697, in 4 -to; V 
De ducentis celeberrimi^ Angustiala- 
nis scriptoribus, qui obierunt post ma - 
gnarn unionem ordinis eremitici, u- 
sque ad finem Tridentini c tsncilii , 
ssmplioris biblsothecae A ugustinensis 
edendae praevia . Roma, 1704, in 
4-to : si fatto saggio è prova di gran- 
d’ erudiziene nell'autore: ma t’o- 
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pera, di cui era nunzio, non Tenne 
inai terminata; VI De purpuratis 
Augustinianis, hoc est. iis qui ex hoc 
ordine cardinalitiam dsgnitatem sunt 
adepti ; VII Poetici flores Augii s ti- 
ranni. Gandolfo promesso avea di 
dare alla luce le prefato due ope- 
re, poiché avesse pubblicata la sua 
Biblioteca dell’ordine di Sant’A- 
gostino. S’ignora ebe cosa avvenis- 
se de’ suoi manoscritti. 

W— s 

GANGANELLI. Ved. Clemen- 
te XIV. 

GANGES (Anna Elisabetta de 
Ros5AN, marchesa de) , non è cele- 
bre che per le soc sventure : sem- 
brò che la natura e la fortuna col- 
mata non l’avessero «le’ loro doni, 
che per renderla vittima d’uti at- 
tentato quasi senza esempio negli 
annali del delitto. Nata in Avigno- 
ne nel i 656 , aveva appena tredici 
anni, quando sposò il marchese di 
Castellane, nipote del duca di Vil- 
lars. Allorché ella comparve in 
Versailles, Luigi XIV, giovanissi- 
mo ancora, la distinse in mezzo a 
quella copia di bellezze, che ador- 
navano la Corte più brillante del- 
l’Europa. La somma heltà della 
8Ìgnoradi Castellane, il nome del 
suo marito, la fortuna immensa, 
cui recata ella gli aveva, e la spe- 
cie di favore, ai che il re l’aveva 
onorata, tutto contribuiva a darle 
voga ; e non andò guari che fu co- ■ 
noscìnta in Parigi col nome soltan- 
to della bella Provenzale. Presto ri- 
masero rotti i suoi primi legami . 
Il marchese di Castellane, il qua- 
le militava nella marineria, perì 
in un naufragio sulle spiagge del- 
la Sicilia. La marchesa, giovane 
vedova, ricca e senza figli, vide la 
più brillante gioventù della corte 
affollarsele sollecita d’ intorno e 
vagheggiare la sua mano. Volle il 
suo perverso destino ch’ella desse 
la preferenza al giovane Lnnède, 
marchesi de Ganges: lo sposò, in 
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seconde nozze, nel mese di luglio tera, scritta a sua madre dui palaz- 
del il>58. Due mesi dopo la cele- zo di Gange*, ella dice di non aver 
braz.iotie del matrimonio il niar- corso i tetri viali di quella fritte 
chete condusse seco la moglie in dimora senza un sentimento di ter- 
Avignone: i primi anni della loro rore. Suo marito, il quale accom- 
ttnione furono senza nubi. Il mar- pagliata l’avea, ivi la lasciò coi due 
cliese di Ganges aveva dne fratelli fratelli suoi e ritornò in Avigno- 
(l'aliale ed il cavaliere di Ganges). ne. l’oro tempo prima di partire 
Furono ambedue sì vivamente col- da essa città la marchesa raccolto 
piti dalle attrattive della loro co- aveva una considerabile successio- 
gnata , che ne divennero subita- ne; ed è prova che già riiftidava 
mente innamorati In cario a due delia famiglia nella qual’ entrata 
o tre anni sorse alcun dissapore era, e forse anche di suo marito, 
tra i due sposi: un gusto di dissi- l’aver ella fatto in Avignone un 
pazione dall’un canto, alquanta testamento, col quale affidava, in 
civetteria dall altro, senza dubbio caso di morte, I amministrazione 
innocente, cagionato avevano tale de’ suoi beni alla signora d« Ros- 
lieve dissensione. L'abate, inasprì'* san, sua madre, fino a elle i suoi 
va e raccomodava a suo grado i due figli fossero in età maggiore. Tale 
sposi. Confidente di tutti i segreti testamento divenne il pretesto di 
della cognata, sperava di renderla vive persecuzioni per parte de’ co- 
favorevole al suo amore, ma le sue gnali della marchesa: essi la solie- 
sollecitazioni con disdegno venne- citarono con tanta forza e perse- 
ro da lei ributtate, tostoehè fu- veranza a revocarlo, ch’ella fu sì 
rono conosciute. Il cavaliere con debole d' acconsentirvi. Sottosorit- 
le medesime pretensioni fece gli lo che fu l'atta di revocazione, 
stessi tentativi e non venne me- fatto venne un nuovo tentativo 
glio accolto. 1 dne fratelli, non po- d avvelenarla, e non riuscì meglio 
tendo riuscire, si fecero confidenze che il primo; ma gli -cellerati trop- 
reciproche, ed, unendo le ire lo- po erano andati innanzi per torna- 
rvi. risolsero di vendicarsi insieme, re indietro. Un giorno, inciti la 
Allora cercarono tutti i mezzi di marchesa trattenuta era in lelto 
far perire la cognata: e dato ven- da nn' indisposizione, ella vide en- 
ne alla marchesa il veleno in una trare nella sua camera i snoi due 
crema con cioccolate: ma sia che cognati. L'abate teneva in una 
il veleno, versato da mano ancora mano una pistola e nell’altra una 
mal sicura, fosse in quantità trop- bevanda avvelenata; il cavaliere a- 
tio piccìola o che il latte ne inde- veia la spada nnda sotto il brac- 
bolisse l’effetto, ella non ne risen- ciò: n Uopo è morire. Signora, le 
tì che una lieve indisposizione; s» dice l'abate; scegliete il ferro, 
per altro il delitto non rimase i- •> il fuoco o il veleno”. La tnar- 
gnorato. Il marchese, onde far ces- chesa. fuori di sè, non sa credere 
sare i rumori che di ciò correvano ai snoi sensi : si lancia giù dal let- 
per la città, propose à sua moglie to. si precipita ai piedi dei due 
di passare l’antunno nella terra di fratelli e domanda di quale dolit- 
Ganges. La marchesa v’ acconsen- to sia rea. Scegliete, fu la sola ri- 
ti, il che può sembrare straordina- sposta degli assassini. Vedendo che 
rio: ma v’ha sempre negli eventi ogni soccorso è impossibile, ch’o- 
Umani alcune circostanze, cni fatto gni resistenza ò inutile la sventa- 
non viene di spiegare. Sembrerei!- rata prende il bicchiere, eui l’aba- 
be che la marchesa prevedesse il te le presenta, e trangugia il re- 
silo destino: però che jn nna let- leno, iiitantocb’ egli le tiene sul 
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petto la pistola . Terminata tale 
orribile scena, i due mostri si riti 
xaiu> e chiudono la vittima nella 
sua camera, promettendole di man- 
darle un confessore, di cui aveva 
ella sollecitato il ministero come 
un’ultima grazia. Eccola sola: il 
suo primo pensiero 4 di fuggire; il 
secondo di tentare diversi mezzi 
onde obbligare lo stomaco a gettar 
fuori il veleno, cui stata era forza- 
ta a prendere: in grande parte vi 
riuscì con l ajuto d' una treccia 
de’ suoi capelli, che fece entrare 
nella gola; indi appressandosi alla 
finestra, si precipita, mezzo nuda, 
nella corte, benché la finestra fos- 
se alta venlidne piedi: ma come 
fuggire dai suoi carnefici ? Stanno 
essi per essere istruii i della sua fu- 
ga; gli scellerati sono padroni di 
tutte le uscite del castello: la sfor- 
tunata marchesa implora la com- 
passione d un servo, il quale usci- 
re lata nella campagna per una 
porla delle stalle; non tarda ad 
essere inseguita dall’abate e dal 
cavaliete, i quali la fanno credere 
folle all’affittajuolo, presso a cui 
ora rifuggita : ivi doveva il delit- 
to venir consumato. Il cavaliere, 
il quale fino allora sembrato era 
meno feroce di sno fratello, la se- 
gue di camera in camera : giunta 
in una stanza appartata, lo scelle- 
rato la colpisce due volte con la 
spada nel petto e cinque volle 
nella schiena nel momento in cui 
cercava d’ uscire. La violenza dei 
colpi fu tale, che la spada si rup- 
pe ed il tronco ferro rimase nella 
spalla. Tutti accorrono alle grida, 
cui mette l’infelice. L’abate, il 
quale rimasto era sulla porta onde 
impedire che soccorsa venisse, en- 
tra ron la folla. Furioso di vedere 
che la marchesa non è ancora ca- 
duta, le scarica la pistola sul pet- 
to: ma ella non ispara. I testimoni, 
fino allora atterriti, si avventano 
addosso all’abate, il quale a forza 
di dibattersi riesce a fuggir loro. 
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La de Ganges sopravvisse dician- 
nove giorni a sì fatto spaventevo- 
le attentato, e spirò dopoch’ebbe 
pubblicamente implorata la mise- 
ricordia divina pei suoi assassini. 
Il suo corpo venne aperto; e le si 
trovarono gl’intestini rosi dal ve- 
leno. Suo marito era presente agli 
ultimi suoi momenti : forti presun- 
zioni sorgevano contro di lui; ma 
la marchesa, sempre misericordio- 
sa in mezzo ai più vivi dolori, fe- 
ce quanto stava in lei onde dissi- 
pare i sospetti. Il parlamento di 
Tolosa non tardò a processare i 
rei, e per sentenza dei zi d’ago- 
sto del 1667 l’abate ed il cavalie- 
re de Ganges condannati furono 
ad essere ruotati in contumacia. 
Il marchese, a cni confiscati furono 
i beni e che degradato venne dal- 
la nobiltà, condannato fu con la 
medesima sentenza ad un bando 
perpetuo. Il cavaliere si salvò in 
Malta e rimase ucciso, alcun tem- 
po dopo, iu un combattimento con- 
tro i Turchi. Quanto all’abate, 
egli passò in Olanda; e là, sotto 
nome finto, gli accaddero avventu- 
re che dar potrebbero materia ad 
un romanzo (1). Esiste un’eccel- 
lente Storia dalla marchesa do Gun- 
pes, compilata da de Fortia d’ Ur- 
ban, 1810, in 13. Occorre in pa- 
recchie raccolte il racconto delle 
sventure della de Ganges. più o 
meno sopraccaricato di circostanze 
da romanzo : ne venne anche fatto 
un romanzo, la Marchesa de Gan- 
ges (per de Sades), i 8 . 5 , a voi. in 
12. Con l’idea di rendere interes- 
sante la sua eroina l’autore non 
fece che avvilirla, facendola cade- 
re nelle più grossolane insidie. La 
poesia rivendicò tale triste argo- 
mento agli annali de'tribunali; e 
Gilbert compose nn'eroide, indi- 
ritta dalla marchesa de Ganges a 
sua madre : niuna traccia si trova 

(O le Lettere storiche « galanti 

della Duooyer. 
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in tale scritto dell’ ingegno, cni 
Gilbert mostrò in altre composizio- 
ni. Finalmente rappresentata ven- 
ne nel teatro della Gaité, ai t8 di 
novembre del i 8 i 5 , la Marcheta de 
Ganga, o i Tre Fratelli, dramma 
in musica, di Boiric e Léopold , 
i8i 5, in 8.vo. 

B — r. 

GANNO (Fba SaerAKo di), na- 
to in Lavaur nel 1480, da nobile 
famiglia, entrò per tempo nell’or- 
dine de' francescani. Egli è il pri- 
mo che scritto abbia intorno alla 
Storia di Tolosa, singolarmente dif- 
formata dalle favole, di cni è ao- 

P raccaricata . Secondo lui, quél- 
antica città stata sarebbe fonda- 
ta al tempo della profetessa Debo- 
ra, da Limosino, nipote del pa- 
triarca Giafet . Fa ugualmente un 
lungo catalogo dei re, che regnaro- 
no in Tolosa prima della conqui- 
sta de’Jiomnni ; e tali monarchi 
non esisterono mai che nella sua 
immaginazione. E' altresì autore 
d’ una Cronaca contenente le ge- 
sta di Carlo Martello e di Carlo- 
magno, nelle quali non è parco di 
menzogne. Nicola Bertrand, For- 
cadel, Antonio Noguier non fece- 
ro relativamente alle antichità di 
Tolosa, che copiare le finzioni di 
Stefano di Ganno, di cni l'opera 
e manoscritta , nel principio del 
Libro bianco del palazzo di città 
in Tolosa. Fontette (n° 37,768) 
parla d’un’antica ediz.ione in 8.vo, 
stampata sotto Luigi XI: non es- 
sendo nato l'autore che nel 1480, 
l’edizione deve essere del tempo 
di Luigi XII. 

L-M-z. 

GANS o GANZ (GiovArtiti), ge- 
suita tedesco, nato in Wiirtzburg 
nel i 3 qt, entrò nella Società nel 
1610 e si fece in essa distinguere 
pei progressi suoi negli studj: si 
applicò con lode Uguale alla filo- 
sofia , alla teologia ed alle mate- 
matiche, ed in-egnò si fatte scien- 
ze ue' collegi del suo istituto; do- 
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pò di che si obbligò coi quattro 
voti. Attese allora alla predicazio- 
ne e per più anni occupò con - 
grandi applausi degli uditori i 
pulpiti delle principali chiese del- 
la Germania cattolica e special- 
mente di Gratz e di Vienna. La 
fama, cni si acquistò in tale aringo, 
attirò I’ attenzione di Ferdinando, 
re d'Ungheria e dì Boemia, figlio 
d-l l’impera torà Ferdinando II, e 
che divenne, anch’egli, imperato- 
re dopo la morie del padre suo, 
col nome di lerdinando III. Esso 
principe scelse il padre Gans per 
suo predioatpre, il fece suo fami- 
gliare e volle che l’accompagnasse 
ne’suoi viaggi ed all’esercito quan- 
do andò contro gli Svedesi. Perve- 
nulo essendo nel 1657 al trono 
imperiale, il tolse per «uo confes- 
sore. Si narra del padre Gans che, 
limitandosi scrupolosamente al Puf- 
fizio suo spirituale presso al prin- 
cipe, non s’ingerl mai, mentre eb- 
be la sua confidenza , di niun af- 
fare estraneo al suo ministero, nè 
raccomandò persona, a meno che 
non fosse per elemosine o per og- 
getti clf essenzialmente interessas- 
sero alla religione: circo-pozione 
lodevole e tanto rara da meritare 
che ad essa si avverta. Il zelo del 
padre Gans per la salvezza delle 
anime gli fece sollecitare presso 
ai suoi superiori la permissione 
di andare a predicare la fede nel- 
la China: domanda, che negala gli 
venne, perchè più utile il crede- 
rono nelle cariohe, cui occupava . 
Esso religioso mori in Vienna nel- 
la casà professa della società, nel 
giorno 1 1 di marzo del itKia. in e- 
tà d'oltre setlant’ anni. Pubblicò: 

1 . in tedesco, alcune Orazioni fu- 
nebri e parecchie opere ascetiche, 
fra le quali citeremo soltanto il 
Gineceo della caia d* Auitria, o Vite 
delle eroine tl eira caia, le quali più 
d reterò celebri per alcuna virtù ci' a- 
n’eccellenaa particolare-, li Alcuni 
Sermoni in latino; IH Aibortlnm 
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gencalugirum exhihens omn« princi- 
pe), qui linei i reclu a Jlodolplio I, im- 
peratore Aulirmi o, descendunt. Colo- 
nia, i65o e i658, in loglio L’aba- 
te Lenglet cita l’ultima delle pre- 
fate opere nel suo Supplimento 
alla Maniera di studiare la Storia; 
ne parla come d’ una composizio- 
ne poco stimata, ed in cui l'auto- 
re mirò più al desiderio di piacere 
adulando, che alla verità storica. 

L— y. 

GANTEZ ( Ansibale), nato in 
Marsiglia, verso il principio del se- 
colo XV 1 1 . fu maestro di musica in 
Aix, Arle 9 , Avignone, Auxerre, 
indi a Parigi, nelle chiese di' San 
Paolo e degl' Innocenti. Era cano- 
nico e priore della Maddalena, in 
Provenza. Oltre una Raccolta di 
arie e due Mette in musica, pub- 
blicò un libro, il quale non ha al- 
tro merito che la rarità, il Tratte - 
nimenfa de ’ musici, Auxerre, Gia- 
como Bouquet, i645, in la, di ap5 
pagine: è una farragine divisa in 
cinquantanove lettere, piene di 
storielle ridicole, di sentenze e di 
detti proverbiali: quel che v’ha 
di , >iù eurioso, è qiianto dice dei 
musici del suo tempo. Si può con- 
aultare intorno a Gantcz una let- 
tera dell’abate le Boeuf, inserita 
nel Mercurio di dicembre del 1738 , 
e le Memorie per servire alla Storio 
della diaceli d' Auxerre, tomo I, pa- 
gina ?o 8 . 

Z. 

GARAIE(La). Ved. Lacahaye. 

GARAMOND (Claudio), uno 
de’ primi e de’ più celebri incisori 
e Conditori di caratteri, nacque in 
Parigi verso la fine del secolo XV. 
Fu degno allievo di Goffredo Tory, 
stampatore del re e libraio nell’u- 
niversità d essa città, autore del 
Campo Fiorito, o V Arte della pro- 
porzione delle lettere attiche, chiama- 
te romane. Garamond fece i punzo 
ni e coniò le matrici pei caratteri 
romani della pretgia opera, -tain- 
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pala nel i 526 . I suoi lavori lo rac- 
comandarono presso al protettore 
delle arti, Francesco I., il quale gli 
commise di scolpire per la stampa 
degli autori antichi sopra i dise- 
gni d’ Angelo Vergezio, di Candia, 
tUQ scrivono reale , le tre specie di 
caratteri greci, detti greci ilei re a 
conosciuti dappoi spilo il nome sol- 
tanto di Garamnni: ma il nome del 
calligrafo meritava pure una men- 
zione distinta ; e la storia dell’ar- 
te deve qui rammentare l’elogio, 
cui Antonio Baif, Pietro Vittorio 
e de Thou fecero della forma ele- 
gante della scrittura dell’artista i- 
taliano, di cui esistono de’mana- 
scritti nella biblioteca del re. Sia- 
mo inclinati a credere che Corra- 
do Néobar, stampatore patentato 
da Francesco I. fino dal i558 per 
la -faropa reale de’ libri greci, in- 
cominciasse a fare uso de’ primi 
getti di caratteri incisi per tale 
oggetto, nelle sue edizioni d’ Ari- 
stotele e di Filone. La data della 
stampa, del M. D. LX, messa, per 
errore d’una cifra trasposta, in ve- 
ce del M. D. XL, potò far creder 
re che l’opera greca d* Eusebio, 
pubblicata da Roberto Stefano nel 
i544, fosse il primo libro stampato 
con caretteri incisi da Garamond 
( V. Roberto Stefano) . Se il trat- 
tò vivaoe e netto di essi caratteri, 
che imita d'altronde la leggiadria 
facile della scrittura che fu loro 
modello, non ha potuto essere su- 
perato, i caratteri romani de) me- 
desimo autore, per la loro forma 
distinta e favorevole alla vista, pre- 
valgono altresì a quei de’ miglior) 
artisti posteriori. Dopo la morte di 
Garamond, avvenuta nel iSfii, i 
piu dei punzoni e delle matrici 
de’caratteri della sua fonderia pas- 
sarono nelle mani di Guglielmo 
Lebò c de suoi dicendomi; di là 
in quelle di Fournier il maggiore: 
ma il fratello di questo dimostaa- 
va nel iyb 6 , nel suo Manuale tipo- 
grafico , il suo rammarico per la 
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perdita dei Irei caratteri greci di 
Garamond. Luigi XII 1 ricomperò 
dalla repubblica di Giuevra essi 
caratteri, di cui sembra che le ma- 
trici state fossero acquistate dalla 
famiglia di Roberto Stefano: ma 
dappoi, nel secolo XVIII, t’ igno- 
ravi cbe cosa ne fosse avvenuto. I 
punzoni, ohe stati erano depositati 
nella camera de’ Conti, e ritirati, 
stavano allora senza ivo, vennero 
essi nuovamente posti in opra da 
Dnboy-Laverne, i "i)£ì, per l’edi- 
zione delle Opere di Senofonte, 
uscita da pochi anni or sono dai 
torchi della stamperia reale; e tor- 
narono in tal modo al loro primo 
ed antico destino. 

G — CE. 

GARAMPI (Giuseppe), dotto 
antiquario italiano, nato nel 1713, 
era d’ima famiglia ragguardevole 
nella nobiltà di Rimini. Il padre 
suo nulla risparmiò per dargli u- 
n'eccellente educazione letteraria 
e l’affidò alle cure di Giano fian- 
co, il quale acquistato si area no- 
me di erudito e di naturalista ( V. 
Bianchi ) . Onde fuggire il rumo- 
re importuno, cagionato dal pas- 
saggio continuo delle truppe, che 
allora succedeva nella sua città 
nativa, Garampi si recò a Firen- 
ze, dove ottenne l’amicizia di Gio- 
vanni Lami, uno de" più celebri 
filologi di quell’ epoca; indi a Mo- 
dena, dove di strctia amicizia si 
legò con Muratori, il dotto più il- 
lustre, che in quel tempo fosse in 
Italia. Il giovane conte andò in se- 
guito a Roma, dove attese princi- 
palmente allo studio delle monete 
pontificie. Da prima si fece noto 
per una bella Dissertazione sopra 
una moneta di Benedetto IL De 
numo argenteo Benedirti HI, Pont. 
Max. dissertatio, in qua plura ad pun- 
ti fidarti hi'toriam illmlrandam et 
Joannae papusae fabulam rejellen- 
dam proferuntur ; accedimi numi ali- 
quot rornanorum pontificum liactenui 
inediti, et appendix veterum monu- 
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mentorum, Roma, 17-19, in 4 -to. Con 
l'ajuto d' un catalogo, compilato 
sotto Niccolò I. , 1 ’ autore rettifica 
in esso la cronologia de’ papi, che 
sederono nel secolo IX sulla cat- 
tedra di San Pietro, e dà curiosis- 
sime notizie sull’oratorio di San 
Leone IV, sulla basilica del Vati- 
cano, sulla parte, cui aveva altra 
volta il popolo romano nell'elezio- 
ne de’ papi e sopra altre quistio- 
ni di rilievo. Tale trattato attirò 
al suo autore il favore di Benedet- 
to XIV. Difficile non fu l'indurre 
il giovane conte a farsi ecclesiasti- 
co. condizione per cui era già in- 
clinalo. Ottenne da prima la cu- 
stodia degli archivj segreti del Va- 
ticano e subito dopo un canonica- 
to iu S. Pietro. Garampi attinse 
ili quel tesoro molte cognizioni 
proprie a diffondere lume sulla 
storia del basso tempo ed a di- 
fendere i diritti della Santa Se- 
de, che avevano la loro origine 
in quei tempi oscuri . Garampi , 
dedito caldamente agli studj suoi, 
ricusò 1’ uffizio di segretario se- 
greto; ed il pontefice, rispettan- 
do il zelo del giovane dotto, gli 
affidò la custodia degli archivj 
del castello Sant’Angelo. Intan- 
tochò attendeva a si fatte oc- 
cupazioni, Garampi pubblicò le 
sue Memorie ecclesiastiche apparte- 
nenti all’ istoria ed al culto della bea- 
ta Chiara di Rimira . Roma, 1755, 
in ij-to: fa in esse una leggenda 
d' essa Santa ( morta uel 1 34 <> ) ; la 
correda di note, nelle quali occor- 
rono osservazioni d'importanza in- 
torno ai costumi, agli tisi ed alla 
lingua di quell'epoca. Vi unisce 
delle dissertazioni, che rischiarano 
parecchi punti importanti della 
storia di Himini, e principalmen- 
te quanto pertiene all'eresia dei 
Palarmi: tale libro è adorno in- 
tagli, che rappresentano pitture e 
mosaici del basso tempo . Senza 
dubbio in considerazione del ca- 
nonicato, che stato gli era conferito 
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nella Vaticana, Garampi compo- 
se un’altra opera, intitolata: No- 
tizie, regole e ori. ztoni in onore dei 
SS. martiri della Basilica vaticana 
per V esercizio ilivoto solito praticarsi 
in tempo che sta tri esposta la loro 
sacra coltre. Roma, t^ 56 , in la. 
Alle orazioni edalle preci, cui rac- 
colse, egli aggiunge osservazioni sto* 
tlche intorno alla santa coltre, spe- 
cie di coperta che servilo aveva 
per trasportare i corpi de’ martiri, 
i quali sono sepolti nel luogo, so- 
pra cui venne fabbricata la Basi- 
lica. Pubblicò in seguito un’altra 
opera più singolare: Illustrazione di 
un sigillo della Garfagnana, Roma, 
17S9. Il sigillo, che fu soggetto alla 
bella dissertazione prefata, era in 
quel tempo nel museo della chie- 
sa di S. Salvatore in Bologna e 
asso poscia nell’iinmensa raccolta 
el cardinale Borgia: tale sigillo 
li sembrò opportuno a provare i 
iritti della Santa Sede sopra la 
Garfagnana, picciolo paese, situato 
tra Modena e Lucca, di cui i po- 
poli di quegli stati ed i papi di- 
sputarono sempre fra sè il posses- 
so. Garampi corredò la sua esposi- 
zione di nozioni importantissime 
sopra i sigilli, principalmente so- 
pra quei de’ papi e sul paese, col 
quale ha relazione quello, di cui 
tratta. L' anno 1961 vide schiu- 
dersi per Garampi un altro arin- 
go, quello delle nunziature: Cle- 
mente XIII, Clemente XIV e Pio 
VI l’ impiegarono in parecchie cov- 
ti, ed eglì'fu loro molto giovevole. 
Pio VI gliene diede l’ultima ri- 
compensa, facendolo cardinale. Ga- 
rampi approfittato avea de’ suoi 
viaggi in varie delle parti setten- 
trionali dell’Europa, e della resi- 
denza, che fece in più stati per 
acquistare un numero considerabi- 
le di libri curiosi e singolari, prin- 
cipalmente sopra tutte le parti del- 
la storia; e formò in Roma una bi 
blioteca immensa, di cui il catalo- 
go, fatto con diligenza, pubblicato 
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venne nel 1796 da Mariano de Ro- 
mania , in sette volumi, in 8.vo 
grande, col titolo di Bihliotheca Jo- 
sephì Garampi , ec. Tornato nella 
capitale, Garampi divise il suo 
tempo tra essa città e quella di 
MoDtcfiascone, di cui era vescovo. 
Incaricato venne di dirigere il col- 
legio degli Ungheresi in Roma e 
si occupò sempre degli studj, che 
formavano la delizia della sua vi- 
ta e pei quali raccolti aveva tanti 
materiali. Col soccorso della ricca 
biblioteca, cui aveva formata, Ga- 
rampi sperava di potere almeno 
incominciare l’opera immensa, che 
aveva intrapresa col titolo d’Orbis 
christianus. nella quale faceva con- 
to di pubblicare la storia de’ vesco- 
vi di tutti i paesi. Il dotto prelato 
composto aveva altresì un’opera 
intorno alle monete de’ papi: Sag- 
gio di osservazioni sul valore delle an- 
tiche motiele pontificie, in 4 *0, sen- 
za data. V’hanno molti errori in 
tale opera; è rimasta senza fronte- 
spizio, e le mancano l'appendice 
e l’indice, avendo la morte del- 
l'autore impedito che la rivedesse. 
E' libro nondimeno ricercatissimo 
a cagione delle notizie curiose dei 
diplomi e de’ documenti, cui con- 
tiene; si rinvengono in esso abbon- 
danti materiali per la storia de'te- 
sorieri, de’ marescialli e de’ ca- 
merlenghi della Chiesa. La serie 
de’ monumenti ha principio nel 
t 45 o c finisce nei 1766, epoca, nel- 
la qnale si può credere ch’intra- 
presa ne venisse la stampa: non 
no fu distribuito che uu pieciolis- 
simo numero di esemplari. Questo 
illustre cardinale mori nel mese 
di maggio del 1 792, lasciando pei 
meriti suoi verso lo stato, verso le 
lettere un giusto rammarico del- 
la sua perdila . Girolamo Amat; 
scrisse un ragguaglio della sua vi- 
ta: è desso in latino, stampato in 
froute al catalogo, pubblicato da 
de Romanie. 

A L M 
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GARANGEOT. f'. Gabekoeot. 

GARASSE (Frahcesco), gesui- 
ta d’ una triste celebrità e per 
quella, che al suo tempo gli me- 
ritarono le opere sue, e per quella, 
chea’ giorni nostri gli acquistò la 
guerra mossagli da nno scrittore 
famoso, nacque in Angouleme nel 
i585. Entrato dì t5 anni ne’ ge- 
suiti, professò fra essi nel ibi#, 
dopo essere stato impiegato per 
più anni nell' inseguainento. Do- 
tato di spiriti vivaci, e di calda 
immaginazione, unendo a tali doni 
della natura quanto lo studio e 
molta lettura dovevano avervi ag- 
giunto, parlando con facilità, elo- 
quente come tutti eloquenti erano 
allora, cioè senza discernimento, 
senza gusto, senza sentimento nin- 
no di convenienze, si mise a pre- 
dicare, e ciò fece con grido nelle 

E rincipali chiese di Francia e di 
orena, imeni la singolarità de’ 
suoi argomenti, il fuoco o piutto- 
sto I’ impeto del suo favellare, le 
buffonerie e più ancora i tratti sa- 
tirici, di cui condiva i suoi sermo- 
ni, gli attraevano numeroso udito- 
rio Il P. Gnrasse fu negli scritti 
suoi qual era ne’ suoi discorsi, ed 
in essi adoperò ancora con minore 
moderazione : attaccò vivamente 
quelli, -che teneva per nemici de’ 
costumi e della religione. Felice 
se persuaso si fosse o se i superiori 
suoi rammentato gli avessero che 
la morale evangelica non sa di fie- 
le e condanna il zelo, quando noi 
temperano la carità e la pruden- 
za : ma egli si fece lecite ingiurie 
personali, perseguitò con acrimo- 
nia autori morti o vivi, scagliando 
loro le ingiurie le piti villane. Pro- 
ruppe con violenza contro il poeta 
Teo filone piò particolarmente con- 
tro il celebre Stefano Pasquier, il 
quale reo gli appariva per avere 
nel i565 aTÌngato per l’ università 
contro i gesuiti. E vero che Pa- 
sqnier aveva nelle dicerie e negli 
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scritti suoi parlato della società e 
del suo fondatore ne’ termini più 
oltraggiosi, ma la rappresaglia {ler- 
cio scusabile non era sulla penna 
d' un religioso. De biografi riferì-- 
rono, ina qui ripetuti non verran- 
no, alcune di quelle invettive, le 
quali non occorrono che di sover- 
chio negli scritti del P. Garasse e 
furono argomento a Voltaire per 
formare del oorne di Garasse un 
abbietto insulto Nondimeno non 
si potrà nou convenire in questo 
giudizio eh' esso poeta celebre ab- 
bia frequentemente seguito tale e- 
setupio vituperevole, trattando dej 
pari con poca decenza e con uguali 
ingiurie gli scrittori, che gli dispia- 
cevano : tanto la passione acceca 
anche gl ingegni superiori e li 
traggo ad essere dimentichi di sft 
stessi. Nè recherà meno stupore, 
che avendo dovuto conoscere gli 
scritti di Garasse e la violenza del- 
la sua penna, lo storico del suo i- 
stituto dipinga esso padre come nn 
modello di dolcezza e di modera- 
zione; Moderna , ufl 'abilitali', mansue- 
tudine sopra modani amabUit Con 
si riprensibili difetti il P Garasse 
non era senza qualità stimabili. 
L* eresia, la depravazione de’ co- 
stumi, l’empietà gli erano odiose ; 
e se peccava nel modo di attaccar- 
le, la causa della sua indegnazione 
era almeno giusta ed erano buone 
le sue mire. Egli aveva pietà, reli- 
gione, e finì la sua vita in mudo, 
eh’ è prova in lui di molta carità. 
Ritirato in Poiticrs e , a detta di 
altri, relegato da’ suoi superiori in 
essa città, in cui, durante il sog- 
giorno che vi fece, si manifestò 
una malattia contagiosa sollecitò 
ed ottenne la permissione d’anda- 
re nell’ospitale a curare e confor- 
tare que’, die n' erano infetti. A- 
vendone anch’egli infermato, con- 
tinuò le sue esortazioni con fioca 
voce e languente, e spirò nell’e- 
sercizio di si fatto pio e pericoloso 
ministero, ai 14 di giugno del ibSi 
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Sembrerebbe che un sì bel sacrili- 
zio di sè stesso dolesse cancellare 
molte colpe e tergere una riputa- 
zione : Garasse non ebbe la sorte di 
ottenerne tale frutto. Egli lasciò 
numerose opere, di cui le princi- 
pali sono: 1 . Poesìe lutine : consi- 
stono esse in elegie sopra la morte 
d’ Enrico I V ; un poema sopra l' i- 
ii. inaurar ione delia statua colossa- 
le d esso monarca sul Ponte Nuo- 
to; ed un altro poema sopra la 
consacrazione di Luigi XUI a 
Heims : si tiene chetali composi- 
zioni non siano senz.a merito; Il 
L’ Orazione f unebre d’ Andrea de Ne- 
smonti, primo presidente del parla- 
mento di Bordeaux : fu essa recitata 
nel 1616 e stampata nel 1 656 con 
Je rimostranze di quel magistra- 
to ; III Due scritti sotto il fìnto no- 
me d’ un certo preteso Andrea 
Scioppio. fratello di Gaspare, noto 
per la somma sua mordacità : il 

f i ri mo dei prefati scritti è intito- 
» lo : Elixir oafcinisticum, seti lapis 
philosophiae reformatae, ec. Anver- 
sa, i 6 i 5 , in 8-vo; l’altro, Horosco- 
pus Ant( Cotonis,ec., Anversa, tfìli}, 
in 4 to , ed Ingolstadt, i(ii6, in 
4-to: sono satire, piene di tratti 
mordaci, d'imputazioni odiose e 
di villane ingiurie, degne ambe- 
due della maschera, sotto cui Ga- 
rasse occultato si era e la quale 
pur troppo s’addioeva al personag- 
gio, che iti esse rappresenta. Gli sto- 
rici de’gesuiti non giudicarono op- 
portuno di parlare delle prefate 
due produzioni ; IV II Banchetto 
rltù sette savj , apparecchiato in casa 
ed a spese di Luigi Servin, nel quale 
si dà giudizio tanto ile’ suoi costumi, 
che delle sue aringhe, sotto il falso 
nome di Carlo de Lespinoeil, Pa- 
rigi, 1617, in 8.vo: satira non me- 
no violenta contro quell' avvocato 
generale, conosciuto per nomo, che 
non amava i gesuiti , V II Rabelais 
riformato dai ministri e specialmente 
da Pietro du Moulin, ministro in 
Clsarenlon, per risposta alle buffone- 
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rie inserite nel suo libro della Vaca- 
zione de’ pastori, Lione, itìtio, in 
la: libro di controversia e satira 
contro i ministri protestanti e spe- 
cialmente contro Du Moulin, cui 
l’autore accusa di avere imitato 
Rabelais ; VI Ricerche delle ricer- 
cò» . ... di Stefano Pasquier per la 
difesa dei nostri re, contro gli oltrag- 
gi, le calunnie e le impertinenze del 
suddetto autore, Parigi, 1633, in 
8 vo. Detto nbbiatnociò che poteva 
avere acceso la bile del P. Garasse 
contro Pasquier, morto allora da 
più anni. Le Ricercfse delle ricerche 
stillano in ciascuna pagina il fiele 
contro un uomo, di cui Enrico IH 
creduto avea di dover ricompensa- 
re il merito. Garasse pago non fq 
per anco e continuò ad oltraggiare 
la memoria di Pasquier nelle altre 
sue opere. Stanchi di tante offese 
successive, i figli di Pasquier ri- 
solsero di vendicare il loro padre 
e pubblicarono contro il gesuita, 
col titolo di Difesa contro le sue ca- 
lunnie ed imjmsture, Parigi, 1634, 
ed in seguito con quello d 'Ami- 
Parasse (t) una satira sanguinosa, 
in cui rendono ingiurie per ingiu- 
rie ed oltraggi per oltraggi (3); 
VII La Dottrina curiosa dei begli spi - 
riti di questo tempo, o pretesi tali, 

(1) Parigi, Baragnes, 1627, in 8-vo dì 758 
pagine almeno. La M onupvr negl, male a prò - 
posilo r esistenza d' esso libro, di cui Ballici 
( Satin possonoti ) non parla por vero else 
alla sfuggila ed in mode non esano. Tale or- 
rore somministri» argomento a Prospero Mar- 
rhand di fare a quella curiosa bibliografia de- 
gli Ami un lungo sapplìmentn, nel quale ci- 
ta e descrive Bf)4 Ann omessi o malamente 
dinotati da Baillrt, ed aggiunge sopra parec- 
chi di casi ossrrvatiot.f bibliografiche al som- 
mo curiose ( Dii. stor. di Prospera Marcitami, 
articofo Ami- tìarasse, tomo 1 , pag. 24-58). 

(2) L* opera fo attribuita a Nicola cl a 
Guido Pasquier, il primo referendario. Pai. 
tro auditore de' conti. Una nota di La Vi on- 
nuye, inserita n. (ondili d-’ dotti di Baitlet 
farebbe credere eh’ essi non fossero gli autori 
della Difesa. „ Si valsero, ivi fi dello, d' una 
„ buona penna . . . , ninno de' figli di Stefano 
„ capare essendo di aerivere una compcsifio. 

„ ne al ralda ". Erano nondimeno conbsciuli 
come persone di merito. 
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reistenente parecchie maisime contro - 
rie allo stato, alla religione ed ai 
Insani costumi, cumhuttpta e rovescia- 
la dal padre Garasse, della compa- 
gnia di Gesù, Parigi, 1622, in 4 .to, 
opera di stile burlesco, non appro- 
priata in niutta guisa alla gravità 
del soggetto e giudicata assai più 
atta ad essere soggetto a derisione, 
phe a combattere quei, cui Garasse 
aveva in mira - Francesco Ogier, 
predicatore di quel tempo, ne fece 
una critica col titolo di Censura del 
la iloti fina curiosa, Parigi, I t>i 5 , in 
H vo. Garasse rispose con un’ Apo- 
logià, Parigi, ib? 4 > > n ,a - Degli 
nummi giudiziosi si frapposero tra 
i dii^ campioni ; e la lotta finì con 
lettere oneste da una parte e dal- 
l’altra, le quali stampate venne- 
ro, Parigi, iba 4 - Nonostante sì fat- 
ta riputici liazione , Garasso fece 
Stampare nell’ anno susseguente, 
sotto il falso nome di Guay e col ti- 
tolo di Nuovo giudizio ec. , una di- 
fesa della sua Dottrina curiosa, nel- 
la quale pretende che Ogier abbia 
ritrattata la sua censura; yill La 
Somma teologica delfe verità capitali 
d* Ila religione cristiana, Parigi, 1623, 
in logl. di 985 pagine; del mede- 
simo stile c del medesimo tenore 
elle gli scritti precedenti. La Sor- 
bona tenne che uopo fosse prende- 
rò tale libro iu considerazione. 
Nella censura, eh’ ella ne fece in 
data di settembre del 1626,(0 con- 
dannò come contenente proposizio- 
ni eretiche, scandalose, temerarie, 
e falsificazioni di passi della Scrit- 
tura e de' Padri. Il famoso abate 
di S. Girano scrisse pure contro ta- 
le opera e ne conlutò con molta 
forza gli errori in un libro, intito- 
lato: La Somma degli errori e delle 
falsità rapitali, contenute nella .Som- 
ma teologica del P. Fr. Garasse, 5 
voi. in 4 "to, Parigi, 1626. I volumi 
esser dovevano quattro, non ne 
vennero in luce che ciue poi com- 
pendio del terzo. Tale critica fu 
in quel tempo tpnuta per eccellen- 
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te. Si può aggiungere al suddet- 
to lungo catalogo delle opere del 
P. Garasse i Campi elisi pel ri- 
cevimento di Luigi XII 1 in Bor- 
deaux , un discorso Della somi- 
glianza del sale e della giustizia , 
Bordeaux, 1612: è 24 volumi in 
circa sopra la Sacra Scrittura e 
sopra soggetti di devozioni, rimasti 
ineditj. 

L— v. 

GARAY (Giov^wxi de), avven- 
turiere celebre nella storia dell’A- 
merica spagnuola, nacque in ttt- 
dajoz nel 1 54 » da una famiglia il- 
io sr e, ma povera. Vago di miglio- 
rare fortuna, Garay, alla guisa di „ 
altri avventurieri, s’ imbarcò per 
I’ America, munito d' una lettera 
di raccomandazione pel gommato- 
re del Paraguai.che il tenne pres- 
so di sè in qualità di segretario. 
Ala tale uffizio nou poteva conve- 
nire al carattere vivo ed audace di 
Garay.il quale sollecitò caldamen- 
te un impiego nell’esercito. Il go- 
vernatore per altro nou badò alla 
sua domanda; e per un fortunato 
accidente soltanto potè Garay far 
conoscere il suo coraggio e mostra- 
re i suoi talenti militari, le doti, al- 
le quali debitore egli fu degli emi- 
nenti gradi, a pai ascese in seguito 
Un giorno, passeggiando ad alcuna 
distanza dalla citta, vide da lungi 
molti Indiani armati, che s’iiinqf- 
travano verso un bosco. Asceso es- 
sendo sopra un albero ed ascon- 
dendosi nel fogliame, potè scorge- 
re che il numero degl’ Indiani an- 
dava sempre aumentando e cl\e 
s’ indirizzavano tutti verso il me- 
desimo luogo. Più non dubitò che 
il loro disegno non fosse quella di 
attaccare la città e* che attendes- 
sero la notte per l’ esecuzione di 
tale progetto. Discende subito, e, 
camminando con cautela finché 
perduto ebbe di rista gl’indiani, 
si dà iq seguito a correre rapida- 
mente, nè'si ferma che quando in- 
contra alcuni Spagnuoli, ai quali 
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fa parte del pericolo, cheli minaC- 
cia\a. Garay ne fa partire mio on- 
de vada ad avvertire il governato- 
re, raccoglie tutti quei compatriota 
ti suoi che incontra per via, gl’ in- 
oo raggia, e ponendosi alla guida di 
4o uomini, i quali altre armi non 
avevano che le loro spade, va ad 
assalire piti centitiaja d’ Indiani . 
Questi, all appressarsi della notte, 
già marciavano verso la città. Ga- 
ray, seguito dal suo picciolo eser- 
cito , piomba sopra essi , e, nou 
ostante una grandine di frecce e 
di pietre che sopra lui cadevano, 
fa prodigi di valore e fatto gli vie- 
ne di tardare la loro marcia, finché, 
giunti essendo i soccorsi dulia cit- 
tà, gl’ Indiani si diedero a precipi- 
tosa fuga, lasciando su) campo di 
battaglia un grande numero di 
morti e di feriti. Onde ricompen- 
sare il zelo ed il coraggio di Garay, 
a cui principalmente dovuto era il 
vantaggio di tale vittoria, il gover- 

uoi 
Lo 
do 

Spaglinoli, onde costeggiasse il Pa- 
rano, risalendo verso la sua sorgen 
te.-Dopo essere stato esposto a mil- 
le pericoli ed avere scoperto un 
paese immenso. Garay fondò presso 
•ad essa riviera, in luglio del i5^4, 
la città di Sauta Fé ai Vera-Cruz: 
ma primachè la vedesse finita, fu 
obbligato ad accorrere in soccorso 
del suo governo contro gl’indiani 
C.harruas. Presentò loro la batta- 
glia presso alla riviera d’Uragay e 
gli sconfisse compiutamente . In 
considerazione di servigi tanto se- 
gnalati Filippo II l’elesse luogo- 
tenente generale e gli accordò in 
seguito il governo dell'Assunzione, 
di cui prese possesso nel i 5y6. Tras- 
portato essendosi nell’ antico luo- 
go di Buenos- Ayres, fondò di nuo- 
vo essa città nel i58o sopra le sue 
ruiue stesse e la cinse di fortifica- 
zioni. Garay aveva spirito gioito e 
buon cuore. Vedendosi costretto di 


nature pm non si oppose ai s 
desiderj ed il fece capitano, 
fece partire subito dopo con 
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Opporsi alle frequenti aggressioni 
degl’ Indiani, pensò che il mezzo 
più sicuro di risparmiare l'effusio- 
ne di sangue ila una parte e dal- 
l'altra fosse l’ incivilire quelle tor- 
me selvagge. Acrompagnato adun- 
que da un ecclesiastico, illuminato 
quanto limano, corse diverse regio- 
ni del suo governo. La prudenza, 
la dolcezza, le promesse fecero n- 
scire dai loro boschi e discendere 
dalle loro montagne quei medesi- 
mi Indiani, cui non voleva più com- 
battere Li divise in varie popola- 
zioni, fece imo fabbricare rie’ casa- 
li e de’ villaggi, diede adessi un 
culto e leggi, e costimi fra loro de* 
capi i quali con un savio conte- 
gno riuscirono a fare amare il no- 
meSpagnnolo. Quei selvaggi, rico- 
noscendo finalmente in Garay non 
un nemico formidabile ma un pro- 
tettore ed un padre, l’amarono co- 
me tale, ed erano ognora pronti ad 
armarsi per sua ditesa. Uopo pa- 
recchie altre corse, le quali ebbero 
un uguale e felice risultamento, 
Garay risali di nuovo verso la sor- 
gente del Parana, onde recarsi al- 
I’ Assunzione : assalito però da 
un’ orribile procella, fu obbligato 
a sbarcare in un paese sconosciuto, 
verso il So."’» grado di latitudine, 
in cui durante la notte, mentre ri- 
posava nella sua tenda, sorpreso 
venne dai selvaggi, che lo trucida- 
rono con 5o de’ suoi : egli era allo- 
ra in età di 5t anno. In tale gui- 
sa peri quest'uomo commendevo- 
le, il quale tanto aveva giovato 
la causa dell’umanità e della siu 
patria. 

B— - 

GARAYE (La), l'ed. Laca- 
hate . 

GARBÉLLI ( Fn-trro ) , flotto 
letterato italiano, nato in Brescia 
nel i6j 4' studiò presso ai gesuiti, 
pei quali mostrò sempre grande 
affetto. Di »4 anu ' entrò negli or- 
dini sacri ed ti papa lunocenzo 
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XII gli conferì l’abazia di Ponte- 
vico . Quantunque la sua salute 
tosse sommamente debole , attese 
costantemente allo studio degli au- 
tori antichi: le note, cui fece sopra 
Polibio, sono stampate in fine nel- 
la vita di Panagiote da Sinope, di 
cui frequentato area le lezioni di 
greco. Scrisse il testamento d’esso 
celebre professore sotto la sua det- 
tatura e gli dedicò un bell’epita- 
fio. Incominciò pnre a scrivere la 
sua vita in greco, cui terminò Pie- 
tro Luigi Balzani . Garbelli tra- 
dusse tutte le prefate cose; ed essa 
vita usci alla luce in gTeco ed in 
italiano, Brescia, 1760, in U.vo. 
Garbelli è autore di due Disserta- 
zioni sopra la vita d' Archimede 
e d’ un’ altra intorno al celebre 
manoscritto de’ Vangeli, cui posse- 
deva il monastero di Santa Giulia 
e del quale fatto aveva una copia, 
che Bianchini pubblicò nelle sue 
Vìndiciae Scripturarum canunicarum. 
La fama del sapere e del merito di 
Garbelli giunta era a si alto grado, 
che Carlo VI volle attirarlo in 
Vienna onde ivi riformare gli stu- 
dj. Garbelli preferì la sua patria ; 
e rispose ad una nuova proposizio- 
ne che fatta gli venne dall’impe- 
ratore, indirizzandogli una bella 
lettera latina, la quale conteneva le 
sue idee sopra la pubblica istru- 
zione. Garbelli mori nel iqUo. Si 
conserva un grande numero di sue 
lettere manoscritte. 

A L. M. 

GARBO (Ditto del ) , medico 
fiorentino, viveva in Italia nel prin- 
cipio del XIV secolo. Il padre suo, 
Bruno del Garbo, il mise per tem- 
po sotto Tadeo, celebre professore 
in Firenze, di cui divenne subito 
uno do’ discepoli più ragguardevo- 
li. La sua riputazione ottenere gli 
fece una cattedra di medicina nel- 
F università di Bologna, dove ac- 
quistò grande fama per la sua elo- 
quenza . L’insegnamento medico 
Si limitava in quel tempo a spiega 
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re ed a commentare le opere degli 
antichi. L’ eleganza ea il modo 
brillante, oon cui spiegava le opere 
di Galeno e d' Avicena, gli diede- 
ro specialmente grande celebrità 
e lo fecero soprannominare 1' Ex- 
poiitor. Il papa Giovanni XXII, di 
coi fti medico, molta amicizia ave- 
va per lui e lo colmò di onori e di 
ricchezze. Egli mori in Bologna, 
verso l’anno i36o, e, secondo altri, 
in Firenze, ai 3o di settembre del 
i3aj, poich’ ebbe composte varie 
opere, di cui le seguenti vennero 
pubblicate: I. Enarratio cantioni* 
Guidoni* de Cavalcnntilu* ; de natu- 
ra et mula amori * , Venezia, in fo- 
glio; II Chirurgia cum trac, tata de 
ponderihut ac meniurii , necrum de 
impiastri* et unguenti* , Ferrara, 
i485, in 4-to; Venezia, i556, in 
fogl. Recollfctione* in Hipp. de na- 
tura Joetut , Venezia, <5oi, in 
fogl., con altri trattali; IV Super 
IV Jtn primi Adcennae, praeclarini- 
ma commentario qua e dihtcidatorium 
totiu* practicae generali* medicina- 
li* sdentine nuncupantor, Venezia, 

1 5 : 4, in fogl.; V Expositio super 
canone s generale* de virtutibsu medi- 
camento/ uni limplicium mundi ca- 
noni* Adcennae, ivi, 1 5 s 4, in fogl. , 
col precedente; VI De coenù et 
prandio epistola, Roma, l545 , in 
fogl., con le opere d’ Andrea To- 
rino. — Gabbo (Tommaso del ), fi- 

§ lio del precedente, praticò lante- 
rnina in Firenze verso 1’ anno 
136^ ed ivi acquistò molto grido. 
Le opere, ch’egli scrisse, sono: I. 
Expositio super capitalo de genera- 
tione embryonis terni canoni*, fen 
XXIV Adcennae, Venezia, i5o2, in 
fogl., col trattato di suo padre sul 
medesimo soggetto; II Surnma me- 
dicinali*, cui accedimi trac tu tu* duo : 
I De restaurulione liumidi radica- 
li*; a. Jo De reductione medsdnnnun 
ad actum, Venezia, i5at, in fogl.; 
Lione, 1529. in fogl. ; 111 Consiglio 
contro la pestilentui, Firenze, 1 5^6, 
in 8.vo; con altre opere intorno 
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alla peste, IV Commentarla inlibros 
Gateni de febrium differentiis , Pari- 
gi, in 4.to. 

Cu — T. 

GAK^AM (Pietro Antonio Cor- 
re* v Sai-ema), nato a Lisbona, 
verso l'anno 1^35, è tenuto pel 
migliore de’ poeti lirici portoghesi 
«lei XVJ1I secolo. Egli scrisse del- 
le Commedie, delle òatire e de’ So- 
netti; cui le belle sne Odi fecero 
alquanto obbliare. Non rimò isnoi 
versi lirici. Fcrreira nella sua tra- 
gedia d’ Ines de Ca tro dato aica si 
fatto esempio; ed oggigiorno sem- 
bra che tale sistema, il quale cri- 
ticato venne da alcuni uomini di 
buon gusto, abbia prevalso nell’o- 
de e nella poesia tragica. La ma- 
niera di Gargara somiglia molto 
a quella d’ Orazio, cui tolse a mo- 
dello ; e Manoel gli disse con veri- 
tà in un ode sopra i poeti porto- 
ghesi : 

Cotillon, Coridon, no» boaro* dotte* 

,ls Sfusa* te visitarli, te beseiatn 

Co* a haritionia do Finito ; e, otn ti, a* Garrì* 
Canto de Horacio vertem. 

ti Coridone, Cotidone, le Muse ti 
» visitarono nelle braccia di quei 
» grandi poetati profumarono del- 
ti l’armonia di Pindo; e le Grazie 
ss \er*a rotto sopra di te il canto 
ti d' Orazio ” . Manoel lo dinota 
col nome di Coridone, ch’era il no- 
me arcadico, cui preso aveva, en- 
trando nell’ Arcadia di Coimbra 
{ V. Dmiz da-Cruz ). Gart;am ter- 
minò i suoi giorni in un modo de- 
plorabile: il governo commessa gli 
aveva la compilazione della Gazzet- 
ta di làsbona , egli v'inserì alcuni 
articoli, che irritarono il marchese 
di Potnbal, potentissimo in quel 
tempo; c chiuso venne in un’oscu- 
ra prigione, da cni non uscì più 
mai. Altri attribuiscono la sua pri 
giunta ad altra causa : essendo se- 
gretario del consolato nella doga- 
na, lasciato aveva introdurre in fro- 
de una quantità considerabile di 
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corallo ; e tale contrabbando, oltre 
il danno cui fece all’erario regio, 
seco trasse il fallimento di parec- 
chie case di commercio (t). Co- 
munque sia, l’infelice mori ne’ 
ferri verso il A tale disgra- 

zia fa allusione Manoel nell’ode 
sua all’ entusiasmo: 

Coridon* Coridon, q«e improba estrcll* 
Te uà nome immortal, fonte de inve)asf 
Pelo# sjlìoet Uas fionra» 

Te arretnoj»* à» nttsmurras 
Onde na atmos rouftumrt, qae drverant 
Set de ampU gloria e^boiirc» assombrados. 

i? Condono, Coridone, qual astro 
ss funesto ti dii un nome itnmorla- 
s> le. fonte d’ invìdia, e, svellendoti 
» dalle sale della grandezza, ti pre- 
si cipita nelle prigioni, in cui coli- 
si stimi gli anni cn’ essere dovreb- 
ss beru coronati di gloria e di allo- 
i> ri ? ” Le poesie di Galcatn ven- 
nero stampale in Lisbona, nel t j-8, 
in d.vo. Agevolmente si scorge in 
tutte le sue composizioni ch'egli 
sempre seguì i migliori modelli e 
che penetrati era della lettura 
d’ Orazio, di cui costantemente 
couserva l'eleganza e la severità. I 
suoi sforzi per intradurre nella 
poesia portoghese la maniera c fi- 
no il metro di quel grande (zoeta, 
cui adoperò con lode nelle sue 
Odi. gli meritarono giustamente il 
soprannome ili secondo Orazio por- 
toghese. Si adoperò altresì a rifor- 
mare il teatro, • he dal domìnio 
degli Spagnuoli in poi travasasi 
in totale decadimento ed in cui 
non si conoscevano che opere spa- 
glinole ed il picciolo numero di 
commedie portoghesi di G i I— Vi— 
cente e di Miranda La sua prima 
composizione, intitolata Theatro no- 
co, non è a rigore che un’ esposi- 
zione de’ principj, cni fermò in 
fatto di arte drammatica, ed una 

(f) Po trebbi* far dubitare che Garram fu* a 
K* reo io tale affare I* eas**re a lui jurretliiii) 
suo figlio nell’ impiego di segretario del coito 

solato . 
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crìtica saggia delle antiche com- 
medie. Mediante un saggio simile 
Goldoni introdusse la riforma nel 
teatro italiano con la sua comme- 
dia il Teatro comico } e Moratin 
cercò di fare la Stessa cosa in I- 
spagna nella sua commedia, intito- 
lata el Caffè. Il secondo teatrale 
componimento di Gargara, la Par- 
tida , o la Concertazione, è una sati- 
ra del bel mondo, che ha molta 
somiglianza col Crocchio di Poinsi- 
net. Garcam era uno de’pocti por- 
toghesi più adatti ad introdurre 
nella tua nazione il gusto della 
buona scuola . e se stata non fosse 
la disgrazia, che gli arrenile quan- 
do piucchè mai era rigoroso il suo 
talento, avrebbe senza dubbio ef- 
fettuate si belle speranze. 

B — ss. e B — !, 

GARCES (Giuliano), domeni- 
cano spagnuolo e primo vescovo di 
Tlascala nel Messico, nacque in 
Aragona, d' una famiglia nobile, 
nel >4^2, secondo alcuni scrittori, 
ma più probabilmente nel 1460. I 
snoi superiori, trovandolo dotato di 
felici disposizioni per le scienze, 
V inviarono a Parigi a terminare 
gli studj nell'università . ivi si dot- 
torò nella facoltà di teologia; e. ri- 
tornalo nella Spagna, fu destina- 
to da prima all’ insegnare, e gli 
si fece professare la teologia in 
diversi conventi della sna provin- 
cia. Tale occupazione, non bastan 
do all’ardente desiderio, cui Gar- 
cés aveva di farsi utile, si dedi- 
cò alla direzione delle coscien- 
ze ed alla predicazione : esercitò 
qoest’ ultimo ministero per oltre 
5 o anni con applauso generale e 
con tanto frutto, che il vescovo di 
Burgos, Fonseca, lo fece predica- 
tore nella sna diocesi e lo assunse 
er confessore Carlo V, informato 
ei meriti di Garcès, volle udirlo 
e ne rimase si soddisfatto, che lo 
creò suo cappellano e predicatore 
della corte. Poco dopo, divisando 
d’ istituire nn vescovado a Tl-uca- 
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la, provincia del Messico novella- 
mente conquistata, esso principe 
scelse Garcès per occupare quella 
sede e gliela conferì con diploma 
del giorno 6 di settembre >5 19; 
ma essendo insorte a Roma alcune 
difficoltà sull’erezione di tale ve- 
scovado, l’affare rimase sospeso per 
più anni ; alla line, la sede trovan- 
dosi eretta canonicamente, Garcès 
fu consacralo nel 1515. Due anni 
corsero ancora primach’ egli po- 
tesse recarsi a Tlascala: era allora 
pressoché settuagenario ; egli ap- 
prezzava sì poco i titoli, gli onori 
e la gloria mondana, che sì fatti 
vantaggi non potevano influire a 
determinarlo : ma vi era del bene 
da fare; gl’indiani erano ancora 
avvolti nelle tenebre dell’ idola- 
tria ed erano esposti a tutto sof- 
ferire pegli eccessi dei loro fero- 
ci vincitori. Il coraggioso vecchio 
non esitò più : egli partì, accompa- 
gnato da un religioso del suo or- 
dine. Gl’Indiani trovarono in Gar- 
cès nno zelante missionario che 
gl’ istruì, ed un padre che iutese 
ad alleviare i loro mali. Quanto a 
lui, conservò in tutto quella mo- 
desta semplicità, di etti aveva fatto 
la regola della sua vita: un cap- 

f 'oliano. due famigli, una povera 
ndiana composero tutta la casa 
del prelato . Economo severo in 
tutto ciò che lo riguardava, la sua 
liberalità verso i poveri non aveva 
limiti . Parve che Iddio prolun- 
gasse i suoi giorni pel ben essere 
di quel povero popolo. Passò ancora 
da 20 anni con gl’indiani, conti- 
nuamente inteso a fare opere buo- 
ne. Giunto all’ età di qo anni cir- 
ca, fu colto da nna febbre acuta e 
morì santamente verso l’anno (547, 
pianto da’ suoi cari Indiani, peroc- 
ché nulla aveva trascurato per rad- 
dolcire la sorte loro. Agostino Da- 
vila r Padilla e Francesco Diego, 
dell’ordine di S. Domenico, han- 
no scritto la vita di qnesto sànto 
vescovo: il primo nella sua Storia 
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della provincia del Mestico e l’altro 
in <|uella d’ Aragona Gli «oriti i di 
Garcès sono i seguenti : I. Un’ E- 
p'utola a N. £. P. il pupa Paolo III 
tn favore degl’ Indiani : vi dipinge 
in modo commovente 1' infelice 
condizione di que’ popoli e cerca 
di cattivar loro la benevolenza e 
1' interes«e del pontefice con quan- 
to la carità, 1’ umanità e la giusti- 
zia possono inspirare di più toccan- 
te. Padilla ha inserito tale lettera 
nella sua Storia e ne ha pubblicata 
una traduzione spaglinola ; li No- 
te su tutte le opere di Sant’ Sgottino, 
scritte di mano di Gnrcès sui mar- 
gini d’una edizione di quel Padre. 
Garcès, morendo, lasciò tale esem- 
plare al convento di Tlascala, do- 
v' era consonato. 

L — r. 

C ARCI A o GARCIAS II, re 
di Navarra, nacque a Tudela nel 
qiiS. Successe a suo padre Sancio 
)l nel 9 q 4> prosegui le guerre, che 
quel monarca aveva intrapiese con- 
tro i Mori, e riportò su essi parec- 
chi vantaggi. Fu detto il Tremante, 
non che mancasse d’animo, ma per- 
chè effettivamente tremava quan- 
do gli si metteva la corazza in gior- 
no di battaglia. E suo questo det- 
to, attribuito poi a tanti altri : »II 
■> mio corpo trema de’periooli. fra’ 
ii cui il mio coraggio lo porterà ”, 
fila tale tremore altro non era che 
una specie di convulsione, causata 
dall’agitazione, indie si trovava il 
suo spirito guerriero, impaziente 
di volare in mezzo alla pugna . 
Nondimeno, mal grado tutti i lieti 
suoi successi, Garcia, del pari che 
gli altri principi cristiani , aveva 
un de’ ueuiici da temere: era des- 
so il formidabile Almansor. Que- 
sto principe, in poco tempo , ri- 
preso aveva i più dei paesi, che dai 
cristiani erano stati ritolti ai Mori, 
o minacciava di far inalberare in 
tutta la Spagna il vessillo di Mao- 
metto. Garcia si collegè allora con 
don Bermudo,re di Leone, e col con- 
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te di Castiglia: questi tre principi 
guadagnarono nel 998 la famosa 
battaglia di Galacanacor, dove Ai- 
mauser fu vinto la seconda volta 
e lasciò sul campo di battaglia 
5 o,ooo de’ suoi. Garcia mori breve 
tempo dopo (nel 1001 ), avendo re- 
gnato sei anni cd alcuni mesi : fu 
pianto da’ suoi soldati che l' ama- 
vano, e dal clero, in favor del qua- 
le aveva fatto numerose fondazio- 
ni, ma poco lacrimato da' suoi po- 
poli, cui aveva gravati d' imposte 
per sovvenire alle sue profusioni. 

B — s. 

GARCIA I. o GARCIAS (Per 
NArtniz), conte di Castiglia, nac- 
que a Burgos nel 908 e successe a 
suo padre , Feruandez Gonzales 
nel 970. Incominciò il suo regno 
con un tratto di generosità verso i 
turbolenti conti di Vela: questa 
famiglia avute aveva pretensioni 
al potere supremo, anche allora 
che l’ autorità fu conferita per la 
prima volta ai giudici di Castiglia, 
Lain Galvez e Nunno Rasura. Ne- 
mici dichiarati de’ loro legittimi 
padroni, i conti di Vela, potentis- 
simi per sé stessi, non avevauo mai 
cessato d’ armare ora i Mori, ora i 
principi cristiani contro il loro prò 
•prio paese. Ma quegli, che aveva 
più argomento di dolersi di que’ 
sudditi ambiziosi, era Garcia, il 
quale se ne vendicò restituendo lo- 
ro tutti i beni, che FernandezGon. 
zales, suo padre, aveva ad essi con- 
fiscati. Garcia era non meno buon 
capitano che intrepido guerriero: 
vinse tre volto di seguito Ordua- 
no, re di Cordova; e fu il primo,* 
che vendicò la disfatta degli Spa- 
gnuoli a Atarcon con la compiuta 
vittoria che riportò sul terribile 
Almansor nelle pianure d’ Osma, 
nel 984. Poeo tempo dopo ebbe il 
dolore di vedere suo tiglio, don 
Sancio, ribellato contro ui lui per 
le insinuazioni secrete degli stessi 
conti di Vela, ch’egli aveva ricol- 
mi di benefizj. Don Sancio aveva 
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armato molli ribelli, insieme ai del re di Navarro ; e, andando in- 
quali osò venire a battaci a coi pa- contro a quella principessa, dove- 
dre, il quale, dopo averlo Mulo va pasture necessaria mente per le 
e fatto prigioniero, gli perdonò e terre dei Vela, i quali non perda- 
lo ammise di nuovo all intera sua rimo 1' occasione di eseguire il loro 
confidenza. In questo mezzo Al- infame progetto. Uno di que’si- 
mansor, standogli sul cuore ia di»* gnori accompagnav i il aerile Gar- 
iatta, avuta in Osma, raduno con- eia: ledendolo stanco dal viaggi#*, 
siderabtii forze e si spinse sulle lo pregò di ati are nel suo castello 
terre di (bastiglia. Gamia andò ad a farvi alcuna refezione; il giova- 
inconlrarlo; e la fortuna si dichia» ne conte cadde nel laccio : -appena 
rasa per Ini, quando, tratto dal fu sulla soglia dei castello che il 
suo valore, penetrò si avanti nella maggiore dei fratelli Vela che era 
minchia, che tu fatto prigioniero, suo proprio padrino, avanzandoci 
Pochi giorni dopo tatti dalie fe- come |>er baciargli la ninno, gl'im- 
rile I Mori, che avevano sì inerte un pugnale nel li a neo. Gar- 

soventc temuto il suo coraggio, non eia era nel boro dell' età, avendo 
poterono a meno d ? ammirare la appena aggiunto ii aq anno Là 
sua fermezza in punto di morte, gente dei suo seguito fu fotta jwi- 
Saggiu, giusto, magnanimo, aveva gionieia dai numero' i vassalli dei 
reso i suoi stati doridi e si era conti di Vela. Ma il zio di don Gar- 
sempre occupato del ben essere eie, che gli successe, non tardò a 
de’ suoi popoli, i quali* furono do- vendicare la sua morte : egli deva- 
solati deda sua perdita. sto lo terre dei conti di Vela, cui 

B — 9. preso nel loro proprio castello e 
G ARCI A II’, conte di ( bastiglia, dannò ali’ ultimo supplizio Lara- 
succetse a suo padre, don tìancio, sa di Gattiglia si vide in tal gnidi 
nel io 22 . in età appena di ij an- liberata da' suoi più mortali no- 
ni. Alcuni faziosi, sospinti «lai ma- mici : ma la morie d< ll' ultimo 
neggi degl' implacabili conti di Garca tu una perdita irrepnràbi- 
Vela, suscitarono turbolenze poco le pei Castigliaoi. 
dopo la sua esaltazione: ma il gio- B — s 

vane principe alla giuda delle sue GARGIA (Alessio), avventnrìe- 
t ruppe e di quelle, che gii erano re portoghese, nacque nella pro- 
state condotte da suo zio don San- vincia d’ Alentejo nel i ^. Spul- 
cio, re di Navarra, batte, disperse bra che in gioventù si fosse appti- 
i ribelli e tornò la calma a’ suoi cato allo studio della nautica, in- 
stati. Con talenti e virtù superiori vegliato dalle scoperte che i suoi 
all’età sua la prima sua cura fu compatriotti arevano fatto di tre* 
quella di rendere i sudditi felici, sco nel Nuovo Mondo. Militò in 
Nemico de' piaceri, rimosse da se seguito ed ottenne rial ano gover- 
la moltitudine de giovani roriigia no la permissione di formar parte 
ni, e, fattasi corona degli uomini d’ una spedizione inviata al Brasi- 
probi ed illuminati che avevano le. Alessio era dotato d’ iute Ili gen- 
meritato la confidenza di suo pa- za e di coraggio, e potè in tal giti- 
dre, non si regolava che coi loro sa cattivarsi la benevolenza dei go- 
consigli ; quindi era adorato da’ vernatore, il quale 1’ adoperò tu 
suoi popoli : ma i conti di Vela, diverse occasioni, sia per fare sco- 
pe! tradimento più nero, dissipa- porte nell interno del paese, sia 
rono tutte le speranze, che il suo per respingere gli assalti degl’ In- 
saggio governo aveva destate. Gar- diaui, iqnali di tratto in tratto vo- 
cia aveva sposato sua cugina, figlia stivano a molestare i Portoghesi noi 
23 . 12 
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loro stabilimenti . Era già lungo 
tempo cbe Garcia cercava di con- 
vincere il governatore dei vantag- 
gi, die potevano risultare per la 
nazione, ove le scoperte fossero sta- 
te spinte fino al di là dei fiume Fa 
laguai (presentemente della Pia- 
ta ). Indotto dalle sue istanze, il 
governatore gli permise alla fine di 
partire, ma gli accordò soltanto 
tre Portoghesi per accompagnarlo. 
Alessio, con essi ed un figlio, in 
età appena d'anni i4, si mise in 
viaggio (nel i 5 at ); pieno di corag- 
gio e di speranza, si avviò dal lato 
dell’ ovest ; e, tragittato il fiume, 
scoperse tosto moltiplici ìndizj di 
filoni d’oro e d’argento, i quali lo 
conducevano alle miniere abbon- 
danti di tali preziosi metalli. Ar- 
rivò fin sulle frontiere del Perù. 
Incantato dal bel paese che aveva 
corso, e carico di ricchezze, ritor- 
nò al sito del fiume, don d era par- 
tito. Giudicò allora conveniente 
di farvi uno stabilimento, che po- 
tesse servire di stazione a quelli 
della sua nazione, che il governo 
scegliesse per continuare le sue 
scoperte o per approfittarne. Cou 
tale vista inviò due de’ suoi al go- 
vernatore per informarlo del buon 
successo del suo viaggio. Alessio, 
attorniato da Indiani, aveva anti- 
cipatamente cercato di cattivarsi 
la loro amicizia, vivendo famigliar- 
mente con essi e facendo loro i 
presenti, che andavano più a genio 
di quelli. Ma la sua fiducia gli di- 
venne funesta Appena » due Por- 
toghesi furono partiti, che, mentre 
egli si tratteneva famigliarmente 
con gl’ Indiani, que' servaggi gli 
saltarono addosso, lo trucidarono 
col solo Portoghese che era rima- 
rlo seco lui, e fecero prigioniero 
suo figlio, di cui non si ebbe più 
novella dappoi. — Visorio stati nel- 
la Spagna parecchi uomini illustri 
di questo nome, sia giureconsulti, 
sia storici, ec. Nella prima classe 
si cita un Cristoforo, un Frarce- 
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sco, un Francesco Ercilla, un Ni- 
colò, autore d’ un trattato De bene* 
ficus, eh’ ebbe sette edizioni, di cui 
le ultime a Ginevra, i 536 , i 658 , in 
fogl.; ed un altro Niccolò, morto 
nel 1745, che ha lasciato de’ Com- 
mentari sulle decretali, Siviglia, I n ju, 
io fogl. — Tra i medici si nomina 
un Marco , un Garcia Carré ro, di 
cui esistono Di<putationes mediate 
in Calenum, Vagliadoiid, i 6 o 5 , 
ifitiz, in fogl. — si distingue Ira i 
letterati, un Garcia Rcncijo, au- 
tore d’ un’ Arte poetica. Salamanca, 
1 Sqa, in 4 -to. — Le opere del ma- 
tematico Cascia Cespedes sono 
apprezzate ancora a’ nostri giorni 
ed hanno meritato gli elogj di due 
csimj scrittori iu tale scienza, Cer- 
da, morto nel 1760, e Bayls, mor- 
to nel 1796. 

B— s 

GARCIA DE MASCARE- 
NHAS (Biacio), poeta portoghe- 
se, nacque in Avo, nella provincia 
di Beyra, ai 5 di febbraio 1 jq6. 
Mentre frequentava gii studj nel- 
l’università di Coimbra, s’ invaghì 
d’ una donzella del paese, e tale 
passione sviluppò iti esso il suo 
talento per la poes.a Incominciò 
dunque a celebrare la sua donna 
in versi. Garcia aveva però un ri- 
vale, di cui spiava continuamente i 
passi : avendolo una notte sorpreso 
d' intorno alla casa della sna bella, 

I assali con la spada e dopo un 
lungo combattimento lo stese sul 
suolo. Arrestato quasi subito, giu- 
sta le leggi severe che esistevano 
contro i duelli, fn condotto in pri» 
gione, incatenato con altri colpevo- 
li, e doveva soggiacere alla trasla- 
zione in esilio oltremare: ma il dì 
prima di quello della partenza, a- 
vendo trovato modo di fuggire , 
passò a Madrid e \ i soggiornò al- 
cuni mesi. In questo mezzo i suoi 
parenti cd amici avendo potuto ot- 
tenere grazia per esso, Garcia s’im- 
barcò a Cartagena por ritornare in 
Portogallo. Durante il tragitto. 


Digitized by Google 


6 AH 

assalito dai Turchi, uccise di pro- 
pria uiano il loro comandante ; ma 
non campò da tale pericolo che 
per cadere in un altro non meno 
grande. Un nuoto corsaro assalì 
ancora la fragile nave, che lo por- 
tava. La ciurma, ferita o stanca dal 
combattimento precedente , non 
era in grado Hi opporre la menoma 
resistenza tutti furono fatti prigio- 
nieri. J corsari, poich'ebbero pre- 
so quanto Garcia possedeva, lo la- 
sciarono sulle spiagge d’ Italia : lu 
d nuque ridotto a traversare questo 
paese, non che la Francia o la Spa- 
gna, viaggiando per molti mesi a 
piedi seuz’ altro rioovero che la 
nuda terra e mancando sovente 
del necessario. Per sollevarsi dalle 
fatiche del viaggio, componeva al- 
cune canzoni o si divertiva a leg- 
gere (iainoens, cui portava sempre 
seco. Lidie alla line dalia sua fa- 
miglia soccorsi, coi quali potè far 
ritorno a Lisbona donde parti alla 
volta del Brasile nel 1614 col gra- 
do di sottoluogotenente. Colà eb- 
be occasione di segnalarsi contro 
gli Olandesi, coi quali la Spagna 
era sempre in guerra. Dimorò al 
Brasile molti anni e vi ottenne 
promozioni a gradi maggiori. Sia 
risaputa la rivoluzione inaspettata, 
ebo francava il Portogallo dalla 
dominazione degli Spaguuoli, sotto 
la quale era da (io anni. Garcia ri- 
tornò a Lisbona nel 1640 per assi- 
stere all' incoronazione del duca 
di Braganza, acclamato sotto il no- 
me di Giovanni IV. Arrivato nella 
capitale, fece leva, in onore del 
monarca, d’ nna compagnia di gio 
vani gentiluomini, di cui fu eletto 
capitano. Alcun tempo dopo, fatto 
venne governatore d* Alfayates, 
piazza, cui Garcia dilese coraggio- 
samente contro gli assalti reiterati 
degli Spagnuuli Nondimeno, mal 
grado la sua lealtà ed i suoi servi- 
gi , fn accusato di complicità in 
nna cospirazione, d’accordo col ga- 
binetto di Madrid : venne arresta- 
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to e condotto nella torre di Sabu- 
gal . Nel corso di più mesi non a- 
veva mai potuto far giungere le 
sue giuste lagnanze fino al re, poi- 
ché le sue guardie gli negavano i 
mezzi di scrivere : ma egli vi supplì 
con questo accorgimento. Chiese, 
per diversi usi. della farina, un 
pajo di forbici ed un libro per 
pr-sar la noja : con le lettere, che 
tagliò dai libro e le quali incollò 
con la farina bagnata nell'acqua 
sopra un foglio bianco, strappato 
dallo stesso libro, compose pel re 
una lettera in versi nella quale gli 
provava la sua innocenza. Garcia 
aveva osservato dalla finestra che 
un sno amico tutti i giorni ad una 
certa ora s’aggirava intorno alla 
prigione : gittò dunque la lettera, 
cui 1 amico raccolse e fece tosto 
pervenire alle mani del re . Ma 
Garcia aveva de’ nemici, di cui la 
malevolenza gli riusciva somma- 
mente paurosa : cercò dunque di 
prevenirli . Fattasi notte e sem- 
brando cupa e silenziosa, potè con 
I’ ajuto dei drappi del suo letto 
calarsi dalla finestra fino in istra- 
da . e la mattina incontanente si 
presentò al palazzo. Lo stalo di 
miseria, a cui ridotto era un prode 
difensore dalla corona, mosse a 
pietà il capitano delle guardie, il 
quale permise a Garcia d’ entrare 
negli appartamenti del monarca 
Giovanni IV aveva già letto la sua 
ietterà e n’ era stato intenerito: 
egli riconobbe la sua innocenza e 
in ricompensa de’ snoi servigi gli 
conferì la croce dell’ordine mili- 
tare d’Avis Garcia ritornò nel suo 
governo d' Alfayates e alcun tem- 
po dopo si ritirò nella sua terra 
natia, dove si dedicò interamente 
alla poesia, cui aveva coltivata con 
buon successo in mezzo ad una vi- 
ta tumultuosa. Morì agli 8 di ago- 
sto ifiSti . Si trovano alcune sue 
composizioni nelle raccolte poeti- 
che portoghesi ; ma il suo poema di 
Viriutr fu stampato soltanto dopo 
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la sna morte a Coimhra, tCpr), in 
4. lo Tata poema, diviso in ven- 
ti canti cil in ottave, ha meritato 
gli elogj licita persone colte e se- 
gnatamente del P. de los lleyes , 
letterato di gran nome. Pochi poe- 
ti hanno messo in un aspetto sì fa- 
vorevole i loro eroi, come Garcia 
l’ha fatto di quel Viriate, il quale 
per si lungo tempo seppe atfronla- 
re tutto il potere di Roma e battè 
più volte le sue formidabili legio- 
ni. La morte dell’ eroe lusitano è 
dipinta da mano maestra; e Gar- 
cia usò in tata circostanza di tutto 
il calore del suo stile e tutte le 
attrattive del patetico. In ogni par- 
te il poema , la versificazione è 
d’ordinario armoniosa e sublime, 
adorna d’ immagini brillanti e di 
pensieri felici. La tessitura n’è 
con bastante -enno concepita ; ma 
bisogna confessare altresì che nel- 
l’ azione mancano talvolta la re- 
golarità e I’ unione; ed il suo sti- 
le, cessando di essere sublime ed 
elegante, diventa, in qualche luo- 
go, diffuso e tronfio Ilei rimanen- 
te, mal grado tali diletti, il poema 
di Viriate contiene bastanti bellez- 
ze in sè stesso, perche si possa, do- 
po Catnoens. collocare Gamia dal 
iato de’ migliori poeti epici della 
sua nazione. 

B— s. 

GARCIA DE PARF.DES (Don 
Dicco), famoso capitano, che si po- 
trebbe chiamare il liajardo spa- 
glinolo, nacque a Truxillo (patria 
comune di prodi capitani, siccome 
Cortez. Pizarro, !-otoraayor, ec. ) , 
in maggio i4bf>. La sua famiglia 
era una delle più illustri della 
Spagna, il padre , di don Diego 
nelle guerre di Ferdinando V con- 
tro il re di Portogallo tenne sem- 
pre le parti della giusta causa e 
giovò per importanti servigi al suo 
sovrano. Esercitò per tempo suo 
figlio nel mestiere dell’ armi; ed 
in età di dodici anni, già coperto 
d’ un’armatura, don Diego si se- 
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guatò per valore contro i Porto- 
ghesi. Giunto all’età d'anni die- 
ciotto, sia per la sua statura pres- 
soché gigantesca, sia per la forza 
e la sua aria marziale, ricorda- 
va gli eroi sì celebri tra i Greci. 
La forza soprattutto era in lui 
tanto straordinaria, che i Trenk, 
gli Orloff, ec. possono appena es- 
sergli messi a confronto ; si affer- 
ma che. giovanissimo ancora, con 
uua sola mano arrestata una ruo- 
ta da molino nel suo più rapido 
movimento. Fino all’età di cin- 
quantanni tale vigore eccessivo gli 
cagionava sovente un'ardente feb- 
bre. durante la quale gli accadde 
spesso di rompere le cose tutte in 
che si avveniva, e di maltrattare sè 
stesso Nel 1 ^ 8 5 seguitò suo pa- 
dre alla guerra di Granata e ser- 
vì sotto Ferdinando nei ramosi as- 
sedj di Baeza, di Vele-i e di Ma- 
laga. Esso monarca, ammirando le 
geste del giovane guerriero. Tar- 
mò cavaliere di propria mano e 
gli affidò in seguito le più perico- 
lose imprese. In quella campagna 
Garcia conobbe un degno emulo 
della sua gloria, il gran Gonsalvo 
di Cordova, die era pressoché del- 
la stessa età e col quale si legò 
della più intima amicizia. Dopo 
la presa di Granata (i4pa) si riti- 
rò in patria, dove poco dopo eb- 
be il dolore di perdere suo padre. 
Mal tollerando il riposo, voleva 
passare in Italia in cni le ostilità 
stavano per incominciare tra Car- 
lo Vili e Ferdinando il Cattoli- 
co-, ma i suoi parenti, s’ignora 
per qual ragione , non volevano 
che abbandonasse per allora la 
sua terra natia. Privato da essi 
della sua armatura e del suo ca- 
vallo, si vide costretto, per effet- 
tuare il suo progetto, di rapire le 
anni ed il cavallo d’un suo cugi- 
no: ma appena fu lontano alcune 
leghe dalla città, che venne assali- 
to «la sei uomini armati, spediti dai 
suoi parenti, i quali gl’ intimarono 
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di retrocedere. G a rei a, buono per 
natura , li consigliò da prima a 
desistere dalla loro impresa; ma 
vedendo che volevano asso hit a men- 
te arrestarlo a forza , non seppe 
più frenarsi: lanciandosi su essi, 
più terribile che la folgore, ne uc- 
cise due , ferì uno gravemente e 
costrinse gli altri a fuggire. Arri- 
vato a Roma, vi fu perfettamente 
accidto da Alessandro VI. che era 
suo parente ed a cui riuscì di ri- 
tenerlo presso di sè in qualità di 
utfìziale della sua guardia. Tutti i 
bravi romani vollero provare il co- 
raggio e la forza del guerriero Spa- 
gnuolo; ma appresero per espe- 
rienza quanto fosse pericoloso il 
revocarlo. Don Diego si nojava 
el l’ozio, in cui era costretto di 
languire, e sarebbe in breve parti- 
to da Roma, se state non fossero 
le istanze reiterate del papa e del 
cardinale Carvaja! , che era suo 
cugino. Alla fine un’occasione si 
presentò, in cui potè esercitare 
nuovamente il suo valore: gli Or- 
sini. nemici dichiarati dei Borgia, 
avevano impugnato le armi con- 
tro Alessandro VI, e suo figlio, du 
ca del Valentinese. Garcia fu al- 
lora creato capitano (i4c>-) e, poi- 
ch'ebbe disfatto i nemici in molti 
incontri, fu incaricato d’impadro- 
nirsi di Montefiascone, dove si era- 
no chiusi. Irritato dalla loro lun- 
ga resistenza e mancando degli 
stremanti per i scala re le mura, fa 
fare una scala di picche e di scn- 
di, monta fino ai merli, atterra tut- 
ti quelli che gli disputano il pas- 
so (t), scende nella città e con 
erculea mano rompe i chiavistelli 
ed i catenacci della porta princi- 
pale: aprì in tal guisa un ingresso 
alle truppe del papa, le quali si 
impadrouirono delia piazza e fe- 
cero gran numero di prigionieri. 
Dopo tale spedizione andò a rag- 

(i) Quatti fatti «d i tegnenti «ono rum- 
provati da acrittori coni imparatici, aiecnmr 
Puigar, VargM, ec. 
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gjungere gli Spaglinoli, die face- 
vano l’assedio d’ Ostia , valorosa- 
mente difesa da Gnorri. L’intre- 
pido don Diego monta primo snila 
breccia, e avendone scostato i ne- 
mici, Seguitimi, Spagnunli, egli gri- 
dò ; io vi spianerò il cammino della 
vittoria ! Tutti accorrono alla sua 
voce e la città è presa in meno di 
due oro. Una tregua d’alcuni me- 
si diede agio a Garcia di ritornare 
nella Spagna: ma Luigi XII. a- 
vendo rinnovato le petensi.ni 
del suo predecessore alla corona 
di Napoli, Ferdinando risolse di 
conquistare quel reame ; ed aven- 
do messo insieme un potente e- 
sercito questo si uni (nel ifioo) 
nel porto di Palos ( V. Fi.rdiwan- 
no) sotto gli ordini del fiino-o 
Gonzalvo di Cordova. Garcia si re- 
cò prestamente presso all'antico 
suo compagno d’ armi, il quale, co- 
noscendo la sua intelligenza ed il 
suo valore, gli diede un comando 
nelle truppe, che inviava per or- 
dine di Ferdinando in soccorso ai 
Veneziani. Questi, comandati dal 
generale Pesaro, assediavano in 
quel momento Cefalonia , cui i 
Turchi avevano loto tolta. Garcia 
non tardò a meritare la stima di 
quel generale ed a farsi temere 
dai nemici, i quali, non potendo 
vincerlo con la fòrza, nò col valore, 
risolsero d’impadronirsi della per- 
sona con l’astuzia. Garcia si faceva 
sempre distinguere nel mezzo delle 
sue genti e per la statura e per l’iro- 
petnoso suo coraggio: in un assalto, 
in cui si trovava , come il solito, 
alla tosta dei più prodi, gli asse- 
diati gli pittarono parecchi fibbia- 
gli di ferro uniti insieme, i quali, 
aggrappandosi alla sua corazza, 
diedero loro il mezzo di portarlo 
via vivo e di trarlo in tal guisa en- 
tro la città. Garcia non aveva per- 
duto nè la spada nè lo scudo : egli 
si difese per tutto un giorno con- 
tro una moltitudine di Turchi, i 
quali non poterono venire a cape 
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d’ abbatterlo. Spossato dalla fatica 
e tutto coperto di sangue, caddo 
«Ila fine privo di senso, fu caricato 
di catene e chiuso venne in una 
torre, dov’era diligentemente cu- 
stodito. Alquanto guarito delle sue 
ferite ed avendo ricuperato in par- 
te le forze, gli riuscì di spezzare i 
suoi ceppi pressoché nel momen- 
to stesso, in cui il generale veneto 
dava l‘ ultimo assalto alla piazza. 
Impadronitosi delle armi d' una 
sentinella, cui stramazzò, don Die- 
o s'aperse un passaggio, ed uscito 
el suo carcere, combattendo nelle 
strade, non contribuì poco all’esi- 
to di quella giornata si favorevole 
alle armi dei cristiani. Dopo la 
presa di Cefaionia ( 1 5oi) si arre- 
se alla domanda d’Alessandro VI, 
che lo chiamava di nuovo in soc- 
corso di suo figlio, il duca Cesare 
Borgia. Don Diego, combattendo 
sempre gli Orsini, s’ impadronì in 
pochi giorni di Jofara e di Faenza, 
e nell’ultima di esse piazze non 
si segnalò meno per umanità che 
per coraggio. Lo spietato duca vo- 
leva far passare tutti gli aiutanti a 
fil di spada ; ma Garcia, sdegnato, 
vi si oppose, dicendo : Noi: isperate 
per questo il soc.corso del mio braccio: 
io sono qui come solfato e non cerne 
assassino; ed un vero soldato non in- 
sanguina mai la vittoria. Il duca si 
vide costretto a perdonare ai vinti. 
Da quel momento don Diego al«- 
liandonò per sempre la causa dei 
Borgia ed andò ad unirsi al Gran 
capitano, che era già penetrato ne- 
gli stati napoletani. Inviato con 
5,ooo uomini alla senprrta del pae- 
se, tolse ai Francesi il castello di 
Co«enzn e di Manfredonia. Nel- 
l’assedio di Canosa obbligò due 
volle i nemici a chiudersi ne’ loro 
trinceramenti. Come quella piazza 
cadde in potere degli Spagnnoli, i 
Francesi si presentarono per asse- 
diarla alla loro volta. Qncsti ulti- 
mi rivali di gloria, per segnalare 
l’incnminciamento dell'assedio con 
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qualche fatto strepitoso, invitaro- 
no gli Spagnuoli a scegliere undi- 
ci dei loro campioni per combat- 
tere contro un pari numero di 
Francesi: lo spirito di cavalleria 
era ancora iu vigore tra le due na- 
zioni, e la disfida fu accettata. Don 
Diego, confinato in quel momento 
in letto dalle ferite, che aveva ri- 
cevute negli ultimi combattimen- 
ti, fu appena informato di tale sfi- 
da solenne, che, mal grado la pro- 
strazione delle sue forze eie istan- 
ze de’ suoi capi, volle essere del 
numero di quelli, che dovevano pu- 
gnare coi Francesi. Nel combatti- 
mento ebbe a sostenere l’urto di 
tre dei più prodi tra i suoi avver- 
sar]. Dopo sei ore di pugua i giu- 
dici del campo dichiararono che la 
vittoria rimaneva dubbia da ambe 
le parti. Garcia, quantunque aves- 
se la spada e quasi tutta l’armatu- 
ra rotta, si ostinava a voler vince- 
rò o morire; ma fu obbligato d’ob- 
bedire agli ordini assoluti del Gran 
capitano. Appena risanato, si rese 
padrone della città di Bufo, ed e- 
ra di vanguardia nelle battaglie di 
Seminari e di Cerignole (i5o3). 
Incaricato d'impadronirsi di que- 
st’ultima piazza, la espugnò d’as- 
salto. Pietro d'Arambure, chela 
comandava, aveva riparato nel ca- 
stello, donde aveva ottenuto da 
Garcia un salvocondotto per riti- 
rarsi co’suoi ; questi, incapace di 
diffidenza, andò a visitare il castel- 
lo, accompagnato soltanto da tre 
nffiziali ; cenò amichevolmente con 
Arambure e si ritirò poscia in una 
camera, che gli era stata prepara- 
ta. Intanto i Francesi, credendo, 
di potersi rendere di nuovo pa- 
droni della piazza, se s’impadro- 
nivano di Garz.ia,’ avevano delibe- 
rato di sorprenderlo nel sonno. 
Mediante una chiave falsa, s’intro- 
dussero nella sua stanza : ma dot\ 
Diego, svegliatosi in quel punto 
ed avvistosi del tradimento, saltò 
dal letto, impugnò la spada e gli 
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oblili Ri') tosto a fuggire. Gli Spa- 
gnuoli . che custodivano le porte 
del castello, accorsero allo strepi» 
to; e. risaputane la cagione, vole- 
vano che fossero sull’ istante im- 
piccati 1 colpevoli : No, disse loro 
Garcia, erti sono vinti, si vergognano 
della loro condotta ; sprezziamo dun- 
que una bassa vendetta, la quale non 
ci recherebbe gloria : facciam meglio ; 
perdoniamo loro. Garcia fece poscia 
partire A rambnre con tutti i Fran- 
cesi e diede loro una scorta, onde 
non fossero insultati. Da ( '.erigno- 
le andò ad occupare le piazze di 
Sau Germano e di Rocca-Gni der- 
ma. Nel passaggio del Garigliano 
fu Garcia che determinar fece al 
Gran capitano di venire a giornata, 
ed egli ne preparò il buon succes- 
so. Garcia si era già impadronito 
della Rocca d’ Anuria, forie piazza 
alla destra del fiume; ma Gonsal- 
vo si trovava in una situazione ar- 
dua non poco ( V. Go.nsalvo) ; con 
8,000 uomini, che gli re tavano, ne 
doveva combattere più di 5o,ooo, 
Giusto apprezzatore dei talenti e 
del valore di Garcia, non ne disde- 
gnava i consigli. Ragionando un 
giorno con don Diego intorno alle 
forze superiori dei nemici, questi 
non potè dissimulargli il pericolo, 
che minacciava l’esercito spagnuo- 
lo; Garcia, disse allora Gonsalvo, 
poichh non conosci il timore, non vo- 
lerlo Jar conoscere a me per la prima 
volta. Garcia, punto da tale rispo- 
sta, deliberò di vendicarsene con 
un'azione clamorosa. I Francesi a 
vevano eretto, alla sinistra del pon 
te da essi costrutto sul Garigliano, 
una batteria, che travagliava assai 
gli 8pagminli e che impediva al 
Gran capitano di avventurare nes- 
sun combattimento: bisognava dun- 
que far sì che (ale batteria non |»a- 
tesse più nuocere alle truppe spa- 
gnnole; il che Garcia s'immaginò 
d’eseguire. Jl dì seguente, senza 
fìir motto a nessuno della tua idea, 
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si presenta sul ponte, armato di 
tutte armi, e disfida i più prodi 
dei Francesi a battaglia. I France- 
si non badarono da principio alle 
sue parole; ma vedendo che s’a- 
vanzava sempre, mal grado la resi- 
stenza delle prime guardie tenne- 
ro ohe ciò fosse un’astuzia di Gon- 
salvo e che quell'isolato campione 
dovesse essere presto seguito da 
tutta l’oste spagnuola , che pro- 
gettato aveva, secondo essi, d’ im- 
padronirsi del ponte . Tutti i 
Francesi allora s affollarono sullo 
stesso ponte e Garcia sostenne so- 
lo, novello Orazio, l’urto di tanti 
nemici. Ora dando addietro, ora 
tenendo fermo, gli aveva tirati in 
mezzo al ponte, dove impedivano, 
standole dinanzi, la batteria, che 
sì formidabile riusciva agli Spa- 
gnuoli. Grida egli allora di-tutta 
forza: dii' armi. Spugniseli ! Ma pa- 
recchi battaglioni si erano già stac- 
cati per venire in suo soccorso. La 
zuffa incomincia; la batteria non 
può più far fuoco sogli Spagnuoli 
senza sterminare prima i France- 
si; ed i primi, mercè l’intrepido 
valore «li Garcia, da ultimo si re- 
sero padroni della metà del ponte. 
La batteria è incontanente distrut- 
ta; ed il giorno dopo, Gonsalvo 
combattè la battaglia degli 8 di 
dicembre 1 5o5, che fu sì favorevo- 
le agli Spagnuoli. Il prode Garcia 
comandava i’antìguardie: conten- 
to di essere riuscito nel suo primo 
progetto e di aver contribuito a 
tale vittoria, passò in seguito a So- 
ra ed in pochi giorni sottomise 
quel ducato Di là si trasferì a Na- 
poli, cui Gonsalvo aveva conqui- 
stato insieme con tutto il regno. 
Questi donò allora a Garcia in ri- 
compensa de’ snoi meriti la terra 
di Golonetta. La guerra d’ Italia 
essendo terminata, Garcia ritornò 
nella Spagna, dove fu lietamente 
accolto dai re cattolici. La male- 
volenza degl' invidiosi cercava già 
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d' indisporre Ferdinando contro il 
Gran capitano. Essendo un giorno 
Garcia in una sala della corto, gli 
parve che molti gentiluomini, par- 
lando tra essi , volessero mettere 
in dubbio la probità di Gonsalvo. 
Garcia, irritato de' loro discorsi e 
conservando sempre una sincera 
amicizia pel suo antico compagno 
d armi, interrompe i maldicenti e 
dice loro con terribil volto: Chiun- 
que ora ingiuriare l'onore immacolato 
tiri Grttn capitano, raccolga questo 
guanto, e gitta il suo in mezzo al- 
la sala. Il re, che aveva ascoltato 
tale diverbio, si fa innauzi, toglie 
di terra il guanto, lo restituisce a 
Garcia e dice ai gentiluomini : 
lui ira teri, signori ; non bisogna spar- 
lare di chi m' ha conquistato un re- 
gno. Applaudì poscia a Garcia per 
la sua amicizia verso Gonsalvo e 
lo pregò a non pensare più all’ac- 
caduto. Don Diego era un suddito 
non meno prode che fedele; e 
Ferdinando tenne di doverlo ri- 
spettare, qualunque tosse la sua 
opinione intorno al Gran capitano ; 
Garcia si trasferì poco dopo a Trn- 
xillo, sua patria, dove fu ricevuto 
in mezzo alle acclamazioni d’nn 
popolo numeroso. < .ondusie moglie 
in quella città, in età di quaran- 
tanni; ma. non guari dopo, Fer- 
dinando I inviò presso il suo al- 
leato f imperatore Massimiliano, 
che si era dichiarato capo della le- 
ga di ( .ambiai contro la repubbli- 
ca di Venezia (ifioft); e Garcia in- 
tervenne agli assedj di Verona e 
di Vicenza. Continuò a colmarsi 
di gloria negli eserciti di Carlo V 
e segnatamente nella battaglia di 
Pavia {t 5a5) . Seguitò esso monar- 
ca a Bologna, dove dopo la sua in- 
coronazione ( i5a8) quel principe 
lo creò cavaliere dello Spenta d’oro. 
Ma Garcia non sopravvisse lungo 
tempo a tale favore. Una caduta 
da cavallo gli cagionò una violenta 
flussione di petto, di cui morì nel 
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i55o , in età di sessantaquattro 
anni. Gn superbo epitatìo fu po- 
sto sulla sua tomba per cura del 
Cardinal Borromeo. Sji trovano mag- 
giori particolarità della sua vita e 
«Ielle sue ceste nella Cronaca del 
Gran capitano, scritta da Fernan- 
d«s del Pulgar, Alcala, t584 ed 
in Tomaio do Vargas, Vagliadolid, 
■ tiri Garcia stesso aveva scritto la 
sua vita per istruzione di don San- 
ciò. suo tiglio unico, al fine che in 
ogni occasione (dice il titolo), si com- 
porti in difesa del suo paese, del suo 
onore e della sua persona, da buono 
spaglinolo e cavaliere: avendo sem- 
pre dinanzi agli occhi Icilio , onde 
l’ afisti in ogni tua impresa. In tale 
racconto, scritto senza pretensione 
e che si trova inserito nella Cronaca 
di Fernand«'s del Pulgar, si am- 
mira ugualmente la modestia del- 
l’autore, parlando di sé medesimo, 
ed i sentimenti d’ un buon padre, 
il quale non dissimula i suoi erro- 
ri ed i suoi difetti, onde possano 
servire per lezione ad unfìglio,cui 
vorrebbe rendere perfetto. Quan- 
do al «mrpo di don Diego fu data 
sepoltura, venne trovato tutto co- 
perto «li cicatrici: questo prode 
guerriero, non meno valoroso, fran- 
co, leale, che Bajardo, suo contem- 
poraneo. combattuto aveva in quin- 
dici battaglie ed in diciassette as- 
sedj ; aveva preso otto piazze forti 
e Ire città , comandando sempre 
corpi non poco numerosi nelle più 
scabrose spedizioni. Pieno di co- 
raggio e d intelligenza, non aveva, 
del pari che Bajardo. nò annienta- 
to la sua fortuna. nò occupato nes- 
sun {Misto eminente negli eserciti; 
ma aveva in cambio destato l'am- 
mirazione e meritato la stima «lei 
snoi compatrioti e de’snoi sovra- 
ni : nè vi ha romanzo, commedia e 
storia di qne’ tempi, che non cele- 
bri la fedeltà, il valore ed il ca- 
rattere di don Diego Garcia de 
Paredès. B — s. 
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G ARCI AS-L ASO (o Garcilaso dama di corte, che aveva meritato 
T>e la Veca), (t) celebre poeta spa gli alletti di Carlo V. Sembra che 
gnuolo, nacque a Toledo secondo Garcilaso lavorile a tutta possa la 
il computo più certo, nel t-'joS. E- passione del suo congiunto, di cui 
ra figlio cadetto d'un altro Garci- le intenzioni erano pure: l’ itnpe- 
laso consigliere di stato dei re cat- ratore, risaputa la rosa, esiliò il 
tulici loro ambasciatore alla corte .cugino e rilegò Garcilaso in un’i- 
di Roma, gran commendatore di sola del Danubio. Durante la sua 
Leone e di lancetta di Guzman, prigionia, cbe uon fu di lunga du- 
dama di Butres, terra considera- rata, compose mia delle sue Con- 
bile dell’illustre casato di Gusman, ciones, nella quale deplorala sua 
in cni si vede ancora una fontana, sciagura e celebra in pari tempo 
che esiste da più secoli e cbe por- l'amenità del paese, per cui scorre 
ta il nome di tìalcilaso, però che il ditino Buine del Danubio ( Du- 
essa famiglia era già ab antico im- nulnu rio duino). Nel i5j 5 fece 
parentata con quella di Gur.man. pat te della spedizione, che Carlo 
Ferdinando V diede al padre di V intraprese contro i Turchi, e 
Garcilaso il nome della Vega in ne raddusse gloria e ferite. Passò 
memoria d’un certame singolare, in seguito alcun tempo a Napoli 
che il primo sostenne contro un ed in Sicilia, dove si diede alla sua 
Moro dei più valorosi sulla Vega occupazione fatorita, la poesia. Ma- 
o pianura di Granata: certame ce- ledicendo la guerra, si divertiva a 
lebrato nei romanzi e nelle storie creare nell' immaginazioue un’ Ar- 
spagnnole di quel tempo Garcila- cadia romanzesca; e tuttavia rima- 
se era nato per la vita campestre e neva soldato. Per altro Garcilaso 
solitaria, a giudicare dalle sue poe- era uomo di coraggio, nè gli man- 
si e, le quali non ispirano tutte che cavano talenti in fatto di guerra : 
l’amore, la pace, e manifestano quindi lo vediamo seguire { uel 
l’estrema do.cezza «lei suo rara t- tòlti) l’esercito imperiale in Fran- 
te re . Nmnlimeuo, destinato pei eia, avendo sotto i suoi ordini tan- 
natali alia milizia, passò la vita ta compagnie di truppe spaglinole, 
nei campi e la sna corsa fu brìi- '1 ale campagna fu l'ultima ili Car- 
iatile e tumultuosa. Entrò per tem cilaso; e nella funesta ritirata di 
po negli eserciti di Carlo V. segui Marsiglia trovò una morte degna 
esso monarca nella guerra del Mi- del suo valore . Essendosi molti 
lanese (t5at) e quantunque gio- paesani francesi rinchiusi in una 
vane ancora, si rese chiaro pel suo torre, travagliavano di là fortemen- 
valure, soprattutto nella battaglia te l’oste imperiale nella ritirata : 
di Pavia. Nel tòaò servita nel l’ imperatore ordinò a Garcilaso di 
corpo spagnuoio il quale, congiun- prendere quella torre d’assalto; 
to all’esercito imper ale, si reso di egli esegui l ordine con minor pru- 
stinto pel suo valore contro i Tur- denza che valore: essendo montato 
chi. In riconoscenza del «uo corag- primo all'assalto, fu rovesciato da 
gio Carlo V gli conferì a Vienna un masso che lo colse nel capo: 
la croce dell’ordine di San Giaco- ferito mortalmente, venne traspor- 
tilo. Garcilaso godeva della grazia tato a Nizza, dove morì in capo a 
dell’imperatore, ma un'avventura ventiquattro giorni, in novembre 
galante il rovinò quasi per sempre i556, in età allora di trentatrè an- 

Un suo cugino s’ invaghì d’ una ni Le armi e le lettere piansero 

sinceramente la sua perdila ; l’ira- 
(l) Visus dilaniato sltraO Gonlsl-tuo l ,,:ra,0re «tesso «16 fu si tocco, che, 
e piìi cumuneiuco tr, ma per abu*o, emettano, espugnata la torre, fece impiccare 
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ventolto paesani, che restavano di 
cinquanta, i quali ne formavano il 
presidio. Garoilaso si era ammo- 
gliato, di venticinque anni, con 
una dama aragonese, donna Elena 
de Zunniga, di cui ebbe un figlio 
il quale, siccome il padre, termi- 
nò la sua vita nel fiore dell'età 
(l'anno i56f)). in un coinbattimen 
to contro gli Olandesi. Se la vita 
di Garcilaso come militare non è 
senza gloria, egli deve soprattutto 
la sua riputazione al merito suo 
letterario, che l'ha fatto nomina- 
re il riformatore della poesia spa- 
gnuola e formò epoca nel suo se- 
colo. Gli Spaglinoli possedevano 
già una specie di poesia piò secoli 
prìinachè nascesse Garcilaso (i). 
Le prime composizioni conosciute 
furono le romance, nate forso nel- 
le montagne delle Asturie; ed i 
primi popoli, presso i quali si pos- 
sa trovare una jioesia meno scor- 
retta, sono i Valenzani ed i Cata- 
lani, i quali scrivevano nella loro 
lingua particolare. L’ultimo di 
que’ trovatori fu Giacomo Roig , 
morto nel principio del XV seco- 
lo (a). Nei regni di Leone e di A- 
xagona, dove il dialetto oastigliano 
dominava, non si conoscevano che 
tali romanze, composte di rerlondU- 
let o d’assonanti (5), essendo ogni 
verso soggetto ad un melro di quat- 

fi) Cctercinn de Poeti. ’t Ca,ttelìanas an. 
ferio’vt al Siglo XV t di don Ani. S*neh«^ 
Madrid, 178*. 4 fot- «n 8.v«. In Ui« raccolta 
«t trova il fiocina del CM, scrino verso il mea- 
to dell* under imo secolo i quello dt Alettaadt a 
Magno* che appartiene al dodicesimo ; le poe- 
sie deli* arciprete di Hiia. che virerà nel prin- 
cipio del dreimotcno, ed i poemi di Barerò, 
morto nel 1268. 

(a) Lot Dones de Roig-, Valenta, 1738, 

iq 4 tr '- 

( 3 ) I> redomlillc* sono di quattro versi, 
in cui regna una rima esatta e perfetta, come 
razon, ccr*/s«a, chiamata consonante. L’a/J0* 
nanfe h. I* eco della vocale, e non della conio, 
nanfe finale del verso, a coi corrisponde, con t e 
sano, rtiOy c/aro, er Quando la romanza è 
composta di redondillca, queste mqlano rima 
successivamente : ove sia composta d’assonan- 
ti, una sola assonanza regna in tutta la ro- 
ma»iz.» . 
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tro trochei. Pressoché in pari tem- 
po comparvero i versi di Arte ma - 
yor, composte di dodici sillabe, co- 
me questi, in cui Alfonso il Sag- 
gio racconta che aveva appreso da 
un dotto chimico a fare la pietra 
filosofale e che per essa aveva po- 
tuto aumentare le sue rendite: 

1 .* niedra que llamati philosophicàl . 

Sahia fazrr, * mi la cnsennb . 

Fisimos la jnatop, despues solo yb . . 

Cou que muchas vece» pregiò mi caudàl. 

Nello stesso secolo (alla metà del 
XIII ) un religioso benedettino, 
Bareéo , introdusse i versi, chia- 
mati martelliani dagl’ Italiani, od 
alessandrini dai Francesi : 

Quirro far una prosa en lumia paladino 

En cl qual *n#*lc el pueldo hablar a su vocino. 

Ma tale metro da lungo tempo 
non è pressoché più in uso nella 
Spagna. Sotto il regno di Giovan- 
ni II, grande protettore delle let- 
tere, che regnò dal njoi al i454. 
la poesia spagnuola assunse un ca- 
rattere veramente nazionale : esso 
principe raccolse intorno a sì i più 
valenti trovatori valenzani ed i 
poeti casigliani più rinomati; ed 
allora si videro comparire il dotto 
marchese di Villenas, Giovanni de 
Mena , il marchese Mendoze de 
Santillana, Giovanni de la Enci- 
na, ec. ; e la versificazione fu sot- 
topposta ad alcune regole, seconda 
due Arti poetiche, da questi ultimi 
pubblicate. Ma tale versificazione 
era ancora estremamente informe, 
allorché Dante, Petrarca eSannaz- 
raro si erano già fatti ammirare 
in Italia ed in tutta l’Europa per 
la saggezza e la vaghezza delle lo- 
ro composizioni. Vennero poscia 
Boscan e Garcilaso, uniti fino dal- 
la infanzia della più tenera ami- 
cizia. Penetrati entrambi del me- 
rito di quei tre grand’ uomini e 
nutriti della loro lettura, delibe- 
rarono di operare ad una rifor- 
ma generale del cattivo gusto, che 
dominava ancora. Boscan fu quello 
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elle entri prima in lizza : intro- 
dusse il sonetto, le cauzoni, le 
ttanze , gli endecasillabi italiani ; 
ed i suoi sforzi gli riuscirono feli- 
cemente. Garcilaso non fece che 
seguirlo ; Dia ebbe in cambio il ta- 
lento di sorpassarlo, e s'avvicina 
maggiormente alla dolcezza ed al- 
la mollezza di Petrarca, mentre il 
suo rivale imita meglio la precisio- 
ne e la robustezza di Dante. Tutti 
i poeti, loro contemporanei, insor- 
sero contro una riforma che lì con- 
dannava; ma ebbero un bell’ evo- 
ca re le ombre illustri dei loro pre- 
decessori : l' ingegno dei due saggi 
povatori trionfò delle loro cabale. 
Girci Isso e Boscan ottennero il ti- 
tolo di Padri della buona scuola : 
Garcilaso fu chiamato il Petrarca 
i/xignuoio , il principe della poesia 
ipagn itola ; e la grande riforma fu 
condotta a fine, fissa fu seguita da 
buoni imitatori (i) fino all’appa- 
rizione dell’Andaluso Gongola, il 
quale pareva che si fòsse assunto 
di bandire per sempre il buon gu- 
sto; ma, inai grado tutti i suoi 
sforzi e quelli de’ suoi partigiani, 
lotto i regni di Carlo V e dei tre 
Piòppi, suoi successori, la Spagna 
fu feconda in buoni poeti ; ed a’ 
nostri giorni gl Iriarti, i Cienfue- 
cos, i JMoratin, gli Arellano, i Quin- 
tana e soprattutto Meleudez-Val- 
dez hanno fatto gustare alla Spa- 
gna le bellezze della vera poesia. 
Bosean, che sopravvisse di sei anni 
a Garcilaso, raccolse le opere di 
quest' ultimo; ma la morte lo ra- 
pi priiuacliè avesse potuto pubbli- 
carle. Lq prima edizione conosciu- 
ta è quella di Venezia, 1 553, in 
8.vo. Il celebre grammatico, Fr. 
Sanchez ( Sanctius ) aveva corretto 
quanti aveva trovato difetti nella 
più antica edizione, ma la più sti- 

(l) Tali imitatori* adottando i metri ita- 
nani, introdotti da Boaran e Garr.i!ato, hanno 
P*r altro conservalo lo loro rrdcnhliet , Ir lo- 
ro estimanti, r lo ottave, couoariule odia Spa. 
gita tino dai secolo- 
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rnata b quella di Madrid, t -65, in 
16: essa contiene una prefazione 
e parecchie note, le quali danno a 
conoscere nell’ editore anonimo 
un letterato non meno saggio che 
illuminato. Si vede non essere la 
quantità delie opere che abbia re- 
so Garcilaso immortale, poiché so- 
no tutte contenute in un volnmet- 
to, ma questo racchiude quanto 
può servire per modello ai miglio- 
ri {>oeti della sua nazione. Il gene- 
re più particolare a Garcilaso b il 
tenero ed il patetico, il quale re- 
gna nel piu alto grado in tutte le 
sue composizioni. Tra i sonetti, 
che sono in numero di trenta, bi- 
sogna distinguere quello che inco- 
mincia • 

O dulce* prenda» por mi mal ballaci*», co. 
e l’altro: 

Si tjuraas y lamento* pncJetl lantu, re. 

Sisuiondi ha tradotto qnest'ultimo 
ron pari precisione ed eleganza (i). 
Ma pose in colmo la gloria di Gar- 
cilaso la prima delle sue tre eglo- 
ghe, che fu esemplare ad una tor- 
ma d’ imitatori, i quali non hanno 
potuto adeguarlo. Tale componi- 
mento. di circa quattrocento versi, 
fu scritto a Napoli, dove l'autore si 
era penetrato in pari tempo dello 
spirito di Virgilio e di Saunazza- 
ro. Due pastori, Salicio e Ne moro- 
so, s’ incontrano e coi loro queruli 
canti esprimono a vicenda il dolo- 
re, che cagiona all'uno l’infedeltà: 

Por ti el silenrio de la selva timbro*» ; 

ed all'altro la morte della sua pa- 
storella: 

Coma al partir del sol la sombra rree^. 

» Havvi nel primo, dice Sismon- 
» di (a), una mollezza, una delici- 
»» terza, ima sommessione ; nel se- 
i> condo una profondità di dolore, 

(l) Letteratura del menadi dell Europa, 
tpni. ILI, pag. 97S. 

(3) id , toni. Ili* pag. 377 
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» in entrambi uni purezza di sen- 
» timento pastorale, che aneor ine- 
rì glio colpiscono, quando si ricor- 
ri di che lo scrittore era un guer- 
» riero destinato a perire pochi 
« mesi dopo ne combattiuieuti ”. 
Ciascun verso incauta ad un tem- 
po per la verità d un sentimento 
esaltato, ma toccante: per la felice 
scelta dell’espiessione e per un’ar 
monia, che non lascia all’orecchio 
che desiderare, n Nondimeno, sog 
» giunge Bouterweck, il canto di 
» Nemoroso intenerisce ancora più, 
i) forse perché commove con più 
si dolcezza. Il luogo in cui parla 
i> del riccio di capelli della sua 
» bella. 

Una parte gnardé de tu cabcflos, 

» cui porta sul cuore e da cui non 
» si stacca mai, non ila modello nè 
si presso gli antichi nè presso i mo- 
li derni ( i) ", Garcilaso ha scritto 
altresì alcune elegie, di cui l’una 
in composta appiè del monte Etna: 
esse si trovano nello stesso volume. 
Independeutemènte dal raro meri- 
to di tutte le sue composizioni , 
che hanno collocato 1' autore nel 
primo grado tra i poeti lirici e bu- 
colici della sua nazione, la sola e- 
gloga, che abbiamo ora citato, a- 
vrebbe bastato iier assicurargli una 
gloria immortale. 

B— s 

GARCIAS-LASO o garci- 

LASO DE LA VEGA, sopranno- 
minato l’ luca, storico spagnuolo, 
nacque a Cuzco nel 1 53o. Era fi- 
glio d' un gentiluomo spagnuolo, 
per nome don Diego, che aveva se- 
guito l’izarro alla conquista del Pe- 

fi) Dopo Ir egloghe di Giovanni dr la 
Enrina ( dice anfora Routerweck ") il funere 
pastorale non aveva ratto nessun progresso nel- 
la Spagna. Garcilaso imito Ir egloghe di Vir- 
gilio e di Sannattaro, e fuse in tale imitasi», 
ne in modo $1 felice il carattere della po«-t»ia 
romane;» e la correxione degli antichi, che le 
sue egloghe, di cui una un capolavoro, sor- 
passano di molto tulle le poesie italiane del- 
lo stesso genere, tranne P Arcadia del Sannas- 
turo. ( Letterat. Spago, y toni. 1., pag. ai » ). 
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rii. Sua madre, uscita dalla fami- 
glia degl’ Incm , toccò in parte a 
don Diego nella presa di (in zoo 
nel 1533. Si suppone che dopo la 
nascita di Garcilaso, dou Diego si 
ammogliasse con la principessa a- 
mericana , fattole abbracciare in 
prima il cristianesimo. Comunque 
sia, il soprannome d' luca derivò a 
Garcilaso per parte della madre. 
Questi passò nel Perù gli anni di 
giovinezza e v’ imparo i primi e- 
lementi delle scienze da un prete 
istrutto. ch’era agli stipendj disilo 
padre. Si applicò di buon’ora a 
conoscere la storia del paese, rac- 
cogliendo tutte le tradizioni e le 
testimonianze, che potevano illu- 
minarlo su tale oggetto. Sua ma- 
dre stessa lo ajutava nelle sue ri- 
cerche e gli somministrava tutte 
le particolarità, che conosceva in- 
torno all illustre e sventurata sua 
famiglia. Sovente Garcilaso faceva 
alcune gitte nel Perii: e siccome 
ne conosceva la lingua interroga- 
va i nazionali che erano più in gra- 
do. di comunicargli utili notizie. 
Imparò e trascrisse i cantici più 
antichi di quel paese, dai quali, ri- 
cordando i fatti più notabili e 
celebrando gli eroi più famosi tra 
gl’ incas. ritrasse altresì molti lu- 
mi. Raffrontando pertanto i fatti, 
che aveva potuto raccogliere sia 
dai paesani sia dagli Spagnuoli (in 
ciò che si riferiva agli ultimi tem- 
pi ) con le opere, ch’essi avevano 
già pubblicate sul Perù fi) rico- 
nobbe la poca esattezza di questi 
ultimi e risolse di comporre egli 
una storia fedele di quella parte 

(j) Il P. Vaierà, addetto alla spedizione 
del Perii, aeriate la stona degl* Iucaa e spe- 
cialmente la vita del saggio Virarorha ; ma 
non apparisce che sia stata stampata. Pietro 
Cieca non ha pubblirato che la prima parte 
della sua ironica del Perita (Siviglia, i55a, 
in fogl. ) Diego Fernande* narra assai poche 
cose »u quanto ha preceduto la conquista ( V. 
Fcrn-NOEZ ). La Storia della scoperta o del- 
la comptista del Perù, scritta da Zarate, An- 
versa, *555, è assai pia conosciuta. 
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dell’ America meridionale. Ma ap- 
pena aveva unito tutti i materiali 
per incominci ire il suo lavoro, che 
un ordine del iuo sovrano soprav- 
venne a staccarlo da esso. Garcila- 
so era in grande considerazione 
presso i naturali del paese, i quali 

10 riguardavano con I amore e col 
ri-petto che tenevano di dovere ad 
un discendente <Je loro priucipi 
legittimi Giroilaso poi. dotato al- 
tronde di pari spin o e coraggio, 
mostrava sentimenti di zelante Pe 
ruviano, anziché diSpagnuolo; si 
gloriava soprattutto di portare il 
nome dima. Si afferma che il 
sospettoso Filippo li, temendo la 
presenza di Garciiaso in un paese, 
in cui non si poteva aver amore 
per la sua persona, chiamasse I In- 
ai nella Spagna: Garciiaso tu co- 
stretto d obbedire. Arrivato a Va- 
gliudolid nel i 5 t>o, fu con assai* 
freddezza accolto da Filippo. Gli 
venne per altro assegnata unastan 
za nella città ed una modica pen- 
sione. Allora si/ipplicò alla sua oc- 
cupazione favorita; ma. per quan- 
to piacessero le sue opere Filippo 

11 uon gli permise mai di aver gra- 
do o impiego ninno nella sua cor- 
te. Morì in aprile t 568 . piangendo 
la sua patria, in cui la politica del 
suo padrone gli vietò sempre di ri- 
tornare. Le opere, che questo sto- 
rico ha lasciate, tutte in lingua 
spaguuola sono: I. Prima parte dei 
Commentari reali elle trattano dell'o- 
rigine degl' locai, ielle laro leggi e 
del loro governo, Lisbona, ifioo, in 
fogl. : tradotta in francese, da Da- 
ll hard Parigi, 1^44, a voi. in la. 
La traduzione tedesca, pubblicata 
da G. C. Bòttger (Nordhausen, 
1787, in 8.vo) non è compiuta : Il 
■Seconda parte degl ’ Incoi o Storia 
generale del Perù . Cordova. 1618, in 
tbgl. , Lisbona. 1817. in fogl. ; Ma- 
drid. 1712, 1735. 3 tom. in un voi. 
in fogl.; ivi, 1750, 3 voi. in fogl. , 
per cura d' Andrea Gonzalez Bar- 
eia. Tale storia è stata tradotta in 
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lingua inglese da Rigaud, Londra, 
it»88, in fogl.; ed in francese, da 
Baudoin ; la prima parte, Parigi, 
i 05 '», in 4 -to (1) ; e la seconda, col 
titolo di Storia delle guerre civili de- 
gli Spaglinoti nelle Indie, cagionata 
dalle tolfentzioni dei Pucarri e degli 
dimagri del Perù. ec. , ivi, 1 646 , in 
4 -to. L’edizione d’Amsterdam, 
17^7, 2 voi. in 4-to, ricercata a mo- 
tivo dellefigure intagliate da Berti. 
Picart, contiene soltanto la prima 
parte: la storia della Florida eia 
relazione del P Hennepin forma 
il secondo voi. ; III Storia della Flo- 
rida. per I' loca, Lisbona, itìoò, in 
4 -to ; Madrid 17*5, 2 tom in un 
voi. in fogl. ; con la storia del Pe- 
rii, Madrid, 1804, in 4 voi., picc. 
torma: tale edizione ò assai sti- 
mata. La storia della Florida era 
stata tradotta in francese da Ri- 
clielet, Parigi, 1670. a voi. in 13, 
ed in tedesco per H. L. Meier, dal- 
la versione francese, Zelle, 1753, 
in 8 vn. Tale storia é meno stima- 
ta di quella,che aveva pubblicata 
in portoghese ( Evora . 1037 , in 
K.vo) un anonimo, denotato soltan- 
to da queste parole, por hum Fidai- 
gu ,le Elmi, e che è stata tradotta 
in francese da M. D. C. (Citri de 
la Gtietto), Parigi, i 685 , in 8.vo. 
Non altri che i tradnttorl di Qar- 
cilaso e que’,r.he posseggono la sua 
lingua, lo giudicano senza preoc- 
cupazione e quindi senza ingiu- 
stizia. Si suol dire soltanto che il 
suo stile è ampolloso, come se la 
saggezza della tessitura, della con- 
dotta e l’esattezza dei fatti in 
un’opera importante. quanto fatto- 
ria. non meritassero d’ essere va- 
lutale e quasi che non potessero 
cancellare le lievi macchie, che oc- 
corressero nelln dizione. Certa- 
mente Garciiaso non va scevro di 
difetti. L’estrema rapidità, con cui 

(f) Per errore il titolo jvi-ia: Scritta in 
llnrruit prmttiui <x y per t Tic a Gar :ilatso de in 
Veg*. 
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scriveva, lo ha tratto talvolta in ri- 
petizioni inutili. Nato in un clima 
ardente, ne conserva le impressio- 
ni ; ed i materiali, su cui lavorava, 
segnatamente per la sua storia del 
Perù, non consistendo, per gran 
parte, che ne’cantici, eui aveva po- 
tuto raccorre, il suo stile si risen- 
te, in più luoghi, di quell’ inspira- 
rione, propria, appo tutti i popoli, 
di si fatte composizioni. Ma il suo 
stile nondimeno è sempre colorito 
e vigoroso. La sua narrazione in- 
teressa ; e la verità delle sue im- 
magini trasporta sovente il lettore 
in mezzo alle sceue, cui descrive. 
Garciiaso non aveva potuto for- 
marsi sui grandi modelli d'un Ti- 
to Livio e d’un Tacito; quindi non 
ha la purezza di Mariana, nè fan 
demento severo di Solis : ma pos- 
siede in vece le /prime qualità d’u- 
no storico; i fedele, seti za preoccu- 
pazione, e non adula il potere con 
discapito della giustizia Alla fine, 
comutique sia dei difetti che si 
possono rinfacciare a questo stori- 
co, non è da obbliare che a lui 
dobbiamo la storia più esatta di 
que' popoli interessanti, fin allora 
s) poco da noi conosciuti, Herrtra è 
certamente superiore a Garciiaso : 
ma tale scrittore commendevole ha 
composta la sua stoi-ia del Nuovo 
Moudo dietro la scorta d’ un gran 
numero di materiali, mentre, per 
iscrivere quella del Perù e della 
Florida, Garciiaso non era assistito 
che dal suo patrio amore e dal pro- 
prio ingegno. 

B— s. 

GARCIAS (Gregorio), religioso 
domenicano, nato nel 1 554 a Co- 
zar, in Andalusia, passò in Ameri- 
ca, dimorò nove anni al Perù e 
vi esercitò con frutto il ministero 
evangelico. Il suo lungo soggiorno 
ed i suoi viaggi in quel paese gli 
sommiuistrarouo occasioni di cono 
« orlo paratamente ; dal che gli 
nacque l'idea di comporre un’o- 
pera, di cui Io scopo fosse i 0,0 
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quanto concerneva la storia del Po» 
rù fino alla conquista fattane da- 
gli Spagnuoli; a.' 10 1 ’ origine dei 
primi abitanti; 5 .*“ se il Vangelo 
vi fosse stato predicato fin dal tem 
po degli Apostoli. 1 materiali, che 
Garcias aveva raccolti, erano già 
copiosissimi, quando mandato ven- 
ne al Messico, dove soggiornò tre 
anni. Egli continuò il suo proget- 
to; ma la massa dei documenti 
che raccolse divenne si considera- 
bile, che rinunciò a pubblicare in 
una volta il complessivo suo lavo- 
ro. Ritornato nella Spagna verso 
il principio del XV1L secolo, fu 
fatto lettore di teologia morale nel 
csxivento di S. Domenico di Baeca. 
Egli approfittò de’ suoi ozii per 
mettere in ordine quanto racoolto 
aveva sull’origine degl’indiani, e 
lo pubblicò con questo titolo: Ori- 
gine degl’ Indiani del Nuovo Mondo 
esaminata, con un discorso sulle opi- 
nioni relative a tale argomento. Va- 
lenza, 1607, un voi in 12; Madrid, 
1729, un voi. in 12; Madrid, 1729, 
un voi. in fogi. Garcias, pacati 
prima a rassegna tutti gli autori 
suoi compatrioti/ , che ave' ano scrit- 
to sulla scoperta e la conqnista 
dell’ America, esamina separata* 
mente ciascuna opinione sulla po- 
polazione del Nuovo Mondo; egli 
P espone, presenta le obhjezioni 
cui fa nascere, e mette dopo que- 
ste le analoghe risposte. E sua opi- 
nione che l’ America non sia stata 
opolata da una sola nazione, è 
'avviso che vi siano andati, in e- 
poclie diverse, abitanti delle varie 
parti del mondo, idea al tutto ra- 
gionevole e ohe fa onore aloriterio 
dello storico. La seconda edizione 
fù pubblicata dall’aiitore del Sag- 
gio cronologico per la storia generale 
della Fiorila. Il nuovo editore fece 
motte aggiunte, in guisa che quan- 
to era stato fin allora immaginato 
sull’ongiue degli Americani e sul- 
la maniera, onde il Nuovo Mou- 
do era stato popolato, vi si trova 


Digitized by Google 


G A R 

raccolto ed esposto con un'erudizio 
ne poco volgare, ma una sempre ne 
cessarla Un' altra opera di Garcias 
è la Predieazione del Palicelo nel 
Nuovo Mando, durante la vita degli 
Apostoli, Bae^a, i6a5, in 8.vo. Egli 
non seguita il sentimento dettato 
da uba devozione male iutesa, per 
cui si suppone che i discepoli im- 
mediati del Salvatore abbiano por- 
tata la fede nel nuovo emisfero. 
Questo dotto missionario morì a 
Haeza nel i6an. 

E — s. 

CARCIAS Y MATAMOROS 
(Alfonso), dotto spegnitoio, nac- 
que a Cordova nel 1 4<)o. Apparte- 
neva ad un’ illustre famiglia. Uno 
de' suoi maggiori, che si era trova- 
to nella celebre battaglia del Sa- 
lado ( i5.(o), aveva ucciso un si 
gran numero di Mussulmani, che 
Alfonso di Castiglia volle che ag- 
giungesse al suo nome quello di 
Maia-Moros (Ammazza Mori). Il 
talento di Garcias fu sommamente 
primaticcio ; ed in età d’ anni di- 
ciassette era già graduato nelle 
due facoltà ; sapeva tutti gli auto- 
ri classici greci e latini, ed era do 
tato d’ un - erudizione poco comu- 
ne ed assai rara nel suo secolo: era 
soprattutto versato nella letterata 
ra del suo paese e scriveva il lati- 
no con purezza ed eleganza. Si era 
fatto ecclesiastico; e si afferma che 
avesse molto talento per la sacra 
eloquenza. Una sola opera rimane 
di questo autore. De Academiis et 
doctis virit Hispaniae, che si trova 
inserita nell’ f/iipania illustrata. Ab 
cala, i555. in 8.to; quest’ ultima 
opera non è che una continuazio- 
ne dell’ ojiera di Garcias, e forse è 
ad essa inferiore nello stile. Si ri- 
cordano in amendue le società 
letterarie, le accademie e i dotti 
che la Spagna aveva prodotti dal 
tempo dei Romani fino al XV se- 
colo dell’era cristiana. Sono scritte 
con criterio ed imparzialità; e da 
tali opere Ita ricavato molti lumi 
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Niccolò Antonio per la sua Bibìio 
theca hispana. 

B— s 

GARCILASSO. l’ed. Garcia 

La-o 

GARCZYNSKI (Stefano), gen- 
tiluomo polacco, si rese chiaro pe’ 
suoi talenti e pel suo sapere nel 
secolo scorso Fu maresciallo degli 
stati a Frauestadt e deputato alla 
dieta generale; indi divenne ca- 
stellano di tìnesne, Kalisch e Po- 
sen. I meriti che si acquistò nel 
1^3- durante le deliberazioni re- 
lative alla Curlandia, gli ottenne- 
ro la carica di vaivoda di Kalisch 
e di Posen. Mori nel i -Ì5, in età 
assai avanzata : corse voce che fosse 
stato avvelenato Lasciò alcuni Di- 
scorsi recitati nella dieta, ed un’ o- 
pera intitolata : Anatomia ereeczY 
Poipolstey, ec. , Anatomia del regno 
di Polonia, Varsavia, tj5t; Berli- 
no, 1753 , in l\ to. 

C— AtJ 

G ARDANE (Giuseppe Giaco- 
mo) medico provenzale, nato alla 
Ciotat, godeva a Parigi di grande 
riputazione verso la metà dei seco- 
lo XVIII. Dottoratosi in me licinu 
nell’università di Montpellier, si 
recò a Parigi e divenne dottore 
reggente della facoltà di medicina 
di quella città, dove fermò soggior- 
no. Coltivando allora liberamente 
il ino genio per lo studio, i suoi 
lavori non tardarono a farlo cono- 
scere e gli fruttarono di essere 
ammesso nelle accademie di Mont- 
pellier, di Nanci. di Marsiglia e di 
Dijon. Diresse piò particolarmen- 
te i suoi studj sulle parti della me- 
dicina che hanno una relazione 
immediata con la salubrità pub- 
blica; e sembra che siasi applica- 
to in modo speciale e con un zelo 
degno di lode alio studio delle 
malattie degli artigiani, ed a rin- 
tracciare i mezzi acconci ad alle 
viare i mali di essa laboriosa ed 
iuteretsaute parta della società. 
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Vivamente penetrato della condi- 
zione deplorabile, nella quale lan- 
guiva a Parigi una moltitudine 
d infelici il’ ogni età e d’ ambo i 
ressi, infetti di lue venerea, i quali 
si consumavano in orribili dolori 
prima di poter essere alla loro vol- 
ta sottoposti alla cura barbara ed 
abilualc,a cui venivano assoggetta- 
ti a liicélre, ottenne dall autorità 
supcriore un luo^o, dovè a que’ 
meschini erano quotidianamente 
somministrati i rocciosi dell' arte, 
venivano loro distribuiti gratis i 
medicamenti necessari , e di cui 
facevano uso nel loro domicilio, 
senza distrarsi daile loro occupa- 
zioni, e con Ja semplice attenzione 
di presentarsi una volta ogni tre o 
quattro giorni per far conoscere il 
loro stato e per ragguagliare del- 
I' effetto dei rimedj. La direzione 
di tale cura popolare antivenerea 
essendo stata commessa a Cardane, 
egli grandemente fu utile agl’in- 
digenti, ed ebbe occasione di pro- 
vare, mercè la più (elice riuscita, 
l’ efficacia del metodo semplice e 
facile, eh’ egli proponeva di sosti- 
tuire alla cura triviale e ributtan- 
te di Bicétre e cui ebbe fornire 
di mettervi il primo in uso. Per 
distruggere o scemare il contagio 
del male venereo è parimente il 
primo elle abbia mostrata la neces- 
sità d’assoggettare le donne pub- 
' Miche a visite periodiche rigoro- 
sissime , chiudendo subito quel- 
le, che presentano i menomi in- 
dizj d’ infezione. Fu in oltre e- 
letto membro dell’uffizio delle lat- 
tatrici, e addusse nell’esercizio di 
tale nuova funzione lo stesso zelo, 
la stessa attività, gli stessi lumi e 
la stessa filantropia, di cui aveva 
mai sempre fatto prova. Le opere 
che lia pubblicate, non sono molto 
degne in vero di figurare tra le 
cospicuo produzioni dell’ indegno 
che assicurano l’immortalità, ma 
contengono sovente viste utili, fatti 
esatti e bene osservali. Esse com-> 
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r rovano il nobile disinteresse dei- 
autore, i suoi sentimenti elevati, 
il suo buon criterio e le sue cogni- 
zioni. Presentano poi sempre uno 
scopo di utilità generale, che lo 
rende più o meno coiutnendevoli : 
1 Ofisniniiirii tulli miglior maniera 
4' innescale il vainolo Parigi, *7(17, 
in la ; li Memoria nella quale ti 
prova l impusiibUicà di distruggere il 
va/unlo, Parigi, 1 -jtitl , in iz. Le 
proposizioni dell' autore, vittorio- 
samente combattute in quel tem- 
po dalle ragioni ebe Paulet addus- 
se in favore della possibilità di di- 
struggere tale inurbo, cadono! da sé 
dinanzi ai risultati della vaccina; 
IH Congetture sull’ Elettricità medi - 
co, Parigi, 17(18, in la. In seguito 
a tale Memoria, nella quale si leg- 
gono parecchie osservazioni di ma- 
lattie nervose, guarite con 1’ elet- 
tricità. I au<oie Ita fatto stampale 
alcune Ricerche tulli colica metalli- 
ca : scritto notabile pel confronto 
del metodo mitigativo, raccoman- 
dato da De Haen contro tale ma- 
lattia, e della cura empirica della 
Carità ; il paragone dei resultati 
ottenuti con tali due maniere di 
cura, prova che tutto il vantaggio 
è in favore del metodo drastico. \ i 
si vede per esempio che di i 5 i 5 
malati, i quali, da gennajo 17^3 
fino a gingilo 1767, sono «tati cu- 
rati della collica metallica nell'o- 
spitale della Carità a Parigi se- 
condo tale metodo, ne sono morti 
soltanto 64 ; proporzione infinita- 
mente piti vantaggiosa di quella, 
che si ottiene con d uso del meto- 
do mitigativo; IV Commentario sul- 
la putrefaeione animale* tradotto dai 
latino di Becker, Pringle, ec. , Pari- 
gi, 1 7(111. in la; V’ Ricerche pratiche 
sulle diverse mani re di medicare le 
malattie veneree* Parigi, 1770. 1775, 
in 8.vo; in tedesco, 1771, in 8.vo. 
Tale opera, conforme alla più sana 
dottrina e compilata col miglior 
discernimento, è destinata all esa- 
me de’ varj metodi impiegati per 
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k cura della sifilide e mostra la 
preferenza, che la soluzione del su- 
blimato corrosivo inerita su tutte 
le altre preparazioni antisifiliti- 
che; VI Memoria tuli' insufficienza 
e lui pericoli rie' eritrei un fumerei , 
Parigi, tj70, in 8.vo : tale Memo- 
ria è una continuazione delle pre- 
cedenti ricerche; VII Mezzi certi e 
poco cottoti di distruggere il mal Ve— 
nereo, Parigi, 1-72, in 8.vo. L'au- 
tore indica come mezzi più accon- 
ci: i. ,n * I' amministrazione della 
cura mista, mediante la soluzione 
di sublimato e le frizioni , colle 
modificazioni e le attenzioni spe- 
ciali, che possono esigere le circo- 
stanze particolari, in cui si trova 
ogni inalato; 2. d " le visite regolari, 
di cui detto fu sopra ; Vili Manie- 
ra sicura e facile di guarire le malat- 
tie veneree, Parigi, 1773. in 12. 
Dopo descritti con molta chiarezza 
ed esattezza, quantunque somma- 
riamente, i differenti sintomi del- 
la malattia venerea, I’ autore espo 
ne in tale opera, con tutte le spie- 
gazioni convenienti, il metodo mi- 
sto, che aveva proposto ed impiega- 
to con 1’ esito più felice: meto- 
do, che consiste a mettere situili- 
tornente in uso la soluzione nel- 
l’acqua del sublimato per I inter- 
no e le frizioni mercuriali per l’e- 
sterno. ( V. GAHDAHE-DuroRT) ; IX 
Gazzetta di tanilà, dal >773, fino al 
1776 ; X Ac cito al popolo tulle ai fil- 
ile o morti apparenti e militarne, con- 
tenenti i mezzi di pi tornirla e rii ri- 
mediarli , con la descrizione d’ una 
nuota tentala fumigatoria portatile, 
Parigi, 177L in 12, fig. Qnantnn- 
qoe tale opera non sia più in ar- 
monia con le cognizioni chimiche, 
vi si trovano idee sanissime sopra 
diversi generi d’asfissia, e partico- 
larità, oni è assai utile di conoscere 
tulle loro cause e sui mezzi di pre- 
venirle e di rimediarvi; XI Alma- 
nacco di sanità, Parigi, 1774 ) XII 
Ragguaglio della nuora direzione del- 
l’ uffizio delle balte : tale scritto 
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può essere consultato con frutto 
da coloro, che si occupano di tale 
parte importante della pubblica 
amministrazione; XI 11 Secreto di 
Sutton sceltilo, o l ’ Innesto fatto nota 
<j tutti, Parigi, 1776, in 12; XIV 
Elogio itorico di Bordeu, 1-177. in 
8vo; XV Trattato dei cattici effetti 
del fumo del litargirio ( tradotto dal 
latino di Samuele Stockhusen ), 
per servire alia storia delle malat- 
tie degli artigiani, Parigi. 1776, in 
12: il merito del testo di tale ope- 
ra è accresciuto dalle note del tra- 
duttore; XVI Catechismo tulle mor- 
ti apparenti o asfissie, Parigi, 1781, 
in H.vo : tale opera altro non è che 
l'Avviso al popolo sullo stesso ar- 
gomento. pubblicato nel 1774, ma 
esteso, re-o più semplice e sgom- 
bro da ogni specie di teoria e com- 
pilato per dimande e risposte, on- 
d essere inteso dd tutti. Antonio 
de Torres ne ha pubblicato una 
traduzione in italiano, Venezia, 
1787. Quantunque riconosciamo 
coti tutti gli uomini as-ennati 
gl'inconvenienti ed i pericoli del- 
ie opere <li medicina popolare, non 
possiamo a meno di fare un’ ec- 
cezione favorevole a tale catechi- 
smo : nou solo può esser messo 
nelle mani di ogni classe di let- 
tori, ma altresì non può che con- 
tribuire a distruggere una molti- 
tudine di pregiudizj funesti, che 
sono tuttora sparsi nei popolo sul- 
le cagioni e sulla cura delie asfis- 
sie; XVII Memoria cuna mente una 
tprcie di colica onervata sui vascelli, 
Parigi, 1785. in 8.V0. Tale colica, 
descritta da alcuni autori, sotto il 
nome di colica biliosa, e special- 
mente osservata negli uffi/.iaii «li 
marineria, è una vera colica me- 
tallica, secondo Gardane : egli l'at- 
tribuisce alla pittura delle came- 
re, che gli uffiziali abitano a bordo 
delle navi, e non le oppone altra 
cura che quella della colica ilei 
pittori; XV ili Delle mututtie dei 
Creoli in Europa, ed Otlettatwni tu 
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tj tirile delle ciurme delle nani e sopra 
alcune altre più fri quentemente oner- 
ante nei cium caldi Parigi, 1784, * n 
b.vo. Il lungo titolo di tale opera 
indica abbastanza gli oggetti che 
\i sono trattati ri si troiano ri- 
flessioni giudiziose ed osservazioni 
assai giuste sulla costituzione, sul 
temperamento dei Creoli e sulla 
natura delle malattie, adequali so- 
no specialmente esposti. 

Ch — T. 

GAHDANE-DUPORT ( Cab- 
lo ), chirurgo, nato a Tolone ai 13 
di novembre 17485 morto a Parigi 
ai 9 d'aprile i8i5, fu ricevuto mae- 
stro nel collegio di chirurgia di 
Parigi, ai ih di novembre 1782, 
dopoché sostenuto ebbe sulla lus- 
sazione della clavicola e sotto la 
presidenza del P. Sue una tesi in- 
titolata : De iugulo luxato, 16 pag. 
in 4 to . Ha pubblicato in oltre 
un’ opera, che ha per titolo : Meto- 
do sicuro di flit (trite le malattie vene- 
ree per la cura mista, Parigi, 1387, 
in8.vo; seconda edie., riveduta ed 
aumentata d una Memoria sulla 
salivazione e di molte osservazioni 
pratiche, i 8 o 5 , in 8.vo. Tale me- 
todo è assolutamente lo stesso che 
quello e-posto nel 1773 dal medie 
co dello stesso nome col titolo di 
Maniera sicuru, ec L'autore con- 
fessa anzi che la sua opera pili) 
essere riguardata come una ono- 
ra edizione di quella del medi- 
co G. G. Cardane, di cui si dice 
parente. Tuttavia ha modificato 
I ordine delle materie ed ha svi- 
luppato meglio efrti oggetti i qua 
li non sono in alcuna gnisa, che 
indicati nel libro dell autore pre- 
cedente. Ha trattato soprattutto 
della gonorrea assai più diffusa- 
mente. 

Ch — t. 

GARDAR, navigatore svedese, 
viveva nel IX secolo. Le spedizio- 
ni marittime erano allora il gran 
fine dell' ambizione degli abitanti 
del Nord . Cardar ne intraprese 
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una nell’ oceano Settentrionale 
verso l’anno 8<i4 e vide un’isola, 
che era ancora sconosciuta: ne fe- 
ce il giro e le pose il nome di Gar- 
dars-Holm (isola di Gardar): era 
la notabile ìsola , conosciuta poi 
sotto il nome d’ Islanda, che po- 
llata venne da una colonia di 
orvegj : fu per lungo tempo una 
repubblica indepeudente e cadde 
poscia in potere dei re di Nor- 
vegia. 

G — \v. 

GARD. 4 Z ( Fhawcbsco M uua ), 
nato a Oyonnax, in Bugey verso 
il '7771 era compatriulta del l'amo 
so eaiitliouax , che gli procurò i 
mezzi di fare alcuno studio Aven- 
do terminato a Parigi quello del 
diritto, ritornò a Lione ad eserci- 
tare la professione d’ av vocato ; ma 
si occupava più di letteratura e 
delle lingue antiche, che di giu- 
risprudenza Quantunque educata 
in parte da Santhonax. non uè a- 
veva seguito i principi e come av- 
venne la restaurazione ( nel 181 j ), 
fu dei primi a levar la voce pei di- 
scendenti di 8. Luigi e di Enrico 
|V . Gli avvenimenti di marzo 1H1 5 
l’attristarono si fortemente, che 
nel mese di «ettembre dello stesso 
anno, immaginandosi che I’ usur- 
patore avesse una seconda volta rot- 
to il suo bando, cadde iu demenza 
e mori nelle convulsioni, della più 
spaventosa febbre ( tranghiottl , 
dicesi, la sua lingua), ai a- di set- 
tembre 1815. 1 suoi scritti sono: I. 
Saggio sulla t tira e le opere di Lin- 
gue/, in cui le sue contese con V ordi- 
ne degli avvocati sono illustrate ed 
in che si trovuno note e rifi anioni , 
delle quali la più parte inno relative 
a tuie ordine ed alt e'oquenza del fo- 
ro, 1809, in 8/vo. L'opera è un tes- 
suto di plagi : per esempio, il pa- 
rallelo tra G. G. Rousseau e Mon- 
tesquieu (pag. 47 e 48 ) è tratto 
parola (>er parola dalla Dissertazio- 
ne sui monumenti antichi, diCerulti 
( V. Cekbtti); Il Voti p'ujetui ti 
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effettuati in occasione della fausta ri- 
staumztone dei successori ili S. Luigi 
sul t russo di Francia, ]u*r i abate Ile* 
hi Ir. con alcune considerazioni sugli 
eff'tti del fanatismo e dell' irreligione, 

1 8 1 4 (aprile), yn 8.vo; III Alcuni 
scritti nei giornali; Ira gli altri 
nel Giornale di Lione. I’ esame del- 
1 ' opera di Billion. intitolata - Ossee, 
c azioni sulle giustizi e di pace ( 1 8 1 4 , 
in 8.vo ). 

A B— t. 

GARDE (Ajrrowio EsoAti* nii 
A in Atta, barone di la ) conosciu- 
to prima sotto il nome <li capitano 
Polin. nacque torso l’anno • qpH 
net sillabato di la Garde nel Del- 
finato. di gioverà ed oscura fami- 
glia Fuggito dalla casa patema 
per seguire un semplice Caporale 
in qualità di aarcardo al servigio 
d' una compagnia, •' innalzò suc- 
cessivamente pel suo merito al gra- 
do di soldato, d' alfiere, di luogo- 
tenente e di capitano in un tem- 
po, in cui non si accordava qne- 
st’nltimo grado che a persone di 
riguardo o d'nn merito distinto. 
Langev dn Bellav, luogotenentp 
generale nel Piemonte, l'uomo più 
accorto, piò penetrante del suo 
tempo, lo scelse per amico, per 
confidente, lo ammaestrò nella po- 
litica e lo presentò a Francesco 
I. Onesto principe, sorpreso del 
ano discernimento, lo inviò in am- 
basciata a Venezia, dove Latrante 
ronchiuse un trattato d’ alleanza 
offensiva e difensiva Ira quella re- 
pubblica e la Francia contro Lai lo 
V.Tale bnon successo gli ottenne 
l’ambasciata di Costantinopoli nel 
l 54 > pel medesimo oggetto. La 
negoziazione presentala le mag- 
giori difficoltà . ma il destro nego- 
ziatore trovò nel suo spirito i mez- 
zi espedienti a trarre Solimano 11 
negl' interesti del suo padrone . 
Durante il sno soggiorno a Vene- 
zia. si era applicato a studiare la 
marineria \ Amie ritornò da Co- 
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stantinopoli, fu crealo da France- 
sco I. generale delle galere, impie- 
go sostenuto fin allora dalle per- 
sone de’ più alti natali. Allora as- 
sunse il titolo di barone di la Car- 
de dal nome della signoria, che a- 
veva comperata. Raccolse quanto 
potè trovare nei porti -lei Medi- 
terraneo de’ritnasugli della mari- 
neria francese, si congiunse con 
Barharossa e secondò quel famoso 
inariuajo, durante la campagna del 
1 545 sui lidi d’Italia. Aiuto il co 
mando delle truppe in Provenza 
per la lontananza del conte di Gri- 
guan nell’epoea delle sanguinose 
esecuzioni di Merindol e di Ca- 
brières, secondò il furore del ba- 
rone d Oppède contro i Valdesi 
e vi si comportò con tanto più zelo 
che le sentenze del parlamento 
d' Aix, gli ordini del re e la bra- 
ma di dissipare il sospetto mosso 
da' suoi invidiosi di alcuna ten- 
denza in lui al maomettismo, pa- 
reva che giustificassero a' suoi oc- 
chi le ma. -glori crudeltà. Dopo ta- 
li sanguinose spedizioni andò a 
jervire contro gl Inglesi sotto Tarn 
miraglio d Annebaut. In tale guer- 
ra insegnò ai Francesi a procedere 
con ordine nello schierare le navi, 
nel comliattere e nell’ usare l’ar- 
tiglieria. tipi rise i nemici sulle lo- 
ro coste e fece uno sbarco nell’i- 
sola di Wight, cui devastò Come 
ne ritornava, gli venne tolto l’ im- 
piego di generale delle galere e 
condannalo venne a perpetua pri- 
gione per aver fatto la guerra con- 
tro i V aldesi : ma il suo processo 
essendo «tato riveduto nel i 55 t. fu 
dichiarato innocente ed andò a 
servire in Toscana sotto Paolo di 
Thermes. Nel ritornare da Roma, 
dove aveva condotto i cardinali di 
Lorena e di Tournon, s’ avvenne 
in 80 grosse navi apagnuole. che 
trasportavano 10,000 soldati a Ge- 
nova . La Garde non aveva che 
due galero : inalbera bandiera 
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imperiale, fa dire agli Spaglinoli 
«lie conduce» a in lspagna laregina 
d Ungheria, chiede nn saluto di 
tutta l’artiglieria, e senza dartem- 
jki che ricaricassero i cannoni, in- 
albera vessillo francese, piomba 
con impeto su essi , cola a fondo 
due delle loro nati, ne prende i5 
riccamente cariche e disperde le 
altre. Nel 1 553 , essendogli stata 
restituita la carica di generale del- 
le gallere, gli fu conferito il co- 
mando della flotta, che trasportava 
l’esercito destinato a far la con- 
quista dell’isola di Corsica Tale 
esercito fece rapidi progressi : La 
Garde vi spiegò gli stessi talenti: 
ma 1' attività di Doria e la ritirata 
di Dragut fecero tornar vana la 
spedizione. Andò in segnilo a rac- 
cogliere sulle spiagge d’ Italia gli 
avanzi dell’ esercito francese dopo 
la disfatta di Marnano. Una densa 
nebbia avendolo fatto incappare in 
mezzo alla flotta di Doria , assai 
più considerabile che la sua, sep- 
pe trarsi da tale pericolo per l’a- 
bilità delle sue mosse, e rientrò a 
Marsiglia senza aver perduto riep- 
pur una sola nave. La pace rese i- 
nntili i suoi talenti : egli cadde 
nell’obblio; venne anzi spogliato 
del suo impiego, che gli fu resti- 
tuito soltanto nel t56b. Contribuì 
alle vittorie di Jarnac e Montcon- 
totir. Nel t5j5 ordinato gli fu che 
andasse a bloccare la Rochelle per 
mare, intantochè il duca il’ Anjou 
l’assediava per terra La flotta dei 
ribelli, comandata da Montgom- 
mery, fu battuta ; ma siccome i 
migliori suoi marinai, che erano 
protestanti, disertavano a branchi, 
e tolti i suoi progetti erano tosto 
venduti al nemico, non potè impe- 
dire l’ ingresso dei soccorsi. Il du- 
ca d’ Anjou furioso lo fece mettere 
in prigione al cospetto di tutto l’e- 
sercito. Il principe, riconoscendo 
tosto la sna ingiustizia, lo fece ri- 
porre immediatamente in libertà 
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e gli esibì la sna amicizia . Qné- 
st’ ultimo affronto io decise ad e- 
seguire il suo progetto di ritirarsi, 
formato già da qualche tempo. La- 
sciò la coi te, si ritirò nel villaggio 
dov’era nato, e vi mori d’idropi- 
sia nel t5^8. lasciando, dice Bran- 
tóme. più onore che sostanze all’u- 
nico suo figlio. Era semplice nella 
vita privata, magnifico nella com- 
parsa, dolce in società, ameno in 
conversazione. A lui è dovuta la 
costruzione di galere più solide e 
cui più facili era di muovere che 
prima non fosse. I combattimenti 
in mare non eranoche confusione: 
egli insegnò a dividere le armate a 
squadre, ognora pronte a soccor- 
rersi mutuamente. 

T— D. 

GARDEIL, professore di medi- 
cina e di matematiche, membro 
dell’accademia delle scienze, iscri- 
zioni e belle lettere di Tolosa, 
creato corrispondente del celebre 
Bernardo di Jussieu nell’accade- 
mia reale delle scienze nel 
mori ai i<) d’aprile 1808 in età 
assai avanzata. Pel corso di 5o an- 
ni si occupò indefessamente della 
traduzione delle opere d’ Ippocra- 
te, la quale comparve alcuni anni 
prima della sua morte, senza il no- 
me dell’ autore e col titolo seguen- 
te : l'raduzione delle opere mediche 
d’ ìppocrate sul testo greco di hors, 
Tolosa, 1801, 4 voi. in 8,vo. Quan- 
tunque parecchie parti delle opere 
d’ Ìppocrate fossero state pubbli- 
cate in diverse epoche da un gran 
numero d'autori, nessuno prima di 
Gardeil aveva osato d’ intrapren- 
dere in niuna lingua moderna la 
traduzione delle opere compiute 
del padre della medicina: perciò, 
sebbene quella di Gardeil racchiu- 
da soltanto le sette prime sezioni 
dell' edizione di Foes ed abbia 
egli soppresso l’ottava sezione co- 
me apocrifa, è la più compiuta 
clic in Francia si possegga. Gardeil 
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è parimente autore <3 una Lettera 
a Bernardi! de Jussieu sul tripoli , in- 
serita nella Raccolta dell’ accade- 
mia delle scienze (i). 

Ch — T. 

GARDEN ( Fbaiscis) , magistra- 
to e letterato scozzese, pili cono- 
sciuto sotto il nome di lord Gar- 
ilenstone , nacque in Edimburgo 
nel 1721. Essendosi applicato alla 
giurisprudenga, fu fatto nel 1744 
membro della facoltà degli avvo- 
cati e si rese cLiaro nel foro, me- 
no per la profondità e l’estensione 
delle cognizioni che per la sagacia 
del suo intelletto, l’aggiustatezza 
e l'imparzialità delle sue opinio- 
ni. Le distrazioni della società, in 
cui si rendeva distinto per un’ori- 
ginalità piccante e per uno spirito 
d’independenza.che lo faceva com- 

r irir ruvido, avevano, del pari che 
amore alla letteratura ed alle 
belle arti, molto nociuto a’ suoi 
progressi negli studj severi, cui la 
sua professione esigeva . Fece di 
buon’ ora prove di talento per la 
poesia. Essendo verso il io 55 sce- 
riffo della contea di Kinkardine, 
ebbe occasione di conoscere il me- 
rito nascente del poeta Beattie e 
gli procurò tntli gl'incoraggiamen- 
ti, cha poteva. Garden fu fatto sol- 
lecitatore del re nel 1764, indi li- 
no dei giudici della corte di tor- 
nata e di quella del giustiziere, 
che nella Scozia sono le corti su- 
preme di giudicatura, tanto civile 
che criminale. Comperato aveva 
nel 176:1 la terra di Johnston, 
presso il villaggio di Laurence- 
Kirk, nella contea di Kinkardine. 
Testimonio della sorte miserabile 
dei paesani, formò allora il pro- 
getto di alleviarla, almeno per 
quelli circonvicini, e spese la mag- 
gior parte de’ suoi averi a dilatare 
quel villaggio e ad abbellirlo. Mol- 

( 1 ) TTaigron n*lla «uà editimi? della? off* 
t» di Diderot (XII 3I>6 o «cg. ) narra nuot- 
ilo a Gardeil un fallo «ingoiar?, ripetnto n<*l 
UippWnjcDto al Carteggio di Grinta, a 7 5 - 7 fi . 
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ti artigiani d’ogni genere andaro- 
no a fermarvi stanza, attirati dalle 
splendide proferte che fece loro 
ed alle quali aggiunse ancora nuo- 
ve agevolezze in progresso. Tentò 
destituirvi più maniere di mani- 
fatture, senza molto buona riusci- 
ta da prima e con gravi dispcndj, 
cui sostenne solo senza sgominarsi. 
Intanto il villaggio s’ingrandiva 
sensibilmente: nel 1779 ottenne 
che fosse eretto in borgo di baro- 
nia col vantaggio tra gli altri d’ un 
magistrato speciale. Alla fine vi 
prosperò una manifattura di tela 
ed uno stabilimento di purgo. Ta- 
li particolarità di beneficenza era- 
no la più dolce sua occupazione, 
n Ho provato in alcuna guisa, egli 
>» dice in uno de’ suoi scritti, mol- 
li ta parte dei piaceri, a cui gli no- 
li mini corrono dietro; ma nessuno 
» mi ò riuscito cosi grato come 
11 quello, che mi venne dall’aocre- 
» scimento del mio villaggio”. Lo 
stato della sua salute facendogli 
dtzóderare d’abitare in 1111 clima 
più mite che quello dell’Inghil- 
terra. si recò a passare alcun tem- 
po in Francia nel 1786 e visitò 

r isei» parecchie altre parti del- 
Europa, formando raccolte d’og- 
getti di storia naturale e d arti e 
tenendo un giornale delle sue os- 
servazioni. Ritornò in capo a cin- 
que anni nel suo paese natio, dove 
riprese le sue funzioni gìudiciarie. 
Bravi presso Edimburgo una sor- 
gente, chiamata Saint Bernard’s- 
Well. di cui le acque rinomate un 
tempo per le loro rnedicho qualità 
erano state abbandonate. Il Lord 
Gardeiistone comperò tale terre- 
no. vi costrnsse una fabbrica e vi 
collocò alcuno persone incaricate 
di distribuire le suddette acque, 
mediante una tenue retribuzione, 
agli abitanti d’Edimburgo, che ne 
fanno la meta della loro passeg- 
giata del mattino. Si occupò, negli 
ultimi suoi anni, della pubblica- 
zione d’ una raccolta intitolata , 
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Mucellanet di proie e veni, di cbe > 
migliori componimenti a lui tono 
attribuiti; «li quella altresì delie 
Osservazioni, che aveta fatte nei 
tuoi viaggi. Un volume di tali os- 
servazioni comparve nel 1791, in 
la. grande, col titolo di Memoria 
d nn vLififfiature (T'ocelling memo- 
randum.); un secondo comparve 
nel 1-792: furono letti avidamente. 
Sono scritti con garbo e calore, 
contengono aneddoti interessanti 
ed osservazioni , particolarmente 
sulla storia naturale, sulla pittura 
e sull’agricoltura. Vi si trovano 
regole <1 igiene ad uso dei viaggia- 
tori. L'odio de’ desiatici governi e 
della superstizione anima sovente il 
suo stile. Non reca meraviglia che 
professato abbia con fervore 1 prin- 
cipi, cbe le prime commozioni go- 
vernarono della rivoluzione fran- 
cese; ma i suoi compatrioti gli 
hanno rinfacciato che perseverasse 
in tale fervore anche dopo gli or- 
rori, che 1 hanno bruttata. L'ulti- 
mo scritto; cui pubblicò, fu una 
Imiterà agli abitanti di Laurence- 
Kuk. Questo filantropo mori ai 13 
di luglio l 'pi Un terzo volume 
dei T ravelhng memorandum 1, cbe 
comparve; dopo la sue morte e che 
contiene i suoi giudizj sopra alcu- 
ne delle più belle opere di pittu- 
ra e di scultura dell’Itaka, è pre- 
ceduto da una Notizia sulla sua 
vita . 

X-s 

GARDIE (Porto, barone di la), 
feld -maresciallo e senatore di Sve 
zia, nacque in Francia, dove suo 
padre Giacomo di la Gardie pos- 
sedeva le si priorie di Rnstol la 
Gardie e Hornazon. Poich’ elitre 
militato in Francia, passò in Da- 
nimarca, dove Federico 11 . gli af- 
fidò molti comandi militari. Es- 
sendo stato fatto prigioniero dagli 
Svedesi nella presa dell» fortezza 
di Varberg, nel i 565 . s'ingaggiò 
ut servigio d' Erico XIV. Ma que- 
sto principe avendo commesso pa- 
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recchi atti di crudeltà, che lo rese- 
ro odioso, di la Gardie passò nel 
partito «lei duchi Giovami! e Car- 
lo, fratelli del re; coniando l'eser- 
cito, eli’ essi avevano anolato; e 
d'accordo con Erico Leionhuvad, 
prese ivtocobna. Poco dopo. Gio- 
vanni Iu elevato al trovo e diede 
prove luminose del suo favore al 
generale, che aveva c< n'rihuito al 
suo innalzamento. Di la Gardie 
divenne successivamente cavalie- 
re, barone, leld-inareseiallo sena- 
tore, ambasciatore in Francia, in 
Austria, a Poma. ed ottenne in 
matrimonio una figlia naturale del 
re. I sooi talenti nell'arte militare 
apparvero soprattutto in Livoriia 
nella guerra contro i Russi. Un 
accidente* terminò la sua vita ai 5 
di novembre 1 565 : si annegò nel 
porto di Narra, dove la nave, che 
lo coudiiceva. aveva fatto naufra- 
gio. 1 suoi discendenti hanno for- 
mato una delia famiglie più rami- 
derubili di Svezia. 

C— Atr. 

GlRDIE ( Or*co uro, conte M 
t*), nontestabile e senatore di Sve- 
zia, figlio dei precedente, nato nel 
i 5 S 5 , morto nel tb 5 a, ottenne 
sotto il regno di farlo IX il co- 
mando degli eserciti svedesi con- 
tro ■ russi e si «indusse con pari 
valore e saggezza. Sottomise molla 
parte dell Impero moscovita e si 
avviò vitt oriolo fino a Mosca. I Ros- 
si avevano concepito tanta venera- 
zione per lui, che collocarono il 
suo nome nel loro calendario e gli 
indirizzarono opiaggi religiosi Le 
discordie intestine sopraggiunte es- 
sendo alla guerra, gli stali di Novr- 
gorod s indirizzarono al generale 
svedese per negoziare una tregua 
e per offrire la corona ad un prin- 
cipe di Svezia Di la Gardie solle- 
citò Gustavo- Adolfo, s Decesso al- 
lora a Carlo IX, d’inviare suo fra- 
tello. il duca (àtrio Filippo: ma 
ragioni di stato avendo tardato la 
partenza di esso principe, i Russi 
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scelsero nn altro l.a guerra essen- 
do ricominciata, Guatavo Adolfo 
si recò in persona all'esercito, co- 
mandalo da la Gardie, e fece le 
prime armi sotto questo gran ca- 
pitano, il quale continuò ad espu- 
gnare piazze ed a guadagnare bat- 
taglie. Poich’ ebbe fatto prore co- 
spicue de’ «noi talenti per la guer- 
ra, di la Gardie si rese distinto co- 
me pacificatore e diresse le nego- 
ziazioni, elle nel itile produssero 
la pace di Stolbowa: divenne in 
seguito senatore e fu mesto alla 
direzione del dipartimento della 
guerra. Dopo la morte di Gustavo 
Adolfo fu uno dei tutori di Cri- 
stina . Aveva sposato la contessa 
Ebba di Bralié, imparentata con 
la famiglia Vasa e con la quale 
Gustavo aveva voluto dividere il 
trono. 

C — ah. 

GaUDIE (Macito Gabuele di 
la), figlio del precedente e sne- 
ceteivamente gran cancelliere e 
grande siniscalco di Svezia, nac- 
que nel itìaa. Dotato dalla natu- 
ra di belle sembianze, d'un’ imma- 
ginazione brillante e di telice me- 
moria, si fatti vantaggi ebbero ri- 
salto da nn’ educazione la più di- 
ligente e da viaggi ne’ principali 
paesi dell’Europa. Mlorrhò il con- 
te di la Gardie comparve nella cor- 
te di Cristina, questa principessa 

10 colmò delle distinzioni più lu- 
singhiere. Si afferma anzi ch’ella 
progettato avesse di sposarlo e che 
rinunziasse a tale disegno soltanto 
per le rappresentanze del cancel- 
liere Oxeustiern Nel i 0 ' 4 a inviò 

11 conte, come ambasciatore in 
Francia e gli assegnò nn Segnito 
di dugento cinquanta per-one. 
Come ne ritornò, sposò la princi- 
pessa Eufrosina, cugina della re- 
gina e sorella del prìncipe Carlo 
Gustavo, che successe a Cristina 
sotto il nome di Carlo X. Il favore, 
di cui godeva il conte, destò per al- 
tro invidia: fu dissertilo in cortg, 
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non seppe sventare la cabala, ed 
ordinato gli venne di ritirarsi nel- 
le sue terre. La regina, che lo so- 
spettava ingrato, non potè dissipa- 
re tale dubbio e consertò fino al- 
la morte dell’avversione per que- 
sto favorito, cui aveva voluto col- 
locare sul trono. Ma di la Gardie 
ricomparve con lustro, allorché 
Carlo Gustavo, suo cognato, salì 
sul trono: ebbe anche l’ambizione 
di correre l’aringo delle armi ed 
ottenne un comando in Livonia. 
Il re non fu per altro sempre sod- 
disfatto della sua condotta e di- 
sapprovò i mezzi, di che aveva fat- 
to uso in alcune circostanze impor- 
tanti. Un nuovo aringo si aperse 
alla sua ambizione, durante la mi- 
norità di Carlo XI. Messo nel nu- 
mero dei tutori di esso principe, 
si fece un partito potente, ottenne 
la dignità di grande cancelliere e 
diresse tutte le negoziazioni. Man- 
tenne altresì per un tempo non 
poco lungo la sna influenza come 
il re fu dichiarato maggiore; e fu 
desso che decider fece a Carlo di 
«ingiungere le sue armi con quel- 
le di Luigi XIV durante la guer- 
ra, che incominciò nel 1671. Le 
armi svedesi essendo rimaste per- 
denti in quella guerra, il credito 
di la Gardie scemò; ed il partito, 
che gli era opposto, avendo ottenu- 
to la confidenza del re, egli fu al- 
lontanato dagli affari Allorché il 
decreto degli stati, che Comparve 
nel 1680, conferì a Carlo il diritto 
di ricoorare le terre della corona, 
alienate sotto i regni precedenti, 
il conte di la Gardie non fu ri- 
sparmiato e perde i vasti domini, 
che aveva ottenuti dalla munin- 
eenza di Cristina e di Carlo X. 
Non avendo altra fortuna, si trovò 
nella situazione più penosa: visse 
ancora alcuni anni nell’ indigenza 
e mori nel 1686 In tal guisa ter-» 
minò la corsa d’ nn nomo, che ave- 
và potuto sperare di cingere il dia- 
dema, si era imparentato con la 
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famiglia reale, avera fatto «ostrui- 
re tre cartelli e tedici chiese nelle 
tue terre, e per vent'anni si era 
veduto arbitro dei destini dello 
stato. Tale grandezza lu onnina- 
mente obbliata: ma restò lame- 
moria di quanto il favorito delia 
fortuna aveva fatto a prò delle 
scienze, delle lettere e delle arti; 
e si rammenta ancora con piacere 
nella S>ezta ch’egli accoglieva i 
dotti ne suoi castelli ; ebe proteg- 
geva gli artisti; ebe ebbe tre bi- 
blioteche ed una stamperia, dalla 
quale uscirono alla luce molte o- 
pete importanti- elle fece racco- 
gliere in un pubblico deposito tut- 
ti i monumenti della stona del 

P aese ; ed essendo cancelliere dei- 
università d’Upsal, arricchì la 
biblioteca dei manoscritti pii» pre- 
ziosi che possegga, ed in }«rticiila- 
rc del celebre Codex argeitlens ( V. 
U 1.PIIILAS ) . Il conte di la Cardie 
si era anche fatto conoscere nei 
paesi esteri siccome protettore il- 
luminato dei talenti e Mecenate 
generoso. Assegnò una pensione a 
Mézerai, allorché esso dolto quel- 
la perdeva, che gli era stata accor- 
data in Francia ( V . Cristina). 

C — AU. 

CARDIE ( Contessa di ia ) era 
nata contessa di Taube ed aveva 
sposato il conte Ponto di la Car- 
die, generale al servigio di Svezia. 
Distinta pei natali , pel grado e 
per avvenenza, lo fu maggiormen- 
te per le buone qualità dello spi- 
nto e del cuore. Soggiornando, nel 
t-6i, nella provincia di Dalecar- 
} la, riseppe che si perseguitavano 
giuridicamente dodici donne di 
Dalccarlia, accusate di magia , e 
che il tribunale del luogo doveva 
pronunziare sentenza di morie . 
Ella s' istruì di tutti i particolari 
del processo, e si convinse elle l’ac- 
cusa, intentata dall’ ignoranza del 
popolo, era stata ascoltata da cre- 
duli giudici Avendo fatto delle ri- 
mostranze a Stockolin, ottenne che 
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il processo fosse riveduto o giudi- 
cato da un altro tribunale. Le Da- 
lecarhe furono dichiarate inno- 
centi: e quella, che le aveva salva- 
te, vide unirsi alla loro riconoscen- 
za l'omaggio dell'intera nazione. 
Fu deliberato di coniare nna me- 
daglia onde perpetuare la memo- 
ria di tale atto di beneficenza. Po- 
co dopo, la di la Cardie diede un 
altra prova dei sentimenti, che I’*- 
domavano, cercando di distrugge- 
re il pregiudizio, ohe regnava an- 
cora nella Svezia contro l’inocn le- 
zione Essa -indusse tre de’snoi pae- 
sani ad affidarle i loro figli e fece 
loro innestare il vajuolo da on a- 
bile medico. Come furono risa- 
nati, li rimandò alle case loro : ta- 
le esempio fece sulla moltitudi- 
ne la più forte impressione . La 
contessa di la Cardie morì, nel 
1 - 65 , d’una febbre maligna, coi 
prese nel curare i suoi famigli, 
che n’erano infermi, e tale sagri- 
fizio coronò ic virtù, che avevano 
fatto l’ornamento della sua vita. 

C — AU. 

GARD 1 N DUMESNIL (Gio- 
vanni Battista ) nacque, nel 1720, 
nel villaggio di Saint-Cyr, presso 
Valogne, nella Bassa Normandia. 
1 primi suoi anni furono spesi nel- 
lo stadio delle lettere; e passò l’in- 
tera vita a coltivarle ed ìnscgnat- 
Ie. Da prima professore del colle- 
gio di Lisieux, nell’università di 
Parigi, creato poi. il primo di gen- 
naio 1 -, 5 S. professore di rettorica 
nel collegio d’Hareourt, il suo no- 
me distinto venne con onore tra 
quelli degl'illustri professori, che 
furono, durante il XV 11 I secolo, la 
gloria di quella celebre università. 
Una conoscenza profonda delle lin- 
gue greca e latina, uno spirito so- 
lido, un gusto sicuro ed un talen- 
to mirabile per trasmettere ai suoi 
allievi la scienza cui possedeva, ed 
inspirar loro l’amore dello studio, 
lo renderanno mai sempre il mo- 
dello d’ognì buon professore. Il 
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jno buon gusto è provato a suf- 
ficienza dai tuoi Sinonimi latini. 
Quanto a) suo talento per insegna- 
re, ne abbiamo per mallevadori al- 
cuni membri riguardevoli della 
nuora università, i quali si risov- 
vengono con riconoscenza di esse- 
re stati suoi allievi e cbe fanno di 
lui la più onorevole testimonianza. 
Mei 1764 dopo la soppressione dei 
gesuiti, Gardin Dumesnil fu inca- 
ricato della direzione del collegio 
di Luigi il Grande :egli teppe, mal 
grado ardue circostanze, introdur- 
re in quell’istituto un ordine ed 
una disciplina, che tornarono a som- 
mo onore del suo carattere e della 
sua abilità, come principale. Riti- 
ralo nel suo paese natio molti an- 
j.i prima della rivoluzione, im- 
piegava il frutto delle sue econo- 
mie a spargere benefìzj sopra i suoi 
concittadini : gli abitanti di Saint- 
r.yr nou obblieranno mai la scuo- 
la, cbe aveva fondata presso di essi 
per l'istruzione senza spesa de’ lo- 
ro figli. Mal grado la mediocrità dei 
suoi averi , fece fabbricare a sue 
«pese per l’alloggio del maestro e 
le scuole una casa comoda e bel- 
la, assicurando iter sempre con u- 
tia rendita fissa la sussistenza e gli 
Onorarj del precettore: questi do- 
veva non solo insegnare le cose 
primarie ed indispensabili, ma al- 
tresì sapere il latino ed ammae- 
strare in esso due ragazzi del cir- 
condario, che. mostrassero più dis- 
posizioni per tale studio. Nel tem- 
po del disordine e dell’anarchia 
tu scuola fu distrutta; ed il fonda- 
tore si vide forzato a ritirarsi io li- 
na terra straniera col valente mae- 
stro, cui aveva associato alle sue vi- 
ste generose. Ripatriato sul finire 
delle nostre prime turbolenze oi- 
vili, termini» nel 1803, nel luogo 
della sua nascita, una corsa, che fu 
tutta intera dedicata al pubblico 
bene ed alla pratica delle virtù. I 
Sinonimi franemi dell’abate Girard 
avevano suggerito a Gardin Duine- 
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sui! l’idea dì comporre i Sinonimi 
latini, cui fece comparire per la 
prima volta nel 1777» in l i, e di 
cui pubblicò, nel 1788, una secon- 
da edizione in 8.vo. riveduta, cor- 
retta e considerabilmente aumen- 
tata. u Di tale opera (diceBejot, il 
» quale in quel tempo ne fu il cen- 
» sore) mi parve elio dovesse riu- 
si sci re di somma utilità, non solo 
si alla gioventù, per istruzione del* 
» la quale ù stata principalmente 
» intrapresa , ma altresì a tntti 
1» quelli, che, componendo in lati- 
ti no, vorranno fare uno studio par- 
ti ticolare della proprietà dei ter- 
si mini Jannet ne pubblicò u- 
na terza edizione, Parigi, vedova 
Nyon, i 8 i 3 , in 8.vo. Senza snatu- 
rare l’opera, ha cercato di togliere 
alcune inesattezze sfuggite all’au- 
tore; ha soppressa alcune etimolo- 
gie arrischiate jo derivato troppo 
da lungi; ha aggiunto gran nume- 
ro d’esempj, che formano un buon 
quarto di opera; alla fine ha veri- 
ficato e ristabilito un numero im- 
menso di citazioni secondo gl’in- 
dici stampati alla fine dei buoni 
autori classici e dietro la scorta 
de’ migliori dizionari, ec. In que- 
st’ ultima edizione venne conserva- 
ta 1 ’ Epistola dedicatoria, che si 
leggeva nelle due precedenti; essa 
fu indirizzata nel 1777 al rettore 
( Duval ) ed all'università di Pari- 
gi; la latinità n’è pura; l’autore 
vi spiega i motivi della sua impre- 
sa con quel candore e quella mo- 
destia, cbe tanto convengono ai let- 
terati (1). 

J — T. 

CARDINER (Stefano), vescovo 

(t) y. L. Achaintre ha pubblicato» Si. 
nomimi latini per Gardin Dmmyuil, nuova 
dizione riveduti, corretta tali' edizione orisi, 
naie ed aumentata di 4«*o sinonimi eoo iipie- 
pazioni, Parigi, Ang. Delalain i 8 » 5 , io 8.vo. 
Tale eccellente opera era stata tradotta in te- 
desco da G. C. T. Pr ne*ti ( Vtà. Ea.vr.sTi ). 
Gardin Dumesnil ha aerino altresì alcuni Prt- 
atti di r*tto*ica fratti da Qainti/ianOy 1762, 
in J2. 

A. B— T, 
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di Winchester e gran cancellie- 
re d'Inghilterra, nacque circa l’an- 
no <485 a S. Edmond-bury, nella 
contea di Suffolk. E opinione che 
fosse figlio naturale di Lionello 
Woodvill, rescoro di Salisbury, 
cognato del re Eduardo IV : esm 
prelato, per coprire la sua turpi- 
tudine, avera fatto sposare la sua 
coucnbina ad uno degli ultimi snoi 
famigli, per nome Gardiner, di 
cui Stefano portò poscia il nome. 
Le sue felici disposizioni si mo- 
strarono con Instro a Cambridge, 
dove fere rapidi progressi nel greco, 
acquistò una facilitò sorprenden- 
te di scrivere elegantemente in la- 
tino, formando il suo stile su quel- 
lo di Cicerone, e si rese abilissimo 
in ambe le leggi. La sua rinoman- 
za gli meritò, all’ uscire deli’ uni- 
versità, la protezione del duca di 
Norfolk, ministro di stato, e l’ im- 
piego di secretano del cardinale 
Wolsey. Enrico Vili, a vendolo-t co- 
vato un giorno occupato, per ordi- 
ne del cardinale , a compilare il 
progetto d’un trattato, che doveva 
mutare il sistema politico dellEu- 
ropa e fare molto onore all’ In- 
ghilterra. rimase sì soddisfatto del 
sno lavoro, che venne in determi- 
nazione fin d' allora di adoperarlo 
negli affari più importanti. 1 ta- 
lenti di Gardiner nella diploma- 
zia sì manifestarono con un fune- 
sto splendore nel famoso affare del 
divorzio. Oleato nel i5a# uno dei 
commissari incaricati di recarsi per 
negoziare quella grande faccenda 
a Itoina, gli riusci di far conferire 
i piu ampli poteri al legato Cam- 
peggio e di fargli aggiungere il 
cardinale Wolsey: tutte cose fatte 
con perfetta soddisfazione del re, 
d’ Anna Balena e del primo mi- 
nistro, i quali con lettere amiche- 
voli gliene attestarono la loro ri- 
conoscenza. Venne affermato che 
in tale missione avesse avuto l'or- 
dine secreto del cardinale di tra- 
versare la negoziazione ; ma il fat- 
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to è pienamente confutato da Stry. 
pe, il quale fu in grado di cono- 
scere tutte le particolarità di talo 
ambasciata , nel carteggio mano- 
scritto di Gardiner. Fu, ditesi, in 
tale circostanza che cattivò si be- 
ne l’animo dei cardinali in favore 
di Wolsey, durante una grave ma- 
lattia di Clemente VII, che aveva 
la più grande speranza di farlo sa- 
lire sul trono pontificio, se la gua- 
rigione del papa non avesse torna- 
te inolili tntte le sue disposizioni. 
Il buon esito di tale negoziazione 
gli ottenne come ritornò, l’arcidia- 
conato di Norfolk, l’ingresso nel 
consiglio privato in qualità di se- 
cretarlo di stato, una grande in- 
fluenza in tutti gli affari e nel 1 55 1 
il vescovado di Winchester. Il suo 
zelo per secondare le viste del re 
crebbe per tanti favori: ottenne 
ad esso principe il suffragio del- 
l'università di Cambridge pel di- 
vorzio; concorse con Cranmer alla 
sentenza, che pronunziò la separa- 
zione; andò a sollecitarne la ratifi- 
cazione in Marsiglia, nella confe- 
renza, che tennero in quella città 
il papa ed il re di Francia, e si- 
gnificò, conginntamente con Bon- 
ner, l’appello di Enrico e di Cran- 
raer al futuro concilio nel caso, in 
cni voluto ai fosse procedere con- 
tro di essi. Ma quando Enrico Vili 
si fn dichiarato capo supremo del- 
la Chiesa anglicana, Gardiner in- 
caricato, per la convocazione o as- 
semblea del clero del i53a, di 
stendere l’indirizzo di essa al re, 
lo fece in modo da ridurre la su- 
premazia reale alle cose puramen- 
te temporali : insisteva fortemente 
sulla distinzione e l’independen- 
za delle due potenze, sul diritto 
inerente al potere ecclesiastico di 
esercitare il potere legislativo nel- 
le cose spirituali, e sulla primazia 
divina della Santa Sede nella Chie- 
sa. Tale indirizzo, che tendeva a 
rendere illusorio il nuovo titolo di 
Enrico, spiacque molto ad esso 
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principe, il quale ne seppe pessi- 
mo grado al compilatore, 11 vesco- 
vo di Winchester, avendo cercato 
di giustificarsi con una lettera apo- 
logetica, in cui insisteva di nuovo 
sulla stessa dottrina e traeva a ciò 
argomento dai principi fermati 
dal re medesimo nella sua opera 
contro Lutero , il snouarcu non 
parve meno ufieso dall'apologià che 
non l’era stato dal l' iodi rizzo Ma 
sesto pi alato cortigiano non tar- 
si a mutar favella : seppe conser- 
vare ed anzi accrescere il suo cre- 
dito, non solamente pel zelo, con 
cui servi il suo padroue in tutte le 
contese, eh’ ebbe con la corte di 
Roma, ma altresì per la sua pron- 
tezza in disdirsi de’ prinoipj, che 
posti aveva io nome della convo- 
cazione del i53z. Si era di fatto 
tanto inoltralo nelle dispute di 
Enrico col papa, che non poteva 
fare un passo di più senz’ aderire 
alla fine alla supremazia reale, di 
cui divenne uno de' più grandi 
promotori. Per difendere tale nuo- 
va prerogativa, che rendeva Enri- 
co capo supremo della Chiesa an- 
glicana tanto nello spirituale che 
nel temporale. Gurdiaer pubblicò 
nel i554 il traltatello Pevera ohe- 
ritentiti. Enrico l'aveva inviato in 
quell'epoca ambasciatore in Fran- 
cia, donde fece espellere il cele- 
bre Polo, il maggiore avversario 
delle novità, che s’ introducevano 
nell'Inghilterra. Continuò ancora 
a possedere per molti anni la con- 
fiileiiza del tuo padrone; e per 
conservarsela si piegava a tutte io 
sue bizzarrie, si prestata a tutti i 
suoi capricci. Ebbe parte nel pro- 
cesso contro Caterina Howard, 
quantunque avesse i più stretti te- 
gami con la famiglia di quella re- 
gina concorse in tutte le ratte, cui 
Enrico fece contro i cattolici per 
mantenere la sua supremazia. Ma 
la sua devozione ai domini della 
Chiesa, impugnati dai protestanti, 
gli suscitò spiacevoli brighe per 


G A R zoo 

parte di quelli, che cercavano di 
farli prevalere nell’ Inghilterra . 
Durante la sua ambasciala in Fran- 
cia, era stato consultato da Enrico 
sulle proposizioni ette gli facevano 
i principi proiettanti di Germa- 
nia per indurlo ad adottare la con- 
fessione d’ Augusta, ed egli scritto 
gli aveva fortemente per dissuader- 
nelo, in guisa che il tentativo di essi 
principi era stato inefficace. Par- 
tecipò anzi a tutti gli atti di rigore 
esercitati dal re contro i predican- 
ti dei nuovi errori; il che fece for- 
mare a Craniner il progetto di rovi- 
narlo. Quell’ arcivescovo attirò nel 
suo disegno il vicereggente Toma- 
so Crouiwell, il quale aveva con- 
servato contro di lui un vivo risen- 
timento, perebè, in onta all' avviso 
di quo' due promotori della cre- 
denza luteraua, egli aveva calda- 
mente sollecitato presso il re la 
compilazione ed il bill degli arti- 
coli. elle raffermavano la dottrina 
antica e proscrivevano la nuova e- 
rcsia. Fu altresì per suo consiglio 
ed ansi a sua suggestione che il 
monarca sottoscrisse l'ordino di far 
chiudere la regina ('aterina Parr 
nella Torre e di far procedere con- 
tro di essa come eretica : tale or- 
dine, essendo stato scoperto per 
l’imprudenza del cancelliere Wri- 
stlisly, fn rivacato : ma il re adon- 
tato per tale scoperta, si mostrò as- 
sai indisposte verso chi lo aveva 
consigliato di darlo Crantner ave- 
va altri motivi particolari di ven- 
detta . quello, tra gli altri, d'esse- 
re stato sul ponto di venir chiuso 
india Torre ad istanza del vescovo 
di Winchester . Credendo I’ occa- 
sione favorevole per minare il suo 
nemico, nulla tra-ru'ò onde ren- 
derlo sospetto al diffidente monar- 
ca Ma le prot -ste di Gardiuer e 
la ricordanza de' suoi meriti anti- 
chi sviarono la procella o almeno 
tolsero eh- questo prelato fossa cat- 
turato. Tuttavia non potè ritorna- 
re nel favore del suo padroue, il 
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quale 1’ escluse dal consiglio di 
reggenza, destinato a governare il 
regno, durante la minorità d’E- 
duardo VI fiotto il nuovo regno 
Gardìner cadde in totale disgra- 
zia . Iligo tomi mente ligio alla ri- 
forma di Enrico Vili, si oppose 
sempre ai mutamenti intrapresi 
ed eseguiti daCranmer: non ap- 
provava nè i visitatori inviati in 
tutta l'Inghilterra per fondarvi la 
nuova dottrina, nè i predicatori 
incaricati di predicarla nè i libri 
stampati per insegnarla. La lettera, 
che scrisse in tale proposito al vi- 
sitatore Godsalvo, spira tutto il vi- 

§ ore episcopale: e fu cagione quin- 
i che fosse chiuso nella Fl*rt, do- 
ve restò prigione dnrante l'intera 
tornata del parlamento del ■ 547» 
per timore che non contrariasse 
nella camera alta alle grandi mu- 
tazioni, che divisato si avea di pro- 
porvi e di farvi vincere. Uscito di 
carcere in virtù d’un indulto ge- 
nerale, i suoi nemioi lo persegui- 
tarono alla sua diocesi, spiarono i 
tuoi passi, lo denunziarono al con- 
siglio privato: il massimo suo de- 
litto era quello di non riconoscere 
nel consiglio di reggenza il diritto 
di esercitare la supremazia reale, 
durante la minorità, per fare nuo- 
ve leggi in materia di religione. 
La corte avendo voltilo obbligarlo 
a predicare il giorno di 8. Pietro 
nella cattedrale di Londra su ta- 
le argomento, egli rifiutò da pri- 
ma d" assumersi tale incombenza ; 
ma il duca di Sommerset, che go- 
vernava il regno col titolo di pro- 
tettore, avendolo caldamente sol- 
lecitato, si arrese, sebbene con e- 
strema ripugnanza, a quanto da lui 
si esigeva. Il suo sermone si aggirò 
principalmente sul principio della 
supremazia reale, cui sviluppò in 
tutta la sua estensione, senza però 
spiegarsi sulla questione particola- 
re, ch’era l’oggetto della contesta- 
zione. La corte, malcontenta di ta- 
le silenzio affettato, lo fece inear- 


G AR 

cerare nella Torre, in un apparta- 
mento malsano, dove fu trattato 
col massimo rigore e privato ven- 
ne d’ ogni comunicazione co’ suoi 
amici, uno col suo cappellano, e 
de’ suoi libri. La disgrazia del du- 
ca di fiommerset gli lece concepire 
alcuna speranza di libertà. Ma a- 
vendo sempre rifintato di ricono- 
scerli reo ai nessun delitto e chie- 
sto d’ essere giudicato, non si fece 
che restringerlo maggiormente : fu 
sequestrata la rendita de’ suoi be- 
nerizj. Da ultimo una giunta com- 
posta de'suoi nemici, ed a cui pre- 
siedeva Cranmer, il più fiero di 
tutti, lo citò a comparire dinanzi 
ad essa : egli ebbe un bel prote- 
stare contro la parzialità de’ suoi 
giudici, contro l’incompetenza dei 
laici, che n’erano membri, per giu- 
dicare un vescovo, la sua deposizio- 
ne fu non pertanto prouunziata, 
e la sua carcere fu più rigorosa che 
mai, mal grado l’appello, che ave- 
va fatto della sentenza al re. La 
sola sua consolazione in tale stato 
fu d’ occuparsi a tradurre in versi 
i luoghi della Sacra Scrittura più 
relativi alla sua trista situazione. 
Come avvenne I' esaltazione della 
regina Maria, la fortuna si dichia- 
rò in favore di Gardìner nel modo 
più luminoso : allorché quella prin 
cipessa quìndici giorni dopo di es- 
sere salita sul trono, andò a visi- 
tare la Torre d» Londra il vescovo 
di Winchester la complimentò in 
nome degl’illustri personaggi car- 
cerati con esso; e subito le porte 
della prigione furono aperte per 
lui e pe’ suoi compagni d’ infortu- 
nio. Fu scelto successivamente per 
celebrare le esequie del defunto re 
a Westminster, in preseuza della 
corte, e per fare l’ inooronazione 
della nuova regina, la quale lo in- 
nalzò all'eminente dignità di can- 
celliere del regno e lo ammise al- 
l’intera sua confidenza. Quantun- 
que avesse allora no anni, quan- 
tunque le sue lunghe sventure ed 
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una cattività di cinque anni aves- 
sero dovuto indebolire il suo intel- 
letto, adoperò con somma attività 
in tale importante ministero. Era- 
vi un esercito in armi che poteva 
destare inquietudini ; egli tiovò 
modo di licenziarlo senzaché na- 
scesse turbolenza nessuna • le cas- 
se erano vuote di danaro; egli le 
riempie di carta, che ottenne un 
corso vantaggioso; contese civili e 
religiose tenevano diviso il regno; 
ei le temperò con saggi regola- 
menti, soprattutto proscrivendo le 
denominazioni odiose d'eretici e di 
pupilli. Al padre ed ai complici 
di Giovanna Grey, cui il duca di 
Northumberland.suo suocero ave- 
va fatto incoronare regina, fu fatta 
grazia; e non fu sua colpa se anco 
il duca non l’ottenne. Fece pub- 
blicare un eccellente regolamento 
sulle monete; condonare le tasse 
imposte sotto Eduardo Y r f; con- 
solidare i debiti fatti sotto quel 
principe ; aliolire le leggi di Enri- 
co V III sui delitti d'alto tradi- 
mento. stranamente moltiplicati, 
e che furono ridotti ai termini mo- 
derati dalla legge del ai."’» anno 
d’ Eduardo 111. Un’operazione as- 
sai più difficile delle precedenti 
era quella di far sopprimere gli 
atti del divorzio sotto Enrico VII! 
e di cui egli era stato uno dei più 
ardenti promotori ; ne venne per 
altro a capo e seppe far ricadere 
sopra Craumer tutta l’odiosità di 
tali atti: l’abrogazione di quelli, 
che erano stati fatti sotto Eduardo 
VI relativamente alla riforma, fu 
pure opera sua Alla fine il matri- 
monio conchiuso tra la regina e 
Filippo di Spagna, a condizioni 
infinitamente vantaggiose all’ In- 
ghilterra, fu effetto d’ una nego- 
ziazione estremamente dilicata, 
nella quale spiegò i talenti d’ un 
grand’uomo di stato. Tutto ciò, 
dicono gli autori della Magra fio 
iritannica. gli tornò tanto più ad 
onore, qnantochè non v’ impiegò 
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che la sua accortezza e l’eloquen- 
za. senza corruzione, senza violen- 
za, che che ne abbiano potuto rii- 
re alcuni scrittori. È nondimauco 
certo che Carlo V mandato gli a- 
veva {occhio lir. per rendere favo- 
revoli al matrimonio i membri del 
parlamento più recalcitranti K.i- 

f ;ioni d’ amor proprio e di politica 
o rendevano difficile sull’ affare 
dello scisma, di cui era stato tino 
degli agenti più attivi ; paventava 
altronde l’arrivo del cardinale Po- 
lo, creato legato apostolico per ul- 
timare la riconciliazione dell'In- 
ghilterra con la Santa Sede, per 
timore eli’ esso cardinale pel qua- 
le la regina aveva un singolare af- 
fetto, non gli rapisse il suo credito 
e la sua influenza Ma alla fine fu 
forza cedere ai voleri di quella 
principessa : Polo, dopoché tarda- 
togli fu per lungo tempo il viaggio 
sotto diversi pretesti del vescovo 
dai raggiri di Winrhesier, sbarcò 
nell’Inghilterra. Gardiner, nella 
sua qualità di cancelliere, lo pre- 
sentii al parlamento, cui aveva già 
preparato alta riunione, e la do- 
menica dopo tale avvenimento vi 
appose il suggello con un sermone, 
cui predicò al cospetto del re, del- 
la regina e del lord maire, allor- 
ché il cardinale fece il sno ingres- 
so nella città. Lassiate di G.trdi- 
ner declinava sensibilmente : lo 
stato di essa non tolse però che a- 
prisse il parlamento del >555; vi 
parlò anzi, pochi giorni prima del- 
ia sua morte, con una forza, un’e- 
loquenza ed una presenza d’ani- 
mo che non si risentivano per nul- 
la dell’età sua, nè delle sue infer- 
mità : non potè arrivare sino al 
termine della tornata e morì di 
gotta ai la di novembre. Il Cardi- 
nal Polo, che non aveva motivo di 
essere preoccupato in suo favore, ri- 
guardò quell'avvenimento come fa- 
tale alla Chiesa ed allo stato, e par- 
lava di tale perdila siccome pres- 
soché irreparabile nel le circostanze 


Digitized by Google 



ao6 G A R 

di licate d’ allora. Gardiner fu uno 
dei più grandi ministri del suo se- 
colo : i registri del parlamento e 
le JVegoziation i di JNoailles ne 
somministrano prove scora nume* 
ro. Parve die i suoi talenti e le 
Mie coti onci ire lo ponessero sem- 
pre al livello dei posti importanti, 
cui tenne gradualmente. Questa 
cosa I ii veduta ancor meglio dopo 
la sua morte per la confusione, in 
che venne l’ amministrazione del 
regno. Era nomo abile a conciliar 
gli animi, a farsi stimar» da tutti i 
partiti; riflessivo nelle sue opera- 
zioni, considerato presso tu'te In 
potenze straniera, godendo di som- 
ma influenza nel suo paese, il cita 
l' aveva fatto escludere dal parla- 
mento sotto Eduardo VI: tanto si 
temeva che non impedisse quel 
corpo di ammettere i grandi mu- 
tamenti che si volevano introdur- 
re. Gli fu ascritto a colpa il matri- 
monio della regina Maria con Fi- 
lippo di Spagna: ma quella prin- 
cipessa lo voleva assolutamente; e 
la destrezza con cui Gardiner li 
condusse nel franalo, di che tutte 
le clausole furono in vantaggio del 
suo paese gli fruttarono sommo o- 
mre fuori e dentro del regno. Era 
sinceramente ligio alla costituzio- 
ne e seppe sempre allontanarne 
ogni influenza straniera, contenete 
la prerogativa reale ed assoggettare 
le Indie ed i rescritti di Roma alle 
•forme legali che gaian'ivano le li- 
bertà della Chiesa anglicana e del 
l' inde pendenza assoluta della co- 
rona quanto al temporale. Era sua 
massima d’avere parlamenti brevi 
e frequenti; cosi prevenne l' in- 
conveniente delle lunghe tornate, 
e trovava mezzo di farvi confer- 
mare tutte le sue operazioni Bur- 
nct gl; rimprovera amaramente la 
persecuzione esercitata contro i 
protestanti sotto il regno di Maria, 
e di avere operato in ciò per dis- 
degno contro quei che per-eguitato 
avevano lui stesso sotto Eduardo. 
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È certo che questo prelato, cni la 
precedente sua condotta avrebbe 
dovuto indurre a indulgenza, ma 
che mutato era dal risentimento 
suo contro Granmrr ed i partigia- 
ni desto arcivescovo adoperò mez- 
zi estremi, specialmente pei capi 
priinarj . Cercò di vendicarsi de’ 
protestanti, i quali, onde meglio 
facessero risultare la contraddizio- 
ne del suo contegno, pubblicarono 
allora, in inglese, il suo famoso 
trattalo De vera olwJientia, con la 
prefazione composta col medesimo 
spirito dal vescovo Bonner, di cui 
il procedore, a loro riguardo, non 
era meno intollerante. Secondo gii 
odj suoi particolari fece prevale- 
re nel consiglio le misure seve- 
re contro gli autori della riforma, 
con l' idea che ciò ravveder fareb- 
be i loro aderenti ; eleggere si fe- 
ce presidente della giunta per la 
ricerca degli eretici ; e si ò potuto 
vedere nell’articolo Elisabeta eoo 
quale stizza chiedesse la testa d’es- 
sa principessa ; ma quando si ac- 
corse ohe le vie del rigore non pro- 
ducevano l’effetto, cut atteso ne n- 
veva, rinunziò prudentemente al 
sistema d' intolleranza, si riti ò 
dalla giunta, lasciando a Bonner 
tutta l'odiosità della persecuzione. 
Sembra ohe gli autori della Bi'f 
grafia britannica I’ abbiano mollo 
bene ginstificato della maggior par 
te de’ rimproveri, che intorno a 
ciò gli erano stati fatti ; in genera- 
le egli era meno severo verso i lai- 
ci che verso i membri del clero ; 
approfittò anche d’ un’ apparenza 
di gravidanza della regina per ot- 
tenere la libertà di parecchi de' 
primi. Esiste intorno a tale parte 
della sua vita nelle Opere diversa 
d’ Illune, un dialogo non poco pie- 
cauta tra lui ed il cardinale Pota 
Le opinioni sue religiose non si 
possono in agual modo giustifi ire, 
specialmente le sue variazioni in 
materia di dottrina: Hairington il 
chiama un proiettante cattolico ed 
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un cattolico protestante . Di fatto 
adoperò in ciò con piu politica che 
buona fede. Sotto Enrico \ ili 
mio fu de principali artelici dei 
divorzio, uno de’ più grandi pro- 
motori dello scisma ed uno de più 
zelanti apologisti della suprema- 
zia reale. Nel principio del reguo 
d’ Eduardo NI approvò la comu- 
nione sotto le due specie, accon- 
senti alla .-oppressione delle roma- 
nità ecclesiastiche, e consentito a- 
vrebbe a diversi cambiamenti an- 
cora più considerabili. Non par- 
teggiava pel matrimonio de’ preti, 
per tema che le cure domestiche 
non li distogliessero dagli uffizj ec- 
clesiastici e non convertissero a 
profitto delle loro famiglie fonda- 
zioni dedicate all’ ospitalità ed al- 
le carità. Era fortemente attaccato 
al domina della presenza reale; 
escludeva però quello 'della tran- 
sustanziazione, e non teneva la 
messa che per un sacrifizio com- 
memorativo, I suoi sentimenti so- 
pra diversi altri punti essenziali 
non erano più esatti. Gardiner a- 
veva altronde mostrato in più oc- 
casioni un’ anima elevata, carat- 
tere fermo e cuore generoso: ri- 
mase costantemente affezionato al 
cardinale VVolsey nella sua disgra- 
zia, al duca di Norfolk nelle sue 
sventure, alla memoria d'Enrico 
VII) dopo la morte d'esso princi- 
pe. Il suo palazzo fu casa d'edu- 
cazione a parecchi giovanetti di 
buone famiglie, i quali dappoi 
furono grandemente utili al loro 
paese. Il silo coraggio resse ugual- 
mente nella buona che nella catti- 
va fortuna. Era circospetto nell'at- 
to del popolo, perochè temeva che 
l'amure in esso delle novità non 
introducesse l’anarchia, e paven- 
tava le innovazioni fino nell’ inse- 
gnamento grammaticale ( V. Che- 
ke). Apposta gli venne un'ambi- 
zione soverchia ed anche la dissi- 
mulazione: il suo contegno verso 
il cardinale Polo onde ritardare il 
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sno arrivo in Inghilterra, per te- 
ma che non lo soppiantasse, som- 
ministrerebbe alcuni tratti iu ap- 
poggio di tali due tasse. Se entra- 
to non fosse si per tempo nell’a- 
ringo della politica, aveva tutto 
ciò che fa d’uopo onde avanzare 
in quello delle scienze: i suoi ta- 
lenti naturali stati erano coltivati 

F er eccellenti sludj. mentre fu nel- 
università. Quantunque fosse uo- 
mo di stato piuccbè teologo, egli 
era nondimeno versatissimo nel 
diritto canonico ed ancho nel di- 
ritto civile; lo studio delle lettere 
greche e latine formato aveva, sic- 
come abbiamo detto, e perfeziona- 
to il suo stile Nelle sue lettere, iu 
inglese occorre più correzione , 
più facilità, più eleganza, che in 
niuna di quelle degli uomini di 
stato e de’ letterati del sno tempo ; 
e massime quella, cni scrisse da 
Kuma relativamente al divorzio , 
quandunque al sommo Innga. è di 
tale purezza di stile, ebe ti rinvie- 
ne in essa oggigiorno ancora una 
freschezza delia quale sembra che 
più s' addica a tempi meno remo- 
ti, in cui la lingua inglese acqui- 
stato aveva forme più risentite, 
più facilità, più eleganza. Gardi- 
ner pubblicò parecchi Scritti in- 
torno agli affari, che al suo tempo 
agitarono la Chiesa e tostato: al- 
cuni rimasero sotto il velo dell'a- 
nonimo, di che si era involto-, al- 
tri uon videro inai la luce L’ope- 
ra, che fece più parlare e di cui 
sussiste per anco il merito presso 
agli anglicani riformati, fu il sno 
trattato latino, intitolalo, IJe vera 
obedieniia , Londra. 105$, ristam- 
pato più volte dappoi in latino ed 
in inglese, con una prefazione di 
Bonner. Soggetto di si fatta opera, 
siccome abbiamo già osservato, è il 
distruggere il primato del papa e 
sostituirgli la supremazia del re . 
Quando 1 autore rientrò nell’ ob- 
bedienza del pontefice romano, il 
dottore Turner tradusse la prefata 
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opera in inglese e la corredò d’ li- 
na prefazione e di aggiunte, onde 
porre nella più grande luce la 
condotta contradditoria di Gardi- 
ner. Tale trattato, nel qual egli è 
più oratore che logico, ridonda, a 
giudizio di Collier, di argomenti 
estranei alla questione : è, in ge- 
nerale, dettole non poco, senza 
connessione, e troppo sa del gergo 
della scuola. Jiel i55i pubblicò 
una Sparizione della fede cattolica 
sopra il siluramento deli altare, con- 
tro la Difesa della dottrina del sacra- 
mento dell' eucaristìa di Cranmer : 
questi sostenne il suo libro; l'au- 
tore replicò nell’ anno susseguente 
con un’opera intitolata ; Con futatio 
cavillationum . ec. , la quale stam- 
pata venne in Parigi sotto il nome 
ui Marcus Antonini Conshuituu, teo- 
logo di Lovanio : composta l’ave- 
va durante la sua prigionia nella 
Torre. 

T— n 

GAKDINER (Riccabdo), scrit- 
tore inglese, nato nel fili, in Saf- 
fron-Walden, nella contea d’ Es- 
sex, si fece distinguere, essendo 
ancora nell’università di Cambrid- 
ge, pel suo talento per la poesia 
latina e per uno spirito piccante 
e gioviale, ma troppo satirico e 
cui per mala sorte l’età e l’espe- 
rienza non poterono inai modera- 
re. Con vantaggi personali e con 
la protezione della famiglia Wai- 
pole potuto avrebbe godere d'un’e 
sisteuza tranquilla estimata, ma 
egli fece prova e si disgustò suc- 
cessivamente di tutto, e mori mal- 
contento degli altri e di sè. Scri- 
vano da prima del pagatore delle 
truppe inglesi in Fiandra, sem- 
plice soldato sotto il duca di Cura- 
berland in Germania, in seguito 
diacono, luogotenente di granatie- 
ri, luogotenente di marineria, ec., 
carcerato sovente per debiti, ten- 
ne alla cieca negli ultimi tempi 
della sua vita le parti dell’oppo- 
sizione. Mori nel 1382, in età di 
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cinquantotto anni, tormentato or- 
ribilmente dalla gotta, non avea- 
do saputo conservarsi un amico, ed 
in contesa anche con la moglie n 
coi tìgli- Pubblicato aveva, tra le 
altre opere sue, nel 1354 la Stona 
di Putisca e di estuine amanti suoi, 
sotto il nome supposto di Dick 
Merry Felini» ; nel 1759 un Giorna- 
le scritto bene d’ una Spedinone 
nelle Indie occidentali, contro la Mar- 
tinica e la Guadalupa ed altre isole 
sotto Venta, sommesse al re di Fran- 
cia, Memorie relative alla guerra del 
1 774 i Opuscoli. Un» Haccolta dei 
suoi poemetti, prologhi, epitaff, epi- 
grammi, concetti, canzoni, epiloghi, 
ec. ; inserita venne in un volume 
intitolato: Memorie della vita e de- 
gli scritti di R-ch-d G-rd-n-r , o 
Dick Merry Feline , di seria e faceta 
memoria, Kearslejr, 178*, in 8 vo, 
{ V . l’Europcan Magaeme d’ottobre 
1382, pag. 28G). 

X— ». 

GARDI NER ( Guglielmo ) . in- 
cìsore inglese, nato in Dublino nel 
1366, era figlio d un usciere ( crier ) 
come usci dalla scuola, fu destina- 
to aita condizione di servo ; ma le 
felici sue disposizioni per I’ arte 
del disegno indussero i suoi geni- 
tori a trarlo da essa , e mandato 
venne nell'accademia reale di Du- 
blino, dove ottenne d-lle distin- 
zioni. Andato a Londra, fu da 
prima addetto ad un pittore di ri- 
tratti, fece il mestiere di comme- 
diante, tornò al suo primo lavoro 
e segui finalmente il consiglio, cui 
gli diede F. Grose, di applicarsi 
all’ intaglio, promettendo di pro- 
cacciargli occupazione. Vi attese 
con tanto buon successo, che Bar- 
toiozzi si gloriava d’essere stato suo 
maestro, e lasciò che uscissero in 
luce col suo proprio nome parec- 
chi intagli di Gardiner. La vi«ta 
di quest’ ultimo, essendosi al som- 
mo affievolita j>er le conseguenze 
d’ un' imprudenza, si persuase rh 
entrare nell' aringo ecclesiastico. 


Digitized by Google 



g \ r 

Dopo due anni, passali con tale 
intenzione nel collegio Emanuele, 
Gardmer riconobbe, egli dice, che 
un Irlandese non puteea sperare in 
tuo un gratto di socio ; tolse allora a 
copiare ad acquerello ritratti ail 
olio, genere, nel quale ninii artista 
inglese gli contendeva la superio- 
rità. Rinunciò nuovamente alla sua 
condizione per farsi librajo, ina 
non riuscì. Tali contrarietà, unite 
a dolori di corpo insopportabili, 
l’indussero a darsi la morte. Si uc- 
cise agli 8 di maggio del i H 1 4 - Pub 
blicate vennero ne’ giornali inglesi 
d’essa data alcune pagine, trovate 
sopra la sua tavola dopo la sua 
morte, le quali indirizzava ad un 
amico, contenenti delle particola- 
rità intorno alia sua vita, e si rico- 
nosce per esse che nomo era di spi- 
rito coltivato, ma disposto ad esal- 
tarsi. Egli intagliò parte delle li- 
gure, che adornano le opere se- 
guenti : Illuslrationi of Shakespeare-, 
(Ecoisumy of human life ( V ■ Dorv- 
S 1 .R 1 ); Memorie di Gr ammoni, l'edi- 
zione pubblicata delle Fattole di 
Drydan , da lady Beauclerc, ec. 
Conosciamo altresì parecchie sue 
stampe rappresentanti i mesi del- 
l'anno e rii cui nelle più t‘ in- 
dicato il nome di Birtolozzi. fi- 
gli non conosceva che Bartoiozzi, 
Schiavonetti e Tomkinsche gli fos- 
sero superiori nell'arte sua, in lu 
ghiltcrra . 

X— s. 

GARELLI {Pio Nicola), bi- 
bliotecario dell imperatore in Vien- 
na, nacque nel itjno, in Bologna, 
in cui suo padre (G. B. Garelli ), 
praticava la medicina con tale ono- 
re che f ini peratore Leopoldo il 
chiamò presso di sè verso la line 
del secolo XVII per farlo suo me- 
dico particolare: carica, Cui conser- 
vò tino alla sua morte, avvenuta 


nel giorno iòdi dicembre del ij 5 a. 
Il giovane Garelli andato era con 
suo (ladre a Vienna; ivi fu dotto- 
rato nel itiob, eletto veune primo 
•li. 
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medico dell'arciduca Carlo ed ac 
compagno esso principe no" suoi 
viaggi nel i-jo5 In tale occasione 
ebbe la sorte di guarire da una 
malattia pericolosa il re di Porto- 
gallo, il qualo gli diede prove del- 
la sua gratitudine con un dono del 
valore di 3 o 000 fiorini, e decoran- 
dolo dell’ordine del Cristo. Uopo 
il suo ritorno a Vienna, fatto ven- 
ne consigliere imperiale c nel 
1713 primo medico della persona 
dell’imperatore, il quale nel 1725 

10 fece suo primo bibliotecario. 
L’accademia de’ Curiosi della na- 
tura ammesso lave.» nel suo seno 
col nome di Calligeno, nel 1-20. 
figli morì nel 1729, senz'aver al- 
tro pubblicato che utia Disserta- 
zione. De vUipnra generatione [\ ien- 
na 1696. in 8.vo), cui diede in lu- 
ce sotto il nome del dottore G. Gi- 
rolamo Sbaraglia, suo professore , 
ed alcune Lettere sparse in diver- 
se raccolte Una ti’esiste nel Gior- 
nale de’dotti del 1929, nella qua- 
le si lagna all’abate Bignon d’ un’e- 
dizione furtiva, fatta in Roma, 
dell’intaglio de’medaglioni dei do- 
dici Cesari del museo de Certosi- 
ni in Buina e di cui sperava fare 
anch’egli una buoua descrizione. 
Garelli formata si era una nume- 
rosa e ricca biblioteca : la lasciò 
all’unico suo figlio, senr.’averne se- 
parato che 1932 volumi scelti, i 
quali mancavano nel tesoro lette- 
rario, di cui stata gli era affidata la 
custodia e cui supplicò l’impera- 
tore ad accettare. Il figlio suo non 
gli sopravvisse lungo tempo e mo- 
rì, in età di ventidue anni, ai i 5 
di settembre del 1 94 1 » poiché la- 
sciata ebbe in legato la sua biblio- 
teca ad uso del pubblico, con un 
capitale di 10,000 fiorini onde man- 
tenerla. Unita venne nel i^ijb * 
quella del collegio Teresiano. ed 

11 dotto Michele Denis pubblicò 

nel teòo il catalogo degli arti- 
coli più curiosi, cui contiene! Veti. 
Utili ), C. M, P. 
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GARENC 1 ERES (Tignilo di), 
medico, nato in Paridi, sembra che 
destinato fosse a lottare per tutta 
la sua vitacontro l’ ingiustizia del- 
la sorte. Dottorato prima dell’età 
di venti anni, in medicina nell’u- 
niversità di Caen, passò in Inghil- 
terra, ahhiurò la religione cattoli- 
ca ed aggregare si fece all’nniver- 
siin d'Oxford. Pieno dei sentimen- 
to delle sne forze e di fede nell’av- 
venire, dopo tale aggregazione si 
recò a Londra, dove le illusioni 
d un’ardente gioventù gli promet- 
tevano fama, gloria e ricchezze Di- 
venne ivi medico dell'ambasciato- 
re di Francia; ma tale lieve van- 
taggio non fu di lunga durata. Co- 
stantemente espostosi capricci del- 
la cieca fortuna, in vece dei bril- 
lanti successi, di che l'immagina- 
zione stia aveva per lungo tempo 
lusingata, non trovò che l'oscurità 
e la miseria; e non ostante molto 
sapere ed una solida istruzione, 
mori in Londra in una povertà 
somma, dopoch’ ebbe pubblicato 
le opere seguenti : I. Flagellum An- 
eline ieu taber anglica, Londra, 
1647, ’ n 13 picc. : produzione di 
poco pregio, in cui l’autore ado- 
pera inutilmente di separare la ti- 
si inglese dalia tisi tubercolosa or- 
dinaria, ma nella quale occorrono 
viste utili ed alcune buone osser- 
vazioni miste con molte ipotesi: II 
Traduzione in inglese delle Prefi- 
tte di Michele Nostradamo Londra, 
1671: III Trattato in inglese sopri 
le proprietà, e le virtù della tintura 
di corallo, Londra, 1676. 

Ch— - r. 

GARENGEOT (Remato Giaco- 
mo Ceesceuzo di), figlio d’an chi- 
rurgo di Vitrè in Bretagna . pic- 
eiala città, in cui nacque nel 1688; 
mori in Colonia ai 10 di dicembre 
del 17^9, d’apoplessia, in età di 
settantun anno. Poiché studiato 
ebbe le belle lettere ed ammesso 
venne a professare, studiò gli ele- 
menti delia chirurgia sotto il pa- 
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dre suo. Fu in seguito impiegato 
per cinque anni si nell ospitale 
d’ Angers, ch- ne’ grandi ospitali 
della mari ne ri. 1 e fece due c.,tmpa- 
g ne sul mare M mito d’un certo 
corredo di cognizioni, cui attinte 
aveva in quelle varie fonti, andò a 
Parigi di ventitré anni. .Siccome 
privo era di fortuna, si mise pres- 
so ad un chirurgo, che allora tolle- 
rato era nell’interno delle scuole 
di medicina e che per tale beve 
immunità esercitava la bassa chi- 
rurgia 0 1 ’ arte del barbiere. Là 
Garengent ebbe occasione d’ udire 
i professori della facoltà di medi- 
cina e seppe approfittare di tale 
vantaggio. Avendo avuta la sorte 
di farsi conoscere da Wmslow, ot- 
tenne per sei anni istruzioni fa- 
migliar! da quel grande notomista. 
Nel tempo medesimo frequentava 
con assiduità le lezioni de più va- 
lenti professori nella scuola di chi- 
rurgia : interveniva regolarmente 
alle visite ed alle operazioni, oni 
facevano nell’ospitale Méry ed il 
suo successore Thibattd. Gli era 
in oltre riuscito d’essere addetto 
al chirurgo Amami. di cui la pra- 
tica era molto diffusa. SI potenti 
mezzi d’ istruzione non dovevano 
andare perduti |>ei Garengeot Co- 
me molti uomini di grande abili- 
tà, stato sarebbe per altro condan- 
nato ad un'eterna oscurità, se Ma- 
reschal, primo cbìrurgo del re, di 
cni la generosità i luminata sape- 
va prevenire il merito sprovvedu- 
to dì fortuna, fatto non gli aves- 
se ottenere il grado di maestro, 
cui non poteva pagare. Aggrega- 
to cosi nel 1700 alla comunità 
de' chirurghi di Parigi, Garengeot 
ai produsse nell’insegnamento con 
una scuola di notomia. Il suo no- 
me, che incominciò d’ allora a dif- 
fondersi oltre lo stretto precinto 
degli anfiteatri presto si dilatò ne’ 
paesi esteri e gli schiuse l’adito 
alla società reale di Londra, dove 
fu ammesso nel 1738. Breve tempo 
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dopo, eletto venne dimostrato- 
re reale nelle scuole di chirurgia, 
membro dell'accademia reale di 
chirurgia, di cui nelle Memorie 
inserì un grande numero di osser- 
vazioni intorno a \arie malattie 
chirurgiche; e nel 1742 ottenne 
il grado di chirurgo maggiore nel 
reggimento del re Garengeot ha 
la gloria d’avere efficacemente con- 
tribuito a svellere la chirurgia da 
quello stato d abbierione e d’av- 
vilimento, nel quale trovavasi per 
anco al suo tempo. Uno fu de’ più 
celanti e de’ più ardenti difensori 
de 1 diritti e delle prerogative de’ 
chirurghi in un'epoca, in cni i 
medici non erano avvezzi a consi- 
derarli come loro uguali. Nelle di- 
scussioni, a cui venne sovente in 
tale proposito, rimproverato gli fu 
di non essersi sempre contenuto 
ne’limiti della moderazione, d’a- 
vere più d’una volta sacrificata la 
verità al suo amor proprio, d’avere 
sostenuto le asserzioni più false e, 
tra le altre, d’avere osato privare 
Harvey della scoperta della circo- 
lazione del sangne, per attribuir- 
ne la gloria, di sua privata autori- 
tà, a Ruetf. chirurgo svizzero. I 
crìtici di quel tempo il tacciarono 
di poca modestia, di pretensioni 
eccessive, di aver menato soverchio 
vanto e d’ essersi più d una volta 
appropriato le osservazioni e le sco- 
perte degli altri. La somma sua 
credulità ed il suo amore pel ma- 
raviglioeo che gli facevano ugual- 
mente ammettere le favole e la 
verità, gli attirarono altri rimpro- 
veri non meno gravi : e fra le sto- 
rie apocrife, di cui viene accusato, 
quella, che più contribuì a dargli 
il titolo di mentitore, ha |»er og- 
getto un naso cavato, caduto nel 
fango, avato in vino caldo rimes- 
so e conservato nel suo luogo col 
mezzo d una fascia assettata, e si 
perfettamente riunito ohe la cica- 
trice era interamente terminata in 
capo a quattro giorni. Parecchi 
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fatti analoghi, narrati da altri au- 
tori recentemente osservati , esi- 
gono per altro che si cessi d’anno- 
verare si fatta osservazione tra le 
tàvole, e richieggono almeno che 
se ne sospenda il giudizio. Imper- 
turbabile in mezzo a tante criti- 
che vibrategli contro da tntti i la- 
ti, Garengeot coglieva con ardore 
tntte le occasioni di scrivere, che 
gli si presentavano. Lascio le ope- 
re tegnenti: I. Trattato delle opera- 
zioni di chirurgia, Parigi, 1720, 
i^ 3 i e 1749- 5 voi. in la; tradotta 
in inglese, Londra, 1723, inS.vo; 
in tedesco, Berlino, 1735, in 8 .vo: 
essa opera contiene la dottrina de* 
più valenti chirurghi di quel tem- 
po, Arnaud, Thibaut, Petit, Le- 
dran, Lapeyronie, Guérin padre, 
ec. La prima edizione pubblicata 
prìmacnè Garengeot ottenuto a- 
vesse la qualità di maestro, pre- 
senta i nomi di quei pratici ne vi- 
rj articoli che loro appartengono: 
nelle edizioni sussegueuti i loro 
nomi sono soppressi in molti siti; 
II Trattato degli strumenti di chirur- 
go >, Parigi ed Aja, 1713, in la; 
Parigi, 1737 2 voi in ta. aumen- 
tato di figure; tradotto in tede- 
sco, Berlino, 1729, in 8.vo; Pa- 
rigi, 1729, 2 voi. in 12, con figu- 
re molto difettose . Tale opera è 
tenuta per una delle migliori di 
Garengeot: fu nondimeno viva- 
mente criticata: Vigneron, abi- 
le fabbricatore di strumenti di 
chirurgia, si dolse che l’autore ap- 
propriate si fosse parecchie delle 
sue scoperte e costrinse Garengeot 
a confessare i suoi torti ; III Afto- 
tomia umana e canina, o la maniera 
di notomizztire gli nomini ed i ca- 
ni, a cui susseguita una miologia 
o storia compendiosa de’ muscoli, 
Parigi, 1724, 1728. talo, 2 voi. in 
12. A giudizio d’Haller, è la più 
cattiva delle opere di Garengeot : 
rimprovero tanto più sfavorevole 
che secondo le critiche fattegli l'un- 
tore non usciva dagli anfiteatri, in 
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cui era in cp.rta guisa considera- 
to camp il prosettore volgare, IV 
Snltincnologiu 9 o Trattato Ut nuto- 
inio concio nenie le viscere, Parigi, 
i-aS, 1739, in ia; Parigi, 194*. » 
voi. in 1 a, con cattive figure; tra- 
dotto in tedesco, Berlino, <755, 
in 8jro: di tutte le produzioni 
delTaulore è quella che più venne 
criticata; occorrono in essa alcuni 
latti nuovi in quel tempo intorno 
alle arterie intercostali, sopra il 
seno della dura madre, e molte co- 
se tolte a Margoni ed a Wiuslow. 
In fine a quest’ultimo Trattato e- 
aiste una Un tri ‘azione intorno al~ 
l'origine < Iella chirurgia e della me- 
dicina. sopra V unione della medicina 
alla dumi giu e sopra In divisione di 
esse due scienze, nella quale l'auto- 
re adopera di provare che la chi- 
rurgia fu inventata la prima e che 
nell’ epoca della loro separazione 
la chirurgia non fu mai subordi- 
nata alia medicina V L’ O/e riten- 
ne dell’ estrazione della pietra mn ta- 
glio laterale , o il Metodo di fra Gia- 
como, corretto da tutti i suoi difetti . 
è una produzione di poco conto, in 
cui toglie a pro are che tale moto 
do deve la sua origine e quasi tut- 
ta la sua perfezione a chirurghi 
francesi. Non si conosce il vero ini 
ventore della chiose di Garengeot, 
strumento di chirurgia destinato 
all'estrazione de’douli mascellari. 
Si sa soltanto che Garengeot lo 
sottopose a tenui modificazioni, le 
quali, rendendo più facile l’uso di 
tale ut ile strumento hannoadesso 
irrevocabilmente applicato il suo 
nome. In generale quantunque le 
opere di questo laborioso chirurgo 
siate siano acerbamente critiche 
•d abbiano non poco sovente ine- 
ritalo d’ esserlo, verranno sempre 
lette con irutlo daquei,che curio- 
si sono di tener dietro ai progressi 
dell’arte, ed uopo è convenire nel- 
la sentenza di Morand, di cui ner 
gli opuscoli si trova un Elogio di 
Garengi vt, del quale abbiamo molto 
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approfittato, che indispensabili so- 
no per quelli, che vorranno cono- 
scere la storia della chirurgia du- 
rante una parte dei secoli XVII 
e XVIII. 

CH T. 

GARET (Don Giovanni), be- 
nedettino della congregazione di 
San Mauro, nato in Ilavre di Gra- 
ce verso il 1637, entrò ncU'ordiue 
di san Benedetto ed ivi fece pro- 
fessione nel 1617. L'inclinazione 
sua per gli studj in uso nella con- 
gregazione distinguere lo fece dai 
suoi superiori e l'annunzio, nel— 
I’ uscir dalle scuole, come un sog- 
getto, da cui trar potevano partito 
pei loro lavori . Mandato iti St. 
Ouen di Kouen, vi si applicò con 
assiduità malta a rivedere e cor- 
reggere, tanto sopra i manoscritti 
quanto sopra le antiche edizioni, 
le opere di Cassiodono, di cui pub- 
blicò nel 1670 una nuova edizio- 
ne, una delle buone fra le pitbbii- 
raziuni fatte dalla congregazione 
di San Mauro I Ved. Gassiodoro ). 
L'opera ò dedicata a le Tellier. 
cancelliere di Francia, e ad essa 
precede una Dissertazione, nella 
quale Garet prova, contro I' opi- 
narne del cardinale Baronio che 
Gavsiodoro fu benedettino Esisto- 
no nella medesima Dissertazione 
le prove ed i giudiz), che di Cas- 
siodoro fecero i varj autori. Le no- 
te ed osservazioni, di cui l'edizio- 
ne è corredata, sono, dice Baillet, 
erudito e giudiziose Se si crede a 
|e Gerf , Garet sarebbe stato aju- 
tat.i nel suo lavoro da don Nico- 
la Nonrrit , e d' e-so religioso sa- 
rebbe la prefazione di essa edizio- 
ne, la Vita di Ga—iodoro e gl’in- 
dici: ma l’abate Goujet. del quale 
sembra che procurali si abbia rag- 
guagli esatti, contraddice a In Cerf 
intorno a tale fatto . ed assicura 
che Nonrrit altra parte non ebbe 
nell’ edizione, che di sopravvede- 
re la stampa . Dopo il lavoro di 
Gargt, venne scoperta negli archivi 
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di Verona nn' òpera di Cassio- 
doro intorno agli Atti ed alle E- 
pistole degli Apostoli, e sopra l'A- 
pocalisse, pnhlilicata dal marche- 
se Scipione Maffei, col seguente 
titolo: Cnssiodnri compìcxionrs in E • 
piitotns. Atta upoitolotnoi cf Apica- 
lypsim. in H.vo. Verona, i"ll ; ri- 
stampata in Boterdant nel i -58. 
Tale scoperta toglie che sia com- 
piuta l’edizione fatta da Garet. la 
quale tuttavia non cessò d' essere 
stimabile e raccolse, quando ven- 
ne in luce, i suffragj de’ dotti. Ga- 
ret, religioso modesto quanto dot- 
to, morì, sommamente compianto 
dada sua congregazione, nell aba- 
zia di Jumiòges, ai 24 di settem- 
bre del r6p4, o, secondo la Mon- 
noye nelle Finte topra i giudizi de' 
dotti di Baillet, ai 4 dello stesso 
mese — Giovanni Gatter, canoni- 
co regolare, nato in Lovanio, fu 
penitenziere a Gand. Scrisse in- 
torno all' Eucaristia, al Sacrifizio 
della messa, all’ Invocazione de’ 
santi e sopra altri soggetti di teo- 
logia. Le opere sue non sono che 
una raccolta di passi de’ Padri, 
fatta con molto studio con ricer- 
che c con esattezza : gli ordinò con 
metodo, ma non sempre gli applicò 
con bastante critica. Morì in Gand, 
il giorno di Pasqua dell anno ( r iyt. 
— Il fratello suo, Enrico GvtiET, 
medico dell’elettore di Magonza, 
studiato avea la medicina in Pado- 
va ed ivi aveva ottenuto la laurea 
dottorale Egli fece una Raccolta 
di consulte. Morì nel giorno j d’ a- 
prile del 1602. 

L— T. 

** G ARGIUOLO ( Doatatf.c a 
pittore e architetto napolitano di 
grido, che nacque nel tòte da Pie 
tro Antonio, che I’ arte di -pa- 
daro esercitava detto perciò Ani- 
ceo Spadaro. Egli fu discepolo di 
Aniello Falcone ed ebbe nella sua 
scnola Pietro Pesce, Francesco Sa- 
lernitano Ignazio Oliva . Giovan- 
ni Lombardo e O. Giuseppe Pi- 
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scopio, de' quali tutti si ritrovano 
buoni lavori. 

D 8. B. 

GARIB \ LDO, figlio e successo- 
re di Griinoaldo, fu acclamato re 
de' Longobardi nel6-t: egli non 
rimase che tre mesi sul trono . I 
sudditi suoi, ohe non amavano Gri- 
moaldo, suo patire furono solleci- 
ti a richiamare Pertarite loro an- 
tico re, subitochò Griinoaldo fu 
morto; e Garibaldo, il qual era 
per anco fanciullo chiuso venne, 
per quanto si crede, in una for- 
tezza . 

S S-t. 

GARIB A Y Y ZAMALLOA 
( Stefano ), siorico spagnitolo, nac- 
que in Mondragone nella Bisca- 
glia, I’ anno i5r3. Era uno degli 
uomini pia istrutti della Spagna, 
possedeva il greco ed il latino, ed 
era versatissimo nella storia del 
sno paese . Fu per alcuni anni 
bibliotecario di Filippo II, il qua- 
le lo fece storiografo del regno nel 
i56>. Allora Garibay, dato intera- 
mente ai doveri del suo uffizio, 
immaginò di scrivere una cronaca 
generale. Visitò per tal effetto una 
grande parte della Spagna, fer- 
mandosi in tutti i conventi di etti 
le biblioteche contenevano alcnn 
manoscritto utile e di rilievo Poi- 
ch' ebbe viaggiato due anni e rac- 
colto grandi-simo numero di mate- 
riali attese al lavoro per sei anni, 
presentò il suo manoscritto a Filip- 
po II, ed, ottenuta avendo la sua 
approvazione, pubblicò l’opera col 
titolo di Quaranta Libri delle Cro- 
nache. e Storia utiicrrrale di tutti i 
regni di Spagna Anversa. 1 5”1 , 4 
tnm. 1 voi. in fogl Garibay tras- 
portalo si era in Anversa e con- 
tinuava egli stesso la stampa del- 
I’ opera sua; perciò la prefata e- 
di/ione, indejiendcntcmente dal- 
I esecuzione ti|iogr*fica. ò di rhol- 
to preleribile a quella di Barcel- 
lona. del tbaS, 4 tomi, 2 Voi. in 
fogl. Tale storia priva non è di 
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merito; ed al zelo indefesso del- 
l'autore tenuti siamo della crona- 
ca più compiuta, che tosse fino al- 
lora comparsa, e la quale in se- 
guito somministrò molti lumi agli 
scrittori che gli successero. Lo sti- 
le non n’ è per altro assai corret- 
to; e ne’ manoscritti, cui Garihay 
consultò, seguitate ha talvolta tra- 
dizioni vaghe e poco sicure, cui 
non esaminò con giudiziosa criti- 
ca. Nondimeno tengono per anco 
ai giorni nostri consultate le sue 
cronache, fe quali a quel tempo 
salirono in molta voga e gli meri- 
tarono il favore e le ricompense di 
Filippo II. Alcuni anni dopo. Ga- 
ribay pubblicò llluUrationes , ec. 

( Schiarimenti sopra le genealogie 
dei re di Spagna, di Francia, e 
degl’ imperatori di Costantinopoli, 
fino a Filippo li ed ai tìgli d’esso 
monarca), Madrid, tòjfi o Ho, a 
voi. in 4-to. L’autore promesso a- 
veva altro opere, che non compar- 
vero. Egli morì in Vagliadolid, nel 
i5o3. 

B— s. 

GARIDEL (Premo), mediche 
botanico provenzale, nacque in 
Mano»qne il giorno i."» d’agosto 
del t65g. Occupò con grande ono- 
re la cattedra, che affidata gli ven- 
ne nell’ università d’ Ai*, e pub- 
blicò il risultamento delle sue cor- 
te botaniche nelle belle campagne, 
che contigue sono a quella cittì 
celebre. L'opera sua, adorna di 
cento stantie bastantemente fede- 
li , impressa tenne con diligenza 
ed anche con alcuna maniera di 
lusso, a spese della provincia, col 
seguente titolo; Sfuria delle piante 
che allignano n* dintorni d' Aìx ed 
in altri parecchi liti della Proventa, 
Aix, 1715, in fogl. La pretesa nuo- 
va edizione di Parigi, 1723, non è 
dissimile da quella del 1715, che 
per la sostituzione d’un falso fron 
tespizio. I Bauhins, f.obel, Richer 
de Belleval, Barrelier. avevano già 
mietuto ne' campi deliziosi del 
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mezzogiorno della Franoìa ; Gari- 
del calcò degnamente le vestigi» 
loro, nò pago fu di spigolarvi ; in- 
cominciò di nuovo, diffuse, perfe- 
zionò le ricerche e le osservazioni 
de'suoi predecessori. Le piante, cui 
descrive, sono disposte per ordine 
d’alfabeto; alcune vi sono men- 
zionate ed intagliate per la prima 
volta. Tali sono, fra le altre, l’eu- 
frasia viscosa e I* iberide con fo- 
glie di lino. Parlando della quer- 
cia da cocciniglia, l’autore non ti 
limita alla descrizione di tale ar- 
boscello; egli fa la storia dell' in- 
setto prezioso che l’abita. Garidel 
mori nel 1737 e lasciò una ricca 
raccolta d'erbe comperata dal dot- 
tore Felix, il quale ne presentò al 
collegio reale de' medici di Nao- 
ci. di cni era membro. L’illustre 
Tournefort, provenzale come Ga- 
ridel a lui dedicò, sotto il nome 
di Garidella un genere di pianta a 
rammenti, di cui la sola specie in 
quel tempo conosciuta prospera 
nel bel cielo di Creta, dell’ Italia 
e de dipartimenti meridionali del- 
la Francia. 

C. 

GARIEL (Pirtro), storico, no- 
minato. per errore, Gabriel nel Di- 
zionario universale nacque in Mont- 
pellier verso la fine del XVI seco- 
lo (i). Fece ottimi stmlj nel colle- 
gio d'essa città, ottenne i gradi in 
legge, e, fatto essendosi ecclesiasti- 
co, provveduto venne d uri cano- 
nicato nella cattedrale. Morì in 
patria, verso l’anno 1670, in età 
moltissimo avanzala. Si conoscono 
le seguenti sue opere: I. V Origi- 
ne. i cambiamenti e lo nato pmente 
della chiesa cattedrale di S. Pietro in 
Montpellier, ivi, iti3l, in n ; l654, 
in S.vo; Il Maialone supplicante al 

(lì Won ai rotio«ce I’ anno preciso della 
aoa nascila ; ma narra egli alesso c i-e rice- 
vuto «tesa la tonsura nel 1597 cd i quattro 
or. lini minori nel 1602, essendo già canonie© 
d’ Arqnamorta; dal die si pub concludere 
eh’ egli era nato »era« il i 5 B 3 0 g 58 i. 


Digitiz'ed by Google 



GA]R GAR 2.5 

Re, i 6 7 5 , in 8.vo; li! I Governato- visa in quattro parti; e Debure 
ri antichi e moderni deliaGallia Rar- osserva che iu tutti gli esemplari 
buatte, u dello provincia di Lingua- la terza parte incomincia nella pa- 
dona, ivi, 4. ' 43 , 1669, in 4 -to; IV gina - 5 , senza dubbio per la sop- 
Series epi coporum magalontnuum et pre» ione di alcuni scritti prel inli- 
mtiniispeUensium ab anno ; '3 I ari nari; VII Dùcer, o della guerra con- 
ann. i 63 a, Tolosa, 16)2 e J Libi, in tra quei dilla religione, dal |6 ip/ìno 
fogl. , la seconda edizione è au- alC atsoggetlumento ed alla pace di 
mentala, basa opera contiene nn Montpellier. Esistevano delie copie 
grande numero di atti preziosi: è di tal’ opera nella biblioteca di 
compilata con più buon gusto e Saint-Germain des-Prés : Vaisset- 
più ordine cbe gli altri scritti del- tc se ne valse nella sua Storia dì 
i’ autore; il cbe forse fu cagione Linguadnccu , e d il P. Desmolets ne 
al rimprovero che fatto gli venne, inserì un ristretto nel tomoX del- 
tlicesi. mentre era ancora vivo, d’a- la sua Continuatone delle Meritorie 
vere prestato il suo nome al P. di Sallengre. 

Buonafede, gesuita, che n’ era il \V — s. 

vero autore. Sembra cbe la Biblio- GARIN, poeta francese del se- 
teca d . scritturi confermi tale vo colo XII, non è conosciuto che per 
ce, pò. * è in essa detto viene che un fabliau, di cui Faucbet conservò 
il V. Buonafede pubblicò la serie il prologo nella sua Raccolta dev'o- 
de’ vescovi di Magalonc, sotto altro rigale della lingua e poesia francete. 
noine, ulteno nomine. Nondimeno Lo stile della prefata operetta è 
il tenore generale dell’opera, t fat- dilettevole, ma il soggetto n’è go- 
ti, cui l’autore cita come cbe gli vercbiamente licenzioso. Esiste u- 
fossero personali o come se stato n’opera in rima dell'epoca mode- 
lle fosse testimonio oculare, non sima, intitolata: Garin le lohereni o 
permettono che si creda a tale sup- il Lsrenete. Borei nel suo Tesoro del - 
posizione. Un’ altra prova, che la le ricerche ed antichità galle confo - 
smentisce ancora , è che de Gol- se il nome del principale personag- 
bert, vescovo di Montpellier, con- aio d’esso romanzo con quello de!- 
servava nella sua biblioteca il pri- l' autore. La Monuoye corresse l’e- 
mo saggio manoscritto di tale ope- quivoco di Borei nelle sue Note 
ra ( V. il CqJal. Colb., tona. Il, pag. sulla biblioteca di Duvardier; at- 
446 ) ; V Epitome rerum in inferiore tnbuisce però il romanzo di Garin 
Occitunia prò religione gestarum ab » Giovanni de Elagy, poeta ignoto a 
excessu Henrici IV regii usque ad tutti gli antichi bibliotecar) fran- 
ali/». 1637, Montpellier, 1657, in cesi. Sembra che Calmet meglio 
4 do; VI Idea della città di Montpel- si apponesse, attribuendola ad Ugo 
Iter, ricercata e presentata alle oneste Mete! o Metello. ( V . Metello ). 
persone, iv», ibt> 5 , infogl.: opera W — s. 

rara e stimata per le particolarità GARIOPONTO, medico afri- 
curiose, cui contiene, quantunque cano, della scuola di Salerno, visse 
si apponga all’autore ch’abbia in nel secolo XI. 1 biografi lo dinota- 
essa commisti de* fatti non certi : no sotto i differenti nomi di iVa- 
ma io stile o è ampolloso e trop- 
po frequenti digressioni ne rendo- 
no spiacevole la lettura (1). £ di- 

( 1 ) Holl* <Mi«atorii| cT t*«o libro l’m» 
tore ii l*go« che la tua penna divenuta * 
languida pel numeri) degli anni ; resele dore- 
rà allora per 1« meno oUt>g*i<ario. 


rimpotu t , Raimpotu* > Guaripofw , 
Garimpotus, Ga riponili, GaruipuUu ; 
ma nulla ci tramandarono intorno 
alla sua vita si sa soltanto che 
quanto egli scrisse à tratto in gran- 
de parte dagli antori che a Ipi 
p recederono, e particolarmente da 
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Teodoro Prisciauo. Uno siile bar- 
ilaio e i un miscuglio di voci gre- 
che, Ialine ed arabe rendono som- 
mamente oscure le opere, cui scris- 
se, coi titoli seguenti. 1. De morbo- 
rum tinnii uccideutihus et curatiuni 
bu>. libri Vili, Lione i "> 1 6, in 4 to, 
Basilea 1 556, in tt vo ; Il Paniona- 
rius Coltili de aegritudinibui a capi- 
te od palei, Lione, >526, in 4-to; 
III Ad totiut corpor'u aegritudinei 
remediorum piateci, libri V, Basilea, 
1 55 1, in 4 lo. 

Cu— t. 

G A RISSOLES (Antonio |, mi- 
nistro protestante e dottore in teo- 
logia, nacque in Monta Ihauo nel 
t5He, da genitori calvinisti ed al- 
levato venne in tale religione. Sor- 
tite aveva nascendo grandi dispo- 
sizioni per lo studio: furono esse 
con solerzia coltivate ; eil i suoi 
progressi nelle belle lettere supe- 
rarono aurbe quanto se ne aspet- 
tava Quando usci dalle scuole, 
parlala e scriveva il latino con fa- 
cilità inaravigliosa. Riuscì ugual- 
mente negli studj di filosofìa e di 
teologia. Aveva appena 24 anni, e 
già il sinodo di Castres il giudicò 
capace d’ esercitare il ministero e- 
vaugelico e lo mise alla direzione 
doli» chiesa di Puy-Laurens. La 
maniera, con cui adempiè i doveri 
di tale impiego, ed i talenti, che 
in esso mostrò, meritare gliene fe- 
cero de’ più importanti. Chiama- 
to venne nel llia^ a IMontalbauo , 
onde ivi esercitasse I' uffizio di pa- 
store. Quasi nello stesso tempo pa- 
recchi .-inodi lo dinotarono per oc- 
cupare una cattedra di teologia 
nell' accademia protestante d’essa 
citta . Egli amava e coltivava la 
poesia latina , scrisse in tale lin- 
gua doversi, cui la facilità, l’e- 
leganza ed una rara purezza d’e 
spressione approssimano a quelli 
de’ bei tempi della latinità. In- 
tervenne a diversi «inoli della 
sua comunione e specialmente 
• quello di Charenton , tenuto 
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nella fine del 1 64 4 e n d princi- 
pio del 1 G43 ; ne venne anche 
scelto moderatore, e rispose in tale 
qualità all’ aringa del commissario 
del re, inviato dal governo. Volen 
do quel sinodo far condurre a fine 
l’opera di Chainier intorno alle 
controversie di religione ( V. Cba- 
Micn ). commise a Garissoles ed a 
Charles, suo collega, di trattare le 
questioni della presenza reale e 
della transustanziazione, e di scri- 
vere «opra l’autorità della Chiesa e 
de’ Concil}. Garissoles morì in To- 
Josa, nel i6">o. Lasciò delle opere 
teologiche e delle poesie latine, 
c.oè : I. Un Libro di sermoni, inti- 
tolato: La Via della talenta, e Teii 
di teologia -, II Un Trattato De Chi- 
ito mediatore, Ginevra, A ,61, in 
4-to; III Decreti spandici carente- 
nenm de unputatione onerati Adae 
esplicatili et defeiu'io, Montalbano, 
il»4 fi- inS.vo. tale libro composto 
per ordine del sinodo, meritò a 
Garissoles molte lodi per parta 
delle genti della sua religione; IT 
Puah Caroli et Automi Gariuolii, a- 
tniisijiir pattarli et profeisorii in aca- 
demia monta Ibnnemi, explicatio ra- 
techeieo< religioni» christianae Gi- 
nevra. i654, in S.vo ; V Un Poema 
Ialino iutorno all’ incoronazione 
della regina Cristina, e ditene Poe- 
ti e indiritte agli amici suoi; VI 
Un Poema epico di diecimila versi, 
diviso in dodici libri, sopra le ge- 
ste di Gustavo Adolfo, re di Sve- 
zia, col seguente titolo: Adolphiiloi, 
lit e de bello germanico, quod inrom- 
parabilis henu Custacus Adolphu 
magma. Suecorum, Gotliorum, Van- 
dalorumque rex, ino Germania* pio- 
cerum et stitwim liberiate gestir. Ga- 
rissoles , per consiglio di Grazio, 
dedicò esso poema alla regina Cri- 
stina e mandò suo figlio alla corta 
di Svezia onde a lei lo presentasse. 
La principessa aggradì tale omaggio 
con benevolenza, fece grata acco- 
glienza e compensò le spese del 
viaggio al figlio, e colmò il padre 



GAR 

di lodi e di doni ; VII Un Poema 

latino in lode de' quattro cantoni 
protestanti della Svizzera, cui ven- 
ne loro parimente recato dal tìglio 
di Garissoles. 1 cantoni rimunera- 
rono nobilmente tale dono e scris- 
sero a Garissoles una lettera ono- 
revole, che stampata venne con 
l'Elogio d’esso ministro, composto 
daCaihaia, avvocato di Montalba- 
no. ed inserito nella Raccolta del- 
l’accademia d'essa città, pubbli- 
cala nel ir/p. 

L — T. 

G.ARLANDE (Giovanni df), 
poeta e grani malico dui secolo XI. 
Baie e Rita il crederono inglese, 
ma i compilatori della Storia lette - 
rana ds Francia rivendicano tale 
scrittore ; e la principale ragione, a 
cui si appoggiano, è che in Inghil- 
terra ninna famiglia si conosce di 
nome Garlande, mentre (siccome 
si vedrà nell’articolo seguente), 
una n'esisteva in Francia, che go- 
deva già nel secolo XI de privi lepj 
della nobiltà. Il poco, che si sa di 
Ghirlande. «i riduce adunque a con 
ghietture. Quei, che lo (anno na- 
scere in Inghilterra convengono 
che fatto aveva gli stud j in Fran- 
cia, il solo pne*e nel quale tosi ero 
in dorè a quel tempo. Gli altri pen 
sano che a rida -se in Inghilterra al 
seguite di Guglielmo I. e che con 
la protezione d’esso principe ivi 
aprisse mia scuola che presto ven 
ne in celebrità grande; che da ul- 
timo, stanco del soggiorno di quel 
paese tornasse in patria, dot e mo- 
rì verso il ioKi Pubblicato venne 
sotto il nome di Giovanni de Ghir- 
lande nn grande numero di ope- 
re, ma non è certo che siano tutte 
del medesimo scrittore: D e mytte- 
nii Ecclesia? carmen et in illud Com- 
mentarmi : esso poema A dedicato a 
Foulques, vescovo di Londra. Po- 
lle. Leyser ne inserì il prologo ed 
il primo capitolo nella sua ffistor'u 
poeteos tned i aevii. II Facetus : taj 
titolo singolare nas< un 
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ma di cento trentasette distici so- 
pra i doveri dell'uomo. Venne es- 
so commentato da un aulico sco- 
liaste e stampato fu con altri opu- 
scoli dello stesso genere, Lione, 
Giovanni Desprez, 1489, in 4 to i 
ivi, Giacomo Arnoulet, senza data; 
Colonia, 1 5 20 ; e separatamente, 
Col 9110 commento Deventer, 1 4 q 4 » 
in 4 tu; III Decontemptu mundi : sif- 
fatto poema , attribuito per errore 
a s. Bernardo, è diviso in tre libri, 
di cui l’ultimo non sembra termi- 
nato : fa esso parte della raccolta, 
cui ahbiamoor ora indicata e stam- 
pato venne solo con un commento, 
Caen, senza data, in 4 to. Mabillon 
l’ inserì, conformemente ad un ma- 
noscritto, contenente numerose va- 
riazioni, nella sua edizione delle 
Opere di S. Bernardo (1) ; IV FZo- 
retnt o Librr Floreti. E' una specie 
di centone formato de’più bei pas- 
si o per lo meno di quei cui Car- 
iatide giudicati avea tali nelle o- 
pere, cne formavano la sua lettura. 
Se ne troverì l’esame nella Storia 
letteraria di Francia. Sì fatta opera, 
la quale venne altresì attribuita a 
S. Bernardo, era tanto stimata che 
fatte ne vennero dieci edizioni nel 
periodo di venti anni ( r SoS al 1 5 a 5 ), 
e parecchi scrittori, tra gli altri, 
Giovanni Gerson, si tolsero la bri- 
ga di «piegarla mediante de’ com- 
menti; V Metricus de verbis depn- 
nentialibiu libellus t, cum commento , 
Anversa, i 486, in 4 -to ; VI Corna- 
tur sire dii t dia he rame tra mu ralla , 
pubblicato col Comutus noeta d’Ot- 
tone di Luneburgo, da Giovanni 
DruUhagen , lettore di legge a 
Zwoll, ivi, 1 481, in 4 -to, esdlo. lla- 
gnenau, 1 4 &) : VII Opus synonym o- 
rum sioe mullicocorum , Reuttingen , 
1487; a. da edizione, 1488, iu 4 to, 
con un commento d'un Inglese, chia- 
Galfrid, ed un Trattato De 
ài, Parigi, i 5 g 4 ; Colonia, 
\pndra, 1496, ip ' solo. 
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ma col commento di Galfrid, Lon- 
dra , i5o5, in -»to, e finalmente 
nella raccolta di Polle. Leyser, già 
citata; V 111 Izbelku de verburum 
composi' ione, l5tìo, in 4 *0; IX De 
orthographia: ai crede elle alata non 
aia stani [tata. Fabricio crede che ad 
un Giovanni de Garlande, diver- 
so dal grammatico, uopo sia d’at- 
tribuire un Compendiai alchymine. 
Basilea, i5bo, in 8.vo con nn com- 
mento d'Arnaldo di Vilianuoia, 
ristampato, ivi, t5-t, con un altro 
Trattato di LorenzoVentura,£>« ro- 
rione cor, f condì lapidi! phihuophici. 
Consultare si può per maggior i par 
licolarità la Storia letteraria di Fran- 
cia, tomo Vili, pag, 85-98, ed if 
Dizionario di Moreri, edizione del 
leSu. 

1 W— ». 

GARLANDE (1), famiglia consi- 
derabile della Brie, nota prima del 
secolo XI, la quale somministrò uo- 
mini raggua: devoli pel loro valore 
o [ter la ca [Mici là, cui mostrarono, 
negl’ impieghi importanti, de’qua- 
|i vennero onorati. I due personag- 
gi d’essr famiglia, che appartengo- 
no più particolarmente alla storia, 
sono Ansaldo e Stefano di Garlan- 
de, ministri di Luigi VI, detto il 
Grosso. Ansaldo era tìglio di Gu- 
glielmo 1., siniscalco di Frangia 
e fratello di Gisleberto, il quale 
accompagnò Goffredo di Buglione 
nel 1096 alla conquista della Ter- 
ra Santa e si segnalò nell’assedio 
di Nicea. Era incorso nella disgra- 
zia del re Filippo I. per ragioni, in- 
torno alle quali gli autori con 1 eia- 
poranei non si spiegano. I signori 
malcontenti gli fecero esibire Hi 
mettersi alla loro piida onde far 
guerra al re. Ansaldo dichiarò che 
non acconsentirebbe mai ad aju- 
tarli ne’ loro rei progetti, ma che , 
se giusti motivi avessero di lagnan- 

» (1) Ewa famiglia diede il suo nome al* 

la via Garlande., chiamata oggigiorno per al* 
t rarione Gaitonde, 
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tt, egli si assumerebbe volentieri 
di esporli e farli valere. Si fatto 
contegno gl» rese il favore del prin- 
cipe, e Luigi VI, ascendendo ai tro-' 
no, lo richiamò in corte. Gli confe- 
rì. breve tempo dopo, la carica di 
siniscalco, vacante per la morte di 
Guido di Rochefort, eli cui A usaldo 
sposato ai eia la figlia, e lo fece suo 
primo ministro. Ugo, uno dei figli 
di Guido di Rochefort, irritato per 
la preferenza accordata a Ganan- 
de, prese le parti de' malcontenti . 
Fortificato nel suo castello di la 
Ferté. non ne usciva ohe per deva- 
stare i paesi vicini e spogliare grin- 
fie! ici viandanti, che passavano per 
le sue terre. Fatte avendogli suo 
fratello, il conte di Corbei! , alcu- 
ne rimostranze sull’ indegnità del- 
la sua condotta, egli lo fece rapire 
un giorno; in cui passeggiava solo e 
sena’ armi, e il chiuse in un’oscu- 
ra prigione. Ansaldo ritolse d’ ar- 
restare tale disordine: intavolò al- 
cune pratiche nel castello d'Ugo, 
e, seguito soltanto da quaranta uo- 
mini, si recò sotto le mura di esso 
sul fare della notte. Consegnatagli 
viene una porta da uno de'suoi fidi; 
ma, intantoch'egli •’ inoltra nell’o- 
scurità ; io splendore delle armi ne 
fa accorte le guardie; ò assalito in 
un passo, inoui non poteva difen- 
dersi : circondato da tutto le parti 
e coperto di ferite, viene fatto pri- 
gioniere Ansaldo non poteva scam- 
pare dalla morte, se Ugo trovato si 
fosse alla Ferté; ma egli n’era as- 
sente per alcuna spedizione -, ed il 
re. saputa «vendo la disgrazia av- 
venuta al suo ministro, fece strin- 
gere d’assedio il castello con tate 
vigore, che fu preso e liberati fu- 
rono i due prigionieri . Gl’Inglesi, 
padroni in quel tempo della Nor- 
mandia. alimentavano le discordie 
pivili, ore favorendo i ribelli con- 
tro il loro sovrano ed ora venden- 
do a caro prezzo al re de’ soccorsi 
onde ajutarlo a sottomettere dei 
sudditi troppo formidabili. Luigi 
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VI sentì finalmente che gli stranie* 
ri erano i suoi veri nemici e rup- 
pe loro guerra : ma, dice Hénault, 
non era più tempo ; gl'luglesi era- 
no divenuti troppo potenti, e Lui- 
gi, tradito dai «noi vassalli, battu- 
to in più incontri, fu obbligato a 
chiedere la pace. Nel numero dei 
aignori malcontenti si faceva di- 
stinguete il sire dii Puiset, di cui 
il castello era stalo preso e sman- 
tellato due volte nel periodo di no- 
ve anni ; ma tali disastri potuto 
non avevano correggerlo, ed egli 
continuava sempre le sue depreda- 
zioni. Il re ordinò a Qarlande di 
fare una terza volta l'assedio di 
quel castello e di spianarlo inte- 
ramente . Ansaldo cinse adunque 
la piazza ; e si preparava a darvi 
l’assalto, quando il sire du Puiset, 
incontrato avendolo in una sortita, 
gli corse addosso e l’ uccìse con un 
polpo di lancia nel ti 18. Il castel- 
lo fu preso alcuni mesi dopo; ma 
il sire du Puiset, riuscito essendo 
a fuggire, s’imbarcò per la Terra 
Santa e morì in viaggio. 

W— s. 

GAKLANDE (Stktaso b|), fra- 
tello d’Ansaldo, fa eletto vescovo 
di Beauvais, non essendo ancora 
che semplice chierico, per la rac- 
comandazione di Filippo I.; ma I- 
vone di Chartres si oppose a tal’e- 
lezione siccome contraria ai canoni 
della Chiesa; e nelle lettere, cui 
scrisse intorno aciò al papa, dipin- 
se Stefano con colori sì poco favo- 
revoli, ch’essere non potè confer- 
mato in tale dignità. 11 re cercò di 
risarcirlo col dono di parecchi be- 
nefizi ; e poco tempo dopo lo fece 
eleggere arcidiacono di Parigi e 
decano di Santa Croce dOrlèans : 
ma l’ambizione di Stefano non era 
paga ; e provò più volte di farsi e- 
ieggere vescovo, ma tempre indar- 
no. Ansaldo, divenuto essendo sini- 
scalco, fece che' Stefano fatto fosse 
cancelliere: carica, che non era in 
qnei tempo, è vero, dell’impor- 
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tanta, cui ebbe in seguito, ma che 
era per sempre una delle prime 
dello Stato. Guglielmo, uno de’lo- 
ro fratelli, succeduto essendo ad 
Ansaldo Stefano approfittò dei suo 
credito sull'animo del re, onde ri* 
tenere nelle sue attribuzioni fam- 
mi nistraz ione de I la gi ustizia e q nel- 
la delle finanze, cne appartenuto 
avevano fino allora al siniscalco. 
Guglielmo morì verso il nao; e 
Stefano, temendo di veder passare 
in un'altra famiglia la carica di 
siniscalco, se la fece conferire, non 
ostante la qualità sua d’ecclesia- 
stico; il che cagionò graqde scan- 
dalo e fu soggetto alla lettera di 
8. Bernardo all'abate Sugero, nel- 
la quella rimprovera a Stefano la 
sua smisurata ambizione ed il dit- 

S regio. cui sembrava che facesse 
elle leggi della Chiesa. Stefano 
non era per altro il primo prelato 
che vedalo si fosse alla guida de- 
gli eserciti : ma tali esempj stati 
erano meno frequenti che non lo 
furono in seguito. Le lagnanze di- 
vennero sì vive ch’egli presentì co- 
me non conserverebbe per lungo 
tempo sì fatta carica, e progettò di 
dimettersene in favore d’Antauri 
di Alooforte, il quale sposato ave- 
va sua nipote, figlia unica d' An- 
saldo. Il re ricusò d’ acconsentire a 
tale accomodamento; e Stefano.ob- 
hliando quanto dovevaal suo prin- 
cipe, si col legò con tre lui con A- 
tnauri ed altri malcontenti • Non 
tardò a riconoscere l’ enormità del 
suo fallo; chiese ed ottenne perdo- 
no, e si dimise da tutte le sue ca- 
riche nel i ói, senza niun patto. 
Nondimeno non rinnnziò alla cor- 
te che nel i i 3 j, dopo la morte Hi 
Luigi il Grosso, e si ritirò nell* 
sua abazia di Santa Croce d’ Or- 
léans, dovemori verso il <( 5 o, iti 
età molto gvanzatsc 

W— s. 

GARMANN (Cwmairo Fede- 
rico ), nato a Mersburg, nella Mi- 
snia, ai 19 di gennajo del 1640, morì 
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ai i 5 di luglio del <708. Quantun- 
que semplicemente munito del ti- 
tolo di licenziato in medicina ot- 
tenne la carica di fisico della cit- 
tà di Chemnitz e del suo distret- 
to. Fu membro dell’accademia dei 
Curiosi in Germania e comunicò 
un numero grande di osservazioni 
ad essa dotta società. Gli si attri- 
buiscono le opere seguenti: I. Di • 
scursus physico-medicus de gemellii et 
parta numerosiore, Lipsia, 1667, in 
4 to ; II De mira cala morttsorum li- 
bri trei, q tubar proemino dissertatiti 
de cadavere et miraculis in genere, ivi, 
1670, e Dresda, 1700, in 4 -to: que- 
st’ ultima edizione è la sola ricer- 
cata; quella del 1670 non contene- 
va che un solo libro L’opera è 
piena d’ un’ erudizione indigesta 
e sopraccarica di citazioni si diesi 
dura fatica a distinguere il testo. 
Non ostante la credulità, cni mo- 
stra in ogni proposito, l’autore non 
lascia sfuggire occasione ninna di 
prorompere contro la Chiesa ro- 
mana, attribuendole tutte le su- 

} >crstizioni e credenze popolari, re- 
ative alle reliquie vere o false ; III 
Homo e* oro , Chemnitz, 1671, in 
4 to; IV G arrnnnni et aliorum tòro- 
rum chtrissimnrum epistularum cen- 
turia, Rostoch e Lipsia, 1714. in 
R.vo. Le più di esse opere ridon- 
dano di fatti incredibili e di os- 
servazioni straordinarie, cni l’eru- 
dito e troppo credulo Garmann 
raccolse senza discernimento in 
una moltitudine di autori. Vi si 
trota, per esempio, la storia d' un 
uomo, che vomita due piccioli gat- 
ti bianchi in vita; ed un grande 
numero di osservazioni del mede- 
simo genere, in cui si scorgono ser- 
penti, rospi, vipere, lueerte, sala- 
mandre , sanguisughe, ec., man- 
date fuori per defezioni alviue, per 
vomito per la vagina, ec. 

Cu — T. 

GARNACHE ( Francesca di 
Roano, dama nr la ) ebbe nel se- 
colo XVI un istante di celebrità 
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per l’afTronto più doloroso, cni pos- 
sa provare una persona del suo ses- 
so. Allevata neHa corte della regi- 
na di Navarra. di cui era vicinis- 
sima parente, sembrata che la sua 
bellezza, il suo spirito, non che la 
sua nascita le dessero diritto a sce- 
gliersi uno sposo. Fra i giotaui si- 
gnori, che parevano piu solleciti di 
piacerle, ella distinse il duca di 
Nemours; e troppo credula ai suoi 
giuramenti, ebbo la deltolezza di 
cedere ai di Ini desiderj. Le circo- 
stanze allontanarono il dnca dalla 
corte; ed ella ebbe presto il dolot- 
re di sentire che. obblian io le sue 
promesse, egli aveva chiesta la ma- 
tto della vedova del duca di Guisa, 
assassinato dinanzi ad Orléans. Voi 
le in vano opporsi a tale matrimo- 
nio : il dnca di Nemours sostenne 
che non poteva tenersi obbligato 
verso una persona, che dichiarata 
si era in favore delle nuoreopinio- 
ni ; ed il papa sentenziò nella stes- 
sa guisa II re Enrico III cercò di 
consolare essa dama erigendo per 
lei in durato la terra di Loudtitt; 
e l’a itori/.zò a far prendere al tì- 
glio suo il titolo ai principe di 
Genevois Vvrillas, parlando di ta 
le avventura nella sui Storia d'En- 
rico III. commise molti errori che 
confutati vennero da Bayle cjji 
molta solidità. ( Eni. il Dii. di Bay- 
le, alla voce Q trnorhe). 

W— 9. 

GARNET (Enrico). gesuita in- 
glese, implicato nella cospirazione 
delle polveri, nacque in Nottin- 
gham da genitori cattolici , nel 
1 55 A, sotto il regno della principes- 
sa Maria ed in nti tempo di turbo- 
lenze religiose Giunto all’età del- 
)’ adolescenza, inandato venne in 
Italia ed ivi vesti l'abito di gesni- 
ta in età di venti anni. Poiché 
compiuti ebbe i due anni di pro- 
va. rontinuò gli studj ed ebbe il 
vantaggio di avere maestri Bel lai»- 
mino ed il dotto Clavio: fece sotto 
quest’ultimo tanti progressi nella 
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matematica , cbe Clavio, uno dei 
buoni geometri ili qncl tempo, ca- 
duto essendo ammalato. Carnei gii 
subentrò nella sua cattedra e ne 
sostenne il litslro. Il p. Carnet non 
era meno istrutto nelle lettere di- 
vine ed umane. Sapeva perfetta- 
mente. l'ebraico, cui professò nel 
Collegio romano. Ivi iliede altresì 
lezioni intorno alle questioni più 
rilevate di metaiisica. A giudizio 
solido ed. a uva penetrazione il 
p. Carnet univa costumi semplici 
e sinici, candore, I abilità di per- 
suadere e mollo zelo per la reli- 
gione cattolica, cui era allibito di 
vedere che si andava perdendo nel* 
la sua patria. Il desiderio di cuu- 
tribuicK 4 sostener) eia secondo il 
suo potere gii fere sollecitare dai 
suoi superiori la permissione d u- 
nirsi ai missionari . di' ivi operava- 
no. Non fu «paventato dai rischi, 
cui avrebbe dovuto correre. Otte- 
nuto avendo l’assenso alla sua do- 
manda, passò in Inghilterra nel 
i584' line anni dopo po-to verino 
alla direzione della missione e 
nulla omise per mantenere nel- 
la lede antica quei die la profes- 
savano, e ricondurre ad es-a quei 
che se n’ erano allontanati. Era- 
no già diciotto anni che stava oc- 
cupato in tali utili e perigliosi 
lavori, quando de’ signori inglesi, 
inaspriti dalle persecuzioni, cui 

I inviavano i cattolici, in onta al- 
e promesse, cbe fatte aveva il re 
Giacomo, allorché fu innalzato al 
trono, ed animati da un falso ze- 
lo, deliberarono di porre line con 
la più orribile delle congiure alle 
crudeltà, eh’ esercitate venivano 
contro di essi. Era loro disegno, 
col mezzo di trentasei barili di pol- 
vere , già posti sotto la sala , in 
cui doveva adunarsi il parlamento, 
di seppellire nelle ruine dell'edi- 
lìzio il re, le due camere e tutti gli 
assistenti. Per buona sorte si fatta 
trama si scopri, mentre tutto era 
pronto per l’esecuzione: ma pri- 
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ma Catesby, uomo di condizione 
ed uno de’primarj congiurati, a- 
yendo alcuni scrupoli,cui volle dis- 
sipare, indirizzato si era in confes- 
sione al gesuita Grieuvrell e sve- 
lata gli aveva tutta la congiura. 
Esso padre, dicesi, fece quanto po- 
tè per distorre Calesby da si reo 
disegno : ma questi , stando ferino 
nel suo proposito, pregò Grieowell 
a consultare Carnei , parimente 
sotto il sigillo della confessione. 
Carnet fu al sommo imbarazzato 
per si strano rivelameli tu. Rampo- 
gnò severamente Grienwell d'ave- 
re ascoltate simili cose e cbe an- 
dato fosse a narrargliele. Nello stes- 
so tempo gli ordinò che usasse di 
tutto il suo potere sopra Catesby , 
Onde fare che riunii ziassero egli 
ed i suoi complici al loro proget- 
to. I’er lui, trattenuto dal sigillo 
della confessione, prevedendo al- 
tronde tutti i mali che risultereb- 
bero pei cattolici da una rivelazio- 
ne, custodì non senza essere in 
preda a mille inquietudini, il suo 
pericoloso segreto . Passati erano 
dite mesi dalla punizione de’ rei . 
Deporto essi non avevano niun pre- 
te cattolico; niuno sospettato era 
d> essere staio complice della co- 
spirazione quando repente li spar- 
se voce che i gesuiti non erano di 
essa ignari. Il ministro CeciI mise 
gli agenti suoi in cerca di loro) e 
Carnet trovalo venne col suo ser- 
vo, in casa d’ un cattolico, chiama- 
to Abiugiuu . Egli ed il suo con- 
fratello Oldecorne, conosciuto al- 
tresì sotto il nome d Hall , furono 
posti in prigione ed interrogati 
verniero in vario riprese. Non es- 
sendovi prove contro Carnet, si 
Cercò di sorprenderlo, tendendogli 
un aguato. Posto venne Oldecorne 
in una prigioue vicina alla sua. Un 
uomo, preposto alla guardia di Car- 
net, fu incaricato di spacciarsi per 
un zelante cattolico al fine di cat- 
tivare la sua confidenza. Tale per- 
fidia condotta venne con tanta 
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destrezza che Garnet ri rimase pre- 
so. Quell'uomo l'avverti, come per 
benevolenza, che Oldecorne gli e- 
ra vicino, e gli mostrò una fendi- 
tura, per la quale si potevano par- 
lare. dia che Garnet si volesse con- 
fessare, sia che cercasse ale una con- 
solazione, arrischiò con Oldecorne 
un discorso, nel qn «le confessò che 
avuto aveva sentore della cospira- 
zione : confessione che fa avida- 
mente raccolta dalle persone ap- 
postate. Questo bastò per far di- 
chiarare Garnet reo tr alto tradi- 
mento. Egli allegò in vano che, non 
conoscendo la trama che per la 
confessione, la sua religione gt'in- 
terdiceva qualunque rivelazione in 
tale argomento. Fa condannato, a- 
gli 8 dì marzo 1606. ad essere im- 
piccato e fu giustiziato ai 3 di mag 
gio seguente. Protestò la sua inno- 
cenza sul palco, raccomandò la sua 
anima a Dio e chiese che per col- 
pa sua i cattolici non fossero più 
duramente trattati. Un’ immensa 
folla era accorsa per veder morire 
il grande gesuita, nome, che a Gar- 
net davano gli stessi protestanti e 
ch’egli chiarì giusto con l'eroico suo 
coraggio. Le sne membra, separate 
dal troncò, furono esposte in diffe- 
renti quartieri di Londra, a guisa 
di quelli d’ un traditore . Gli sto- 
rici inglesi non esitano a senten- 
ziare che fu ginstamente punito. 
Home dice espressamente, ma sen- 
za addurne prove, «che i gesui- 
ta ti Tenesmond e Garnet dilegua- 
j> reno gli scrupoli onde ritenuti 
» erano par tuttavia i congiurati”. 
8econdo .de Thou, Garnet accor- 
dato avrebbe nel suo interrogato- 
rio, che aveva conosciuto la cospi- 
razione ma soltanto in genere, e 
senza saperne le particolarità, pri- 
ma d’ esserne stato informato in 
confessione. Il gesuita Endaeinon- 
Giovanni in nn'apologia (1), com- 

(1) Tal*» apologia io risposta all’ atto 
di accusa, steso dal giudice delio cause corau. 
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posta espressamente, giustifica Gar- 
net ed i gesuiti su tutti i punti. 
L’abate Millot non trova motivi 
sufficienti per accusarli di compli- 
cità : alla hne oiò che sembra an- 
cora più decisivo, Antonio Lefe- 
vre de la Boilene, uomo illumina- 
to e d un carattere irreprensibile, 
allora ambasciatore nell Inghilter- 
ra, poscia suocero d’Arnaldo d’Au- 
dilly e che trovandosi sul luogo, 
ha potuto raccogliere notizie esat- 
te. afferma nelle sue negoziazioni 
che i gesuiti erano innocenti di ta- 
le atrocità. Alcuni scrittori impu- 
tarono anzi al ministro Gécil d a- 
ver ordito le fila della trama, on- 
de perdere i cattolici, e di averne 

S rasentato l’esca ad alcuni di essi 
i spirito esaltato, i quali caddero 
nell'insidia. I gesuiti hanno messo 
Garnet nel novero dei martiri dei 
loro ordine (1). Ha scritto in lingua 

ni, Eduardo Cooky è direnala rara ( V. Eu* 
dar von 1 : essa ha per titolo: jR. P. Eudaé * 
moM Joannls Cydonii a soc. Jota ad actlomem 
prodito riam Edoardi Cayuiy apologia prò &• 
P. Carnato Anglo, ejusdem tao. sacerdote , Co- 
lonia, 1610, iu 11 pice. di 35 $ pag. Eodae- 
mon non solo vi giastifira Garnet e gii aifri 
gesuiti accasati, ma vi difende altrea) la dotili^ 
na della società contro le imputasioni de suoi 
nemici . 

(«) Vedi Alegambe, Blbl. Script Soc. /»• 
/s, pag. 667. „ Laplace assicura che menrr'e*» 
ra pensionano presso i Gesuiti inglesi, a St 
O ra*»r, ride aolenoiuamsi annualmente la Te* 
sia d* Oldecorne, Garnet e Campian:*’ £u- 
daemon chiude la sua apologia con la Storia 
d’ una spiga miracolosa , di cui De Thou stea* 
so non ha sdegnato di parlare. Giovanni W il* 
kinson, cattolico telante, vago di procurarsi 
alcuna reliquia del P. Garnet , ai era dopo 
T eteeusione appressato al patibolo, tolto cui 
era stata sparsa della paglia. Essendosi avve- 
nuto in una spiga, imbevuta del sangue di 
Carnet, egli la raccolse con premura e la 
portb ad nna dama cattolica, che la chiuse en- 
tro un rase di cristallo. Tale spiga, dicesi, es- 
sendo stata esaminata alcuni giorni dopo, con 
sorpresa si vide eh' ella offriva la perfetta so* 
migliatila del volto di Garnet . Comunque sia 
di tale meraviglia, certo è che ne corte la vo- 
ce in Londra e che il concorso dei cattolici 
per andarla a vedere fermò 1’ atlontione del 
governo. La spiga allora fa rìmeaaa « 11 * amba* 
aciatore di 8pagna, il qnale la mandb al col- 
legio inglese di Liegi. L' abate FeJler scrive* 
va nel 1797 che tale spiga era posseduta c 
conservata da nn suo amico. 
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inglese, tra gli altri opuscoli teo- 
logici , diversi trattati sui Saora- 
Bieuti ec. : si trovano congiunti al 
Cntechiimo di Pietro Ganisio, oui 
egli tradotto aveva in lingua in- 
glese, Londra, i S90 ; Saint Omer, 
1622, in 8.vo. 

L — r. 

GARNET (Tomaso), medico in- 
glese, nato nel 1 766, a Casterton , 
presso Kirkby-Lonsdale. nella pro- 
vincia di Westmoreland, fu mes- 
so in eli di quindici anni ad im- 
parare presso un chirurgo spezia- 
le. uomo versatissimo nella cogni- 
zione delie scienza esatte, le quali 
egli insegnò con frutto alsuoallie 
vo: ma la chimica fermò più par- 
ticolarmente l’ attenzione di esso . 
Frequentò poscia nell' università 
di Edimburgo le lezioni di medi- 
cina del dottor Brown, di oui a- 
dottò la nuova dottrina con entu- 
siasmo . Nel 1787 pubblicò una 
Lezione sull’ igiene ( Lecture of 
h- alth ) e P anno seguente si dot- 
toro in medicina. Poich’ebbe per- 
fezionato i suo! studj col frequen- 
tare gli ospitali di Londra eserci- 
tò la professione prona a Bradford, 
nella contea di York dove dettò 
lezioni private di fisica e di chimi- 
ca, e dove scrisse un Trattato sulle 
acque di Horlcy-Green ( Hortey- 
Gre.nSpn) ed un altro sul l’Ortica, 
il quale, inserito nell 'Enciclopedia 
brìi. umica, fu oggetto di molte lo- 
di. Nei 1701 il dottor Carnet trasfe- 
ri la sua dimora a Knaresboroueh, 
dove salì in voga e si occupò del- 
V analisi delle acque di Harroarga- 
te, di coi pubblicò irresultato. Nel 
1 7q5, avendo divisato di tragittare 
in America, stava attendendo a Li- 
verpool l’occasione della partenza 
d’ una nave, allorché fa vivamente 
sollecitato di fare in essa città una 
aerie di lezioni sopra la fisica, la 
chimica ed altri argomenti : tali 
lezioni incontrarono si gran favo- 
re, che fu invitato a ripeterle a 
Manchester, dove furono .gradito 
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del pari. Rinunziò allora al pro- 
getto di lasciare la patria, ed essen- 
do concorso per la cattedra di pro- 
fessore, fondata a Glascow da An- 
derson, l’ottenne nel 1796: mal 
grado però la riputazione, di cui 
vi godeva, la rinunziò nel 1799 
per accettare quella di fisica , di 
chimica e di meccanica, che gli 
venne offerta dAll'Istitngione reale, 
recentemente fondata a Londra . 
Alcune contrarietà gli fecero ab- 
bandonare tale impiego poco tem- 
po dopo: risolse di non professare 
a allora in poi che per proprio 
conto; fece costruire ed accomoda- 
re a tal uopo una sala particolare 
e vi lesse successivamente prima 
coonomia, indi botanica, continuan- 
do ad esercitare con grido la pro- 
fessione di medico . Correvano ap- 
pena alcune settimane ch'era sta- 
to eletto medico della dispensa di 
Santa Maria la Buona a Londra , 
quando vi contrasse nella sua visi- 
ta giornaliera una di quelle febbri, 
che sono conosciute sotto il nome 
di ti/t, che lo trasse a morte, ai 28 
di giugno 1802. Oltre gli scrìtti che 
abbiamo citati, ha pubblicato: Os- 
servazioni fatte in un viaggio nelle 
montagne ed in una parte 'Ielle itole 
occidentali della Scozia 1800, a voi. 
in 4-to con 5o tavole incise ad ac- 
querello sui disegni fatti sui luoghi 
di W. H. Watts, che aveva accom- 
pagnato fautore Parecchi de’snoi 
scritti scientifici furono inseriti nei 
primo volarne degli Annali di filo- 
lofia di itoria notar 1 le, di chimica eo., 
1801, in 8.vo, e nelle Memorie della 
Società medica di Londra , dclV Acca- 
demia reale d' Irlanda e d'altre Com- 
pagnie dotte . Dopo la sua morte 
vennero pubblicate per sottoscri- 
zione a profitto de’snoi figli, le sue 
Lezioni popolari ( Popular lectures) 
mila tuono mia, o te leggi della vita 
animale, nello italo di lamrà e nella 
italo di malattia, 1 voi in4-to, 1806, 
o 1807, stampato a Londra . il vo- 
lume à ornato di un ritratto delia 
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autore ed incomincia con una No- 
tizia intorno alla sua vita. Han- 
no le sue opere chiarezza, calore e 
molla copia di ricerche. 

X— s. 

GARNIER ( Acromo), storico, 
nato a Besanzoue verso il i5ao, si 
lece ecclesiastico e servì da prin- 
cipio il cardinale di Granvelle in 
qualità di secretano. Esso prelato 
arando avuto occasione d’apprez- 
zare i suoi talenti, lo raccomandò 
all imperatore Carlo V, che lo pre- 
se al suo servigio e l'onorò della 
sua confidenza. Garnier ottenne 
un canonicato e l’ impiego di teo 
legale della cattedrale d’ Arras; ino 
ri in essa città, ai ah di gennajo 
1 5-8, in età di ho anni circa. Aveva 
lascia. o in manoscritto: Rei a Caro- 
lo V imperatore gesta». Tale opera 
è citata da Ferreol I.ocrio; ma s’i- 
gnora se n'esistano ancora copie . 
— Gii altro Antonio Garnieh, na- 
to nel XVI secolo, a Gy, piccola 
città della oontea di Borgogna, fu 
fatto principale del collegio di Do- 
le ed ottenne nel i5(ii una cat- 
tedra di lingua greca nell’ univer- 
sità. Tu in seguitocreato consiglio 
re del parlamento di quella città ; 
e n’ era vicepresidente 1' anno 
■ hit). Era stato adoperato in pa- 
rocchio negoziazioni in Fiandra e 
nella Svizzera. 

W-s. 

GARNIER (Roberto), poeta 
tragico, nacque alla Ferté-Ber- 
nard, nel Moine, l’anno i545. I 
suoi, che lo destinavano al foro, 
] ; inviarono a studiare il diritto a 
Tolosa 11 giovane Garnier, prefe- 
rendo le Muse a Temi, coltivò la 
|>oesia e fu coronato, nel (565, nel- 
l'accademia de’ giacchi di Flora. 
Nondimeno avendo acquistate co- 
gnizioni in giurisprudenza, eserci- 
tò successivamente lo funzioni d av- 
vocato nel parlamento di Parigi e 
di luogotenente criminale a Mans: 
ma, attendendo per inclinazione 
allo studio dei poeti classici, pub- 
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blieò nel l568 la tragedia di Por- 
eia: tale dramma, di molto supe- 
riore a tutti quelli, ch’eratio com- 
parsi En allora sul Teatro france- 
se. fu accolto con gran favore. In- 
coraggito da quel primo trionfo, 
pubblicò successivamente I’ una 
dopo l’altra setto nuove tragedie, 
di cui l’ultima, JBrad*imnnta , fu 
rappreseutata nel l ido. Garlo IX 
edT Enrico III, che onoravano Gar- 
nier della loro stima, gli offersero 
cospicui impieghi, i quali, siccome 
modesto e di carattere indepen- 
dente, non accetto. Godeva dell’in- 
tera sua gloria, quando un orribi- 
le avvenimento l’espose al più gra- 
ve rischio. Durante l'epidemia del 
t585, che mietè tnigliaja d’ infeli- 
ci, i famigli di esso poeta, appro- 
fittando di tale crudele circostan- 
za, tentarono d" avvelenarlo iu un 
con tutta la sua famiglia, per sae- 
oheggiarne la casa La sposa sua 
inghiottì sola la fatale hevanda, nè 
si salvò che a forza de’ rimedj che 
le furono prontamente ammini- 
strati. Gli scellerati, caduti in so- 
spetto ed in breve convinti, peri- 
rono sul patibolo. Enrico IV , es- 
sendo salito al trono, seppe apprez- 
zare il merito di Garnier: esso buon 
principe, amico delle lettere a 
protettore di chi le coltivava, lo 
creò consigliere di stato. Ma Gai- 
nier, divenuto inconsolabile dopo 
la morte della moglie eh» aveva di 
fresco perduta, si ritirò a Mans, 
dove morì nel iòni, in età di cin- 
quautasei anni. Fu sepolto nella 
chiesa dei Francescani di quella 
città, dove la sua famiglia gli fece 
erigere mi sepolcro che fu distrut- 
to dai Vandali del ief)5. Le opere 
di questo poeta sono le seguenti ; 
I. Lamenti amorali. Tolosa. 104)5, 
in H <o; li Inno della monarchia , 
■Parigi |568. intì vo lli Orto Tra - 
pedo- cioè Purcia «posa di Brolo; 
Ippolito , figlio di Teseo ( Raccine 
ha ’rattato lo stesso argomento in 
Fedra Cornelia, sposa di Pompeo. 
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ì il dramma più cattivo deli autc- 
ie, Marc' Antonio : il racconto del- 
la morte di quel triunviro, divenu- 
to amante di Cleopatra, iia dell’e- 
itro e presenta {orti immagini ; La 
Traode o la Distruzione ili Tioja : 
tale dramma ha sugli altri dello 
stesso autore il merito di consiste- 
re più in azione che iu racconti , 
Anticumi , imitazione da Stazio, 
sriitta oon calure; Sudicia o la fre- 
so di Gerusalemme; llradamante , ar- 
gomento I ratto dall' Ariosto . tale 
dramma fu applaudito al sommo. 
Le prelate tragedie tutte, eccetto 
l'ultima, hanno de’ cori ad imita- 
zione dei Greci. Esse furono unita 
in un solo volume, col titolo: Le 
T'ugedie di llnLerto Garnier, conti - 
gLcrt del re, luogotenente criminale 
della tede presidiale del Moine, { de- 
dicata ) al re di T rancia e di Polonia, 
Parigi, i 58 o, in 12; ivi, t 58 z, i 585 , 
nqg, 1607; Lione, i 585 , s F i<ja, 
tt,oi, 1 606 , Tolosa, i 588 , Niort, 
i 58 n,Rouen, lùqq, 1609, 161(1, 
1618. Tante edizioni provano la 
grande voga in cui vennero, ed il 
mffragio unanime de' contempora- 
nei dell'autore. Di fatto Ronsard, 
La Croia du Maine, de Thou, llo- 
herto Stefano e Fasquier lo pon- 
gono mollo al disopra di lodelle 
e degli altri poeti francesi, che 
1 ' avevano preceduto. Sainte-Mar- 
the aggiunge che non è inferiore 
a nessuno degli antichi : tale elo- 
gio è una ridicola esagerazione. 
L’autore dei Tre secoli attesta che 
parecchi dei poeti tragici francesi 
nou hanno sdegnalo d'attingersi 
ideo e si sono limitati a ringiova- 
nirne l’ espressioni. » Garnier, dice 
» La Harpe, conosceva gli antichi; 
» pressoché tutti i suoi drammi so 
sino tratti dal teatro dei Greci o 
» imitazioni di Seneca. Occorrono 
>1 in esse alcune scene toccanti; ma 
u egli cade troppo spesso nel tur- 
« fido, e profonde, come Ronsard, 
n gli epiteli neologir.i egli aggetti- 
si vi latinizzati”. I difetti, indicati 
a 5 . 
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da La Harpe, sono effetto della 
barbarie dei 1 rancete, che parlata- 
si nei secolo XVI. A quell’epoca 
la tragedia era ancora nell’ infan- 
zia, e l' ingegno di Garnier, molto 
inferiore a quello del grande Cor- 
neille, non potè andare più lungi, 
perchè non ebbe modelli da se- 
guire. 

L — v. 

GARNIER ( Sebastiano ), pro- 
curatore del re nel baliaggio di 
Blois, nacque in essa città nel XVI 
secolo. Due poemi epici, I’ Henria- 
de e la Loytsde, non avevano potuto 
salvare il suo nome dalt’obblio; e 
le sue opere, sfuggite fino alle ri- 
cerche si minuziose dell' abate 
Goujet , sembravano dannate ad 
una oscurità eterna, quando ne fa 
pubblicata una nuova edizione a 
Parigi. 1770, in 8. vo, col disegno, 
dicesi, d umiliare Voltaire. Se pos« 
aibi I fosse di credere questa cosa, 
l’odio non sarebbe stato mai più 
cieco; però che come istituire la 
superiorità di abbozzi informi e 
rozzi in confronto d'uno dei capo- 
lavori, d’ uno de’ più grandi poeti 
francesi! La Henrunie di Garnier è 
divisa in sedici libri : i primi due 
furono stampati a Blois , vedova 
Gomet, i 5 o 4 ; gli ultimi otto lo e- 
rano stati ranno precedente, pres- 
so la stessa stampatrice, in 4 to : 
gli altri sei libri non esistono in 
manoscritto in nessuna delle gran- 
di biblioteche di Francia, e si pre- 
same ebe siano perduti. L’autore 
in un’ Epistola ad Enrico IV e- 
spone che il desiderio solo di per- 
petuare lu memoria dei grandi av- 
venimenti, di cui fu testimonio , 
I’ ha indotto ad impugnare la pen- 
na; conoscendo però la sua insuf- 
ficienza e la temerità della sua im- 
presa, fu tentato più volte di ab- 
bandonarla, ma non ha potato ri- 
solversi a lasciarla imperfetta. Ag 
giunge che fatto avendo no t\ lun- 
go lavoro con pregiudizio de’ suoi 
proprj interessi, supplica il re di 
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fargli sentina gli effetti dell* sna 
liberalità; il che gli agevolerà la 
continuazione degli altri suoi la* 
vori. Viene poi seconda un elegia, 
parimente intitolata al re, nella 
quale per un miscuglio affatto sin 
golare d orgoglio e di bassezza, si 
paragona a Virgilio e sollecita una 
pensione, promettendo, ove l’ot- 
tenga, di conporre opere olle oscu- 
reranno tutte quelle dell’antichità. 
Succedono molti componimenti, 
rci cui l’ autore si loda grandemen- 
te e dichiara à’sttoi detrattori ehe 
gli ha per ignoràntacci finché non 
mostrino il loro spirito con opere 
superiori alle sue, il che credeva 
buonamente impossibile. Il poema 
incominci* coll’assedio di Parigi 
è finisce con la distruzione delta 
lega. L’andamento degli avveni- 
menti è quello stesso della storia. 
Lo stile é duro, rozzo, ineguale e 
pieno di folli di versificazione : vi 
tono per altro alcuni tratti scritti 
con calore, ed altri, che fanno sup- 
porre che I’ autore avesse letto i 
poeti antichi, / primi tre libri della 
Loyetée furono stampati a Blois. 
Vedova Gomet, i5q5, in .'[.to L’ar- 
gomento di tale poema è la con- 
quista dell' Egitto per 8. Luigi . 
Siccome non venne terminato, si 
può inferirne che I’ autore non a- 
vesse ricevuto gl’ incoraggiamenti, 
ai quali credeva di aver diritto, e 
che ripigliasse le sue occupazioni. 
Nondimeno i suoi amici lodarono 
ancora più esso poema che I’ Hen- 
riade: uno di essi non teme di di- 
re in un sonetto che Omero è ge- 
loso di tale opera, la quale con una 
lettera di più gli avrebbe rapito 
f’ onore dell’ Odine a. 8i vede che i 
giuochi di parole non sotto d’in- 
venzione assai recente. 

W— ». 

GARNIER (Fiuvpo), nato in 
Orléans verso la fine del XVI se- 
colo, fn per la ri-fretfeiza della 
sua fortuna obbligato di spatriare 
e di cercare altrove sorte migliore. 
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La trovò presso un giotane signo- 
re tedesco, al quale insegnava gli 
elementi della lingua traneese e 
pel credito di esso Garnier diven- 
ne professore della stessa lingua 
nell’ università di Jena . Con lo 
stesso titolo passò poi in quella di 
Lipsia, dove mori verso il i6 r i5. 
Le sue opere sono: 1. Thetaunu a- 
dagiorum g etilico latinorum. Frane- 
forte, 1612, in 8vo; Il Prumpta 
gallici sermoni/ ad perfectionem r;m- 
dem lingua e coguitionem nercsinria, 
Strasburgo, (6*4 ì IH Gemmulat 
gallicele lingua e, latine Unite g*r~ 
munire aefarnatae ; dialoghi lunga 
pezza stimali dagli stranieri, di 
cui soprattutto rarromandavasi la 
lettura ai viaggiatori tedeschi, sic- 
come pieni di grazie e di tutta 
chiarezza . La prima edizione è 
del (6*5 e l’ultima del 1648. 

P— D. 

GARNIER (Giovai» N i), uno dei 
più dotti gesuiti del suo tempo, 
nacque a Parigi nel 1612 ed en- 
trò nella società l’anno 1628. in 
età appena di 16 anni. Vi mostrò 
disposizioni, che fecero presagire 
come un giorno divenuto ne sa- 
rebbe uno dei membri più Cele- 
bri. Passò da 4 n anni della sua vi- 
ta, insegnando, e profes-ò successi- 
vamente con nn applauso genera- 
le e con uguale distinzione le ama- 
ne lettere, la rettorica, la filosofia 
e la teologia. Non acquistò minor 
riputazione pe’suoi lavori eccle- 
siastici e per le sue giudiziose de- 
cisioni nella risoluzione de’casi di 
coscienza. Coltivò altresì il campi 
dell’erudizione, verso cui inclina- 
va per genio, ed adoperi! con mol- 
te cirro ed applicaz.ione nella ri- 
cerca degli antichi manoscritti 
per arricchirne la biblioteca dei 
gesuiti . Aveva passato mi mezzo 
secolo in tali dotte occupazioni, 
allorché nel 1681 i suoi superiori 
lo deputarono a Roma per aliati 
del loro ordine . Egli si mise io 
viaggio; ma, infermatosi nel passare 
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t Bologna, fu obbligato di fer- 
marvisi e vi morì in capo a t 5 
giorni, ai 16 d'ottobre dello stesso 
anno. Il P. Garnier accoppiava a 
molta lettoni ed a cognizioni assai 
estese in diversi generi le qualità, 
che fanno gentile un uomo, e la 
pietà e la virtù d' nn eccellente 
religioso. Frutto delle ane veglie 
sono : I. Organi philosophiae rudi - 
mento, Parigi, i 65 t, opera ristam- 
pata ed aun'.entata nel 1675 ; II 
Theses de ph.losnphia morali, Pari- 
gi, 1657 ; III Regnine fui ri catholi- 
eae, de gratin Dei per Jesum Chri- 
stssm, Bourges, t 655 : in 4 *o; IV 
Juliani, eclanemii epiicopi, libellus 
missus ad Sedem apostolicam, noti» 
illustratili, Parigi, 1668, in 8.vo: 
qnesto Ginliano era un famoso 
Pelsgiano; V Marii Mercato/ ss an- 
tiquissimi et aequalls Sanati A ligis- 
simi opera in dinas tomai dirisa, rum 
notis et ditsrrtationibus , Parigi , 
1673, in fogl.s opera arricchita di 
documenti, note, dissertazioni, 
prefazioni e commentari eruditi 
snll’ eresie di Pelagio e di Nesto- 
rio. Baillet rimprovera a Garnier 
d’ aver aopraccaricato il testo di 
chiose, e queste d’ un’erudizione 
inutile : nondimeno il cardinale 
Noria. il quale poco favorevolmen- 
te sentiva del P. Garnier e che a- 
veva fatto alcune critiche di esso 
gesuita, n’ebbe dispiacere, quando 
il Marius Mercator giunse a sua co- 
noscenza; e convenne che, se tale 
libro fosae stato stampato prima- 
ch’egli avesse dato in Ince la sua 
storia pelagiana , non l’avrebbe 
pnhblicata. Le Dissertazioni del P. 
Garnier Tennero ristampate nel- 
l ’ Appendix di Sant’ Agostino, An- 
Tersa, ( eo 5 , in fogl. ; VI Liberati 
diaconi Breviarium cum noti» et dis- 
sertationibus, Parigi, 167$, in 8. ve: 
è un’ esposizione succinta della 
canni di Ne storio e degli Eutiehia- 
Jii ; VII Systema Hblióthecae cotte* 
gii pariiiensis Societatis Jesu , Pari» 
gì, 1678, in 4 -to, di ilo pag. Dopo' 
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una storia compendiosa della bi- 
blioteca del collegio di Luigi il 
Grande, che possedeva allora più 
di 32 ,ooo volumi, l'autore n’espone 
le divisioni e suddivisioni. Quan- 
tunque la divisione generale fosse 
principalmente relativa alla di- 
stribuzione del luogo , I’ opera è 
notabile inqnantochè offre il si- 
stema bibliografico più particola- 
rizzato e soprattutto più ragionato 
che fosse per anco comparso ; Vili 
Liber diurnus romanortim Pontifi- 
cum, con note storiche e tre dotte 
dissertazioni. L’autore prova nel- 
la prima che il papa Onorio è sta- 
to veramente condannato nel VI 
concilio siccome fautore dell’ ere- 
sia dei monoteliti, quantunque iti 
pari tempo convenga eh’ esso papa 
non abbia professato tale errore . 
Sostiene altresì che gli atti di quel 
conoilio non sono stati fàlsati. Nel- 
la seconda dissertazione esibisce 
alcune nozioni curiose sulle iscri- 
zioni e soscrizioni delle lettere dei 
papi, e sulla variazioni, a cui sono 
andate soggette. La terza contiene 
ricerche sull’origine del pallio ; IX 
Supplemento alle opere di Tcodoteto, 
pubblicato dal P. Hardouìn, ge- 
suita, col titolo di Auctarium Theo* 
doreti, cyrerisis episcopi , leu operum 
tomiu V, 1684. in foglio: vi sono 
poche cose di Teodoreto in tale 
volume, ma vi occorrono quattro 
dissertazioni, di cui la vita di Teo- 
doreto, un esame de’ suoi scritti 0 
della sua dottrina compongono le 
tre prime. Nella quarta l'autore 
tesse la storia del V concilio. Il P. 
Garnier, anziché difendere Teo- 
doreto, sembra che voglia accusar- 
lo, e lo tratta in più luoghi con 
poca misura. Premesso a tale V vo- 
lume si trova l’ elogio del P. Gar- 
nier. — GaBuizii ( Pietro Ignazio ), 
gesuita, nato a Lione nel r 6 qa, è 
conosciuto per Un libro intitolato : 
Pensieri del marcirete di *** sulla re- 
ligione e la Chiesa. Questo gesuita 
mori in Avignone, nel 1763, in età 
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dì 71 anni. — Garnisb (Giuliano), 
benedettino, nato a Conneré, nel- 
la diocesi di Mans, verso il itijo, 
entrò nella congregazione di S. 
Mauro nel 1689. Avendo ricevuto 
dalla natura uno spirito superiore, 
dotato delle più felici disposizioni, 
ed amante dell applicazione, fece 
rapidi progressi nelle lettele divi- 
ne ed umane, si dedicò principal- 
mente allo studio della lingua gre- 
ca e ne acquistò una conoscenza 
profonda. 1 suoi talenti, le sue ma- 
niere doici ed obbliganti lo fece- 
ro distinguere ed amare dai mem- 
bri più illustri della congregazio- 
ne; e Mabitlon lo chiese per suo 
cooperatore . 1 di lui superiori il 
chiamarono a Parigi nel ibpr» e 
fin dal 1701 gli commisero di pre- 
parare i materiali d una nuova e- 
dizione di S. Banho , più corretta 
che le precedenti. Egli si applicò 
indefessamente a tale lavoro, ri- 
cercò ì manoscritti delle opere di 
quel santo dottore, non limitando- 
si a quelli, che si trovavano nelle 
biblioteche della sua congregazio- 
no. ma frugando negli altri depo- 
siti letterari . Riscontrò poi tali 
manoscritti con esattezza, ajutato 
in tale lavoro da Faverelle», reli- 
gioso e tesoriere dell abazia di S. 
Dionigi . Non solamente Garuier 
corresse il tetto dì 5 . flmt/10, tua 
jie fece una versione novella. Do- 
po io anni d' un lavoro assiduo 
pubblicò il suo primo voi, urne col 
1 itolo : Allieti patris nostri Batilù, 
Caetareae Cappadociae an hirpucopi, 
omnia opera qnae extant, v ri quae 
rjui nomine cucumferuntur , ad ma- 
nuscriptos co dire» gallicanoi, vattea- 
noi, florentinoi et angli coi, necnon ad 
antiqniores edilionti cattivata, ec. , 
Parigi, Coignard. inai, in fogl 
Nella prefazione Garnier raggua- 
glia del suo lavoro e discute 1 au 
tenticità d’ alcuni scritti attribuiti 
a S. Basilio da molti dotti. Si fon- 
da soprattutto sulla differenza del 
lo stile per decidere che non ap- 
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pai tengono al santo dottore. Don 
Lecerf nella sua Biblioteca fa u- 
u ampia esposizione dì sì fatta 
prefazione . Nulla del rimanente 
manca all edizione: note erudite, 
varianti, vita del Santo, tavole am- 
pie e comode. Il secondo tomo 
comparve nel 1733. Garnier non 
ebbe il tempo di pubblicare il ter- 
zo che aveva preparato. Estenuato 
dal lavoro, fu colto da grave ma- 
lattia. che obbligò i suoi superiori 
a metterlo in pensione presso ai 
frati del la Carità, a Gharenton, per 
ricevervi i soccorsi necessari alla 
sua guarigione ;.sna non potò riac- 
quistare la salute e morì ai 3 di 
luglio 1735, iu età soltanto di 5 a 
anni. La sua perdita riuscì molto 
amara alla sua congregazione, la 
quale sperava da Ini altri lavori 
utili alla religione ed alle lettere- 
li terzo volume di S. Basilio com- 
parve solo nel tl 5 o, per cura di 
don Prudente Mar.in. ( V. S. Ba- 
silio ). 

L— y. 

GARNIER (Cablo Giorgio To- 
maio ) nacque in Auxerre, ai 31 
di settembre 1 Studiò con som- 
mo profitto nel collegio del Ples- 
sis ; e siccome i suoi lo destinava- 
no alla magistratura, esercitò, per 
prepararvisi, la professione d av- 
vocalo, nella quale si rese chiaro 
assai per tempo con alcune Memo 
rie piene di spirito e di senno: pe- 
rò che la debolezza della sua voce 
non gli concesse mai di sviluppa- 
re il suo talento nelle udienze. 
Mosso da un’inclinazione decisa 
per lo studio e la cultura delle let- 
tere, vi spese tutti i momenti d'o- 
zio, che gli lasciava l’esercizio del- 
la sua professione. Fin dal i--o 
incominciò a pubblicare nel Mer- 
curio di Francia, sotto il falso nomo 
di M."e Raigner de Mallontaine, 
de’ Piwerbtn drammatici, in cui la 
naturalezza del dialogo la verità dei 
caratteri, Ja felice invenzione «lei 
soggetto e 1 ’ abilità nel comporre 
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le «cene molto interesse e mol- 198), 4 1 *•!. > n 8.vo, ed io ta. e 
te grazia al precetto morale me- quella dei Piaggi immaginar), Me- 
scevano. che era sempre lo SCO- ani. Pistoni e Romanzi m*raviglioii, 
po di ciascuno di que' brevi dram Parigi, Cuchet. 1989, óq voi. in 
mi. Essi fermarono l'attenzione di 8.vo; l'edizione delle Opere facete 
M. ro * de Praluy, a cui era commes compiate del conte di Cuylus , Pari- 
sa allora l'educazione delta giovane gi. Visse. 1989, ta voi. in 8.vo ; 
principessa di Condé; e li giudicò quella delle Opere compiute del con - 
veramente idonei a divertire la sua te di Trtssan , Parigi, Gailieau, 
allieva. .Non solo ella fece recitare 1989, 12 voi. in 8.vo; e in line 
dalla principessa e dalle sne coni- quella delle Opere compiute di Re— 
pagne. nell'abazia di Pantheinont, nnard , con osterx'azioui sopra ciascu- 
quelli di tali procerbes che erano no di ette, per G."*, Parigi, stana- 
stampati. ma « adoperò per neo- peria di Monsienr, 198(1, (i voi. in 
prime l’autore e per indurlo a 8 vo, (ristarop. nel 1810, (> voi. in 
tornirla di nuove opere dello stes- 8.vo, ) nella quale si trovano inse- 
so genere. Garuier non si rifiutò a rite le migliori scene, che esso au- 
tnle preghiera e compose parec- tore aveva composte pel Teatro i- 
chi altri Proverbi per l’educazione taliano. Tutte le prefate diverse 
di Al.**» di Condé. Questi, uniti ai pubblicazioni sono fatte con la so- 
primi, tmono raccolti e pubblica- le ma e la coscienza d’ 1111 uomo; 
ti nel 1984. con questo titolo: Nuo- che. lontano da ogni speculazione 
vi Proverbi drammatici, o Raccolta mercantile. si piace nel suo lavoro 
di commedie di società, per servire e trova diletto nelle sue ricerche. 
di contiti uuzione ai Teatri di locietà Tali occupazioni letterarie non 
e di eilucazione , per G.***, Parigi, tolsero che Garnier pagasse al suo 
Cai I leali, 1 voi. in 8.vo. Essi furo- paese il tributo, che gli deve ounu- 
no ristampati con lo stesso titolo a no. oh’ è in grado di servirlo nei 
Liegi, presso Desoér. nel 1985, ed pubblici impieghi. Nel 1901 fu 
inseriti poscia in diverse raccolte, latto commissario del re a Parigi 
Uua delle letture favorite di Gar- presso il tribunale del terzo cir- 
nier erano i vecchi romanzi fran- combino, e due anni dopo ritor- 
cevi di cavalleria; e si diverti a nò nella sna città natia per eserci- 
scriverne alcuni in lingua moder- tare presso il tribunale del dipar- 
na. Fece tale lavoro segnatamente timento 1 ’ uffizio di commissario 
sopra la storia del nobile e prode co- del potere esecutivo. La sua mo- 
r oliere Teseo di Conicene e di mio fi- destia il suo candore, la sempli- 
gìio Gadifero, e sulla Storia dei no- cita delle sue maniere e la più 
bili e predi cavalieri Talentino ed perfetta uguaglianza di tempeta 
Orione. Tali produzioni sono rima- facevano ricercare la sua colli} Mi- 
ste inedite: ina chi ha letto i ina- gnia con premura; una giocondità 
nosoritti afferma che è impossibi- dolce e spiritosa, animata da limo- 
le di trattare tale geuerecou mag- centi arguzie, che non offendevano 
giore abilità e di meglio Conserva- l’atnor proprio di nc-suno, rende- 
re nell’attuale idioma francese la vano sommamente amena la sua 
tinta del tempo* l’ ingenuità gal- conversazione. Ebbe per amici 
lica, che forma il vezzo di si fatte quanti vissero fa migliormente se- 
lettore Fu lavoro dì questo »ti- co . e si può assicurare che, quan- 
mabile letterato la raccolta che ttmque incaricato d’ mi ministero 
comparve col titolo di Cabinetto del- rigoroso, non si fece mai un neon- 
le Fate, o Raccolta scelta di Novelle co. Aveva un fratello, meno atteui 
di Fate ed altre Novelle maravigliate, pato di lui di otto anni, ai qu de 
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era teneramente affezionato e da 
mi non ai era mai disgiunto. Et- 
>o fratello) che aveva sostenuto 
un impiego importante nell' am- 
ministrazione del dipartimento di 
Parigi, fu perseguitato nel 179» e 
costretto a spatriare l’anno dopo 
per salvare il capo dalla proscri- 
zione. Tale separazione dolorosa e 
le inquietudini, che seco traeva, af- 
flissero profondamente Garnier ed 
accrebbero la malignità d'una feb- 
bre, da cui fu colto in febbraio 
I7t)5, e che lo rapì in pochi gior- 
ni, a mezzo il ifo- 019 suo anno. 

z. 

GARNIER (Gian-Giacomo), i- 
storiografo di Francia , nacque a 
Goron, borgo del paese del Maine, 
ai 18 di marzo 1719, di genitori 
poveri, da cui ebbe un’educazione 
superiore alle lQro forze. Per non 
esoer loro d' aggravio si recò a Pa- 
rigi, in età di circa diciotto anni, 
con la speranza di trovare alcun 
collocamento. Quantunque avesse 
viaggiato a piedi e con la più stret- 
ta economia, aveva soli ventiquat- 
tro soldi in tasca, quando giunse 
nella capitale. Passando per la stra- 
da di la Harpe. vide parecchi fan- 
ciulli di varia età correre in folla 
per una porta, cni una sovrapposta 
iscrizione in lettere d’oro io fece 
avvisalo essere la porta del colle- 
gip d’Harcourt Egli entra con es- 
si; tatti si disperdono subilo per 
le classi: egli resta solo nella cor- 
te. 11 sottoprincipale, che lo cre- 
de un allievo, gli ordina di entra- 
re con gli altri. Garnier gli rispon- 
do ohe ha terminato il suo corso di 
gtudj e che viene a Parigi per 
trarre partito del poco che sa, nè 

li dissimula In propria situazione. 

I sottoprincipale i' interroga , e, 
soddisfatto delle sue risposte, gli 
procura nn collocamento nei col- 
legio d'Harcourt: ivi, mediante pa- 
recchi anni d'assiduo lavoro, il gio- 
vane Garnier si. mise in grado d’a- 
spi raro a concorrere tra gli uomini 
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capaci di sewire utilmente le let- 
tere coi lavori e con le veglie loro. 
La protezione del ministro Saint- 
Florentin gli ottenne in seguito 
l’impiego di professore d’ebraico 
nel collegio di Francia, indi quel- 
lo d’ispettore, in tal qualità giovò 
altamente a quel collegio. Ajutato 
dall'astronomo Lalande, gli riuso), 
a forza di tentativi e di pratiche, 
di rialzare quell’istituto e di tor- 
narlo nella pristina sua dignità. 
Garnier nel 1761 ottenne un 
premio proposto dall’accademia 
delle iscrizioni e belle lettere sul 
quesito: i) Quanto rimanesse in 
1» Francia, sotto la prima razza dei 
» re francesi, della forma dei go- 
ti verno, che sussisteva ai tempi 
» della dominazione romana”. Fu 
ammesso in quella società, di cni 
appagò tutte le speranze col suo 
zelo e co* suoi lavori. Le Disserta- 
zioni sue, che si trovano nella rac- 
colta di essa compagnia, sono in 
gran numero e quasi tntte prege- 
voli pori’ importanza dei soggetti e 
per la maniera, onde sono discor- 
si. Trattano de’ paradossi filosofici 
pre.-so gli antichi, delle leggi mi- 
litari dei Greci, soprattutto della 
filosofia di Platone, autore, pel qua- 
le Garnier aveva nn’atnnnrazione 
che arrivava all’eutnsiaamo. Ama- 
va altresì gli Stoiei; e la sua Me- 
moria sulla vita e le opere d’ Epit- 
teto mostra quanto fosse penetrato 
delle loro massime e quanto fosse 
degno di praticarle. Uopo gli fu 
di vendere una casa di campagna, 
che formava le sue delizie, per 
soccorrere un negoziante suo ami- 
co. di cui gli affari erano in catti- 
vo stato. II debitore morì senza a- 
verlo pagato Alcun tempo dopo, 
Garnier tu stimolato a cuncoircre 
con gli altri creditori; egli rifiutò 
ostinatamente. >1 Poiché alcuno dee 
t> perdere, disse, tocca la preferen? 
» za ai suoi amici; io la chiedo a 
» questo titolo” • risposta ammi- 
rabili). che sarebbe più celebre se 
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fosse < 3 ’ un antico. Quando nel studj, pei quali era più idoneo; « 
'79° gl* venne annunziato die lesse nell’Istituto, in -cui fu am- 
bi legnava giurare U nuova costi- messo, quando fu nuovamente or- 
lozione accettata dal re, uoo esitò ganizzato. due Memorie, di cui u- 
tra i suoi principi ed i suoi iute- na inventa venne nel tomo 11 dei- 
resei, ed «sci del Collegio iieale la raccolta della classe di storia e 
tanto povero come quanto vi e- di letteratura antica . Ha scritto 
ra entrato. Aveva pubblicato nei altresì Schiarimenti tu l Collirio cit 
i 7 <4 un’opera, intitolata : Il lette- Francia, in ra (iyrfp) opera, di cui 
rato, nella quale ba dipinto ti il Giornale dei dotti del 1790 dà 
stesso. Pnbblicò l’anno dopo un nn sunto assai pnrticolarizzato , 
Trattato deli educazione ciane, die Barbier gli attribuisca : Il Commer- 
è come la cot»tinua<ione del pie- ciò marno a uso luogo, 1 -,tj, in ta; 
cedente Tali due opere ottennero il Baitardo legittimo, o il Trionfo 
poco favore, perchè, dice Dacier, del comico piagnaloto, 1737, in l a. 
la filosofia, che n’è l’ anima, non Lalande, sempre amico di Gar- 
essendo quella allora in voga, par- ninr, gli aveva fatto ottenere dal 
ve aspra, selvatica e vista. Pubbli ministro una pensione di t toQ 
ró in seguito I' Origine del governo franchi, primaobè fossa ammesso 
francese i- 65 , in iti: tale operet- ndl’Islitut»; era ridotto alla mal- 
ta è la Memoria, ohe aveva riporta» arma ristrettezza. Morì pochi anni 
to il premio del quesito proposto dopo, ai ai di febbrajo 1H0Ó, nel 
dall’accademia, di cui abbiamo jà° anno dell’età sua. Ha merita- 
parlato più sopra. Erudito quanto to pe suoi scritti la stima della po- 
Uubois e meno sistematico, l an- stariti; e le sue virtù inspirino 
tnre si fa schermo di latti irrefra- l’amtnirazione ed il rispetto ( Ved. 
gallili ed ammette soltauto conse- Boise:. li.n ) . 
euenze rigorose. Dopo la morte di W— -r. 

Villaret, Garnier fu scelto per GARNIER DESCHENES (Ep- 
continuare la Storia di Francia, in- mo-Ilsrio ), nato a Montpellier, il 
cominciata dall'abate Velly. Gar- i.mo di marzo Ijaj fu notaio a 
nier ba scritto la metà dei regno Parigi, poi amministratore della 
di Luigi XI ed ba terminato pres- registrazione e dei dumi nj, e vi è 
sochè alla metà del triste regno morto ai b di genuajo itila. Era 
di Carlo IX: aveva composto il ri- membro della società d’agrico:tu- 
inanente di tale regno ma per di- re del dipartimento della Senna, 
licalezza non volle pubblicare lat- e si trova il suo elogio nei tomo 
ti poco onorevoli per la potestà XVI delle Memorie ili quella com- 
reale in un tempo, in cui se no pagnia. Le sue opere sono: 1 . Lo 
rovinavano le fondamenta ; il qua- Statuto di Parigi, meno in versi ( fran- 
te motivo l’ha forse determinato a cesi di ti sili. ), col testo a fronte . , 
distruggere il suo manoscritto. Ta- Parigi, t-jfiti, in 1 a picc. ; terza e- 
le perdita riesce poco spiacevole: dizione, 1 -87, in iti; Il Trattato 

Garaier non è superficiale come elementare ih g-ografus astronomica, 
Velly, nè declamatore come Villa- naturale e fxtlitica, 179-I, ip ti vo! IH 
ret; ma ha meno gusto e spirito Ricerche sull’ origini' ilei calcalo duo- 
che il primo, meno talento del se- decimale, itioo, iu 8.vo IV 0 -s fr- 
esando : è freddo, prolisso e mono- nozioni tul progetto di Codice citile, 
tono. La rivoluzione, costringendo itiot, in tì.vo; V Trattato el meritare 
Gai nier avi interrompere tale la- del notariato, itioy, in 8. vo : VI For- 
iero, io restituì agii antichi soni mole Ut atti da aggiungere ai Trattato 
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elementare, 1812, in 4 -to ; VII Me- 
morie, in quelle della società d'a- 
gricoltura di Parigi. 

A. B — t 

GAROFALO ( Benvenuto Tisi 
da ), pittore, nato a Ferrara nel 
t 48 > (1), morto nel iSòt). Avendo 
studiato sotto cattivi maestri, non 
compose da principio che quadri 
mediocri ; ma in età di venticin- 
que anni si recò a Roma, dove fe- 
ce uno studio il profondo dei ca- 
polavori di Rafael lo, suo contem- 
poraneo, che non tardò a divenire 
uno dei più valenti imitatori di 
quel grande pittore. Ha fatto un 
eccellente copia della famosa Trans- 
figurazione, copia che lungo tem- 
po appartenne al cardinale Magia- 
rici e che ha fatto parte della bel- 
la raccolta del Palais Royal . So- 
leva dipingere un garofano in tutti 
i quadri che erano di sua inven- 
zione, col che voleva alludere al 
suo nome Si trova parimente esso 
fiore nei due bei ritratti, che que- 
sto artista ha fatto di sà stesso. Di- 
cesi che negli ultimi anni della sua 
vita il Garofalo spendesse tntto le 
domeniche e i giorni festivi a di- 
pingere gratuitamente pei mona- 
steri. Un giorno 1 ’ Ariosto andò a 
visitarlo,mentre stava componendo 
nn quadro del Soggiorno degli filet- 
ti : si Dorreste, gli disse ridendo il 
» poeta, mettermi nel vostro para- 
si diso; però che non sono troppo 
» bene avviato per l'altro ”, A ta- 
le idea burlesca sorriseli pittore; e 
P Ariosto figurò in breve sullu tela 
tra santa Caterina c san Sebastia- 
no. In un altro de’ suoi quadri il 
Garofalo rappresentò il Bambino 
Gesù che schei za con una picciola si- 
mili tulle ginocchia della Madonna : 
tale miscuglio d’ idee religiose e 
burlesche, che oggidì ci parrebbe 

(0 Nacque nel villaggio dì Garofalo stil- 
la sinistra del Po, da dirci in dodici miglia 
al disopra di Ferrara : dal quale villanie (ras. 
se appunto il soprannome di Gorofa'o. 
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si biasimevole, era allora di stile, od 
di ciò si formalizzava nessuno. Ven- 
gono altronde attribuite al Garofa- 
lo molte epere,che non sono sue (1). 
E* poi incerto quando nascesse, co- 
me pure quando sia morto; e noi 
abbiamo dovuto riportarci in tale 
proposito al maggior numero degli 
scrittori, che di questo pittore hau- 
no favellato (2). 

F. P— i. 

GAROFALO ( Biagio ), in lati- 
no Caryophilus. laborioso antiqua- 
rio, nato a Napoli nel 1677, ai le- 
ce ecclesiastico ed acquistò una co- 
gnizione perfetta, non pure del gre- 
co e del Ialino. ma altresì dell'e- 
braico. 1 suoi lavori letterari aven- 
dolo fatto noto in tutta l’Italia, le 
accademia furono sollecite di am- 
metterlo nei numero dei lorosocj. 
Il papa Clemente XI ed il cardina- 
le Passione! facevano gran conto 
della sua erudizione, gli procura- 
rono i mezzi di soddisfare, viag- 
giando, il desiderio, che aveva di 
verificaie diversi punti d’antichi- 
tà. Era in carteggio col principe 
Eugenio di Savoja, che lo persuase 
di andare a Vienna, dove divenne 
il confidente e quasi il favorito del 
cardinale Traut.-on, arcivescovo di 
quella città; ivi mori in età assai 
provetta, nel 1762. E' autore delle 
o fiere seguenti : I. Considerazione in 
tomo alla poesia degli Ebrei e de' Gre- 
ci, Roma, 1707, in 4 -to. Cerca in 

f irima di provare che di tutte le 
ingue l’ebraica è la più chiara, 
perchè la disposizione delle parole 
vi segue l’ordine naturale delle i- 
dee; indi fa vedere che a torto si è 

(1 ) fra le quali alcuna dello stesso Ha- 
Taello: (tot* era 1' ecccllenta che adì' arte ave- 
va conseguita. 

(a) Vuoivi notare quella circostanti, che 
il Garofalo divenne cieco J* nn occhio qual- 
che tempo primaehè morisse, e che nonostan- 
te eeguith a dipingere cpregiame nte. Diremo 
altresì che fu abilissime in lutti i ceneri «li 
pittura Ferrata conserva molti latri del suo 
dUieato e frragfcto pennèllo. 
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voluto trovare alcuna analogia tra 
la poesia degli Ebrei e quella dei 
Greci, poiché i versi ebraici non 
sono composti di sillabe di diverse 
misure e non differiscono dalla 
prosa ohe per la scelta delle espres- 
sioni e per la rima. Tale opinione 
era già stata emessa da Giovanni 
Ledere, il quale si rallegra ( Bìbtiot. 
scelta, tomo XX, p. 169 ) di esser- 
si incontrato con nomo cosi dotto 
come Garofalo. II Osiervaziotii so- 
, pra la lettera del D. Barnabo Scacchi 
fatte in difesa delle considerazioni in- 
tomo la poesia degli Ebrei, Venezia, 
1711, in 4-tn: è nna difesa dell’o- 
pera precedente, ma Garofalo ten- 
ne di doverla pubblicare sotto un 
nome supposto, ed assunse quello 
d’ Ottavio Masanta ; III Ragiona- 
mento in difesa delle considerazioni 
del marchese Orsi sopra il libro : Del- 
la maniera di ben pensare, ec. , Ro- 
ma 1508, in 4 -to ( Vedi Bouhours 
ed Orsi.); IV Dissertationes miscel- 
imene, ivi, 1718, in 4 .to. Tali dis- 
sertazioni sono in numero di sei : 
la prima, che è la più importante, 
tratta del commercio degli antichi; 
sì fatta raccolta doveva avere una 
continuazione, la quale non com- 
parve; V /« ansighphum graecum 
dissertarlo epistolaris : e stampata con 
la spiegazione di tale monumento, 
del conte Camillo Silvestri, Roma, 
leso, in H.vo; Vi De antiquii mar- 
moriljus diuertationes IV, Vienna, 
1 ^ 58 , in 4 to. L’ autore fa nella pri 
ma I’ enumerazione delle cavo di 
marmo che erano conosciute dagli 
antichi: tratta, nella seconda, de- 
gli operai, dei loro ordigni e dei 
mezzi di trasporto che impiegava- 
no: nella terza delle tasse che le 
cave pagavano allo stato : ed alla fi- 
ne nella quarta dei privilegi ac- 
cordati ai lavoratori in marmo. Fu- 
rono ristampate. Utrecht, t^S, in 
4 to, eoo due dissertazioni di Pa- 
squale Garofalo, giureconsulto: Al- 
tera de thermis herculaneis svi per in 
Dacia repertii ; altera de u su et prue- 
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stantia thermaruni hercssieunaru a . 
Queste ultime due dissertazioni, 
dedicate al conte Hamilton, gover- 
natore del bulinato di Teineswar, 
erauo già venute alla luce in Vien- 
ila nel i- 5 -, ed in Mantova nel 
in 4 -to. L’autore studia di 
detenniharvi la situazione di tali 
bagni, di cui vanta l’efficacia nelle 
malattie sifilitiche ; ricerca donde 
proveniva loro il nome di bagni 
d’ Ercole, e fa vedere con lo meda- 
glie e le iscrizioni che vi s: sono 
rinvenute, che furono costruiti sot- 
to Antonino il Pio VII ; De veterani 
clypeis opusculam, in quo plura qnae 
ad graecum rommamque militiate 
pertisient, explicantnr et Ulnstrantur, 
Leida iqHi, in 4 -to: opera piena 
di erudizione e sommamente sti- 
mata; Vili De untiquii unsi, argen- 
ti, scanni, aeris, ferri, plainhiqne fodi- 
nis, Vienna sq'iq, in 4 -to: è un'ap- 
pendice della sua opera sui marmi. 
Garofalo annunziava fino dal 1 — 18 
un trattato de herbis biblici t ; ma 
non venne pubblicato. 

W-s 

GARRaULT (Francesco), si- 
gnore des Gorges, tesoriere del ri- 
sparmio, come suo padre, non si 
occupò d’altro in vita che di far 
conoscere quanto risgnarda le fi- 
nanze francesi nella parte delle tuo 
nete. Nato in Orléans nei XYI se- 
colo, morto a Parigi nel t 65 a, fau- 
tore delle opere seguenti: 1 . Due 
PamJoisi sul fatto della morsela, Pa- 
rigi, I 5-8 ; Il Trattato dille miniere 
<f argento trovate in Francia, lavoro 
e governo di esse, Parigi. iSjq'; III 
Raccolta dei principali suggerimenti 
dati all’ assemblea di S. Germano nel 
i 5 <q, intorno al conto per icudi, ed 
alla soppressione rii quello per soldi e 
lire, Parigi, l 5 ^ 8 ; IV Sommario de- 
gli editti reali concernenti il corso del- 
ie monete, Parigi, r595 , V Ricerche 
delle monete, dei pesi e della manie- 
ra di numerare delle più rinomate na- 
zioni del mondo, ridotti a anelli dei 
francesi, Parigi, 1 jgò ; V I Menior,- 
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e Raccolta dei numeri , peti, delle mi- 
sure e monete antiche e modem*, Pa- 
rigi, 1696. L’ultima edizione del 
Sommario degli editti reali è del 
itila. . 1.1 

P— n. 

GARRÌ Gli (David), celebre at- 
tore ed autore drammatico. era ni- 
pote I’ un negoziante francese ri- 
fuggito nei l’ Inghilterra in conse- 
guenza della rivocazione dèli’ edit- 
to di Nantea. Suo padre, che mili- 
tava nell’esercito e visi era distin- 
to. stava recintando in Hereford, 
quando David venne al mondo in 
un alberga, nel s^ iti. Nella scuola 
di Lichttield, residenza abituale 
dei «noi genitori, egli incominciò 
la sua educazione : vi mostrò poca 
voglia per gli studj classici ed an- 
che fioco genio po' giuochi favoriti 
deil’ età sua, ma ascoltava con pia- 
cere le storie per aver poi la sod- 
disfazione di raccontarle egli stes- 
so. In breve non ebbe altra passio- 
ne che la rappresentazione teatra- 
le e seppe comunicarla ai suoi com- 
pagni l)i undici anni, recitò con 
applauso la parte principale uella 
commedia dell’ Uffizutle reclutaton. 
Verso il 1 - 5 o, suo zio, ricco mer- 
catante di v idi, che stanziava a Li- 
sbona. lo chiamò presso di sè con la 
mira di educarlo al suo commer- 
cio; ma avendo provato alcuni dis- 
gusti, David ritornò in capo ad un 
anno nel suo paese e rientrò nella 
scuola di Lichttield, (dove fece as- 
sai scarso profitto. L’istruzione .che 
gli tornò lor.-q più utile, fu quella, 
che ritrasse dalle lezioni diSamuo 
le Johnson nel 1^55. Jolinson, che 
poi si ò acquistato sì gran nome nel- 
la letteratura inglese, faceva allora 
per vivere il maestro ad alcuni gio- 
vani di LicbtRnld. Egli divenne di 
Garrh-k, il qualeaveva qualche an- 
no meno di lai; perciò fu ancora 
pivi suo amico elio precettore In 
c*|>oad un anno deliberarono d’an 
dare insieme a visitare la rapitale. 
Garrick pareva destinato ai fòro, 
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Un legato di 1000 lire di steriliti, 
ohe gli fece suo zio, gii porse i mez- 
zi di prepararsi all’ esercizio di 
quella professione, mediante gli 
studj necessari. L'anno 1737 en- 
trò nel collegio di giurisprudenza 
di Linooln’ sino j ma il favore, ohe 
le sue maniere gentili e piacevoli, 
non cho il suo spirito vivace o pic- 
cante gli piocur.n ano si facilmen- 
te nell» società dove fu introdotto, 
gli resero presto insipidi i gravi 
studj del collegio. Nel 1707 stu- 
diava le soieuze logiche e matema- 
tiche a Rochester, ma la sua ten- 
denza al teatro contrariava tutte 
le intenzioni della sua famiglia. 
L’ affetto, che nntriva per sua ma- 
dre, gli aveva fatto reprimere alla 
meglio tale inclinazione : dopo la 
morte de’ suoi genitori, intraprese, 
in società con suo fratello, il com- 
mercio dei vini; ma tale societies- 
sendo stala disciolta da lì a pooo, 
Garrick risolse di sperimentare al- 
la ti ne sopra un pubblico teatro il 
suo talento per la declamazione. Il 
suo gusto esercitato col frequenta- 
re persone di lettere, si era mani- 
festato con alcuni artìcoli di criti- 
ca drammatica, che comparvero 
nei giornali Una saggia diffidenza 
In persuase a fare il suo primo sag- 
gio con la meno possibile appari- 
scenza sotto il nome fittizio di Lyd- 
dal: seguitò una Compagnia dì com- 
medianti, che si recava da Londra 
iu Ipswich ; e sul teatro di essaoit. 
tà incominciò nel 1 74 1 - sostenendo 
la parte d’ Aboau della tragedia 
d’ OroonoAo; La sua riuscita fu com- 
piuta ; e fin d' allora disse addio al 
foro ed al commercio. Gli applau- 
si, che raccolse successiva mente in 
molte altre parti, sia tragiche, sia 
comiche, anche in quello d’ a r I ne- 
rbino raffermarono la sua risolu- 
zione di correre in aringo, a cui si 
sentiva come tratto dalla natura. 
Ritornato a Londra, i direttori dei 
due principali teatri, Drury lane 
• Covent-garden , sdegnarono da 
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prima l’acquisto d'un giovane com- credere al merito del nuovo atto- 
mediante. poco appariscente di per- re, considerando l'abbandono dei 
sona e di cui il metodo di recitare loro avventori ed il vuoto della lo- 
non combinava altronde con la dot- ro cassa, adoperarono in ogni mo- 
triua venerata delle tradizioni. Il do di nuocere al teatro rivale e 
teatro di Goodman* s-fieid, più provocarono un atto dall’autoiità 
particolarmente frequentato dalla superiore che ne ordinaste la sop- 
classe borghigiana, approfittò di ta- pressione. 11 direttore di Good- 
le errore. Garrick vi fu ricevuto a man’t-field ne prevenne l’effetto 
braccia aperta. Tra gli autori dram- e venne a patti con essi. Garrick 
malici, eli eg i aveva studiati, Sha» non ei era limitato al talento d’at- 
Jtespeare aveva sopra ogni altro de- tore. La società di Johnson gli a- 
ttato la sua ammirazione, e si era veva comunicato il gusto dei versi; 
avvisato di trovare nelle sue trage- ed aveva composte, tra le altre o- 
die le parti meglio confacenti al pere, due brovi drammi, che erano 
suo talento : scelto quella di Rie- stati recitati con applauso, il Ser- 
cardo 111 per fare la sua prima co bugiardo ed il Lethè, in cui egli 
comparsa sopra un teatro della ca- stesso faceva tre diversi persooas- 
pitale: egli recitò tale parte ap- gi. Il teatro di Drury-lane fu sol- 
passionata e di estrema iatica con lecito di stipendiare chi poteva 
istraordinaria energia, che gli me- rialzare la sua gloria decaduta ; ma 
rito i più grandi applausi degli Garrick, poich’ebbe contratto un 
spettatori, stupiti di trovare in un impegno sommamente vantaggio- 
giovane di ventidue anni una capa- so col direttore, accettò un invito 
citò, che presuppone uno studio per dare alouoe rappresentazioni 
lungo e profondo della natura u» sul teatro di Dublino e partì nel 
maria. Eclissava egli fin dal suo pri- con uristriss Woffington. L’en- 

mo appresentarsi i più grandi at- tusiasmo, che destò in quella città 
tori, che la scena inglese possedeva, il talento di Garrick, giunse fino 
Uomini, di cui I’ opinione faceva alla irenesia : tale fu iq un’estate 
autorità, unirono i loro suffragi a ~ delie più calde la calca del pub- 
gli applausi del pubblico. Pope, bl mo per udirlo, che nacque un’e- 
allora sulla fine della sua corsa, a- pidemia, che fu chiamata la febbre 
vera abbandonato il suo ritiro di di Garrick. Egli ritornò a Londra 
Twickenham per intervenire ad u- alcuni mesi dopo; e, conformemen- 
na delle rappresentazioni di Rie- te alla sua promessa, comparve sul 
cardo III. Fu rapito dall’ azione di teatro di Drury-lane e continuò 
Garrick e disse al lord Orrery ebe a mostrarvisi quasi tutti i giorni 
lo accompagnava: Temo turai che nell’alto e nel basso dramma, ed a 
quii giocane non ti perda . mentre meritarvi ugnai lode. 1 suoi trionfi 
non aerò ricali. Riccardo III fu rap- furono turbati un inotnento'da una 
presentato sei o sette volte di se- contesa, in cui l’aveva tratto una 
guito, e tenne dietro ad esso la re- parola data senza riflessione ad uno 
cita di parecchi altri drammi, in de’ suoi compagni, il vecchio ed 
cui l’abilità di Garrick grandemen- irascibile Macklin : contesa che non 
te risaltò. Non essendovi in corte potè essere chiarita dai lilielli pub- 
o nella città persona cospicua che blicati dall’una parte e dall’altra, 
non desiderasse di godere di tale ma che i partigiani di Garrick de- 
mauìera di prodigio, il teatro di cisero a legnate nella platea. L’an- 
Goodman's-field attirava un con- no i^45 egli fece un nuovo viaggio 
còrso non mai più veduto. I direi- a Dublino e divise con Toma- 
tori dei grandi teatri, costretti di so Shcridan, figlio dell’amico del 
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dottore Swift e padre di Riccardo 
Brinsley Shéridan , la direzione 
d'un teatro situato in Smoek alley. 
L’anno dopo recitò a Covent- gar- 
den per L ultima tolta in qualità 
di attore salariato. I suoi guada- 
gni per effetto d’ordine e dell’eco- 
nomia, con cui viveva, lo avevano 
messo in grado di comprare nel 
1^47 la metà della direzione di 
Drury-Iaue; e si vide con Lacy 
alla guida d' una compagnia di at- 
tori scelti, che si andarono sempre 
più perfezionando con le sue le- 
zioni. Johnson compose per l’aper- 
tura un prologo, cui gl'inglesi quan- 
to al merito pongono subito dopo 
il famoso prologo della tragedia di 
Catoni Garrick, nutrito dei pre- 
cetti di quel religioso scrittore, 
tolse a purgare la letteratura dram- 
matica, escludendo dal repertorio 
i drammi essenzialmente licenzio- 
si e tergendo gli altri delle osce- 
nità che potevano sconciarli. Tale 
riforma richiamò al teatro nn gran 
numero di spettatori, cui la decen- 
za avev a fin allora tenuti lontani. 
Garrick , disse Johnson, ha aumen- 
tato il capitale dei nostri innocenti 
piaceri. Imprese altresì a far trion- 
fare il buon gusto delia letteratu- 
ra, a sbandire l’enfasi dalla trage- 
dia e la buffoneria dalla scena co- 
mica. Risvegliò l'emulazione degli 
autori drammatici con la genero- 
sità delle sue mercedi. In grazia 
del suo esempio e di una certa di- 
sciplina, che introdusse nella sua 
compagnia, la professione di com- 
mediante cessò di essere un moti- 
vo d’esclusione dalla civile società. 
Nel 1751 fece nn viaggio in Frau- 
da, ma ritornò nell’Inghilterra 
prestamente La superiorità del 
suo talento e lo splendore, in cui 
era venuto, dovevano .-incitargli 
nemici, intesi sempre a distrugge- 
re la popolarità, che aveva conse- 
guita, ed a mortificare il suo amor 
proprio, cui sapevano irritabile as- 
sai. Sopravvennero sgraziatamente 
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circostanze, che lavorirono gli sfur- 
zi della malevolenza. Avevano ac- 
cusato Garrick di meschinità negli 
espedienti secondar], che impiega- 
va per interessare lo spettatore. E- 

S ii rispose a tale rimprovero, unen- 
0 agl’incanti dei versi e della de- 
clamazione tutte le seduzioni che 
possono offrire la musica, la dan- 
za e le decorazioni. Il celebre No- 
verre si assunse di comporre pel 
suo teatro i balli e di farli esegui- 
re da una brigata di ballerini stra- 
nieri , di cui nessuno per altro era 
francese. Scoppiò la guerra tra la 
Francia e C Inghilterra, primachè 
tale disegno fosse mandato ad ef- 
fetto ; ma tale considerazione non 
distolse da esso il direttore, che, a- 
vendo fatto all'uopo considerabili 
spese, non era disposto a perderle 
Nel 1755 fu dato appunto un di- 
vertimento di tal genere, sotto il 
nome di Fetta chinese. I nemici di 
Garrick, affettando amor di patria, 
preparavano con circolari scritti 
ne' giornali un’ opposizione per 
parte delle classi interiori della na- 
zione. Due rappresentazioni dei 
ballo avvennero con abbastanza 
tranquillità ; ma si prevedeva che 
la terza sarebbe stata turbata per 
effetto di tali raggiri. Garrick, con 
la speranza di farli andar vuoti, 
aveva annunziato per primo spet- 
tacolo Hiccardo III , il trionfo dei 
suo talento : un ordiue del re ave- 
va autorizzato tate rappresentazio- 
ne, e Sua Maestà volle intervenir- 
vi. Ciò nonostante, non appena il 
ballo fu incominciato che il vede- 
re sopra un teatro inglese , tanti 
artisti stranieri, i qnali venivano 
per ciliegi» indistintamente chia- 
mati Francai e papisti , portò al più 
alto grado d’ esaltazione -l’astio na- 
zionale. Gli spettatori, else riempi- 
vano le logge, parteggiarono per la 
rappresentazione.cbe i clamori ave- 
vano interrotta ; e parecchie per- 
sone di qualità scesero nella platea 
per arrestare i più tumultuanti 
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Furono tratte le spade e fu spar- te del duca di Parma Durante il 
so sangue ; dopo molto tumulto e suo soggiorno a Parigi, side soven- 
molta parapiglia, una mano di sol- te mad. Clairon, di cui aveva an- 
dati pose fine al disordine. Il furo- nunziata la superiorità fin dal suo 
re si era sfogato principalmente primo viaggio a Parigi nel ij5a; 
contro i trancili le lumiere e le de- pubblicò in quell’occasione un in- 
corazioni, e tale fu il guasto che taglio fatto sopra un disegno di 
non nai-uo di sei giorni furouo ne- Gravelot ed intitolato la Profezia. 
cessar] per ripararlo Nè il teatro avverata. Narrasi che in una delle 
solo fu danneggiato : tutti i vetri sere, in cui al cospetto di scelta brj- 
degli appartamenti di Garrickveu gata davano a vicenda saggi del to- 
nerò fracassati. Un affisso annuo- ro talento, Garrick richiese la Clai 
zio che lo spettacolo, cagione del ron se conoscesse la solfa delle pas 
tumulto, non sarebbe stato più prò- sioni, e che ella avendo rispo,tq 
dotto, ed il pubblico parve sod- d’ignorare che cosa s’intendesse di 
disfatto: ma net 1^65 il direttore dire con tale vocabolo, egli si mise 
«vendo annunziato che i posti a a trascorrere coi soli moti della sua 
mezzo costo sarebbero soppressi in faccia, tutto il cerchio delle passia- 
av venire per le rappresentazioni ni umane, elevandosi per gradi dal- 
li nove, i suoi nemici trassero par- le più semplici alle più complica- 
tilo da tale innovazione per susci- te. Ritorno nell’ Inghilterra nel 
tare nella platea un altro tumul- Iyti5. Gl' intervalli, ette lasciò cor- 
to, che forzò il direttore a desiste- rere allora trai suoi giorni di rap- 
re dalla sua pretesa. Si volle co- presentazione , gli concessero il 
stringere il commediante Moody a tempo di comporre parecchie ope- 
chiedere in ginocchio perdono al re drainmat ielle. La sua ammira- 
pubblico per avere impedito ad zione per Shakespeare ed i ineri- 
vo forsennato d 'appiccar fuoco al ti, che acquistati si aveva verso la 
teatro. Moody vi si rifiutò con di- sua memoria, l’avevano in alcun 
gn ita Per calmare gli animi, Gar- modo associato alla gloria di quel 
rick promise che Moody non sa- grande poeta. Sdegnava che se ne 
sebbe più comparso sulla scena fi- parlasse al «uo cospetto con fred- 
no A tanto che non avesse riacqui- dezza. Trovandosi a Parigi, aveva 
stato il favore del pubblico; ma ricusato di vedere l’abate Leblanc, 
tustocliò fu «eco da solo da solo, però ohe gli pareva che avesse par- 
gli saltò al collo, gli dimostrò la Iato del suo idolo, oon poco rispet- 
ta approvazione e lo assicurò che to. La oorporazione di Stratford 
gli avrebbe continuato il suo ono- sull’ Avon, luogo incoi nacque Sha- 
r ario. li bisogno di trovare distra- kespeare, gli presentò lettere di 
adoni a tali contrarietà e di rinvi- cittadinanza, chiuse in una scato- 
gorire la ina salute sconcertata lo la, fatta del legno d’ttn gelso, cheti 
indusse a lare un viaggio sul con- poeta aveva piantato con le pro- 
tinente. Aveva sposato nel i'4t)la prie mani. Tale circostanza inspirò 
>' 1016111 , donna non meno distinta a Garrick l’idea del famoso Giu- 
pcr lo spirito e le qualità sue rao- bileo, o festa in onore de( Barda 
rali, che per l’avvenenza e per lo dell’Aron, che segui ai primi di 
grazie di cui era fornita, e che te- settembre del iybq. Fu eretto a 
«uta era allora per la prima bai- tal uopo un anfiteatro decorato 
lerina dell’Eoropa. Visitò con essa con grande dispendio, snlla riva 
l’Italia, la Francia, la Germania, del fiume,» biglietti d'invito furo- 
e trovò dovunque un’accoglienza no distribuiti con profusione nella 
lusinghiera, particolarmente in cor- capitale e nelle provinole. Grande 
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fa I’ affluenza dei cultori delle bili, che si attribuivano all* esi» 
lettere e delle persone di brio. La sterna d’una pietra nella vessica, 
solennità incominciò con una te- il che non aveva mai permesso di 
remonia religiosa ed una specie di verificare Con la tenta ; anzi i ri- 
processione al cimitero; nn pran- mediche aveva adoperati contro i 
■zo magnifico, un’accademia di mu- «noi mali, gli avevano piuttosto ag- 
sica, imballo di formalità ed nn gravati. Morì ai ao di gennajo 1779. 
hallo mascherato, una corsa di ca- Dall’apertura del corpo si conob- 
valli, la lettura di nn’Ode rompo- be che la sua malattia era una pa- 
sta da Garrick in onore di Shake- ralisia di reni. Il suo corpo venne 
spcare, furono i principali diver- portato con grandissima pompa al- 
timenti dei tre giorni che durò il l'abazia di Westminster e fu de- 
Giubileo;ma il tempo fu oltremo- posto nel luogo consacrato ai poe- 
do sfavorevole ad óna festa cam- ti e presso il monumento di Shalte- 
pestre; ella altronde riuscì una speare. Uno de’ suoi ammiratori, 
maniera di calca; ed il piacere Albany Wallis, gli fece erigere nel 
non corrispose all’ aspettativa dei *797 un monumento di stile eie- 
curiosi . Faote, uno dei più for- gante, eseguito da Webber. David 
tnidabili nemici di Garrick e co- Garrick era di statura poco alta, 
hosciuto pel suo umore acre, era ma benfatto; c le sue membra, di 
intervenuto al Giubileo; e ne ha bella proporzione avevano acqui- 
fatto in una farsa una descrizio- stato per gli esercir] della danza e 
ne, che non è lontana dal vero. Il della scherma, molta agilità e gra- 
moderno Aristofane preparava an- zia. Aveva la carnagione bruna, i 
zi un’imitazione burlesca della ce- lineamenti regolari e piacevoli, gli 
remonia di Stratford, quando la occhi neri e bene incassati, lo 
ru ina de’ suoi affari domestici, ri- sguardo penetrante e pieno dì fno* 
ducendolo a ricorrere alla borsa di co. La sua voce era sonora, meio- 
colui, contro il quale non cessava diosa, flessibile, e si faceva sentire 
d’inveire, gli fece abbandonare ta- da lunge, senza sforzo e senza scro- 
ie progetto favorito. Garrick per scio. Si osservava che una cosa det- 
risarcirsi delle spese considerabili, ta a voce bassa {Wiiper} da Garrick 
che gli aveva costato il Giubileo non andava mai perduta nemme- 
di Stratford, s’avvisò di trasportar- no per lo spettatore più lontano 
lo, vestendolo di forme dramma ti- da lui, mentre la declamazione en- 
che, sul teatro di Drury-lane. Ta- fatica degli altri attori non era 
le speculazione ebbe un felice re- sempre intesa. La cosa più ror- 
aultato; novantadue rappresenta- prendente ancora è la facilità, con 
trioni, date di seguito, poterono ap- cui il suo volto assumeva alterna- 
jiena soddisfare la curiosità del tivaniente l’espressione forte e ve- 
pubblico . Per la morte di Lacy ra delle passioni più variate e dei 
nel 1773 venne a conseguire la caratteri più oppcoti ; la maestà 
direzione intiera del teatro di Dru- reale, la magnanimità, l’amore, la 
ry-lane e la tenne fino al 1776,0- fatuità, il fare comune, il fare di 
poca, in cui ne vendè la metà, Su gioventù, la decrepitezza, l’alle- 
pari tempo che si ritirò come com- gria, la disperazione, ta follia, la 
mediante, licenziandosi dal pub- stupidità vi apparivano senza sfor- 
blico con teneri addio. L’altera- zo. La sua azione muta aveva gran- 
zìone della sna salute rendeva ne» dissima espressione e produceva un 
cessario tale passo. Da lungo tcin- effetto sorprendente nell* imitar io- 
po era tormentato dalla gotta e ne dell’agonia e della morte. »Nel- 
soprattutto da dolori insopporta» » la grand’ arte di parlare agli 
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» occhi, ha deito Voltaire, è sopra t- 
» tatto eccellente il più grande 
» attore, che abbia mai avuto l’ in- 
» ghilterra, Garrick. il quale ha 
» spaventato ed intenerito tra noi 
» quegli «tersi che ignoravano la 
>» aua lingua Un fatto, che non 
si può mettere in dubbio, prora 
fino a qual punto possedesse l’arte 
«T imitare le diverse fisonotnir de- 
gli uomini. Dopo la morte di Fiel 
ding alcuni de suoi amici, raccol- 
ti in crocchio, si dolevano che si 
fosse trascurato di trasmettere per 
mezzo della pittura le sembianze 
di quel celebre romanziere, li pit- 
tore Hogarth disse che lo aveva 
più d’utiR volta, ma inutilmente, 
pregato di assegnargli alcune ore 
per fare il suo ritratto. Garrick os- 
servò ebe non sarebbe forse impos- 
sibile di riparare tale negligenza, 
e che se l'artista volesse dar di pi- 
glio al suo lapis, avrebbe tentato 
di presentargli la fisonomia dell’a- 
mico; e subitamente compose il 
proprio volto a figurare Fielding 
con somiglianza tale, che Hogarth, 
il quale certamente poteva ben 
giudicarne, non esitò a disegnare 
su tale «ingoiare modello lo schiz- 
zo unico, che esista del viso del- 
)' anlore di Tom Jnnei. È desso 
quello, che venne incito e messo in 
fronte alle Opere di FieUìmg. Lon- 
dra, 1 7H4» 8 voi. in 8.vo (1). Il ta- 
lento di Garrick si era perfezio- 
nato, non solamente con lo studio 
e la riflessione, ma altresì con l'os- 
servazione della natura stessa. Dal- 
la disgrazia d’nn suo amico, di cni 
la morte deplorabile d una figlia 
prediletta aveva alterata la ragio- 
ne, trasse occasione d’osservare i 
segni esterni di quella malattia 
morale, per offrirne la rappresen- 

(1) Arturo Wnrphy nel Saggi» tuli» ei-s 
• {ingegno di FieJding, «rampato nel princi- 
pio di tali Opere, a.T.*rma che Hogarth (Vee 
qnel ritratto, parte a n#mori», parte col t'c- 
corao d' una «peci* di profilo, ma noi abbia- 
mo ceTtctaa che il biojrtfo & aule informi!-. 
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tanzs patetica nel personaggio del 
re Lear. Fochi erano in grado di 
apprezzare gli sforzi che gli costa- 
va il riuscire si meravigliosamente. 
» Io lo vidi una volta, ha detto u- 
1» no scrittore, allora che termina- 
ti to aveva appena di recitare 1* 
« parte di Riccardo IH; era ada- 
>1 giato sopra un latticello, come il 
» Germanico spirante nel quadro 
»> del Poussin, affannoso, disfatto, 
» senza respiro, coperto di sudore 
» ed incapace di alzare un brac- 
» ciò ”, Parecchie imperfezioni di 
carattere notate vennero in Gar- 
rick. Uu amore disordinato per la 
lode lo guidava in certo modo a 
mendicare l’adnlazione. Il suffra- 
gio degl’ intelletti più illuminati 
non riusciva ad appagarlo, ove non 
avesse potuto aggiugnervi quello 
della persona pii» insignificante. 
Taiea.idità d' elogi disponeva 
ad un’estrema credulità. David 
Mallet, tra gli altri, ne approfittò 
per far ricevere e recitare la sua 
tragedia d'Eleira, persuadendo « 
Garrick che gli riservava un pic- 
ciolo canto nella t'ita del duca d* 
M. arlhoroufh. Ma il vizio, che oscu- 
rava maggiormente le più bello 
qualità di Garrick, era il senti- 
mento di gelosia, che gl» cagiona- 
vano le lodi date al merito de’ suoi 
compagni. Fu per altro costretto a 
riconoscere la superiorità che Bar- 
ry aveva sopra di Ini. nella parte 
d’ Otello: parte, ch'egli stesio, do- 
po un saggio infelice aveva credu- 
to di dover abbandonare. In Ro- 
meo, confessava altresì che Barry 
faceva mentii i amare di lui ; ma 
questi fu il solo attore forse, a cui 
non traversò il buon successo. Non 
perdonò mai a Tomaso Sheridan 
l'abilità, che mostrava nella parte 
del re Giovanni, della tragedia di 
Shakespeare, e che gli aveva meri- 
tato l'approvazione di Giorgio II, il 
quale altronde non amava Garrick. 
Giorgio II non poteva, dice Da- 
vies, persuadersi che chi ritraeva 
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uon tanta energia le atrocità rii 
un Riccardo IH. forse realmente 
Vu onest’ uomo. Garrick, non po- 
tendo sopportare tale ingiustizia, 
sospese l« rappresentazioni del Re 
Giocanti!. Era altresì tormentato 
da nu tirarne della derisione, che 
si tradiva per le precauzioni, cui 
usava ond' evitarla, o per TafFetta- 
zione di sicurezza, con cui auri 
l’anticipava Perciò tenne di do- 
ver far precedere la ceremonia del 
suo matrimonio, non che la sua 
prima recita della parte di Macbet, 
ed il suo ritorno di Francia, dalla 
pubblicazione d’alcui opuscoli, in 
cui faceva sembiante di ridere a 

n rie spese. Molto ingiustamen- 
i tacciato d’avarizia. Prima - 
chè divenisse ricco, si era al certo 
mostrato economo: dopo visse con 
grande magnificenza . Aveva una 
bella casa in Londra, elegantemen- 
te addobbata, ed una vaga casa di 
campagna in Hampton, dove rice- 
veva talvolta i personaggi che ave- 
vano più influenza nello stato. Ei- 
ra sempre cortese, famigliare, ca- 
ritatevole, sovente generoso. Tale 
l’hanno rappresentato quelli che 
furono meglio in grado di cono- 
scerlo. e particolarmente Johnson, 
di cui per altro l’affetto verso di 
lui non era più quel di pria dal- 
l’epoca delia sua celebrità in poi. 
lobnson, che soleva far collette per 
gl infeìici, tra i suoi amici più opu- 
lenti, ha detto che >* Garrick dona- 
si va piùdanaro che nessnn altro 
>, privato ugualmente facoltoso nel- 
i> l'Inghilterra”. Disposto il trova- 
vano sempre ad applicare ad un og 
getto di carità il prodotto d’una 
rappr»sont azione . Ne' suoi ultimi 
anni intese all’esecuzione d’un pro- 
getto in favore dei commedianti, 
cui l’età o le infermità costringe- 
vano a ritirarsi dal teatro, e con- 
tribuì grosse somme a tal fine. Le 
sue facoltà, è vero, erano conside- 
rabili, poiché ascendevano, quan- 
do morì, a i4o.ooo, lire di steriini. 
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La considerazione, dì cui questo 
oelebre attore ha goduto nel mon- 
do, può misurarsi dai nomi di al- 
cuni di personaggi che l’ammisero 
alla loro confidenza; furono essi il 
conte di Cbatam, il lord Lvttel- 
ton, il duca di Devonshire, il du- 
ca di Niveruois , ambasciatore di 
Francia presso la corte di S. James, 
Necker, ec. Come scrittore non può 
esser posto che nel secondo grada. 
Le sue opere diverse provano mol- 
to spirito, fecondità nell' invenzio- 
ne o un soggetto , la conoscenza 
del moudo. talento per la satira fi 
na e mordace ed il secreto d'aguz- 
zare l'epigramma, di cui bisogna 
dire, a sua lode, che si valse sol- 
tanto per ribattere ingiuste offese, 
Il suo verseggiare è facile e corret- 
to. Ecco il titolo delle sue produ- 
zioni drammatiche, le quali sono 
per la maggior parte brevi comme- 
die o componimenti con arie: II 
Servo bugiardo, i 1 : Mix in her 
teeru (i), di cui l'idea è tratta, di- 
cesi, da un dramma di Dancourt ; 
il Lete, M |Q, ripigliato nel 1743, 
col secondo titolo di Esopo tra le 
Ombre-, le Fate, opera con musica 
di Smith, i^-W; Lilliput, 1 ^ 56 ; il 
Cicisbeo, 1737; il Tutore, 1759, di 
cui tolse l’idea da la Fu/ siila, di 
Fagan ; il bel Mondo di ilare nel- 
l’anticamera (High li fe below itairi), 
1759; l’ Incantatore, o Aratore e mo- 
gia, 1760; V Irwatione d‘ Arlecchino, 
1761 (inedita); l Affittuiuolo di ri- 
torno da Londra, 1 762 ; il Matrimo- 
nio tegreto, 1766, commedia som- 
mamente stimata, cui Garrick. fe- 
ce in compagnia con Colman itrad. 
in francese, dalla Riccolxtni, 17Ò8, 
in 8.vo), iVecfc or nothing (che si 
dice essere a un di presso la tradu- 
zione del Crispino rivale < lei iw pa- 
drone, di Lesage), 1767; In Fan- 
ciulla di campagna. 17(17 ; è la Spo- 
sa ili campagna, di Vvhyclierley , 

(1) Non omfirw di tradurre t«le titolo* 
nè tampoco un' altro, citato pili innanzi. 
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rifusa; questi aveva imitato la Seno- -ua obbigazione , ma una disgra- 
da delle dorme, di Molière . timone, zia lo rovinò interamente. I suoi 
1767; Occhiuta dietro il sipario, o parenti ed amici si tassarono per 
la nuova prova, 1767; il Giubileo , soddisfarei suoi creditori ; e con- 
1770, l'Istituzione dell’ ordine delia vennero di unirsi in tale occasione 
Giarrettiera, 177*; la Vedova irlan - ad un banchetto. Garrick essendo* 
dese, 1773; il conte di Noèl, > 774 J ne informato, in vece d’approfìt- 
Unione di società, 177.}; Il bel modo tare della circostanza per presen- 
tii stare in conversazione ( Roti ton, or tare la sua azione, mandò al debi- 
High life aboce stairs), 1770: tale toro il documento del suo credito, 
dramma è attribuito a torto al ge- invitandolo a gittarlo sul fuoco in 
aerale Burgoyne; il Primo giorno mezzo alla festa. Una giovane da- 
di maggio, 1 77 5 ; i Candidati di tea- ma, chn doveva aspirare ad unq 
tro, «775. Parecchi di tali drammi grande fortuna, avendo veduto 
sono ancora applauditi sul teatro. Garrick in una delle parti, in cui 
Garrick ha composto in oltre un compariva con pia vantaggio, con- 
infmito numero di quei prologhi cep\ ad un tratto per lui una pas- 
ed epiloghi, che un attore recita sione che resisteva a tutte le rimo- 
strila scena inglese prima e dopo il stranie di chi s’interessava per 
dramma: per tale genero di oom- elsa. Fu preso il partito alla fine 
posizione aveva molto talento ed di condurla in teatro una sera, in 
un’ incredibile facilità. Ma prati- cui Garrick doveva rappresentare 
cato parecchi mutamenti, conside* un personaggio de' più ignobili . 
rabiii e felici in genere, a molti Egli lo caratterizzò con tanta ve- 
dei drammi di Shakespeare, di rità, che la dama si trovò guarita 
ben Johnson, di Shirley, di Sou- per sampre della sua passione, 
tern, ec. : ma conobbe male il gu- Aggiungeremo che mostrò sempre 
sto de’suoi compatriotti, quando si avversione alle discussioni politi- 
arriachiò di offrir loro sulla scena che. Chi desiderasse di conoscere 
la tragedia di Amleto, poiché n’eb- più particolarmente quest’uomo 
be reciso, fra gli altri tratti, la fa* celebre, dicni la storia si congiun- 
mosa scena dei beccamorti. Tale ge con quella della più brillante 
temerità non era acconcia a oon- epoca del teatro inglese, legga le 
servargli il favore del pubblico; e Memorie della vita di D. Garrick, 
sembra che ne abbia anzi fatto per Tomaso Davies, 2 voi. in 8.vq, 
abbi ura, non pubblicando il suo Londra, 1780, ristampate poi ; e la 
lavoro su quella tragedia. Vennero Vita di Garrick, per Arturo Mur* 
stampate a Londra, nel 1785, in 2 phy, 2 voi. in 8.vo, Londra, 1801. 
voi. in 8. ve., le Opere poetiche di Fu per istanza di Johnson che Da- 
Garrick, con una notizia biografica vies, il commediante, scrisse la sua 
ed annotazioni ; ma tale raccolta è opera, interessante, imparziale, e 
lungo dall’ estere compiuta; quel- di cui idoneo ugualmente il tacer 
la delle SUO Opere drammatiche vano alla compilazione i suoi ta- 
comjiarvo nel 1798, Londra, 3 voi. lenti, la sna professione ed i suoi 
in 12 Sono innumerevoli gli aned- viticoli sociali, ed appunto John- 
doii che si raccontano intorno a son gli somministrò pareerhie no- 
Garrick. Ne riferiremo due o tre, tizie sulla prima parte della Vita 
i quali contribuiranno a farlo co- del suo amico. L’opera di Murpliy 
noscere sotto diversi aspetti. Un è adorna d’ un ritratto di Garrick, 
nomi? stimabile si era fatto prestar intagliato sopra un disegno di 
re da lui la somma di 5 oo lire di Reynolds. Venne tradotta in fran- 
sterlinj, per cui gli aveva dato una cose ila de Marigniò, Parigi, anno 
23 . 16 
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IX (1801), in 13 : fritte uu’ opera 
intitolata - Garrick o gli allori in- 
glesi, o osservazioni sull'arte dr„m- 
malica, trad. dall' inglese, t '69, in 
13. Armando Goufté e G. Durai 
hanno latto rappresentare nel tea- 
tro dei Trovatori, Garrick doublé, 
commedia vaudeville in un atto, 
1800, in 8 vo; questo attore figura 
altresì nel Ritratto di Fieldmg, vau- 
deville, di Ségur giovane, Desfa u- 
cheret» e Desprès, recitata nel 
1800. Hadet ha posto iti iscena ai 
t5 d’aprile 181 5, sul teatro del 
Vaudeville, Garrick ed i commedian- 
ti truncesi, in un atto. 

X-s. 

GABRIEL. V Gariu,. 

GARSAULT (Francesco Ali*- 
sahdiio ni) fu capitano delle razze 
di cavalli di i rancia, membro del- 
l'accademia delle scienze, e inori 
paralitico, nel 1758, in età di 85 
anni. Dotato di molto ardore per 
lo stndio, e d una rara attiriti, 
imprese un gran numero di ricer- 
che variate e sì occupò special- 
mente d’ ippiatria, d’ equitazione, 
di meccanica, di storia naturale, di 
letteratura e delle arti. Disegnava 
sovente le figure delle numerose 
tavole che fregiano (e tne opere, e 
ne ha intagliate parecchie di pro- 
pria mano. Le sue produzioni non 
sono capolavori, nè modelli di buon 
gnsto, ma hanno tutte un fine d'u- 
tilità che le rende piò o meno pre- 
gevoli. Le opere seguenti sono pro- 
va di tale asserzione: I. Anatomia 
generale del Cavallo, tradotta disll’m- 

fleto di Snofi , Parigi , 1^53, 1 ^3n , 
in 4-to, con figure disegnate ed in- 
cise dal traduttore: è il primo 
trattato compiuto dell’ anatomia 
del cavallo che sia stato pubblica- 
to in francese -, Il II nuovo perfetto 
maniscalco , o cognizione generale ed 
unicersale tl-l corallo, in 4 to. prima 
edizione, Aja, 1 1 ; ultima edizio- 

ne, Parigi, 1806. Quantunque in- 
vecchiata per molti riguardi, so- 
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prattutto quanto alla descrizione 
ed alla cura delle malattie del ca- 
vallo, tale opera può ancora esser 
letta con frutto: essa tornerà sem- 
pre utile a chi dirige razze o si oc- 
cupa in qualunque modo del lo sta- 
dio e dell' educazione dei cavalli ; 
HI La guida del cavaliere, Parigi, 

■ 769, in 1 a : l'onore della tradu- 
zione che tale opera ha ricevutoin 
tedesco. Berlino 1770, in 8 va, pro- 
ra a sufficienza il suo inerito; IV 
Trattato delle vetture. Parigi, 1756, 
in 4-to : vi si trova la descrizione 
d' una vettura, che non può rove- 
sciare e di cui si valeva l'autore 
stesso. V Fatti delle cause celebri ed 
interesianti , Amsterdam, 1757 , io 
l a. Tale opera notabile pei parti- 
colari, cui contiene intorno ai di- 
versi generi di supplizj, è altron- 
de un comodo ristretto d’ una vo- 
luminosa raccolta f V. Gatot ); ma 
lo stile n’ è poco ameno; VI iVo- 
tionnaire 0 Memoriale ragionata di 
quanto v ha <£ utile nelle cognizioni 
acquiitate dopo la creatione del mon- 
do, Parigi 1701. in 8.vo, fig. Tale 
compilazione, vieta oggigiorno e 
dannata ad nu giu» Oobblio. è sta- 
ta rifusa e rnnsiderabilmente au- 
mentata daMoustalon, Parigi i8o{, 
3 voi. in 8 vo; ristampata col tito- 
lo d’ Enciclopedia della gioventù nel 
1807 . VII /, arte ilei pallaio racchet- 
tiere , Parigi, 1760, in fog.; Vili 
L’arte del parrucchiere, del baf nane- 
in, ec. , Parigi. 1767 in foglio; IX 
L’arte del coltola jo Parigi, 1 -O7, in 
fogl. ; X L’ arte del tarlare, Parigi, 
1789, in fogl ; tradotta in tedesco, 
Berlino 1788 in 4-to; XI L’arte di 
cucire le biancherie Parigi 1771, in 
fogl. ; tradotta in tedesco, Berlino, 
1788, in 4-to: XII L’arte 1 del vali- 
giaio e del sellalo, Parigi, 1774. in 
foglio; trad. in tedesco, Berlino, 
1790,104 to; XIII Figure delle pian 
u- e degli ammali d’uso in medicina, 
Parigi , ictif : sono 730 tavole in 
H.vo, cui Garaanlt aveva disegnate 
di propria mano, sovente copiate 
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dalla natura e fatte intagliare dai 
migliori artisti. Pubblicate ila pri- 
ma senza testo veruno, comparve- 
ro l’ anno dopo col titolo: Descri- 
zione compendiosa di 7 ■gptun/e e 1 5 f 
animali in ^ 5 o tavole intagliate sui 
disegni di Garzatili, secondo l'or- 
dine della materia medica di Geof- 
froy, Parigi, ■ 7G7, 5 voi. in B.vogr. 
Furono adattate le stesse tavole al 
Dizionario ragionato universale di 
materia medica , per Delabeyrie e 
Goulin. Parigi, 17^5, 4 tom. in ti 
voi. in 8.vo; prodotto nuovamente 
col titolo di Dizionario delle piante 
usuali . Parigi, Lamy. 170^, 8 voi. 
in 8 .vo, con 764 tavole. Tali tavo- 
le, disegnate con molta diligenza e 
purezza, ed in generale ottima- 
mente incise, lasciano poco da de- 
siderare in quanto alla confor- 
mazione esterna, alla (orma ed al- 
1’ aspetto generale delle piante ; 
mancano però sovente di partico- 
larità necessarie sugli organi ses- 
suali e sulle parti della fruttifica- 
zione. Spiace altresì che Garsault 
siasi sovente limitato a indicarle 
col loro solo nome generico , senza 
aggiungervi il nome specifico, sic- 
come avvertì di farlo per parrcchie. 
Mal grado tanti lavori di versi, Gar- 
sault, inviato in missione presso le 
razze e in varie provincia, soleva 
raccogliere quanto interessava l'e- 
ducazione ed il perfezionamento 
delle razze dei cavalli più stimate, 
illuminando in tal guisa il mini- 
stero sopra uno degli oggetti più 
importanti della ricchezza nazio- 
nale. 

CH — T. 

GARTH (Srtt Samuele), poeta 
e medico inglese del XVII e XVIII 
secolo, viscito d'una buona fami- 
glia della contea di York, studiò a 
Cambridge, fu dottorato nel 1691 
ed in progresso fermò stanza a Lon- 
dra in qualità di medico. Il colle- 
gio di medicina di Londra, di cui 
divenne membro nel 1691, era oc- 
cupato allora dell’istituzione del- 
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le dispènse, o sale di consulti gra- 
tuiti e di farmacia in favore dei 
poveri malati : Garth si mostrò at- 
tivissimo per l'incoraggiamento di 
tali utili fondazioni e si attirò co- 
sì il risentimento di alcuni mem- 
bri della facoltà, e ancora più quel- 
lo del corpo degli speziali. Risolse 
di metterli in derisione; il che fe- 
ce con molto spirito e talento in 
un poema in sei canti, intitolato, 
la Dispensa, pubblicato nel 1899- 
Tale poema fu sommamente gu- 
stato dal pubblico quando compar- 
ve; se ne fecero in alcuni mesi tre 
edizioni , a cui ne tennero dietro 
parecchie altre. Ciascuna contiene 
raigliorazioni ; e quella del 1706, 
che è la sesta, comprende un buon 
numero dì descrizioni e d’ episodj 
nnovi. Mei 1697, il giorno di san 
Luca, secondo un uso annuale, a- 
veva recitato dinanzi il collegio di 
medicina un discorso latino, scrit- 
to elegantemente e nel quale nes- 
suna specie di ciarlataneria sfug- 
giva a’ suoi epigrammi. Come me- 
dico, Garth aveva nna pratica as- 
sai estesa. A’suoi talenti diversi ac- 
coppiava maniere gentili, nno spi- 
rito di società ameno e piacevole , 
soprattutto un raro disinteresse . 
Fu desso che nel 1701, sdegnalo di 
vedere il corpo di Dry deu vergogno- 
samente abbandonato senza l’ulti- 
mo onore d' nna bara, propose il 
primo e provocò col suo esempio 
una ascrizione per fare le spese 
del seppellimento: recitò in tale 
occasione un discorso funebre e 
seguitò il feretro fino all’ abazia di 
Westroinster. Fit uno dei membri 
del famoso club di Kit-kat, compo- 
sto d’uomini non meno chiari pel 
loro spirito o pel loro grado che per 
la loro devozione alla casa d'An- 
nover; e vi manifestò i suoi senti- 
menti politici in una se'rie d’ epi- 
grammi, improvvisati nei brindisi 
toast* del club e che furono «colpi- 
ti sui bicchieri dei convitati. Gior- 
gio I., come fu esaltato al trono, lo 


Digitized by Google 



244 G A R 

creò cavaliere con U spada del da* 
ca di Marlborough, lo fece suo me- 
dico e primo medico dell'eserci- 
to. Morì ai 18 di gennajo 1718-19, 
in età di circa quarantasei anni . 
Garth era di complessione debole, 
il che si attribuiva all’abuso, cui 
faceva dei godimenti sensuali. Fu- 
rono raccontale diverse particola- 
rità, che farebbero dubitare dell’or- 
todossia de’suoi sentimenti religiosi. 
Pope, di cui ha incoraggiato P in- 
gegno nascente, ha tentato di ven- 
dicarlo di tale accusa, ma in mo- 
do non poco singolare, per non di- 
re assurdo: « Egli era, dice, il mi- 
» gliore degli uomini. Le male fin- 
is gue, aggiunge, e le anime tristi 
ss lo hauno accagionato d'irreligio- 
si ne fino negli ultimi suoi anni ; 
>1 ma se mai v'ebbe un buon cri- 
si stiano, senza sapere di esserlo, 
ss questi fu il dottore Garth ", Nar- 
rasi che essendo un giorno inter- 
rogato da Addison intorno alla sua 
credenza religiosa, rispose che era 
della religione degli uomini saggi -, ma 
stimolato a spiegarsi meglio, sog- 
giunse else i saggi serbano il secreto . 
Fu amico d’Aadisoo, non che del 
lord Lansdown, mal grado la diver- 
sità del loro pensare. Ligio al lord 
Godolphin ed al duca di Marlbo- 
rough, restò loro fedele nella dis- 
grazia. Il disinteresse era uno dei 
tratti uotabili del ino carattere ; e 
fu detto che nessum medico sapeva 
meglio V arie sua e meno il suo me- 
stiere. La sua opera principale è 
pochissimo letta oggigiorno, eccet- 
to il sesto canto. L’opera è scritta 
* non facile stile, ma vi si trova poca 
poesia, per sentenza di .Tobnson : e 
se non è usai sotto, s'alza di rado 
sopra alla mediocrità. Voltaire no 
ha (lato un giudizio più favorevole, 
usa certo di poca autorità. Il poe- 
ma di Garth, egli dice, sui medici 
e gli speziali 6 meno nello stile 
burlesco, che in quello del Leggio 
di Boileau. I cattivi attori cd i pre- 
tesi begli spiriti della sua nazione 
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non vi seno risparmiati. Nulla v’ha 
di più gaio e di più nuovo delle 
sue descrizioni; ma sodo troppo 
caricate alla foggia inglese. Havvi ’ 
forse più finezza e più pensieri che 
nel Leggio -, mal la composizione di 
esso non ù così saggia, nè così re- 
golare. Il poeta inglese si abbassa 
talvolta a scherzi sì scurrili o en- 
tra in digressioni sì dotte, che si 
perde ad ogni momento il suo di- 
segno di vista, e sembra di leggere 
un poema o puramente comico o 
puramente serio ; mentre nel Leg- 
gio I’ eroico ed il comico sono, di- 
ciam così, annodati con tant’arte, 
che non vi si scorge mai l'uno sen- 
za l’ altro, e sembra che due gene- 
ri sì opposti si prestino reciproche 
grazie. Il poema della Disperila in- 
comincia all’ incirca così : ss Nar- 
» rami, o musa, le salutari ire dei 
» medici e degli speziali di Londra 
» da sì lunga età collegati contro 
>s il genere umano Quale iddio per 
ss salvarci gl'inimicù? In quale gui- 
ss sa hanno eglino lasciato rifiatare 
s> i loro malati per «cagliare torti - 
ss bili colpi sui compagni loro ? Co- 
ss me la parrucca in celata, o la si- 
ssringa in cannone e le pillole ri- 
ti mutarono in palle? Disio di glo- 
ts ria gl’ invase: accanitisi 1’ uno 
ss sull’ altro , prodighi divennero 
ss della vita loro ed a noi lasciaro- 
ss no la nostra ”, Garth ha compo- 
sto in oltre molti poemetti , ed ha 
pubblicato, sul finire della sua vi- 
ta, un’edizione delle Metamorfosi 
d’ Ovidio, tradotte da vari autori , 
nel 1717: la traduzione del i4-to 
libro, e quella della storia di Cip- 
po, nel i5.to, non che la prefazio- 
ne sono sne. 

X— s 

GARUFFI ( Oii'strrt Malate- 
sta), letterato ed antiquario, nato a 
Rimini, nel |655, si fece ecclesiastf 
00 e si applicò con zelo straordi- 
nario allo studio, senza per altra 
trascurare i proprj doveri : diven- 
ne arciprete della diocesi, fu fatto 
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conservatore della famosi bibliote- 
ca Gamba-lunga, e morì in patria 
versoli 1710. Era membro di pa- 
recchie accademie, e , tra le altre, 
di quella degli Arcadi di Roma, 
dov' era conosciuto sotto il nome 
d'Agamede-Soiatto. (-incili fa gran- 
di elogi di lui e dichiara che ha 
sovente approfittato delle sue co- 
gnizioni. Le sue opere sono : I. Il 
iole tramontato, 0 «vero oraeione fu- 
nebre nell’ ritequie solenni del P. To 
maio babricio, Rimini, 16741 in 4 to i 
Ufi Rodrigo, dramma per manca, 
lloma, 1677, in 1 a, ristampato a 
Parma : questo è, secondo Tirabo- 
schi, il primo esempio, in Italia, 
d’ un dramma con un personaggio 
solo; III Rime o poesie diserse in i~ 
taliano, Uimini, 1682, in 12; IV* 
Topografia alfabetieo-iitoriea di tut- 
ti i comitati dell’ Ungheria, Bologna, 

■ 684> i» 8-vo; V Italia accademica 
0 sia academie aperte a pompa e de- 
coro delle lettere pili amene nelle cit- 
tà italiani !, Rimini, t688, in 8.vo; 
opera rara . doveva avere una con- 
tinuazione che non è comparsa ; VI' 
Lucerna lapidaria quae Ululai, mo- 
nimenta, epitaphia , inscriptionei ac 
tepiUera tum genlilUim , tum chi- 
itianorum, via Flaminia et A rimini 
scrutarne, ivi, 1692, in 4' to: tale 
opera venne inserita nel tomo VII, 
2. da parte del Thesaurus Italine di 
Burmann 1 se ne troverà una criti- 
ta non meno giudiziosa che urba- 
na negli Acta eruditorum, ann. i6q5; 
Vii Fila e miracoli del beato Ama-> 
to, Venezia, t6p5, In8.v0; VlIIdt 
genie dei letterati appagato colle no- 
ttole pile scelte e pellegrine dei libri 
moderni, Forlì, 1 705, 1 708. 1 7 09, 5 
voi. in 4-to; giornale poco comu- 
ne, ma altresì poco interessante. 
Spiace che l’autore dimorato non 
abbia in una città, dove avesse po- 
tuto procurarsi più agevolmente 
opere, di cui la conoscenza sarebbe 
stata utile al lettore. Altri scritti 
di Garuffi : Poètici musei tesselatio, 
eeu di itichorum centuria, Porli. Sphiiv 
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gis coma aenigmatica , Rinomi. An- 
nunziava altre opere, che sono ri- 
maste manoscritte: Templum Ma- 
latestarum a Lucie Waddingii ca- 
lumniis vendicatimi : Commentarla in 
quasdam chemicos characterei inscul- 
ptos orificio oline sub terra inventile , 
alla fine gli Annuii della città di 
Uimini, in italiano. — Garoffi 
( Giuseppe Malatesta ), critico ita- 
taliano. della stessa famiglia che il 
precedente, nato nel XVl secolo, 
assunse la difesa dell’ Orlando fu- 
rioso dell’ Ariosto, nelle opere se- 
guenti. cui Apostolo Zeno cita eoa 
lode nelle sue note sulla Biblioteca 
di Fontanini : Della nuora poesia oc- 
nero della difesa del Furiosa, dialogo ; 
Verona, 1289, in 8.vo. Della poesia 
romanesca, omero delle difese del Fu- 
rioso, ragionamento secondo e terra, 
Roma, i5q6, in 4 to. Ha pubblica- 
to altresì un’apologià dei Tasso, ini 
titolato : Il Rossi, omero il parere so- 
pra alcune obbjnioni fatte dall’ in- 
farinato academico della Crusca in- 
torno alla Gerusalemme liberalo, di 
Torquato Tasso, dialogo . Rimini, 
> 38g, in 8.vo. 

W— », 

GARVE ( Cristi atto ), nato In 
Breslavia ai 7 di gennaio 1742. Stu- 
diò a Franefort sull’ Oder ed in 
Halle, fu creato nel 1763 profes- 
sore straordinario di filosofia a Li- 
psia e ai dimise da tali funzioni 
nei 177» per ritirarsi In grembo 
all» vita privata. Questo filosofo 
siede de’primi fra quelli, che han- 
no illustrato la Germania verso la 
fine dello soorso secolo, tum che ab- 
bia creato bessun sistema che gli 
sia proprio ma precisamente in ve- 
ce per la sua rara imparzialità, in 
un epoca, in cui nnovi sistemi gua- 
dagnavano tanti caldissimi settato- 
ri ed in Cui 1 partigiani delle an- 
tiche dottrine ributtavano con una 
prevenzione sovente troppo cieca i 
nuoti tentativi. GàrVe professò n<t 
eclettismo illuminato e lo fon- 
dò sopra una giudiziosa e ra-ta 
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erudizione; inlese specialmente al- 
lo studio della filosofia morale. Par- 
ve che il carattere e la sua vita, 
perfettamente concordi con le sue 
massime, facessero rivivere tra noi 
l’immagine dei saggi dell’antichi- 
tà. Curve, diceva Kant, à un vero fi- 
loiofo nel legittimo lignificato del ter- 
mine. Una lunga e crudele malat- 
tia travagliò gli ultimi suoi anni. 
In tale periodo di tempo continuò 
i suoi lavori con una serenità di 
mente inalterabile : era moribondo 
quando dettò a persona amica il 
suo bel trattato. Della pazienta, o- 
pera già per sè non meno utile che 
notabile, ma che inspira un certo 
rispetto religioso e deve indurre 
una persuasione profonda quando 
si vede un tanto esempio andar di 
pari passo con tali precetti. Mori a 
Breslavia, il i.modi dicembre 1798. 
La logica gli va debitrice di parec- 
chi materiali preziosi ed in parti- 
colare di nozioni giudiziose sulla 
teoria morale dellaverisimiglianea, 
teoria tuttora non bene esaminata 
a fondo per anco. Egli alla storia 
della filosofia apre degli aspetti nuo 
vi e fecondi. Gli ò dovuto un qua- 
dro fedele e rapido dei diversi si- 
stemi degli antichi e dei moderni 
sui principi fondamentali della fi- 
losofia morale. La sua dottrina era 
pura; egli I’ esponeva in modo ge- 
niale e dolce. Scrittore elegante e 
corretto, trattava i soggetti, che a- 
veva abbracciati, con pari Ulinn gu- 
sto e saggezza ; gli arricchita co- 
piosamente, gli ornava, senza sfor- 
zo, delle cognizioni più variate in 
istoria, in filosofia, in letteratura. 
Conosceva perfettamente il cuore 
umano e lo spirito del suo secolo : 
la sua modestia eguagliava l’amo- 
re, che professava per la verità . 
ss La storia della filosofia, dice Gar- 
» ve, non è solamente il quadro 
» delle vite e delle opinioni dei va- 
si rj filosofi: è essenzialmente il rac 
>t conto e la spiegazione delle ri- 
» soluzioni diverse, che la scienza 
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» umana ha provate dall' origine 
tifino all’età presente; e pere hi 
11 si possano sooprire le cause che 
11 hanno prodotto le successive vi- 
li cende della scienza, bisogna co- 
li noscere anzi tutto qual’ è la via, 
11 per cui la natura guida lo spi- 
li rito umano appnnto alla scien- 
n za Garve ne inferisce che una 
buona storia della filosofia può sol- 
tanto essere soritta. da un filoso- 
fo, il quale sia anche di merito su- 
periore . Secondo lui v’ ha un 
certo ciroolo inevitabile, entro a 
cui si mnove e s’aggira la saggez- 
za umana, in guisa che, dopo fall} 
grandi progressi, sembra che rica- 
da in »ò stessa e ritorni al punto, 
donde prese le mosse. Sembra che 
la stessa continuità e la stessa co- 
stanza, cui la natura osserva nel- 
l’andamento generale delle cose, si 
riproducano, secondo l’ordine stes- 
so, nello svilupparti delle umane 
cognizioni : si direbbe che hanno la 
loro nascita, la loro infanzia, la lo- 
ro gioventù, la loro maturità, la 
loro vecchiezza, la loro decrepitez- 
za e la loro morte: da principici 
sensi sono la sola guida dell’ uo- 
mo, e tale ò lo stato selvaggio) 
l’impero dell’immaginazione so- 
pravviene. ed ò lo spettacolo che 
offersero le nazioni dell’ orien- 
te nella prima e|K>ca dell' incivi- 
lirsi ; poi si osserva , si parago- 
na, la ragione s’appoggia sull'a- 
nalogia, ed una specie di crite- 
rio pratico fa nascere la saggezza : 
tali furono i primi saggi della Gre 
eia ; più tardi si traggono le cose a 
generalità, s’istitnisoono deduzioni, 
si additano regole, si ordinano se- 
condo i principi, si legano gli ef- 
fetti colle cause, ed i quello il re- 
gno della scienza ; alla fine si abu- 
sa delle astrazioni, smarrendosi pel 
vano delle speculazioni, nelle sot- 
tigliezze, ed il dubbio nasoe data- 
le abuso. La filosofia, dice ancora 
Garve, quando ò al più alto pun- 
to della sua perfezione, aggiunge 
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altresì il più alto grado di popola» 
lità.e sembra che raffermi eoo tot* 
ta I' autorità della ragione le mas- 
sime di quei criterio che da prin- 
cìpio tenuto aveva il suo luogo. Ai 
giudiziosi consigli dati da Curve la 
storia della filosofia va debitrice del 
nuovo carattere.che ha assunto alla 
fine dello scorso secolo e che I ha co- 
stituita nna vera scienza destinata a 
servire per fiaocola a tutte le altre. 
Egli stesso ha dato esempi notabili 
dei metodo, a cui è d’uopo attenerti 
per ben discernere il vero spirito 
delle dottrine dell’ antichità . egli 
ne ha pari jcoiannente sceverato con 
sagacità le opinioni degli storici e 
della seconda accademia sulla sen- 
sazione e sulla probabilità (i). Man- 
to, degno arene» di Garve. Fulle- 
born che interi parecchi de’ tuoi 
seri 1 1 nelle sue Miscellanee , >chel- 
le. Diluviar hanno a gara ritratto 
l’ immagine delle sue virtù e dei 
sooi lavori. Gii Architi letterari, pub 
blicati a Parigi alcuni anni sono 
( tomo III, pag. btìi ), hanno an- 
eli essi pagalo un tributo alla sna 
memoria io lina notizia sopra il suo 
trattato Della pazienta. Egli ha ar- 
ricchito la lingua tedesca u* un ri- 
levante numero di Traduzioni, tra 
le quali si notano quelle dell Eti- 
co. della Rettunca e della Politica 
d' Aristotele ; degli U/fiti di Cice- 
rone; della Ricerche fileni fiche di 
Burke tuli origine delle nostre idee 
del grawle e del bello ; dei Principi 
della filosofia murale, per A damo per- 
gnsson ; dei Principi di murale e di 
politica, per B. Paley, del Parallelo 
tra Federilo II e Filippo, re di Ma- 
colonia, per Gillies ; della Ricchez- 
za delle nazioni, per Adamo ' mith; 
delle Ricerche d' Alessandro Gerard 
tuli' ingegno, ec ec. Le principali 
opere, di cui ha airicchito la bio- 
sofia, sono le seguenti: I. Diuertatio 
de no nnul In quiit perlinent ad bigi- 

(l) Vedi ii giudi*. n inlraraifrre de’ suoi 
striti t rifila Sto* tu comparata dei sistemi di 
jUosofmy jinnu parte, cnj* iil* 
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cam probabilium, Halle, 1 766, in 
4 to; II Diuertatio de rottone ieri ben- 
di historiam philotophicam, ivi; III 
Sulle tendenze (intedesco), opera 
coronata nel concorso dall’ accade- 
mia di Berlino; Berlino, 1769, in 
4 -to ; IV Progr. legendorum phiìoso— 
phorum nonnulla et exemplum, irj,. 
1770, io 4 -to ; V O nervazioni (in te- 
desco ) sopra la morale, gli scritti ed 
il carattere di Gellert, ivi, 1 7-0, in 
8.vo : Ja traduzione di tale scritta 
in francese fa parte della tradu- 
zione delle opere di Gellert, per L. 
C. Pajon, 1 77:2 ; VI Dissertazione 
( in tedesco; sull' unione delhi mo- 
rale e della politica, ec. Breslavja, 
1787, in 8 *0; tradotta in francese, 
Herlino. 1789; VII Ricerche ( in te- 
desco ) sopra diversi oggetti della mo- 
rale, della letteratura e della cita so- 
ciale, Breslavia, 1791-1797, tre par- 
ti in 8.vn. L’ultimo volume con- 
tiene le sne idee Sulla società e la 
lohtudine ; V 1 1 1 Quadro ( ugualmen- 
te in tedesco ), dei principi piu no- 
tabili della filosofia morale, da Ari- 
stotele film ai iwitri giorni, premesso 
alla sua traduzione dell’ Etica d' A- 
miotele e ristampato separatamen- 
te, Breslavia, >798, in 8.vo ; IX Al- 
cune cons derazmni sui princifd più 
gelserali della filosofia morale ( in te- 
desco) ivi, 1798, in H.vo ; X Ricer- 
che sulla prova delle facoltà ( in te-' 
desco. ) ( Nuova Biblioteca delle scien- 
ze, Vili." volume pag 1 ma a 44 ; 
1— aoi a a 5 i ; 1769 | ; XI Sulla ma- 
linconia, ed in particolare sull' hu- 
monr proprio degl' Inglesi ( in tede- 
sco) (Raccolta stessa tona, uno, 
pag. 5 i a 57, 1798 ); XII Sull’ esi- 
stenza di Du>, Eresiavi*. i8oa, in 
8 .vo; opera postuma ( in tedesco). 
La letteratura tedesca gli è altresì 
debitrice di parecchie produzioni 
ingegnose di politica, ip storia, di 
biografìa, tra le quali si distingue; 
l.mo Sul carattere dei paesani, con- 
sideri, to nella sua r * ìazmn ■ coi pro- 
prietari di terre ed il governo di cui 
tre parti som, comparse dal 1791 
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al 1 797, ma non ha potuto termi- 
nare la quarta ; a. do Sullo 1 tato del- 
la Slesia in diverse epoche, ivi, 1789, 
in 8.vo; 3.7.0 Alcuni tratti della vita, 
e del carattere di Paczensky di Tene- 
va, ivi, i^qS; 4-t° Frammenti d’ un 
quadro dell' impero del carattere e del 
governo d i Ferlerico li, ivi, 1798, 2 
voi. in H.vo { 1 ) ; 5.to Considerazioni 
sopra alcune partir olarìtà nelle opere 
degli scrittori antichi e moderni, e 
particolarmente dei poeti ( nella Nuo- 
va Biblioteca tedesca delle scienze, 
ton>. X, pagine 1 ma a 3^, 198 a 
210; 1690 );6.to II presente del gior- 
no di Natale ; — Lettere intorno E- 
milia Gaietti ( nel Filosofo d Eu- 
gel ); j.mo Sui voli non compiuti ; 
— Sulla bellezza di un paese montuo- 
so ( nelle Ricreazioni di Becker ); 
8.vo. Paralleli tra Marc’ Aurelio e 
Federico li, tra Federico il Grande ed 
Ar/riano ( nel Giornale tedesco di 
Genz, 1795, e negli Armali della 
monarchia jtrussiansi, 1798); 9. no 
uu gran numero d’ altri scritti 
staccati negli stessi giornali, in 
quelli di Brunswick, della Slesia ; 
nella Biblioteca generale della Sle- 
sia; nelle Memorie dell'Accademia 
reale di Berlino. Una parte di ta- 
li frammenti venue unita e pub- 
blicata da lui nel >796, col titolo 
di Mitcellanee, Bresiavta 1796, in 
8.VO. 11 suo Carteggio con Weisse 
ed alcuni altri amici fu pubbli- 
cato a Bresiavta, nel 1802, 2 voi. 
in 8.vo. 

D. G— o. 

GARZI (Ubici), pittore italia- 
no. nato a Pistoja, in Toscana, nel 
IÒ38. Poich’ebbe studiato gli ele- 
menti dell'arte sua da nn pittore, 
chiamato Saloutone Boccali, si per- 
feziono sotto Andrea Saecbi, che 


( 1 ) Il re dì Prussia tetterà in gran pre- 
gi© il talento ed il carattere di Cane. Ogni* 
voltaehè andava nella Slesia per le grandi 
rassegne, non mancava, come giungeva a Bre. 
•lana, di far chiamare esso dotio profeto’ e 
per trattenersi familiarmente con evso tutti 
» momenti, rii# aveva libar tk. 
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era pure il maestro di Carlo Ma- 
ratti . Una lodevole emulazione 
nacque tra i due allievi ; Sacci gli 
amava del pari, perchè sembrava 
che gli dovessero ugualmente far 
onore. Di fatto, quantunque Car- 
lo Maratti abbia acquistato in se- 
guito più celebrità che il suo con- 
discepolo, gli artisti non sanno og- 
gigiorno a quale dei due debba 0» 
dare la preferenza. Corre un'ana- 
logia notabile tra la maniera di 
que'degni emuli. I loro disegni so- 
rattutto si somigliano tanto, che 
isogua avere il gu-to sommamen- 
te esercitato per farne la distin- 
zione. Chiamato a Napoli, ove do- 
veva intraprendere numerosi lavo- 
ri, Garzi vi dipinse la volta della 
chiesa di Santa Caterina e ritornò 
prestamente a Roma, dove non ces- 
so più di essere impiegato. Le pit- 
ture, che fregiano la chiesa dello 
Stimmate, sono considerate sicco- 
me il suo capolavoro: si osserva 
che aveva più di 80 anni quando 
le incominciò. I giovani artisti ri- 
devano anticipatamente ciò eh’ es- 
si chiamavano la folle sua presun- 
zione, c si apparecchiavano a bef- 
farlo. Informato del disfavore, con 
che quegli storditi cercavano di vi- 
tuperare le produzioni della sua 
vecchiezza, doppiò le cure per non 
lasciare appiglio alla critica, e gli 
sforzi che fece a tal nopo gli costa- 
rono la vita. Fu vivamente pianto 
dal papa Clemente XI, il quale, 
mal grado le basse pratiche de- 
l’invidiosi, non aveva mai cessato 
i onorare e d' impiegare i suoi 
talenti. Garzi è riuscito pressoché 
io tutti i generi di pittura. Aveva 
invenzione e spirito, li suo dise- 
gno era puro, il suo tocco morbido 
e facile, il suo colorito leggiero e 
grazioso: era eccellente «et dipin- 
gere i grnppi di fanciulli, le teste 
di Madonne ; ed intendeva non 
meno bene la prospettiva che l’ar- 
oliilettura È morto nel 1721. 

F. P— T. 
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' OAEZIA HIDALGO (Girne»-* 
»e), valente pittore spagnuolo. nac- 
que a Murcia nel i65ti, d’ una fa- 
miglia illustre, ma povera. Fin 
dall'età di i4anni si applicò alla 
pittura; ed i suoi primi maestri 
furono il cavaliere V illacy e Gi- 
lart. Nel 1676, trovandosi a Roma, 
prese lesioni da Pietro di Corto- 
na, da Salvator Rosa e da Carlo 
Maratti. Ritornato nella Spagna, 
dimorò alcuni anni a Valenza .per 
istndiare le opere di Joanes e dei 
Ribalta Ottenne sempre i primi 
premj nelledneaccademie di quel- 
la città (i), e vi lasciò parecchie o- 
pere. Essendosi trasferito a Ma- 
drid, lavorò con don Giovanni Car 
remo nei quadri del chiostro di 

5. Filippo el Beai. Era contempo- 
raneo di Palomino; ma questi, in- 
vidioso della riputazione che Gar- 
zia si era acquistata, e della stima 
di cuiCarrenno l’onorava, gli giu- 
rò un odio implacabile ed ebbe se- 
co piìt d’ una disputa seria. Gar- 
tia, che maneggiava la spada me- 
glio che il sno avversario, gl’ im- 
pose silenzio : ma questi se ne ven- 
dicò nelle sue Vite dei pittori cele- 
bri, in coi parla del suo nemico 
una sola volta, e come di volo, nel- 
1’ articolo Conchilloj . Nel ■ eoo 
Garzia fu fatto dall’ Inquisiziono 
censore delle pitture pubbliche; 
Filippo V lo scelse per sno pittore 
nel 1-705 e gli con te ri la croce di 
8. Michele. Garzia era di salute 
alquanto debole : essendosi ritirato 
nel monastero di 9. Filippo, vi 
morì verso il 1712, in età d’anni 
56. Esiste un gran numero di ope- 
re di questo artista, di cui le piit 
notabili sono a Valenza. La Batta- 
glia di lepanto, che si trova nella 
chiesa di S. Giovanni dell’ Ospita- 
le. —Un S. Giuseppe, in quella di 
8ant’ Andrea. — *• Nel convento di 

6. Domenico, un gran quadro rap- 

(1) la Vaimi» vi sona àme accademie di 
ptttara : tallì quelli, che non sono nati Valso, 
«mi, afparti ngsno a (pialla degli Cera*. ,r( 
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presentante S. Gioachino e 5. Torn- 
inolo. — Il Martirio del ven. Ortiz , 
nella chiesa di Sant’ Agostino — 3i 
trovano a Madrid 24 quadri, rap- 
presentanti la Vita di Sant’ Agosti 
no, nel chiostro della chiesa dello 
stesso nome. In uno di tali quadri 
si vede il ritratto della sposa di 
Garzia sotto l’aspetto d’una gio- 
vane, che, accompagnata d’ altri 
fedeli, fanno ricchi presenti aSan- 
t Agostino. Il principal merito di 
Garzia consiste nella composizio- 
ne, nel colorito, nella grazia e nel- 
la positura delle figure, che sono 
inunir (bili, soprattutto per la loro 
espressione e per la morbidezza 
delle loro torme. Questo artista 
era altresì buon intagliatore. Ha 
lasciato un fascicolo ( pubblicato 
nel ifigt ), che contiene una scuo- 
la continuata di disegno ed in Cui 
tratta dell’anatomia, delle diverse 
maniere di dipingere, della oom- 
posizìone dei colori e della ma- 
niera più facile d' intagliare ad ac- 
qua torte , con notizie non poco 
curiose sopra parecchi antichi ar- 
tisti spagnuol i. — -Garzia nz Mi- 
■airoa, cognominato el Manco f i! 
Monco) perchè aveva la mano de- 
stra mozza e dipingeva con la si- 
nistra, ha lasciato eccellenti qua- 
dri. Fu anch’egli pittore di Filip- 
po V, con a 5 oo ducati di pensione, 
mori a Madrid agli 8 di marzo 
■749* — Gaazu (Reynoso), anda- 
luso, morto nel 1677, fu pure ri- 
nomato pittore, come Garzia 3al- 
meron, morto nel 1 666 — Tra gli 
scultori di nome Garzia convieni 
distinguere Ferrtatido,- Francesco, 
Giovanni e i due fratelli Michele 
e Girolamo, canoniei di S. Salva- 
tore di Granata. 

fi 1. 

GARZONI ( Giovanni ) . dot- 
to medico, letterato e storico del 
XV secolo, nacque a Bologna net 
i4tg, da una famiglia nobile ed il 
lustrata da lungo tempo coi primi 
impieghi di quella repubblica 
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Bernardo Garzoni, suo padre, fatto 
medico del papa Niccolò V, con- 
dusse il figlio a Roma, dove studiò 
pel corto di quattro anni le lette- 
re latine sotto il celebre Lorenzo 
Valla. Coltivo l’amicizia di parec- 
chi altri dotti e particolarmente 
di Teodoro (izza. Dopo la morto 
di tuo padre, ritornò in patria e 
continuò i tuoi studj letterari sot- 
to la direzione d’Urceo Codro. Sol- 
tanto nell'età di iti anni incomin- 
ciò a studiare in medicina, e ne a- 
veva 4- quando tu dottorato. Breve 
tempo dopo, il senato lo creò primo 
professore di filosofia ; poi di medi- 
cina nell’ università. Nell' una e 
nell' altra scienza seguiva la scuola 
d’ Aristotele o piuttosto dei dotto- 
ri arabi che snaturavano la dottri- 
na peripatetica con f insegnarla : 
quindi non mancò di applicarsi al- 
l'astrologia giudiziaria, cui riguar 
dava, seguitando l’opinione loro, 
come un appoggio indispensabile 
dell'arte del medico. Era altronde 
infaticabile nel lavoro, appassiona 
to per l'onore della sua patria e 
profondamente versato uri]’ erudi- 
zione sacra e protana . Scrisse la 
vita di parecchi illustri Bolognesi, 
quella d’ un gran numero di santi, 
una storia di Sassonia ed alcune 
altre cose storiche; ma privo, per 
la condizione di qua’letnpi de* lu- 
mi della critica, costretto dalle te 
nebre, che coprivano ancora ogni 
parte della letteratura a lasciarsi 
guidare dalle voci popolari e dalle 
upinioni ricevute, tratto altresì dal- 
l uso, che dominava allora di dare 
a tutto ciò,, che era antico, un a- 
spetto di singplaiità e di grandez- 
za, sparse nelle sue storte un' infi- 
nità di favole, di personaggi im- 
maginari e di racconti straordina 
rj, che sciaguratamente passarono 
in seguito, sulla fede di lui. negli 
scritti degli storici, che vennero do- 
po, siccome Ghirardacci, Vtzzani 
cd alcuni altri. Giovanni Garzoni 
fu talvolta obbligato a distrarsi 
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da’ tuoi ttudj e ad entrare, còrno 
i suoi maggiori, nelle prime magi- 
strature. fu più volte creato uno 
degli anziani ed uno dei tribuni 
del popolo. Mostrò in tali impie- 
ghi molta abilità, assai prudenza gr 
zelo per la cosa pubblica. Mori, 
nel 1 5o6. d’ un’ epidemia, ebe a 
Bologna fece granai stragi : aveva 
86 anni. Il suo esercizio dell’ arte 
medica, perocché aveva molte fac- 
cende, e la sua cattedra di medici- 
na occupavano la maggior parte 
del suo tempo; nè soltanto dando 
loro parte del sno tempo ed i anoi 
lumi, «lutava i giovani che fre- 
quentavano le sue lezioni : quando 
scopriva in essi disposizioni e po- 
chi mezzi di fortuna, li prendeva 
in casa sua, li nutriva, gl' incorag- 
giava ad aggiungere agli altri stu- 
dj quello delia medicina, li diri- 
geva nell'aringo letterario, e go- 
deva della loro buona riuscita. La 
nominanza, in cui era venuto d’es- 
sere il migliore scrittore in lingna 
latina che allora vi fosse a Bolo- 
gna, gli attirava da ogni parte di- 
mando ed importunità per com- 
porre discorsi d’apparato, compli- 
menti, aringhe da recitare nelle 
solennità pubbliche; nè mai ri- 
fiutava in tali occasioni di far pia- 
cere a congregazioni religiose , a 
corpi politici o semplicemente ad 
amici. Ove a tante occupazioni si 
un,sca il carteggio attivissimo che 
manteneva con gli ultimi, che era- 
no assai numerosi e tra i quali si 
noveravano uomini del primo or- 
di nr, anche principi, e pressoché 
tutti quelli che erano allora in 
grido nelle lettere, si durerà fatica 
a comprendere come irovasse an- 
cora tempo bastante a scrivere il 
gran numero d opere, che ha la- 
sciate e di cui la minor parte sol- 
tanto è venuta in luce. Le princi- 
pali di quelle, che furono stampa- 
te, sono ; I. De rebus ripartir U bel- 
lus, per Tlieorlorum Quatrinam ripa- 
num imprrsiui, Ancona, t5j6; II 
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De dignità le urbis Bononiae commen- 
tarmi , nel tomo XXI degli Script, 
rerum italicarum, di Muratori ; Ìli 
De Joannis Benlmoli teniorii gestii mi 
Joannem Besitieolum juniorem IiIjcI- 
Itis, pubblicato dal P. Antonio Zac- 
caria, nel suo Iter luterai ium per i- 
tnham , pagina ^4i ; IV De rebus 
Saxoniae , Thuringtae , Libonotriae, 
Mimine et Lucutine, et de belili Fri- 
dérici Magni libri duo ad illisstrissi- 
tram Fndericum Saxoniae ducessi, 
ec : tale libro, scritto verso l'anno 
i 486, fn stampato a Basilea nel 
i5iB, in 4 tn, con una prefazione 
d’ Erasmo Stella. E stato poscia in- 
serito in parecchie raccolte stori* 
che di Germania. Venne sovente 
attribuito al suo primo editore, E- 
rasmo Stella, di Lippa, ohe era 
stato discepolo di Garzoni ; ma vi 
ha prova certa che era di qnest’ul- 
timo, in una lettera di Federico, 
duca di Sassonia, in data di Siena, 
dove esso principe ed anche Gar- 
roni erano allora per ringraziarlo 
di avergli dedicato tale opera, ch’e- 
gli ha letta, dice, con sommo pia- 
cere e di cui non tarderà a mo- 
strargli la sua riconoscenza. Tale 
lettera e la risposta di Garzoni , 
che il conte Fantuzzi allega inte- 
re, tomo IV delle sue Notate degli 
scrittori Ixiloe tirsi si conservano in 
originale a Bologna, nella Biblio- 
teca dei domenicani, tra i mano- 
scritti dell’autore; V De miseria 
humami, Strasburgo, tSoS, in 4*°; 
senza annoverare le Vite di parec- 
chi Santi, siccome San Cristoforo, 
San Domenico, Sant’ Antonio aba- 
te . San Tomaso d’ Aquino, San 
Pietro martire, guanto alle sue o- 
pere inedite, si può dire che sono 
innumerevoli: i titoli soli empio- 
no t5 pag. in fogl., nel libro di 
Fantnzzi, ora citato. La maggior 
parte è conservata nelle tre biblio- 
teche di Bologna, quelle dell’ Isti- 
tuto, dei domenicani, e dei cano- 
nici di S. Salvatore. La prima di 
tali biblioteche ne possiede la rac- 
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colta più compiuta; e sono i ma- 
noscritti originali, di cui le altre 
due non hanno per la più parta 
che copie. Tre volumi intieri d' o- 
pere di medicina, ed in fascicoli 
separati; una prodigiósa quantità 
di Vite e di Panegirici di Santi, di 
Aringhe recitale in solennità civi- 
che o scolastiche, ed altri Discorsi 
pubblici di vario genere ; Questio- 
ni di letteratura antica ili morale e 
di filosofia , trattate sia in forma di 
dialogo, sia in aperto discprso. De- 
gli scritti particolari di storia sugli 
avvenimenti più notabili del seoo- 
lo XV, ec. tengono un luogo con 
siderabie in quella ricca bibliote- 
ca. Quella poi di San Domenico 
possiede dieci libri di Lettere fan 
migliori, che mancano alla biblio- 
teca dell'Istituto: una scelta ben 
fatta di tale voluminosa raccolta 
non sarebbe forse indifferente nè 
per la storta propriamente detta, 
nè per la storia letteraria di quel 
temp-i. Garzoni aveva sposato una 
donzella del nobile casato dei Zara- 
beccari; essa lo fece padre di quat- 
tro tìgli, ed ebbe il dolore di per- 
derne tre in un solo anno — Di 
Marcello, che sopravvisse, fu figlio 
Fabrizio Garzoni, il quale diven- 
ne un dotto notoinista e fu pro- 
fessore di filosofia e di medicina 
come suo avo. La biblioteca del- 
l' Istituto di Bologna possiede due 
sue opere inedite, relative alla sua 
profe«sione di medico . Era ami- 
co del celebre Varchi; e tra le 
poesie di quest’ ultimo si trova 
un sonetto, con cui lo invita a la- 
sciare lo studio d' Aristotele e 
quello d’ Ippocratu per aiutare 
a gustar seco le delizie della cam- 
pagna. 

GARZONI ( Tomaso ), autore 
italiano del buon secolo, ina che è 
messo nel novero degli scrittori biz- 
zarri, piuttodochè de’ buoni, nac- 
que a BagnacavaUo nella Roma- 
gna, nel mese di marzo i 549- Le 
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sua Infanzia annunzi»»* uà prodi' 
io; aveva soli undici anni « stu- 
iava le belle lettere sotto Filippo 
d'Oriolo d’Iraola, allorché compo- 
se un poema, in ottava rima, ap- 
punto sui giuochi de' fanciulli e 
tulle loro battagliuzze. Mandato 
di quattordici anni* Ferrara, T'in- 
comincio lo stndio del diritto, cui 
andò poscia a continuare in Siena.' 
Aveva in tale mutamento un altro 
fine, quello di appurare la sua fa- 
vella ed il suo stile, e di sbaraz- 
zarsi, scrivendo, delle cattive locu- 
zioni lombarde. Incominciò altresì 
uno studio di filosofia ; ma nacque 
ad un tratto una rivoluzione ne’ 
suoi sentimenti e nelle sue prime 
idee : prima d' entrare nel mondo, 
se ne disgustò, almeno da quanto 
ue dice Nicéron nelle sue Memo- 
rie ( tomo XXXVI ), ed andò nel 
1 5Cit> a vestire a Ravenna l'abito di 
canonico regolare lateraneftse ; a- 
veva allora soltanto diciassette an- 
ni. Da quel momento in poi Gar- 
zoni si applicò allo stadio con no- 
vello ardore : la filosofia, la teolo- 
gia, la storia, le lingue dotte ed 
anche l’ebraica, la spagnuola tra 
le viventi, furono ad un tempo l'og- 
getto delle sue occupazioni. S’i- 
gnora se incominciasse di buon'ora 
a comporre parecchie opere, cui 
diede in luce successivamente in 
pochi Rnni. La prima, che pubbli- 
cò, è un’opera satirica e singolare, 
intitolata: Il Teatro de varj diverti 
cervelli mondani, Venezia, 1 583, in 
4 *0. I cervelli anfani vi sono divi- 
si prima in cinque specie, di Cui 
ognuna è più ameno suddivisa, ed 
il complesso forma una serie di Cin- 
quantacinqne discorsi. La prima 
divisione è opportuna a far sentire 
il vantaggio, che i diminutivi c gli 
accrescitivi danno alla lingua ita- 
liana. 1 cervelli, nel sento assoluto 
della parola, sono i buoni cervelli, 
gli arti pacifici e riposati, gli altri 
prodi e guerrieri, altri gai e gio- 
viali, o accerti ed astuti, viraci e 
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Svegliati, o giudiziosi e sottili, a 
saggi ed intelligenti, o virtuosi a 
nobili. Ciasouna di tali qualità ò 
il soggetto d'un discorso, in cui l'au- 
tore ne raccoglie diversi esempi, 
tratti dalla storia antica e moder- 
na. Dopo i cervelli vengono i cerveU 
lini, che sono vani, incostanti, mu- 
tabili, leggieri, curiosi, lunatici, 
collerici, bizzarri, capricciosi, ap- 
passionati ; e la storia somministra 
pure, in altrettanti discorsi, pa- 
recchi tratti di tali vizj : i cervet- 
lutti sono ancora peggiori ; sono in- 
fingardi, disoccupati, stupidi, in- 
sensati, balordi, grossolani, ditag- 

£ adevoli, insipidi, irresoluti, de- 
li, ottusi, distraiti, scempi , im- 
becilli, ec. : i cervelletti valgono an- 
cor meno ; non solamente seno li- 
mitati, ma cattivi, oiarkmi, mor- 
daci, pedanteschi , sofistici, ec. 1 
cervelloni poi sono sperimentati , 
maschi, fermi, liberi, arditi, riso- 
luti, gravi, industriosi, ingegnosi, 
ed anche cabalistici, il che sembra 
all'autore un argomento d’ elogi, 
come tutto il rimanente: aia i cer- 
velluti* involgono a rincontro quan- 
to v’ha di peggio al mondo, di più 
vizioso, di più vile, ed i vizj, che 
l’autore attribuisce loro, fornisco- 
no da sé soli la materia de' suoi 
diciannove ultimi discorsi. Tale li- 
bro fu tradotto in francese da Ga- 
briele (diappuis, Parigi, i 5H6, in 
■ 6. Il disegno ed in alcun modo 
la struttura dell’opera può dare 
un’idea della più parte di quelle 
dello stessa autore. La più cmtsi- 
derabile comparve seconda, ed é la 
più celebre : é intitolata : Piazza 
unioertale di tutte le priij-itioiù del 
mondo, Venezia, lòfio, iu 4-tn ; si 
tratta, in cento cinquantacìnque di- 
scorsi, di tutte le professioni degli 
uomini, dai re, principi e tiranni 
prelati, monaci, canonici, e cava- 
lieri d’qrdmi religiosi ; dotti e dot- 
tori in tutte le facoltà ; professori 
di tutte le scienze ; scrittori, poe- 
ti ed oratori; indovini, sibille e 
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profeti ; cortigiani e cortigiane; e- 
rotici ed inquisitori; saltatori, bal- 
lerini, corridori, ciurmadori, ec. , 
lino alle arti puramente meccani- 
che ed ai mestieri più comuni e 
più vili. In ciascnno di tali discor- 
si o sopra ognuna di tali professio- 
ni I’ antichità, la stona moderna 
ed anche contemporanea sommi- 
nistrano mezzi all' autore di sfog- 
giare la sna erndizione e le sue co- 
gnizioni , senzachà ue risulti nè 
un sommo piacere, nè una vera 
istruzione pel lettore. Tale opera, 
che contiene piu di ottocento pa- 
gine in 4.to, tu traslotta in latino 
da Nicolò Bello e pubblicata nel- 
la stessa forma a Francfort sul Me- 
no, nel 1633. V Capitale dei paesi 
incurabili, con Ire capitoli in fine jo- 
ym la puìzia, Venezia, i 586 , irsuto 
di p 5 pag., vi tien dietro. Garzoni 
discorre alla sua foggia, in 33 di- 
scorsi, ogni sorta ai follie; ed è 
purticolar cosa una preghiera che 
indirizza, alla fine di ciascun di- 
scorso, ad uno degli dei o delle dee 
del paganesimo, per la guarigio- 
ne della specie di pazzi, di cui ha 
parlato. L’opera fu tradotta in fran- 
cese da Francese» de Clarier, si- 
gnore di Longval, Parigi. 1 tiro, in 
8.VO. La Sinagoga degl ignoranti 
comparve tre anni dopo a Venezia, 
in 4 to, I’ anno stesso della morte 
dell'autore, che mori in patria agii 
8 di giugno 1589, in età soltanto 
di quarant’ anni. E' quella delle 
sue opere, di cui l’idea è più filoso- 
fica ; ma l'ha condotta nello stesso 
snodo che tutte le altre, e con più 
erudiziene che filosofia: riesamina 
nel iti.* 110 discorso che cosa sia l’i- 
gnoranza ; di quanto-specie ve n’ab- 
bia ; quali ne sono le cause ; quale 
la proprietà o In materia ; a quali 
segni si riconosca ; quante cote la 
fomentino e la mantengano ; quale 
sia la professione dell’ignorante; 
quali le sue funzioni nel mondo, le 
azioni, le occupazioni, le promesse, 
re. Non fa meraviglia che l’autore 
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assegni por principale occnpazio- 
e, agl’ ignoranti, di biasimare i 
otti ed i letterati, di calunniarli 
presso i principi, i grandi, le auto- 
rità, le persone di mondo : così era 
prima di lui ; avveniva, ed avverrà 
così anche dopo di noi. Fu pubbli- 
cato postumo il suo opuscolo inti- 
tolato : Il mirabile cornucopia conio - 
latorio, Bologna, 1601, in U.vo, spe- 
cie d’ opera burlesca in lode dei 
corni, cui aveva scritta, dicesi, per 
consolare un marito di un certo 
accidente, di cui essi sono l’emble- 
ma. Aveva lasciato in manoscritto 
un’opera più considerabile , con 
questo titolo: Il Serraglio degli «Su- 
peri del mondo : era divisa in dieci 
appartamenti, secondo i diversi og- 
getti ammirabili e straordinarj , 
siccome i mostri, i prodigi, i pre- 
stigi ’ I® sort i, gli oracoli, le sibil- 
le, i sogni, le curiosità astrolngi- 
che, i miraooli e tutte le meravi- 
glie, tratte dai migliori autori, da- 
gli storici, dai poeti, e di cui to- 
glieva ad esaminare la probabilità 
o l'improbabilità, secondo le leggi 
della uatura. Bartolomeo Garzoni, 
suo fratello, prelato di sant’ Ubai-, 
do d’ Eugubio e teologo privilegia- 
to della congregazione lateranense, 
fece stampare tale manoscritto con 
note, Venezia, 161 3 , in 4 -to, un vo- 
lume di Suo pagine circa, in cui 
1’ erudizione è profusa e ie cita- 
zioni più ancora ammucchiate che 
nelle opere precedenti. Garzoni a 
veva pubblicato, un anno prima 
della sua morte, un’ edixione, in 
tre volumi in foglio, delle Opere 
latine di Ugo di 8an Vittore, cano- 
nico di quella congregazione a Pa 
rigi nel XII secolo, dietro la scorta 
dell'edizione, in ugual nnmera di 
volumi, pubblicata a Parigi, nel 
i 5 a<), ma con postille, note e ohio- 
»e sue, ed una vita di esso scritto- 
re. Gli autori della Storia letteraria 
della Francia , tomo XII, gli danno 
giusta nota d'avere in tale vita, per 
un male inteso zelo per l'onore del 
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suo corpo, e senza badare alla Veri- 
sirniglianza, qualificato il francese 
Vittorino canonico regolare latera 
i)en»e. Gli si attribuiscono altresì, 
ma con poca certezza, due opere 
intitolate, l'una l’Uomo astratto, Ve- 
nezia. 1604, in 4-to, e l'altra, che 
parrebbe abbastanza del suo gene- 
re , Le vite delle donne illustri ile la 
Scrittura Sacra, con /'aggiunta delle 
donne oscure e laide dell’uno e d*l- 
l’ altro Testamento, Venezia. i 588 
G — é. 

GARZONI (Pjetbo), senatore 
veneziano, istoriografo della repub- 
blica, fioriva alla fine del XVII se- 
colo e nel principio del XVIII. Fu 
certamente meno chiaro per le sue 
azioni che per le sue opere. Poche 
cose sappiamo della sua vita, e s’i- 
gnora l’epoca precisa della sua na- 
scita e della sua morte. Ai io di 
giugno 1692 ebbe dal consiglio dei 
dieci la couiraessione di continua- 
re la storia di Venezia, condotta fi- 
no al i6qo dall’ ultimo senatore i. 
storiografo. Michele Foscarini. E’ 
noto che Sabellico, il quale non e- 
ra senatore, incominciti nel XV se- 
colo tale storia, che il senato adot- 
tò l’opera, pensionò l’autore e da 
quell’epoca scelse nel proprio se- 
no i continuatori. Navagero fu, mo- 
rendo, troppo difficile sulla propria 
opera e la fece abbruciare sotto a- 
li occhi suoi. Il Bembo riprese il 
lo degli avvenimenti dove Sabel- 
lico gli aveva condotti, e la sua sto- 
ria è uno dei capolavori della la- 
tinità moderna. Paolo Paruta fa il 

f trimo continuatore che scrisse in 
ingua italiana; Paolo Morosini , 
che lo seguitò, ricominciò a scrive- 
re in latino ; ma Battista Nani e 
dopo di lui Foscarini tornarono a 
preferire l’italiano. Garzoni usò la 
stessa lingua; ripigliò i fatti da 
alcuni anni prima dell’epoca. in cui 
Foscarini aveva cessato, e fu, dodi- 
ci anni dopo la sna elezione, in 
gTado di pubblicare la prima par- 
te del suo lavoro. Doveva discorre- 
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re un’epoca gloriosa per la repub- 
blica. quella della guerra contro i 
Turchi, dal momento in cui sotto 
diversi pretesti ruppero la pace in 
Ungheria con l’imperatore, ripor- 
tarono vantaggi spaventevoli ed 
alla fine assediarono Vienna, fi- 
no a quello in cui furono disfatti 
dagli eserciti cristiani combinati, 
e dopo una seconda sconfitta più 
sanguinosa della prima, forzati nel 
1699 ad accettare la pace. Venezia 
vi aveva contribuito con ogni suo 
mezzo e soprattutto con una po- 
tente diversione nella Morea. Fo- 
scariui non aveva avuto, diciara co- 
sì, da raccontare che disgrazie; il 
senato era impaziente di veder suc- 
cedere racconti che interessavano 
alla sua gloria. Perciò quantunque, 
ad eccezione del solo Nani, che a- 
vava lasciato pubblicare, lui viven- 
te, la prima parte della sua storia, 
il lavoro di tutti gli altri istorio- 
grafi non fosse stato consegnato ai 
consiglio dei dieci e fatto stampa- 
re che dopo la loro morte soltanto, 
esso consiglio aveva ingiuntoa Gar- 
zoni, per un decreto particolare, 
fin da quando l’ebbe scelto, di do- 
ver consegnargli di due in due an- 
ni, quanto avrebbe terminato del- 
l’opera sua. Tale prima parte, di- 
visa in sedici libri, comparve dun- 
que sola col titolo: Istoria della re~ 
pubblica di Venezia in tempo della 
sacra lega cantra Maometto /V e tre 
suoi successori, gran sultani dei Tur- 
chi, di Pietro Garzoni senatore, Ve- 
nezia, Manfrè. 1705, a volumi in 
4 -to grande. L'importanza del log- 
getto, la maniera ond’ è disposto e 
trattato, (ostile conciso e brillan- 
te del l'autore gli procurarono una 
lode cni niuno de’snoi antecessori 
aveva per anco avuto. Tremila e- 
semplari di tale prima parte furono 
smaltiti in due anni, e Manfrè fu 
obbligato di ristamparla nel 1707. 
La seconda parte fu pubblicata nel 
1716, presso lo stesso librajo, an- 
ch’essa in 4-to; A intitolata: Istoria 
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dilla repubblica di Venezia, ove in - paratore, avendo bisogno d’ nn uo- 
nenie narrati la guerra per la twcet- mo abile che conferisse col ponte* 
itone della Spagna a Carlo 11. L e lìce al fine di staccarlo dalia sua 
sito non fu inferiore a quello del- alleaur.a eoa la Francia e llnghil- 
■ la prima parte: altre due edizioni terra, il grande i .quisitoregli pro- 
furono esaurite in breve tempo, e pose Gasca, che fu inviato a Roma 
la quarta, che comparve nel 1 - 719 , nel 1517 . Ma Clemente VII non 
è annunziala come noniuta dall au poteva più o non voleva staccarsi 
tare Supponendo ohe questi aves dalla lega, chiamata tanta, di cui 
se da quarant anni , allorché fu si era dichiarato capo , e la mistio- 
fatto istoriografoe custod.- degli ar- ne di la Gasca non ebbe felice re- 
chivi secreti, impiego elio andava stillato. Egli si adoperò peraltro 
sempre congiunto al primo, egli e- con tanto zelo e con tanta intei I i— 
ra dunque nato verso il tb5a, e vis gerì /a che Carlo V non cessò di 
se almeno sessantasette osessantot- valersene negli affari più dii, cali . 
to anni. Nel i‘‘> 4 J lo mandò nell' Ingbilter- 

G — É. ra con istruzioni secrete per l’ain- 

** GARZONI (Leonardo), ce- basciatore di Spagna. Si trattata 
lebre filosofo e gesuita veneziano, di staccare Enrico Vili dagl' iute- 
fiori nel secolo XVI. Fu uno de’ ressi della Francia e di persuade- 
priini a fare delle osservazioni e re quel monarca a strìngere un’al- 
sperienze sulla calamita, e neacris- leauza offensiva e difensiva contro 
se un Trattato , che rimase inedito. Francesco I. Quantunque l’ alliba- 
li P. Niccolò Cabeo, gesuita ferra- sciatore figurasse solo in tale nego- 
rese, che uè ebbe copia e che ziato, il merito della riuscita iu di 
spesso lo cita nella sua opera, pu- Gasca che la condusse abilmente, 
blicata in Ferrara nel 1009 coi ti- Ma la missione, che gli fece più o- 
tolo: Philotophia magnetica, afferma, nore, fu quella del Perù, dove spe- 
che essendo questo Trattato vena- dito venne nel i5 jb. Gon/ates Pi- 
to alle mani d> Giambattista Porta, zarro, fratello del conquistatore, 
questi ne trasse il meglio per inse- avendo battuto gli avanzi della 
rirlo nella sua Magia naturale, -en- fazione d’ Al magro, si era formato 
za mai nominarlo. Costantino Gar- un potente partito, e potendo dia* 
zotii, patrizio veneto e fratello di porre d' no esercito ligio a’ suoi 
Leonardo, pensava di pabblicar interessi, aveva concepito l’ ambi- 
questo Trattato, ma egli non ese- zi oso progetto di farsi incoronare 
gul la sua intenzione. ( V. Casco re di quella ricca parte dell’ Ante- 
Niccolò). rica. Carlo V., dopo nna guerra 

D. S. B. risicosa e la disfatta di (ìerisole 
GASCA (Pedbo de la), vescovo ( i545 ) non era in grado d inviare 
tpagnuolo, nacque a Plasencia . in soccorsi al Perù, lacerato dalla 
giugno l485. Sindiò con profitto guerra civile. Scelse a tal uopo la 
nell' università d’ Alcala ed era te Ga-ca, ooi fece presidente dell* ti- 
mi to per un eccellente teologo Ma dienza reale di Lima coti jioteri illi- 
distinguere il facevano soprattnt- in itati. Mal grado la sua età e la 
to uno spirito penetrante, pieghe* debolezza della sua complessione la 
vote, destro, ed una profonda co- Gasca obbedì al volere del suo so- 
noscenza degli uomini e degli af- vrano e s'imbarcò nel mese di inag- 
fari. Nel i5a5 fu fatto consigliere gio, senza troppe e senza danaro 
del l’inquisizione. Nelle discuvsio- per andar a sedare, lungi 4 ooo le- 
ni, che insorsero tra il papa Cie* ghe dalla metropoli, uria lormida- 
mente VII e Carlo V, questo im- bile ribellione. La Gasca approdò 
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a Panama, dar’ era la flotta di Gon- 
zaies : vi li prasentò come inviato 
di pace, incaricato unicamente di 
ristabilire la giustizia e d" accor- 
dare un indulto generale. Sparse 
in pari tempo che una flotta ai qq 
( vele e con t5 m. uomini di trup- 
jm doveva essere uscita nel mese 
di giugno dal porto di Siviglia per 
venire a calmare le turbolenze del 
Perù, in caso ohe egli non riuscis- 
se per le rie della moderazione e 
dell' equità. La sua condotta ac- 
corta, l’età tua, il suo contegno, 
l’ eloquenza de’ suoi discorsi e la 
semplicità delle sue maniere gli 
guadagnarono l' afletto degli uffi- 
ziali di terra e di mare, cui seppe 
staccare dagl’ interessi di Gonza- 
les; o si vide presto padrone di 
tutta la flotta. Gotizales, abbando- 
nalo da' suoi, ricusò di sottomet- 
tersi e li recò secretamele a Cu- 
cco, dove aveva lasciato il fiore del- 
le sue genti, intantochè Casca, ac- 
uito pressoché da tutta l'armata 
iGonzales, andò a sbarcare aTurn- 
bés ( 1 547 ). Di là fece sapere con 
un bando agli abitanti della pia- 
nura del Pegù la missione, che-rim- 
eratore gli aveva affidata; invitan- 
o tutti i buoni cittadini ad unire 
i loro sforzi a’ suoi per ristabilire 
l’ordine e la tranquillità. Con un 
altro manifesto accordò un perdo- 
no generale a tutti i disertori e 
promise ricompense a chi si fosse 
armato per difendere la causa Ibt 
gittima. Per tali sagge disposizio- 
ni si vide in breve alla guida di 
un' esercito considerabile, oui ad- 
destrò egli stesso e col quale mos- 
se verso Cuzco. nel mese di dicem- 
bre. Gonzales Pizarro, che non i- 
gnorava i rapidi progressi di la Ga* 
sca e la sua mossa verso la capita- 
le, aveva unito dal oanto suo un e- 
«eretto non poco forte, ed andò ad 
accampare sulla pianura di Xs- 
guijagana per troncare il passag- 
gio a la Gasca. Questi, trovandosi 
di fronte all’oste di Gonzales, an- 
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ztché commettersi alla sorte d’nq 
combattimento, intavolò tosto pra- 
tiche ooi principali uffiziali di Gon- 
zales, li guadagnò con le promesse 
e le minacce ; ed in poche ore 
dissipò senza effusione di sangue 
un eserrito.che poteva disporre del 
Perù, e dare la corona al sue ca- 
po. Poioh’ebbe fatto punire di 
morte tutti i fautori della rivolta , 
la Gasca si mostrò non meno buon 
politico che abile amministratore; 
aliontanòquella moltitudine d'av- 
venturieri , di cui il Perù era pie- 
no ; distribuì ricompense ai reali, 
perdonò ai meno colpevoli tra i ri- 
belli, regolò l'amministrazione del- 
la giustizia e l’esazione delle ren- 
dite pubbliche, in pari tempo che 
pubblioò diversi regolamenti per 
garantire gl’indiani dall’oppres- 
sione ; alla fine il Perù andò debi- 
tore a la Gasca di leggi, d’ un go- 
verno e della sua tranquillità. 
Compiuta la sua missione, rimise 
ogni suo potere all’udienza reale, 
che lo aveva effioacemente secon- 
dato con ogni suo sforzo, e se ne 
tornò nella Spagna nel 1 54f>- Car- 
lo V lo accolse con distinzione' e 
gli conferì il vescovado di Palen- 
eia. La Gasca, dopo d’ essersi mo- 
strato politico valente, amministra- 
tore integro ; dopoché vinto ebbe 
un capitano sì a lungo favorito dal- 
la fortnna, passò il immanente dei 
suoi giorni nell’esercizio delle vir- 
tù: onorato dal suo sovrano, ama- 
to e rispettato da'suoi compratriot- 
ti, mori in età non poco avanzata, 
ai 20 d’agosto i56o. 

B— s. 

GASCOIGNE (Sia Goctituioi, 
dotto magistrato inglese, di cui la 
virtù incorruttibile e la fermezza 
di carattere meritano di essere ri- 
cordate nella storia, nacque verso 
l'anno i35o in Harvrood, villaggio 
dell’Yorkshire, situato tra Leeds e 
Knarsborongh. Quando non aves- 
se fatto altro che imporro un fra- 
no alla licenza ed alle rapine 
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dellepersone addette alla giustizia 
avrebbe diritto alla riconoscenza 
de’ suoi concittadini : ma era de- 
stinato a giovare per meriti più ri- 
levanti il suo paese, dando alla ma- 
gistratura grandi esempj di corag- 
gio. Poich’ ebbe esercitato succes- 
sivamente, nel corso di tre anni , 
con pari probità e talento le fun- 
zioni d' avvocato del re e di giu- 
dice delle cause comuni, fu fatto 
nel 1401 grande giustiziere d'In- 
ghilterra (o piuttosto primo giudi- 
ce del banco del re) da Enrico IV, 
del quale aveva amministrato i be- 
ni, durante l’esilio, a cui esso prin- 
cipe, essendo ancora duca d’Here- 
tord, fu condannato da Riccardo 1 f . 
Trovandosi in tale grado eminen- 
te, si condusse con un vigore poco 
comune in due occasioni degne di 
essere notate. Riccardo Scrope, ar- 
civescovo d'York, essendo stato pre- 
so oon l'armi in mano contro il suo 
re, fu accnsato, dinanzi al grande 

S iustiziere, del delitto d’alto tra- 
iniento. Gascoigne, giudice seco- 
lare, non poteva, senza violare le 
libertà ecclesiastiche, giudicare un 
arcivescovo : la sua coscienza gl'im- 
poneva di dichiararsi incompeten- 
te. Egli non esitò a ritirarsi; e, 
quantunque dalla corte avesse ri- 
cevuto gli ordini più forti, non vol- 
le mai dar giudizio intorno acf un 
affare, di cui la cognizione gli era 
interdetta dalla legge. Tale resi- 
stenza, aperta a’voleri troppo alta- 
mente manifestati, fece che incor- 
resse nella disgrazia del monarca, 
ma senzachè scossa ne fosse la sua 
virtù. Uno dei compagni di disso- 
lutezza del principe di Galles, poi 
Enrico V, fu tradotto per un de- 
litto capitale al tribunale dei giu- 
dici del banco del re. Noi giorno 
indicato pel giudizio il principe 
si recò con pompa all’udienza cd 
assunse pubblicamente la protezio- 
ne del reo : senza lasciarsi intimi- 
dire da un passo sf straordinario, 
Gascoigne condannò l'accusato. Al- 
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lora il focoso Enrico, non potendo 
più frenare il suo risentimento, 
s’ avventa contro il giudice, anco- 
ra assiso sulla sua sedia, e non si 
astenne neppur dal percuoterlo. Il 
magistrato offeso, ma sempre tran- 
quillo, ordina con aspetto grave e 
severo, agli nffiziali di giustizia, 
d’ impadronirsi del principe e di 
condurlo nella prigione del banco 
del re. Tale imponente contegno 
sorprese Enrico, il quale rientrò 
subito in sé e non fece niuno sfor- 
zo per sottrarsi da quelli, che an- 
darono a prenderlo. Alcuni vili cor- 
tigiani cercarono dì denigrare pres- 
so il re la condotta di Gascoigne; 
ma il monarca che sapeva apprez- 
zare gli uomini , disprezzo le loro 
delazioni, e, trasportato d’ammira- 
zione, esclamò :u Felice il princi- 
« pe che possiede un magistrato si 
n coraggioso da far eseguire le leg- 
» gi contro un tal reo! ma più fo- 
li lice ancora il padre, di cui il fi- 
li glio può sottomettersi a si fatta 
» punizione! ” Tale avvenimento 
è stato sovente celebrato dai poeti, 
particolarmente sotto il regno di 
Elisabeta; e prima del t5pi ave- 
va già fornito ad un autore dram- 
matico di quella nazione l’ argo- 
mento d' un dramma, intitolato 1 
The play of /ring Henri V. Gascoì- 
nc fu incaricato, da Enrico IV , 
i parecchie negoziazioni impor- 
tanti; e non contribuì poco a se- 
dare le turbolenze cagionate dalla 
rivolta di Enrico Percy, conte di 
Nortbtimberland Si pnò diro a sua 
lode che non ebbe parte ninna nel- 
le pratiche vili e odiose, di coi si 
valse Ralph Nevil, conte di We»t- 
inorland, per rendersi padrone 
dei principali capi dell'insurrezio- 
ne. S'ignora l’epoca precisa della 
sua morte . Alcuni autori la col- 
locano nel 141 1 , altri nel i /{ i 3 
ed anche nel i 4 > 4 - E suo corpo fu 
sepolto con pompa nella chiesa dì 
Ilarvrood, paese, in cui nacque. 

. N— B. 

*7 
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GASCOIGNE (Giosgio), poeta 
inglese nacque a Wallhamstow, 
nella contea d Essex, nella prima 
arte del XVI secolo Fatti eh ’eb- 
e gli studj primi, entrò a Lineo!-* 
n’s inn per istudiarvi la giuris- 
prudenza, ma vi consumò presso- 
ché tutto il tempo nella poesia, so- 
pratlutto nell’eròtica, e quel eh’ è 
peggio nella compagnia degli scape- 
strati di moda: la sua condotta non 
rimase sconosciuta a suo padre, che. 
Io diseredò. Gaseoi go« passò allora 
ip Olanda, dove militò sotto il prin- 
cipe d Orange, ottenne un reggi- 
mento e si rc&e distinto pel suo 
valore. Ritornato nell Inghilterra, 
rientrò nella società di Lincoln’ »- 
ina ed intese a comporvi parecchie 
opere in versi ed in prosa d’unge 
nere più morale, che quelle della 
saia gioventù, otti si rimproverava 
allora amaramente. Nel 1 5^5 ac- 
compagnò la regina Elisabéta in 
uno de’ suoi pomposi viaggi a tra- 
verso il suo regno , e compose i» 
tale occasione un divertimento iu 
versi. Passò gli ultimi sui» anni a 
Wallhamstow e morì a Ramford, 
nella contea di Lincoln, ai 7 d ot- 
tobre 1577. Come poeta, godeva, 
nel sno tempo, di molta riputazio- 
ne- nelle sue poesie si trova im- 
maginazione, estro, un verseggiare 
facile ed armonioso, ed abilità per 
la satira; ma l'estrema rarità del- 
le sue opere ha molto contribuito 
a scemargli rinomanza. Si citano 
quattro .-.noi drammi, fra cui una 
tragedia, la traduzione della Gio- 
cai/» di Enripide. in 4. lo, 1 565 . 
Prau\ esso ad ano de* suoi scritti 
bji wi un ritratto dell'autore, rap- 
presentato sotto le armi, col fuci- 
le in una mano, con libri ed un ca 
lamaio nel) altra: in fondo legge- 
si questo motto, che aveva adotta- 
to: Tarn /Morti quarti Mercurio, I di- 
versi suoi scritti furono uniti in 3 
voi. in 4-to, stampati il primo nel 
1577, il secondo nel 1587 II suo a- 
inico, Giorgio Wetstone, ha pnb- 


G A S 

blicato dopo la sua morte un opu- 
scolo, intitolato; Memoriale della v i- 
la esemplare e della fine denota di 
Giorgio Gascvigne : tale opuscolo è 
sommamente raro. 

X— a. 

GAS 31 ANN ( Floriano Lso- 
poldo ) , celebre compositore di 
musica, tedesco, nacque nel 17391 
Brux in Boemia : apprese i primi 
elementi dell arte nel collegio dei 
gesuiti in Commotau, indi viaggiò- 
in Italia oude perfeziooarsL Ritor- 
nò a Vienna nel ' 1703, chiamato, 
per com|K>rre la musica dei balli 
della corte. Quattro anni dopo ri- 
tornò a Venezia, dove il do tore 
Burney lo vide nel 1770: tornò poi 
a Vienna ed ivi inte-e a compila- 
re il catalogo delia biblioteca im- 
periale di musica, che è tenuta per 
la più numerosa dell Europa. È» 
dovuta a Gasmann un’ istituzione 
utile e ebe onorerà mai sempre la 
sua memoria una cassa di soccorsi 
per le vedove dei musici, cui aper- 
se nel 1773: ogni vedova vi rioeve 
una pensione di 4 00 fiorini ; e per 
sovvenire a tale spesa i direttori 
dell’ istituzione danno ciaschedun 
anno nell' avvento ed in quaresi- 
ma brillanti accademie di musi-, 
ca, nelle quali si eseguiscono le 
nuove e le migliori produzioni dei 
grandi maestri. Gasmann morì ai 
33 di gennajo 1774. Ha lavorato 
per la chiesa, pel teatro e per la 
camera. Si cita il suo Oies irne, ed 
il suo oratorio di Betulia liberata. 
Gerber ha pubblicato il catalogo 
delle sue opere. Gli autori del Di- 
zionario dei musici riguardano sic- 
come un racconto d’inveuziooe l’a- 
neddoto intorno ad Haydn, cb’ò 
narra to nel la notizia sopra quel mu- 
sico celebre, pubblicata nel 1810. 

z. 

GASPARI (Giovanni Battuta 
oc’), nato nel 1703 a Lavico nel 
vescovado di Trento, poich’ebbe 
studiato a Vicenza ed a Padova, 
visse alcun tempo a Venezia del 
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prodotto delle sue occupazioni lei* 
terarie. L’arcivescovo di Salisbur- 
go lo chiamò presso di sè e gli 
commise di scrivere la storia del 
suo principato : ma Gaspari si dis- 
gusto da tale lavoro per le cabale, 
die suscitate gli furono dal clero 
del paese. Partì da Salisburgo nel 
io 4 a per recarsi a Dresda, avve- 
gnaché il vescovo di Cracovia gli 
aveva fatto sperare un impiego in 
Polonia, paese allora governato 
dall’elettore di Sassonia: tale pro- 
getto non riuscì ; ma la corte di 
Vienna lo chiamò a Castiglione, 
dove fu fatto membro della reg- 
genza. Mosse vennero alcnne que- 
rele contro la sua amministrazione, 
che l'obbligarono di andare a Vien- 
na per giustificarsi : fu riconosciu- 
to innocente; e per risarcirlo del- 
le molestie, che aveva sofferte, fu 
creato membro della reggenza del- 
la Bassa Austria, professore di di- 
ritto pubblico e di storia dell’ Im- 
pero nell’ università^ di Vienna 
ed ispettore delle scuole. Morì in 
quella città, ai a8 d'ottobre I-G8. 
Gaspari si era occupato d’ un* ope- 
ra, de causiti Imperli germanici, di 
cui aveva pubblicato i prolegome- 
ni col titolo di Positiones juridico - 
his lorica e de systemate imperii Roma • 
norum germanici. L-a morte impedì 
all’ autore di terminare sì gran- 
ii’ opera: egli si vendicò delle con- 
trarietà, che aveva provate a Salis- 
burgo , con un' opera polemica , 
Cui intitolò : A<^| iella! ttiros Sitepv- 
ftoiosr, vindiciae adeertUi sycophantas 
juvacienier, Colonia, i - 4 1 , In jto. 
La principale sua opera, Archiepi~ 
teoporum talisburgemium rei usque 
ad ovest phalicos comentui in lutile- 
ranitmurn gestite, fu pubblicata do- 
po la sua morte da suo fratello, 
nel 1780, a Venezia, in un voi. in 
S.vo. Osserviamo che il nome lati- 
no di Gaspari è de Gaiparii. Vedi 
Della vita, degli itudj e degli scritti 
di Gio. Batt. de. Gaspari, Venezia, 
Zatta, 1780, in 8.vo. S — L. 
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GASPARINO, cognominato 
B A lì ZI ZZI O o BARZIZZA, dal 
nome del luogo della sua nasci- 
ta , villa altronde oscura nelle 
adjacenze di Bergamo, vi nacque 
verso tanno 1370. Fece con grande 
applicazione e grande profitto gli 
studj letterari che allora erano in' 
uso; ma un istinto dilicato ed nn 
genio naturale pel bello il fecero 
presto avveduto del vizio di tali 
studj. Cicerone. Virgilio, Cesare, 
tutti i veri modelli d’ una latinità 
pura vi erano ommessi ; e si dava- 
no per modelli alla gioventù sol- 
tanto autori capaci di corrompere 
lo stile e l'intelletto. Gasparino, 
accortosi di tal errore, studiò pa- 
recchi anni que’ grandi maestri, 
particolarmente Cicerone, cui sem- 
pre inteso fu ad imitare. L’ amore 
del lavoro era la sola sua passione 
nell'età, in cui altre ve n’ha che 
si fanno di soverchio sentire. Es- 
sendosi dedicato per tempo ad in- 
segnare, dischiuse a* suoi discepoli 
le fonti del buon gusto, dove ave- 
va attinto egli stesso e che erano 
ignorate nella più parte delle al- 
tre scuole. Poich’ebbe professato 
parecchi anni in patria, si recò il 
primo anno del XV secolo a Mila- 
no presso Giovanni Galeazzo Vi- 
sconti, che sedeva allora sul trono 
ducale; si tramutò poi a Pavia e> 
vi rimase fino al 1406 : allora si 
condusse a Venezia, dove dettò le- 
zioni pubbliche. La repubblica a- 
veva di fresco aggiunto Padova a’ 
suoi possedimenti di terraferma t 
vi aveva trasferito l’università, che 
era prima a Treviso; e, volendo 
dare un lustro grande a quello stu- 
dio, raccoglieva in esso i più va- 
ienti professori. Gasparino non po- 
teva non essere di tale numero; fu 
scelto per insegnarvi le belle let- 
tere ed in breve il concorso straor- 
dinario de’ suoi discepoli e gli uo- 
mini distinti, che sorsero tra essi, 
provarono come non si poteva fare 
una scelta migliore. Ebbe a quella 
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epoca il dolore di perdere un fra- 
tello maggiore, cui amava tene- 
ramente, e se ne consolò soltanto 
col l'assumersi otto figli, ch’esso fra- 
tello lasciava in verd’ età e scura 
fortuna, quantunque fosse ammo- 
gliato aneli' egli, non fosse ricco 
ed avesse anco più figli- Ma si vide 
presto nell’ impossibilità di soste- 
nere sì gravi pesi j e, per soprag- 
giunta i viveri essendo a Padova 
saliti ad un prer.ro eccessivo, fu ob- 
bligato di mandare la sua famiglia 
a ferrara e di commetterla alle 
cure ed alla generosità del conte 
Luigi Bouifario, uno dei principa- 
li signori ferraresi e de' suoi più 
intimi amici. Il conte ginstificò sì 
nobile fiducia; e Ga-parino, tran- 
quillo sulla sussistenza de’ suoi , 
potè incominciare a pagare a jmeo 
a poco i debiti ebe per la sua ri- 
strettezza era stalo in necessità di 
fare, a ad applicarsi con più liber- 
tà di mente ad ammaestrare la gio- 
ventù. Quantunque, stante Ja sua 
riputazione, fosse stato chiamato 
all università di Bologna, aveva 
fermo di non abbandonare quella 
di Padova ; ma la guerra ne lo cac- 
ciò 1’ anpo i4ta insieme con tutti 
gli altri professori. Rifuggito a Ve- 
nezia, si trovò in si deplorabile si- 
tuazione, che fu ridotto a vendere 
i suoi libri. Alla fine con la pace 
potè far ritorno a Padova; ed il 
nuovo ardore, che mostrò per ri- 
stabilirvi i buoni studj, avendogli 
meritato per parte del podestà 
Fantino Dandolo un aumento d'o 
uorarj cd altri incoraggiamenti, si 
trovò presto in una condizione mi- 
gliare, che gli concesse di richia- 
mare presso di sè la sua famiglia. 
Lo studio di Cicerone non cessava 
di tenerlo occujiato in tutti i mo- 
menti d’ ozio,, che gii avanzavano 
dalle sue funzioni. Ne faceva fede 
l’eleganza del suo stile, sia in di- 
scorsi eloquenti ch’era sovente in- 
vitato a recitare, sia nelle sue let- 
tere, che si potrebbero dire oice- 
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roniane. I suoi talenti, i suoi eoe 
stumi, il suo carattere eli avevano 
fatto un gran numero d’amici tra 
gli uomini del primo ordine e del 
primo merito e negli stati di Ve- 
nez.ia e fuori. Godeva alla fine in 
Padova della vita più onorevole e 
più dolce, e divisava di passarvi il 
rimanente de’ suoi giorni, quando 
Filipjio Maria Visconti, avendo ri- 
cuperato i suoi Stati, volle rizni- 
marvi I’ amor delle lettere e rav- 
visare le istituzioni, che dalla guer- 
ra e delle lunghe turbolenze era- 
no state distrutte. Barzizza era 
nato suo suddito : egli fu quindi 
chiamato a Milano, quando meno se 
lo aspettava. Tale chiamata scon- 
certava tutti i suoi disegni, rom- 
peva tutte le sue abitudini, In se- 
parava da’ suoi più cari amici e 
poteva farlo accusare d’ ingratitu- 
dine dai magistrati di Padova e 
dal senato veneziano ; ma sarebbe 
stato troppo rischio il disohbedira 
e per tè e pe’ tuoi figli, di cui 
tutta la tenue fortuna giaceva ne- 
ll Stati del duca. Fgli dunque oh- 
edl , sebbene con somma ripu- 
gnanza, e si recò presso un padro- 
ne, di cui l'accoglienza, i tratta- 
menti onorevoli e generosi lo ri- 
compensarono del sacrificio, che a- 
veva fatto. Fu in breve ammesso 
nella più intima famigliarità di 
esso principe, di cui la storia non 
delinea certo un ritratto tanto lu- 
singhiero, quanto quello cho Fu- 
rietti Ita di lui fatto nella vita del 
nostro BarzizZa (t), ma che, nel ri- 
tiro abituale e quasi inaccessibile, 
cui la sua timidezza naturale e le 
disgrazie della sua persona gli fa- 

(l) Is enim tra* prinrtpt, die** **«*n bio- 
grafo, in yurm tu» natura ac fortuna omnia 
ornamenta congiunteti, et. *, nwntre lutti gli 
storici danno a Filippo Visconti, con una sta* 
tura proàorhf- smisurata, un’ estri-ma brut- 
tezza* imo sguardo feroce »*d incerto . una rw*. 
gligenia d‘ ogni cura e polirla della persona 
et. , che provano coro* i ra lungi dall’ aversi 
a lodar lantn della «arma quanto della fpr 
runa . . 
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cèvàiio preferire allo splendore 
d’ una corte, non tralasciava di av- 
vicinar a sò uomini di merito e 
dotti, ricreandosi nei loro colloquj. 
Tutto il tempo, che rimaneva a 
trasparirlo lihero dalle cure del 
suo professorato e dalle sue assi» 
duità presso il duca, era da lui im- 
piegato nel risedere e correggere 
antichi manoscritti; siccome, tra 
gli altri, quelli delle Istituzioni em- 
ione di Quintiliano ed i Trattati di 
Cicerone j ulir. reltorica, stati rin- 
venuti in tale condizione di moz- 
zamenti e di disordine che pareva 
'piasi impossibile di potervi rime- 
diare. Non meno a lui che al Pog- 
gio ed a Leonardo Aretino dob- 
biamo il Quintiliano qual i perve- 
nuto tino a noi ; ed a lui solo ab- 
biamo l’ obbligazione di avere, di- 
uiam così, salvato dalle sue mine 
il bel trattato dell’Ora/ore. Con ta- 
li lavori egli aggiunse la vecchiez- 
za e fu colto da una malattia che 
lo rapì in pochi giorni, l’anno 
i43i, nell’ età di pcco più di (in 
anni. Non ha lasciate altre opere 
che aringhe e lettere ; un Trattato 
drl comporre , un altro dell’ Orto- 
grafia, stampato a Parigi, in Sor- 
bona. scura data, in 4 to ed a Ve- 
nezia, ■ 554 ; e P Etimologia delle 
voci latine. Brescia, i 565 . Le sue 
Lettere sono di due specie: scrisse 
le mie a’ suoi amici e ad uomini 
polenti o costitniti in dignità: 
non compose le altre che per eser- 
citarsi a scrivere in latino nello sti- 
le epistolare, prendendo sempre 
Cicerone per modello. Queste ul- 
time, in numero di i 65 , furono 
he’ ptimordj della stampa in Pa- 
làgi e formano una specie di mo- 
numento tipografico. Fin dai primi 
anni dell’invenzione della stampa 
Giovanni de la Pierre, priore del- 
la casa di Sorbona, chiamò da Ma- 
gonza a Parigi tre stampatori ( f'. 
Gugl. I'Tchzt eGzaiNo), assegnò 
loro stanza in Sorbona; e le lette- 
re dì Gasparino fnrono la prima 
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opéra, che uscì dai loro tipi, nel 
i 4 jo , col titolo: Gai par ini berga- 
meniis ( leggi bergomemit ) epistola- 
ri! m opus per Juann em Lapidarium 
lOrbuneniii scholae priorem multis 
vigilili ex corrupto i ntegrum effe- 
cium , ingeniosa arte un prenomi in 
luctm redaclum , in 4-to. ristampato 
a Basilea, 1489, in 4 -to; e Deven- 
ter, i4g6, in 4d° Le altre sue 
Lettere, le sue Aringhe ed il suo 
Trattuto del comporre erano rimasti 
inediti. Il dotto Elmetti, dopo car- 
dinale , raccolse tali scritti e li 
puhblicò, preceduti da un’elegan- 
te prefazione e da una vita di Ga- 
sparino Earzizza, Botna. iia 5 , io 
4 -to. ( V ed. Fu tu rm ) La lettura 
di tale interessante raccolta prova 
che a giustissimo titolo Gasparino 
è riguardalo come uno dei princi- 
pali restauratori della sana lette- 
ratura e della buona latinità del 
XV secolo. Il volume è terminato 
da alcune aringhe e da alcune let- 
tere di Guiniforte Barzizza , sno 
figlio, educato alla sua scuola, ora- 
tore c filologo anch’ esso e nel 
quale si scorgono altresì, quantun- 
que in minor grado, i fratti dello 
studio assiduo degli antichi mo- 
delli deli’ eloquenza e del buon 
gusto. 

G— t. 

Gasse, ved. w*oe. 

GASSENDI (PiKTad Gasserò (1) 
piu noto sotto il nome di), inerita 
imo de’ primi seggi tra i filosofi. 
Meglio apprezzalo forse fino ad o- 
ra siagli stranieri che da'snoi pro- 
prj concittadini, troppo eclissato 
da Cartesio, G.1ssendi attamente 
inllul sulla mossa, cui presero la 

(i) Solerà sottoscriversi Gastaid, talvol- 
ta Gastendy. ed un ramo della MI, fintigli? 
Ila conservalo queff ultima or Inarata. Petrose, 
in una lettera tnaerita nel AI :gai:ine enei, 
eìop . i8t> 5, II, 33 r, In Andrea Geisrnd. La 
celebriti! delle sue ejiete irriti,' la latine, sul 
titolo deile quali si leggeva Gettcndi ( gente 
Ilvo ili Casiendue). ha fatto prevalere l‘ or- 
tcrgruSa gerrcruliftrnle allertate. 
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filosofìa e le scienze, e ricovrir (le- 
ve nella storia letteraria il grado 
elevato che gli appartiene. Anti- 
quario, storico, biografo, fisico, na- 
turalista, astronomo, geometra, a- 
natoinico, predicatore, metafisico, 
ellenista, dialettico, scrittore ele- 
gante, erudito guidato da una sag- 
gia crìtica, ha corso il cerchio pres- 
soché intiero delle scienze e delle 
arti, in un' epoca, in cui le scienze 
e le arti erano appena risorte: egli 
Ita dovunque addotto un finissimo 
criterio, laboriose ed ingegnose ri- 
cerche. Fu in Francia il primo di- 
scepolo di Bacone, il degno amico 
di Galileo e di Keplero, il precur- 
sore di Newton e di Locke. Vero 
è che non aspirò alla fama: ma 
dev’essere questa una ragione di 
più per noi a non trascurare gli 
interessi della sua gloria. Gassen- 
di nacque nel villaggio di Chan- 
tersier, presso Digne, in Provenza, 
ai 11 di gennajo ibqa. I snoi geni- 
tori vivevano in un'oscura medio- 
crità: erano pii Gassendi attinse 
di buon’ora da essi que’ costumi 
dolci, semplici e puri, che conser- 
vò per tutta la vita. Troviamo in 
lui un’assai rara eoeezione, é vero, 
alla massima generale che danna i 
fanciulli sommamente primaticci a 
non dare che ingannevoli speran- 
ze. Di quattro anni recitava a me- 
moria brevi sermoni e la notte si 
sottraeva alla vigilanza de' snoi per 
osservare gli astri. Di dieci anni 
aringò il vescovo di Digne. Anto- 
nio di Boulogne, nel corso della 
sua visita pastorale: il che sorpre- 
se talmente qnel prelato, che fin 
d’allora annunziò qiiant'uomo di- 
venuto sarebbe un giorno. Gassen- 
di allora andava a prendere lezio- 
ni dal paroco del suo villaggio e 
dopo si poneva a studiarle da sé al 
lnmè della lampada della chie- 
sa. Imparò la rettorica a Digne e 
vi componeva picciole commedie. 
Venne in Aix alla scuola di filoso- 
fia del P. Fil. Fesaye, carmelitano. 
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il quale presentì fin d'allora l' in- 
sufficienza della dottrina peripa- 
tetica, che regnava nelle scuole. Di 
sedici anni , conferita gli fu in 
concorso la cattedra di rettorica a 
Digne; poscia, siccome divisava di 
farsi ecclesiastico, ritornò in Aix 
ad apprendere la teologia, la sacra 
scrittura, il greco, l’ebraioo. Si de- 
dicò con alcun buono successo al- 
la predicazione, ottenne la pre- 
benda teologale di Forcalquier, 
indi quella di Digne, Si dottorò 
iti Avignone e fu fatto prevosto 
del capìtolo di quella città. Di an- 
ni ventuno, ottenne ad un tempo, 
in concorso, le due cattedre di fi- 
losofia e di teologia nell’università 
d’ Aix, si riservò la seconda, e det- 
tò il primo suo corso di lezioni a 
viva voce. F. giusta l’osservazione 
che i più di coloro, che per nota- 
bili progressi avanzarono le scien- 
ze, si sono formali prima coll’ in- 
segnare . Gassendi , obbligato di 
conformarsi nelle sue lezioni alle 
dottrine ricevute ed ai metodi sta- 
biliti, ne conobbe presto l’ imper- 
fezione. Tentò di farla altresì co- 
noscere al pubblico, quantunque 
con la riteimtezza naturale al suo 
carattere, allorché fece sostenere 
in una volta le tesi prò e conira 
Aristotele: tesi, nelle quali egli ri- 
spose in greco ed in ebraico. Già 
incominciava a raccòrrò in secreto 
un gran numero di note critiche 
sul fondatore del Liceo. Du Faur 
de Pibrac, referendario, avendogli 
inviato un esemplare della Sogget- 
ta di Charrou, egli gustò mollo 
tale opera; e dalla sua risposta si 
vede come le sue letture favorite 
fossero Seneca, Cicerone, Plutar- 
co, Giovenale, Orazio, Luciano, 
Giusto Lipsio, Erasmo. Esse dove- 
vano disporre il suo spirito a qual- 
che independenza d'idee, indiriz- 
zarlo ad un eclettismo illuminato e 
fargli associare il gusto della buo- 
na letteratura alle ricerche scien- 
tifiche. 1 suoi ozj erano sovente 
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spesi in lavori anatomici ed a- 
• tron ornici. Ha confessato che n- 
na certa attrattiva dell’ astrologia 
concorse da principio a farlo vol- 

S ere a quest ultimo ordine di stu- 
j ; ina si francò in breve da tale 
preoccupazione e validamente con- 
tribuì a combatterla. Provveduto 
d’ un benefizio nella cattedrale di 
Digne, Gassendi rinunziò nel t 6 a 5 
la sua cattedra per applicarsi con 
più libertà ai lavori dello studio 
e fin dall’anno seguente incomin- 
ciò a farsi noto con la pubblicazio- 
ne de’ primi due libri delle sue 
Extrcitationes paratlvxicae adcertus 
Arutiitflem . Un incnrainciameolo 
sì ardito destò grande attenzione, 
gli suscitò awer»arj tra i partigia- 
ni delle idee dominanti, gli otten- 
ne numerosi suffragi tra gli spirili 
independenti Parve quasi intimi- 
dito di aver osato tanto; ma essen- 
do i prodotto nel mondo ciotto, de- 
siderò d illuminarsi mercè le os- 
servazioni ed i consigli attivi, c di 
formare utili relazioni, fece di- 
verse gite in Provenza e nel Del- 
finato si recò a Parigi, viaggiò nei 
Paesi Bassi e nell Olanda, contras- 
se amistà coi dotti, visitò gli „tabi- 
linienti. consultò le biblioteche. 
Aveva desiderato di vedere l’Ita- 
lia, tua non effettuò mai tale viag 
gio. Progettò di acculi-, paglia re a 
Costantinopoli lainba>ciatore. F.n- 
rico di Gournay eon una colonia 
d’uomini istruiti, j quali si pro- 
mettevano un gran frutto da tale 
pellegrinaggio scientitico; tua a- 
vendo avuto il dispiacere di vede- 
re svanito il disegno che aveva 
conceputo. gli convenne limitarsi 
ad alcune gite nel mezzodì della 
Francia, cui seppe rendere per al- 
tro utilissime alle scienze natura- 
li. Dorante il suo soggiorno a Mai* 
siglia, nel 1606, verificò l’ osserva- 
zione di Pi tea, rinuovata da Cassi 
ni; giustificò l'antico astronomo 
contro Strabone e Polibio, rettifi- 
cando, mediante gli eclissi lunari. 
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le carie idrografiche del Mediter- 
raneo ; abbreviò di dugento teglie 
l’ estensione, che le carte, secondo 
Tolomeo, davano alla lunghezza 
del Mediterraneo . Nel i 658 il 
conte d'.tlais, Luigi di Valois, poi 
dnca d’Angouleme, venuto in Pro- 
venza, seppe apprezzare il nostro 
filosofo, 1 onorò della sua confiden- 
za ed onorò sè stesso, incoraggian- 
dolo nelle sue ricerche. Questo 
dotto, rimasto fedele in tntte le a- 
gi (azioni politiche, alle quali era 
stato esposto, fu presentato nel 
164 1, mercè la protezione di esso 
principe, per I agenzia generale 
del clero; ma Gassendi, stimando 
più la tranquillità che la fortuna, 
cesse tale impiego, c!o|>o alcune 
contese, all’abate d’ H ugnar, sno 
rivale Fu posto l’occhio un istan- 
te su lui per l’educazione di Lui- 
gi XIV, nel i(i 45 . Fatto venne let- 
tore di matematiche nel Collegio 
Reale di Francia per le cure del- 
l’arcivescovo di Lione, fratello dei 
cardinale di Riclielieu E notabile 
come l’affetto di quel prelato, la 
rinomanza ed il merito di Gassen- 
di non gli abbiano mai ottenuto 
il favore del primo ministro La 
regina Cristina dal fondo della 
Svezia gli ricercava di essere in 
commercio epistolare seco lui. Si 
osserva nel loro carteggio la lette- 
ra, che il filosofo le acri -se intorno 
alla stia rinunzia al trono. Fede- 
rico Ili, re di Danimarca, due pa- 
pi, parecchi principi francesi gli 
testificarono la loro stima, il cardi- 
nale di Retz valutava assai il di 
lui merito; Madamigella gli mo- 
strò più volte e particolarmente 
nella sua malattia una premurosa 
benevolenza. Gassendi s’ebbe nel 
collegio reale 1111 concorso nume- 
roso di uditori; vi mise iu fiore lo 
studio dell'astronomia, troppo ne- 
gletto fiu allora: ma I’ insegnale 
li stancò il petto; e, dopocn eb- 
e languito e sofferto alcun tem- 
po, morì ai 14 di ottobre t 655 , 
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vittima della mania di cavar san- 
gue , che regnava allora presso i 
medici francesi e che egli aveva 
sovente condannata (1). Fu sepol- 
to a San Nicolò dei Campi, nella 
cappella di San Giuseppe dove si 
vede il suo mausoleo od il suo bu- 
sto. Gassendi ebbe la sorte di vi- 
vere in un secolo, in cui i dotti 
formavano e mantenevano scam- 
bievolmente relazioni strette e nu- 
merose: relazioni, cui le nostre as- 
sociazioni accademiche hanno poi 
regolate con forme più solenni, ma 
forse con vincoli meno intimi. Es- 
si si comunicavano reciprocamen- 
te le loro osservazioni ed i loro 
dulibj, s'indirizzavano le loro ope- 
re, si esercitavano, si sostenevano ; 
e gli uomini che, posti in un grado 
elevato, avevano più genio pel sa- 
pere che ozio per lavorare, si ono- 
ravano d'entrare in tale specie di 
alleanza. Gassendi fu debitore a 
legami di tal fatta de' più utili 
soccorsi nelle sue ricerche o del- 
le più fortunate occasioni per le 
sue scoperte; ma per tali relazioni 
altresì si rese alla sua volta emi- 
nentemente utile ad altri. Peiresc, 
e Gautier, priore di La Valette, 
furono i suoi primi amici ed an- 
che le prime sue guide nello stu- 
dio della fisica e deH’astronoinia. 
Pietro Lhuillier, amico di Balzac 
e di Salmasio, fu il compagno del 
suo viaggio in Olanda eu il confi- 
dente abituale de’ suoi lavori. 
Chapelle, figlio naturale, poi legit 
limato di Lhuillier, doveva alla 
stretta affezione, che univa suo pa- 
dre a Gassendi, le cure, che que- 
sti si prese per la sua educazione. 
Gassendi desiderava, meritava -di 
essere amico di Galileo; Elia Dio- 
dati, di Ginevra, li pose in rela- 

(i) I.a taa erHifi, rhe ittcniim a 

lo.ooo lire , roccb per testamento alla Hglia 

di ana sorella, sposo dì Pietro Gassendi. Da 

tale matrimonio è ascila la famiglia Gassendi, 

ehe esiste ancora presentemente nel diparti- 

mento delle Basse Alpi ed alla quale appar- 

tiene il conte Gassendi, generale d’ ani gl uria. 
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zione . Il filosofo francese ammi- 
rava il nuovo impulso dato alla 
scienze fisiche dal Bacone dell’I- 
talia ( i ) : carteggiava frequente- 
mente con esso e n’ ebbe in pre- 
sente il migliore d’suoi telescopi- 
Intese con sorpresa e dolore i pe- 
ricoli, di cui Galileo era minaccia- 
to, e lo consolò nella sua cattività 
con lettere, in cui spira una filoso- 
fia dolce ed elevata. Sentiva come 
il filosofo italiano si^l movimento 
della terra; ma tenne allora di do- 
ver procedere con estrema pruden- 
za: professando la sua stima pel 
dotto perseguitato, si astenne dal- 
lo spiegarsi sul sistema proscritto 
ed attese un momento più favore- 
vole alla verità. Mantenne un ear 
leggio continuato con Kcpter, Du- 
puy (E'jc'nu l’uteanui) , Bouilian, 
Sicltard e gli astronomi più cele- 
bri del suo secolo. Fece osserva- 
zioni in comune con Claudio di 
Mydorge, tesoriere di Francia, che 
era in grido d’uno de’ primi mate- 
matici del suo tempo, e con La Mie 
tlie-le-Vaycr. Accolse Campanella 
a Marsiglia, quando a qnest’uoroo 
singolare fatto venne alla finedi sot- 
trarsi dalla sua lunga cattività, nè 
ottenne però da lui quel ricambio 
di riconoscenza, che aveva diritto 
d (i) * * * * * 7 attenderne. Ricevè da Mobili- 
le più grandi testimonianze di sti- 
ma ed egli applaudì al libro di quel 
filosofo, piuttosto colpito forse dal- 
l’originalità delle sue viste, die 
coni into della solidità de’suoi prin- 
cipi. Visse in commercio intimo 
col P. Mersenne e per gl' impres- 
si di esso entrò in una viva discus- 
sione contro Roberto Fludd. Lesne 
relazioni con Cartesio incomincia- 
rono da scambievoli cortesie. La 
lunga cuntroversia, che indi nac- 
que tra essi, gii alienò alcun tempo 

(i) Denominartene impropria per la di- 
versità, «he corre tra ia garrulità e Toperirr, 
tra radili fare una possi bil via e ritirare no 
ampio aringo, trascorrerlo c lastricare ai po- 
steri le di se làute sle di j>er&ni«ne. 
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l'tino dall* altro e non fu sco- 
rra da personalità. In tale con- 
tesa, cui Baillet ha giudicata par- 
zialmente, se Gassendi impugnò 
primo la dottrina, parce che Car- 
tesio obbliasse prima il buon pro- 
cedere, ed aggiunse troppo soven- 
te 1’ alterigia ed il disprezzo al- 
la difesa delle sue ipotesi. Da ul- 
timo l’abate d’ Estrées, poi car- 
dinale, riconciliò due filosofi, dei 
quali la stessa lotta doveva riuscire 
si utile alla filosofia. Gassendi fu 
amico dei più illustri dotti del suo 
tempo. Si univa sovente a Gentilly, 
presso Parigi, con la Motlie-le Va- 
jrer, Diodati Naudé, ec. . per in- 
trattenersi con essi in dotti collo- 
qui, di cui Naudé ha raccolto i 
frutti nel suo Sjntugma rei milita- 
ria (Roma, ■ G4 7 1 : tali unioni te- 
nute furono allora dal pubblico per 
gioviale ricreazione. Assisteva nei 
giorni di sabato ad un specie d’ ac- 
cademia privata, formata per le 
scienze matematiche da Boulliau, 
Pascal. Roberval, ec. Conobbe Cas- 
sini giovane ancora ; lasciò a ìtlont- 
mor, suo esecutore testamentario, 
la cura di tutti i suoi manoscritti. 
In mezzo a relazioni si numerose, 
con un carteggio s\ attivo, fece po- 
chi discepoli propriamente detti, 
perchè non aspirava a farne. Era 
piuttosto un centro di comunica- 
zioni libere e confidenziali, che il 
capo d’ mia scnola. Tra tale scarso 
numero di discepoli, si conta Mo- 
lière, Baehaumont . non si sa che 
luogo assegnarvi a Chapelle.il qua 
le sovente dopo pranzo ebbro, si 

S rovava d" insegnare la filosofia di 
-assendi ai servitori de’ suoi ospi- 
ti : ma il grado più eminente ap- 
partiene certo a Francesco Ber- 
nier. il quale ha portato la sna fi- 
losofia fino al Mogol; l'ha rias- 
snnta, messa inordine e presentata 
per la prima volta, infranceso, nel 
compendio luminoso, che indi- 
cheremo più avanti. I.a natura ed 
il numero delle dette relazioni, ohe 
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Gassendi mantenne tutta la sua 
vita, danno nu pregio singolare al- 
la raccolta delie sue Lettere stam- 
pate e sanno vivamente deplorar 
quelle, che andarono perdute. Vi 
si trova sparsa unamoltitudi ne d'os- 
servazioni di particolarità, di viste 
utili e di materiali abbondanti per 
la storia letteraria del suo secolo. 
Enumereremo qui le principali o- 
pere di Gassendi, indicando la data 
delle prime edizioni, che ne sono 
state pubblicate, data che non fi 
senza im|K>rtanz:i per conservargli, 
sopra varj punti, la priorità che 
gli appartiene . I. Exercitotiones pa- 
rad'j eie ir ademus Ar'istotebtm , ec. , 
Grenoble, l t>i4 * Il Phenomenun ra- 
rum (toma* observotnm ee. Amster- 
dam. ristampilo a Earigi col titolo 
di Parhelia tea so lei lt' sparii qui 
circa ve/um, Roman di* 10 mortili , 
biq, apparueruat, ec. . i63o, in 4-to; 
111 Eputiilicu dissrrtatio in qua prae- 
ripari principia phiLosoph'ui- Roberti 
Fluddideleguntur.ee., Parigi, l65i ; 
ristampata nel 3.zo voi. delle Ope- 
re compiute, col titolo di Examen 
philosophiae fluddanae ; IV Merci- 
rius in sole visus et Venus incisa, Pa- 
rigi, 1 65 1 ; V Proportio gnomonis ari 
solstitialem umbram observata Mar- 
siliae, t336. e I’ Aja, iG56; VI 06- 
servntio de Svpto cordis pervio, Lo\a- 
nio, tG-Jo ; VII Disquisiti'! meta - 
phyiicrt tisici r, ut Cartesium, Parisi, 
1 < > 4-* ; Vili De vita N. Fabr. Pere - 
Jiii, ec. ; Parigi, 164 1; IX Epist. 
XX de apparente magnitudine solisi 
ec. , Parigi anno stesso; X De mo- 
lli impresso a motore Smollato, Pari- 
gi, id. e i(j4’) * XI Ifuoem stellar pi- 
vot circa Jovem, ivi, iG43; XII Di- 
squisitio metaphysica <eu duliitatUmes 
et inslantiae adeersus Cartelli meta- 
physicam, Ainst. i644i XIII Vita 
Sancii Dominici primi dmi-nsii epi- 
scopi, ec. , nel 2. do voi. dei Bollati, 
disti, ai i3 di genuajo, 1 644 9 XIV 
Oratio inaugurulis, Parigi, 1 t>4 3 1 
XV De propnrtione qua grada deci- 
dentia acc-lenmtur, ec. , ivi, ib.jti ; 
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XVI Apologia n ltvrsui J. B, Mari- 
narli, ec , pubblicata senza suo as- 
senso da Neu ré e Basane, a Lione, 
1(149, XV II Or vita et moribut Epi - 
curi, libri VII, Lione, i 64 n ; XV 1 1 1 
Inst'slutio astruntimica, ec. , Parigi, 
anno stesso; XIX Do cita, moribus 
et pinritis Epicuri, irti animaci, eriio- 

ver in li b. X Diogeni! Laertii, Lio- 
ne, i (>49 ; XX Sintagma plulosa- 
jJuae Epicuri, ec. , ivi, 1649; XXL 
Si ritti relativi alla discussione in- 
sorta tra Gas rendi e M oriti, Pari- 
gi, 16'jo; XXII Lettere ari Onora- 
to Banche, storico di Provenza, pre- 
messa alla sua storia, i6àa; XXIII 
Joh. l'aramuel ad Gaisendum, et Fr. 
Gattendi rerpomio de in/al abilitate 
papae, itìbo ; XXIV Apperulix co- 
me lue, Lione, 1 (j r )S ; XXV 7 \c fio- 
ri a Brahaei, Copernici, Pnrbacfiti et 
/Ir. nonontani eitae, Parigi, 1 654 ; 
XXVI Romnnum Catendarium cum- 
jiendiose ex/iositum, ec. , ivi id. ; No- 
tista eccletiae (linieri tir ; ec. , ivi id ; 
A bacai sestert'sorum. id : \ 1 . inurbici 10 
ad theoriam musices, id. , ec Tali o- 
pere tutte vennero unite per le cu- 
re di Montmort e di Sorlnère nel- 
l'edizione compiuta, pubblicata a 
Lione nel iti iti e ristampata a Fi- 
renze nel ij?.H per le cure d’A- 
v erraci, in 6 sol. in luglio Vi fu 
aggiunto il Sintagma philosophicurn 
de Gauendi, che ne forma i due pri- 
mi volumi; i Commentari! de rebus 
coelestibus, che ne formano il 'i.to ; 
mia raccolta delle sue Lettere, che 
compongono il 6. lo; e diversi al- 
tri scritti postumi. Risappiamo dal 
padre Bougerel che parecchi altri 
manoscritti inediti ed un rilevan- 
te numero di Lettere del nostro fi- 
losofo si trovavano nella bibliote- 
ca di Ih ima it in di Mazauges, pre- 
sidente ilei parlamento di Proven- 
za. Esso hiograto ce ne ha fatti co- 
noscere parecchi, cui aveva avuto 
occasione ili consultare. Noteremo 
in particolare le Istruzioni, che a- 
veta compilate pe missionari invia 
ti nel Levante, sul metodo per os- 


G AS 

servare le eclissi. Sono da deplora- 
re altresì i suoi Sermoni, che ce lo 
avrebbero mostralo sotto nn aspet- 
to che gli altri suoi lavori non ci 
danno a conoscere. Se Bacone ha 
avuto il merito di stabilire le mas- 
sime e di additare le regole, che 
dovevano preparare la restaurazio- 
ne delle scienze tìsiche, un merito 
forse uguale hanno culoro, che i pri- 
mi svilupparono tali massime e ta- 
li regole misero in pratica: tale fu 
soprattutto Galileo, il quale seppe 
condurre ad effetto la restaurazio- 
ne consigliata ed annunziata dal 
cancelliere d’ Inghilterra: Gassen- 
di ha partecipato a tale onore. A- 
veva meditato Bacone; lo ha esami- 
nato e giudicato, nel suo Sintagma 
philosophicurn, in un modo vera- 
mente superiore. Seguendo le trac- 
ce di Galileo, ha, come questi, in- 
terpretata la natura. Non fece, è ve- 
ro, che un uso limitato delle appli- 
cazioni della geometria, perche non 
era matematico profondo; e questo 
è il solo merito che gli sia manca- 
to. forse, in un alto grado : ina ha 
dovuto almeno procedere con gran- 
de perseveranza nella via dell os- 
servazione. Ha corrisposto all* in- 
vito di Keplero e preparato il sen- 
tiero a Cassini, che fatto si è dove- 
re di dargli lode sovente. Gassen- 
di ha primo osservato il passaggio 
di Mercurio dinanzi al disco del 
sole: le aurore boreali, i parelj, lo 
congiunzioni di Venere e di Mer- 
curio, le occultazioni dei satelliti 
di Giove, le proprietà doli’ ago ca- 
lamitalo, la comunicazione del mo- 
to della caduta dei gravi gli for- 
nirono il soggetto di ricerche in- 
teressanti, piuttosto per occasione 
che in conseguenza d' un disegno 
formato. Scrivendo le vite degli 
astronomi più rinomati del suo 
tempo, e nella prefazione che le 
precede, Gassendi, quantunque si 
annunzii solo come biografo, ha 
trattato in mudo rapido e lumino- 
so la storia intera dell' astronomia 
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astica e moderna. Nella >ua con- 
troversia con Roberto Flndd e con 
Morin ha fatto trionfare con la 
calma e l’ evidenza della ragione 
i saggi principi dell’ esperienza 
tulle dottrine superstiziose, che, fa- 
cendo autorità le tradizioni secre- 
ta, le operazioni misteriose, abu- 
sando tino delle idee più rispetta- 
bili, coprivano di densa nube lo 
studio della natura e cercai ano di 
tener pur anco un residuo d'impe- 
ro. Insieme con Galileo e Torricel- 
li ha concorso a stabilire la dottri- 
na del vuoto, che indi aperse la via 
alle grandi scoperte di Newton. La 
Provenza gli deve preziosi mate- 
riali sulla sua storia [«articolare. Le 
sue ricerche su quella del calenda- 
rio romano, sulla valutazione del 
sesterzio ed il confronto delle mi- 
sure allora usate in Francia non 
furono infruttuose. Ma soprattutto 
ne’ suoi tentativi per combattere 
la dottrina [ieripatetica delle seno 
le, e per riabilitare Epicuro ha 
Gassendi mostrato la colleganza 
d' una vasta erudizione, d’ una sa- 
na critica e d’ una ragione inde- 
pendente. Tale duplice impresa e- 
ra ugualmente ardua: richiedeva 
una grande arditezza per lottare 
contro i pregiudizj esistenti ; uopo 
era abbattere una certa dispotica 
autorità, stabilita da piùsecoli ; bi- 
sognava giustificare un filosofo af- 
fatto screditato da assai più lungo 
tempo ancora. Tale tentativo, è ve- 
ro, era già stato fatto, ma con poco 
buon esito, soprattutto in riguardo 
ad Epicuro. Marsilio Ficino (F Ft- 
citco) e l'accademia fiorentina ave 
sano già opposta I’ autorità di Pia- 
tone a quella d’ Aristotele ; ed i 
loro lavori avevano conseguito al- 
cuni applausi in Italia, alcuni i- 
mitatori in Germania. Luigi Vi- 
vès, Rimo, Sebastiano Basson , 
Francesco Patrizio ed altri moder- 
ni avevano pure assalita di fronte 
la peripatetica dottrina: Riccardo 
Simon ha anzi supposto che que- 
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st’nltimo abbia servito per guida e 
per modello a Gassendi ( Bibl. crit. 
p. 100 ). Niun avversario per altro 
uscito era in campo con più gran 
numero e con più giudiziosa scelta 
di ragionamenti e d’autorità con- 
tro le dottrine regnanti. Lungi dal 
convenire nell’opinione di Riccar- 
do Simon, abbiamo fondamento di 
tenere che la conoscenza, fatta più 
tardi da Gassendi, degli scrìtti di 
Francesco Patrizio tosse uno de’ 
principali motivi che lo distolsero 
dal compiere l’ opera sua per ti- 
more di apparir ripetitore di quan- 
to era stato detto prima di lui ; a 
tale partito venne altresì per la 
tema d'esporsi a troppo forti pre- 
occupazioni, scagliandosi sì calda- 
mente contro l' insegnamento sta- 
bilito: è probabile alla fine che ri- 
conoscesse anch’ egli in progresso 
nel le sue censure un’esagerazione, 
di cui non possiamo di fatto tro- 
varle esenti. Gassendi aveva al- 
tronde assalito meno 1’ Aristotele 
del Liceo, che quello delle scuole 
moderne, non poco diverso dal pri- 
mo : tua doveva appunto per que- 
sta ragione suscitare più opposi- 
zione ancora ; ed esposto certo vi 
si era alquanto spargendo le sue 
critiche oltre la misura. Le sue E- 
xercitationei paradoiica* furono giu- 
dicate severamente da Jonsio e Mo- 
rofio; combattute da Enrico-Asea- 
nio Engelcken a Rostock. da Wal- 
soff, Unelmann, ec. Furono ap- 
prezzate con più imparzialità da 
G. H. Boeklcr ( BiU. crii. p. Sqi ) 
e soprattutto dal professore Buhle 
nella Storia delle scienze e delle 
arti, pubblicata a Gottinga. La pre- 
cauzione, che Gassendi aveva usa- 
ta per non mostrar d' assalire di 
fronte il principe del Liceo, fin- 
gendo di porre semplici problemi, 
non potè ingannare la perspicacia 
de’ peripatetici del suo tempo. Un 
rumor generale sorse contro di lui : 
ma gl’ intelletti superiori lo ap- 
plaudirono , almeno iu secreto . 
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Vicino èra ilmomento.in cui il tro- 
no d' Aristotele sarebbe stato rove- 
sciato ed in etti quel grati filosofo, 
dopo un dominio si lungo ed asso- 
luto, sarebbe stato trattato con ve- 
ra ingiustizia o posto anzi in una 
specie d’obbl io, attendendo un giu- 
dizio veramente imparziale, che 
forse ne manca tuttora. La memo- 
ria d' Epicuro era ancora carica 
degli anatemi, che gli Stoici ave- 
vano accumulati contro di lui dal 
XV secolo. Eilelfo, Alenami ro ab 
Alexandro, Celio Rodigino, Vol- 
terrano, fico, Battista Guarino, 
Marco Ant. Bonciario, Manzoli 
( Pulir, prnio ), Andrea Arnaud, ec. 
avevano successivamente tentato di 
richiamare su quel filosofo un'at- 
tenzione più imparziale; ma ave- 
vano dovuto lottare contro troppo 
forti preoccupazioni. Prima di scoi 
pare Epicuro, uopo era farlocono- 
scere : e questacosa appunto intra- 
prese Gassendi, e l’impresa richie- 
se lavori immensi. Convenne, die- 
tro la scorta delle fonti, tornare 
Epicuro alla sna integrità primi- 
tiva; raccogliere, mettere in ordi- 
ne, discutere le testimonianze ri- 
guardanti la sua vita e le sue inas 
rime, che hanno potuto sopravvi- 
vere ai secoli. Gassendi non dissi- 
mulò gli errori del filosofo, quelli 
eoprattutto, che si trovano dannati 
dai precetti della Chiesa; li com- 
batteva aneli’ egli , esponendoli 
con buonafede: tutte raccolse prin- 
cipalmente le sue forze pei- rista- 
bilire le prove della semplicità « 
dell’immortalità dell anima; ina 
fece vedere quanto la morale di E. 
picuro fosse stata disnaturata, con 
qnale ingiustizia si fossero Calun- 
niati i suoi costumi e la sua con- 
dotta privata ; mostrò come la vo- 
luttà, da Epicuro raccomandata, 
non era stata realmente nella sua 
dottrina come ne’ suoi esempi che 
la pace interna ed il ben essere, frut- 
ti della moderazione dei de.-iderj 
e della pratica della virtù. Unisce 
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sotto lina forma sistematici tuffi 
i frammenti, che tramandati ne veti, 
nero intorno alla dottrina d’Epicu- 
ro dal suo autore medesimo , da 
Metrodoro Hrmaco. Golote, Lu- 
crezio e dagli altri suoi successori. 
Vide essenzialmente in quel filo- 
sofo il fedele osservatore della na* 
tura ed il maggior fisico dell’anli- 
ohità, elle cerca nell’esperienza la 
spiegazione dei fenomeni e la co- 
noscenza delle leggi generali ; eh* 
fonda la morale sulle facoltà e sul- 
la destinazione dell’ uomo, la logi- 
ca sul buon uso dell’ intelletto. 
Spiegò l’ origine delle preoccupa* 
aioni, di che gli stoici ed i platòni- 
ci moderni si erano imbevati e cui 
cercato avevano di spargere con- 
tro di Ini; e nel suo Commenta- 
rio sul decimo Libro di Dioge- 
ne Laerzio terminò di raccogliere 
quanto le tradizioni dell’antichità 
possono offrirci di lumi sopra una 
parte si importante ed allora »ì 
poco studiata della storia dello spi* 
rito umano. Broker tenne che Se- 
bastiano Basspn avesse potuto for- 
nire a Gassendi l’occasione di sì bel 
lavoro, il quale può essere parago- 
nato alle restaurazioni operate dal* 
l’ingegno degli architetti 9 iigli a- 
vanzi dei monumenti antichi. K 
Dupny ( lirycius Putranus ) avevi 
almeno comunicalo fino dai i6i’j 
il suo elogio d’Epicuro a Gassendi 
ma dalla risposta di quest’ ultimo 
si vede eli egli accudiva già a tale 
argomento Chapelle e Menagio 
l’inconiggiuvono mollo a compiere 
e pubblicare la sna opera. Pareo* 
chi peri), e mal grado le prenairtio 
ni che aveva usate, gli rinfaccia*' 
rono la sua devozione ad un sisfe* 
ma riprovato. Oiacomo Tomasio ed 
Ermanno Conriirgio adoperarono 
con alcuna ira in tale censura; Sa- 
muele Parker la fece con più tem* 
paranza; Menagio ha dato un giu- 
sto tributo di lodi alla saggia e 
rotonda erudizione, che Gassendi 
a spiegala nel Cornine ..tario sul 
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decimo Libro di Diogene Laerzio 
e negli otto Libri sopra la vita ed i 
postumi d’ Epicuro. Esaminando 
pggigiorno con imparzialità la di- 
scussione, che sorse tra Cartesio e 
Cassoudi, non si può dissimulare 
che questi ebbe verisimilmente sul 
$110 avversario la superiorità che 
deriva da una dialettica incalzan- 
te ed esercitata. Còlse con singola- 
re abilità il iato debole dei sistemi 
tìsici e metafisici, cui Cartesio in- 
nalzava con tanto ardimento e si- 
curezza. Scoperse soprattutto il vi- 
zio dell’opinione sulle idee innate, 
dell uso del dubbio metodico, del- 
la prova dell’ esisteuza di Dio per 
la idea di essa. Cartesio ostentò 
quasi sempre in tale controversia 
modi di superiorità, ohe gli davano 
ti vantaggio apparente e facile di 
replicare soltanto con nuove affer- 
mazioni assolute, ma destitute di 
prova : talvolta pure si contenne in 
Vii silenzio disdegnoso e prudente. 
Cartesio scriveva in francese; Gas- 
cendi in latino: il primo aveva per 
i£ tutti i vantaggi dell’originalità ; 
le sue creazioni erano nuove, offri- 
vano un complesso imponente : il 
spcondo toglieva a critioar do’ par- 
ticolari, tnpveva dubbj, usava l'ar- 
me del raziocinio. Cartesio dunque 
aver doveva e più numerosi e più 
splendidi i suffragi ; aver doveva 
sembianza di trionfatore, al tura pu- 
re che veramente era confutato : 
ma gli scritti di Gasseudi, quan- 
tunque meno letti , preparavano 
in secreto l’azione delle cause, else 
dovevano produrre la caduta della 
dottrina cartesiana; spargevano se- 
mi, cui altre mani hanno colmato 
e che germogliarono un secolo più 
tardi. Perranlt no’ suoi Uomini il- 
lustri ed il padre Mene nell Elo- 
gio di Ga?sendi hanno abbozzato 
alcuni tratti di parallelo tra Car- 
tesio e questo filosofo; e v’hanno 
di y |alto pochi oontrasti più sor- 
prendenti di quello che si affaccia 
a cjii paragona tra sè qi»e’ due il- 
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lustri rivali. Nè vi fu mirore op- 
posizione tra f indole de’ loro in- 
telletti che tra i principi delle lo, 
ro dottrine. L ingegno di Cartesio, 
tutto originalità, audacia e nerbo, 
aspirai- 1 cu ogni cosa ad esser crea, 
tore ; la ragione di Gassendi, riser- 
vata. prudente, tranquilla, inve- 
sligatnce, toglieva in tutte a sana- 
mente giudicare; Cartesio, racchiu- 
so in si stesso, si sforzava di rico- 
struire la soienza intera con le so- 
le forze della meditazione ; Gassen- 
di, osservando la natura, studian. 
do gli scritti de' Sapienti di tutù i 
secoli, intendeva ad ordinare fatti 
e ad ottenere una giudiziosa soelta 
tra le opinioni. Il primo, proceden- 
do alla loggia dei geometri, derivava 
da alcuni semplici principi una 
lunga serie di corollari; il secondo, 
imitando i naturalisti, raccoglieva 
un numero grande di dati per 
trarre dal loro paragone una soli- 
da Conseguenza. Il primo mostra- 
va un’abilità ammirabile nell’arte 
di formare un sistema; il secondo 
era esimio nella critica de’ sistemi 
altrui. L’ uno, dommatista assolu- 
to, voleva parlare da maestro, for- 
se perchè sentiva una convinzione 
profonda, o non sosteneva la con- 
traddizione senza impazienza: l’al- 
tro, dialettico esercitato, sceverava 
con arte le obhjezioni, diffidava di 
sè stesso e si arrendeva facilmente 
ai dubbj che gli erano proposti. 
L’uno fece grandi e vere scoperte 
e si smarrì in ipotesi temerarie; 
l’altro radunò un gran numero d» 
verità parziali e distrusse soprat- 
tutto una moltitudine d’ errori. 
L imo, spiegando tutta l’arditezza 
della sintesi, si levò più alto ohe 
qualunque de’moderni. che l'ave- 
vano preceduto nella regione tra- 
soendcntale dello scienze ; l’altro, 
adoperando con tutta la sagacità 
dell analisi, scelse, mise insieme i 
materiali atti a servire per base 
alledituio e ne esaminò la solidi- 
tà Entrambi avevano giudicato da 
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uomini superiori i vizj della filo- 
sofia del loro secolo, avevano senti- 
to il bisogno deila riforma: ma 
Cartesio, rigettando con una spe- 
cie di disprezzo i soccorsi, che gli 
offriva la ragione delle età prece- 
denti , volle ricominciare nuovo 
l'edilìzio tutto; Gassendi invocò 
tale ragione dei tempi antichi, ma 
sottoponendo le sue tradizioni ad 
una revisione severa e ad un veg- 
gente eclettismo. Quegli a’ immer- 
se alla prima in nn vuoto immen- 
so, in cui potesse liberamente por- 
re le teorie da lui concepite, e riu- 
scì soltanto più afiermativo dall’a- 
vere incominciato dubitando: il 
secondo volle da principio sapere, 
osservare, e parve sovente inclina- 
to nelle sue conclusioni allo scet- 
ticismo, perché in sostanza aveva 
distrutte opinioni fallaci o prove 
insufficienti. Cartesio sorprese e 
riscosse il suo secolo : ebbe segua- 
ci caldi ed appassionati, avversar) 
ardenti: ma la setta, cui fondata 
aveva, si dissipò prontamente: ap- 
parve a guisa di meteora brillan- 
te, di cui lo splendore abbaglia gli 
sguardi Gassendi sparse da lungi 
una luce uguale e mite; l’influen- 
za, che ha esercitata, fu più dure- 
vole forse, quantunque meno ap- 
parente. Il Syntagma philosophicum, 
che Gassendi lasciò dopo morte, 
contiene il complesso della dottri- 
na sua propria: offre piuttosto una 
filosofia eclettica che una filosofia 
originale; una scelta ed un’unione 
d’idee tolte alle diverse scuole del- 
1’ antichità , anziché nn sistema 
nuovo. Perciò appnnto la logica in 
generale vi ò trattata dietro la scor- 
ta d' Aristotele, qualunque fosse la - 
preoccupazione ohe Gassendi aves- 
se in gioventù manifestata contro 
il metodo di quel grand’ uomo. La 
metafisica, la morale e la fisica so- 
prattutto sono conformi alle opi- 
nioni d’ Epicuro; tuttavia con la 
modificazioni richieste dai princi- 
pi dei cristianesimo vi si ritrova 1 
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fino la scala di Porfirio. Ammette 
con gli antiohi un’anima materia- 
le del mondo e suppone nell’uomo 
due anime, l’una semplice e ragio- 
nevole, l’altra materiale ed anima- 
le. Tale opera è preceduta da un 
quadro sommario e ragionato del- 
le principali dottrine degli antichi 
e dei moderni sulla logica: quadro 
disegnato con rara precisione, che 
si può considerare siccome il pri- 
mo schizzo della storia della filo- 
sofia, veramente degno di tal no- 
me, che sia stato pnhblicato in 
Francia : avrebbe meritato di esse- 
re prodotto in francese e staccato 
dal corpo dell’opora. Non possia- 
mo metter fine a questo articolo 
senza reclamare di nuovo in favore 
di Gassendi ( siccome ha fatto per 
la prima volta l’ autore di questa 
notizia nella Storia comparata fai fi- 
ttemi di filosofia ) la priorità della 
dottrina psicologica sulla genera- 
zione delle idee, di cui Locke è tra 
noi riguardato come autore. Le ob- 
biezioni opposte all’ ipotesi delle 
idee innate.laspiegazione del modo 
di formazione delle nozioni astrat- 
te, cui Locke ha sviluppate, ai tro- 
vano già, iu principio, negli soritti 
polemici di Gassendi contro Car- 
tesio e nel suo Syntagma philoso- 
phicum. La confutazione dell’ipo- 
tesi delle idee innate è soprattut- 
to trattata paratamente nel primo 
di tali scritti : non è da dubitare 
ch’nssi non abbiano aperta la stra- 
da al metafisico inglese. Fin dall’an- ' 
no t654 GualtieroCharleton aveva 
fatto conoscere a Londra la filoso- 
fia di Gassendi nella sua Physiologia 
Epicuro-Gasiendo-charletomana ( V. 
Morhoff, t. II. p. l83 ; Pasch, Intr. 
in Phil. maral, vet., p. 688 ), La a. da 
edizione dei 5ynfngma philosophicum 
Epicuri era stata pubblicata a Lon- 
dra nel 1668. Locke andò a Parigi 
nel >6^5 e non terminò il suo sag- 
gio fulITntelletto umano che in fi- 
landa, dopo tale soggiorno: allora 
le Opere compiute di Gassendi 
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erano già stampate da 17 anhi. Si 
restituisca dunque alla Francia u> 
na conquista che le appartiene . 
Del rimanente Gassendi non l’ha 
presentata come una scoperta pro- 
riamente dettai anzi na contri- 
uito a provare che il vero siste- 
ma della generazione delle ideee- 
ra stato conosciuto dagli antichi, e 
da Epicuro in particolare. La let- 
tera di Gassendi a Caramnel sul- 
1' infallibilità del papa ha potu- 
to somministrare solide prove pel 
mantenimento delle massime.su cui 
si fondano le libertà della chiesa 
gallicana, che sono state sviluppa- 
te dal granile Bossuet. Si tentò più 
volte di far nascere sospetti sui sen- 
timenti religiosi di Gassendi: la sua 
stima per lanlosofìa d'Epicuro, mal 
compresa, alcune delle sue relazio- 
ni, male interpretate, furono colo- 
re a tale accusa, che dalla sua vita 
intiera fa a sufficienza smentita. Il 
popolo di Provenza l'ateva sopran- 
nominato il Santo Prete: di fatto 
Ita sempre esemplarmente adem- 
pito ai doveri del suo ministero . 
Gay le ed alcuni altri dietro a lui 
lo hanno messo nel novero degli 
scettici : il grande Arnuuld riguar- 
dava aneli’ egli per tale motivo la 
lettura de’ suoi scritti come perni- 
ciosa . ma essi furono trulti in in- 
ganno dalla situazione, inciti Gas- 
sendi si era messo, quando combat- 
teva Cartesio, opponeva duhbj al- 
le affermazioni d* un filosofo doni 
malico; scopriva, esagerava forse la 
debolezza della ragione umana.com 
battendo un avversario, che fidava 
con temerità soverchia nelle forze 
di quella potenza intellettuale ; 
tendeva a rovesciare un edilìzio 
troppo leggiermente costrutto, an- 
ziché cercasse allora di sostituir- 
gliene uno di più solido. Sorbìère 
ha giustamente osservato che Gas- 
sendi ha fatto I’ oso più felice del 
metodo socratico; la sua controver- 
sia con Flude ne offre 
te un esempio degno 
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vere alla discussione, che gliene ha 
somministrato la materia. Aveva 
un talento particolare per l’ironia; 
ma ne usava con moderazione e 
con assai ritegno. 11 suospirito era 
finissimo e penetrante ai sommo ; 
lo stile elegante e chiaro quanto 
mai. Costumi ebbe dolci, sempli- 
ci, anco festevoli con gli uomini; e- 
ra fermo e confidenziale nel com- 
mercio; le sue maniere spiravano 
amenità ; la sua modestia cresceva 
diletto al conversare cou esso. Ma- 
rivat, avendo seco lui viaggiato da 
Parigi a Greuoble. senza immagi- 
narsi citi tosse, volle, come fu ar- 
rivato, e-sere presentato al celebre 
Gassendi : fu estrema la sua sorpre- 
sa quando rinvenne in lui il gen- 
tile compagno, col quale aveta fa- 
vellato per tutto il cammino ; tale 
tratto ricorda quello di Platone nel 
suo ritorno da Siracusa, in Grecia , 
Conduceva una vita non meno au- 
stera che laboriosa. Manca alla sua 
gloria d’ aver fatto alcuna delle 
grandi scoperte, che fanno epoca 
nella storia delle scienze: roauca 
alla sua fama d’aver fatto un si- 
stema : ma pochi scrittori hanno 
abbracciato soggetti più variati ed 
hanno lasciato una raccolta di ma- 
teriali più numerosi e più utili. 
L’accademia di Marsiglia, giusta- 
mente grata all'utilità, che da Gas- 
sendi venuto era a' suoi navigato- 
ri. del monumento da lui eretto in 
onore del suo antico astronomo Pi- 
tea, propose nel 1766 per concorso 
l’elogio del prevosto di Digne : il pre- 
mio fu riportato dal p. Mene, dome- 
nicano, di cui la Memoria pubblica- 
ta venne nel 17(17- Le altre fonti da 
consultare sopra la vita ed i lavo- 
ri di Gassendi sono le segnenti : 
Bernier, Compendio della filosofia di 
Gassendi, 7 voi. in l», Parigi, 1678; 
Samuele Sorbière, Prefazione, pre- 
messa alle Opere compiute di que- 
sto filosofo; il p. Bougerel, Vita di 
Gassendi , Parigi, 1 737 ; la stessa, per 
de Camburat, con un Compendio 
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d-l tuo l'utema , Bouillon, Let- 

tera critica e storica all’ autore del- 
la vita di Gasiendi , Parigi, 1 7 3 7 , 
in 13, per l'abate Delavarde: Bay- 
le, articolo Cariut, e dii ersi altri 
passi ; ma soprattutto, Raccolta di 
diclini si ritti curiosi concernenti In fi- 
losofia li Cartesio , Amsterdam, 1 68.4, 
in ta; Giovanni Fabricio, Hi t tu- 
bi., t. V, p. a 64 : Dornius ad f ost- 
ruirti, 179; deta eruditonsm , di 
Heumann, 1718 pag. 5 tg; Baillet, 
Vita di Cartesio , toin. I., cap. 5 ; lo 
stesso. Giudizio dei dotti, t 1 . , Pag. 
58 g . Pupe Bloisnt. p. ()() 5 ; gli Elogj 
di Lorenzo Crasso, totn. I., p. 
Perranlt, Uomini illustri, tom. I.; 
Loret, Miss , star., lib. VI, lettera 
43 , l’abate de Marolles, Memorie, 
p. 1 1 ; Boriche, Storia di Procen- 
ia ; Saint-Evreraont, Giudizio sulle 
scienze, t. I.; Gualtiero Charleton, 
Phyiiologia, oc., Londra, ib 54 ; Bu- 
Heo, p, 5 -(i ; Stolte, Storia dell' eru- 
dizione ( in tedesco ) , p. 553 ; ec. ; 
Riccardo Simon, Morhoff, Toma-, 
sio, Ermanno Conring, già oitati ; 
Gerardo de Vries : Dusertatiuncula 
historico-philosophica de Renati Car- 
tesii meditationibus a Gassenda impu- 
gnati*, Utrecht, 1691, che emiliana 
un giudizio imparzialissimo sopra 
tale celebre disputa; G. Enrico 
Buhle, Bild. crii., p. 091 ; Brucber, 
Stor. cri t. filosofi, t. IV , p. 5 « 5 , in 
cui si troveranno molte altre cita-? 
zioni meno importanti : è da con- 
sultare, nel 111. voi. della storia 
della Filos dello stesso professore 
Bufale, {nella Stor. gen. delle Scien- 
ze ed Arti, pubblicata in tedesco, 
dalla società reale di Gottinga) 
l’esposizione più compiuta e più 
giudiziosa che sia a nostra cogni- 
zione sulla filosofa di Gassendi ; 
per ultimo la Storia comparata dei 
sistemi di filosofa, dell’ autor» di 
questa notizia. Rincresce che Ma- 
turino di Neur{, a cui Enrico Lui- 
gi Uberto di Montmor, generoso a- 
mico di Gassendi, aveva rimesse le 
Memorie per lui da ogni dove rac- 
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colte inforno a questo filosofo , non 
abbia pubblicata la sua vita, come 
aveva promesso: le relazioni, chea- 
veva avuto seco lui, avrebbero da- 
to a tale opera un merito partico- 
lare. r 

D G— o. 

GASSER ( Achilli Pibmuvio ) , 
in ialino Gassarus o Gassaritss, figlio 
d’Ulrico Gasser o Gassar, chirur- 
go dell’imperatore Massimilianol., 
nacque a Lindau nel * 5 o 5 . Fu dot- 
torato in medicina in Avignone, 
nel 1318; di là si trasferì in Au- 
gusta. dove esercitò la medicina 
fino alla sua morte, avvenuta ai 4 
di dicembre 1577. Le sue opere 
sono: I. Aphorismorum Hippar.ratii 
methodus nooa, studio Gasp. JYolfii, 
figurini in lucem data,. -it-Gall. 1 58 4, 
in 8.vo ; li Epistola medica ad Con- 
rad. Gemerum tra le lettere di Cor- 
rado Gesner, pag. 45 dell’edizione 
di Zurigo, tSj^, in 4 -*o; III Cura- 
tiones et observat toner mediale , An- 
gusta, | 663 , in 4 to; IV EoUecta- 
nea practica et expenmenta propria 
di Veichio, Lima, 1676, in ij.to; V 
tintoria de gettai ione fbettu mortui; 
nelle Med. observat. di Remberto 
Dodonée ; VI Annales reipublicae au- 
gustanae, Hanau . 1 5 g 5 , in foglio; 
edizione citata da Draud, Lipenio, 
Struvio e Lcnglet, e riprodotta a 
Basilea nel i 5 g 6 , col titolo : Arhillit 
Gassasi, D. med. Annolet rie vertuta- 
le originit, amoenitate situi, splendo- 
re aedific'iorum et rebus gestii ricium 
reipuldicaeque ■auguilanae . Vogt 
tiene che la stampa di tale opera, 
incominciata realmente nel 1 5 q 5 
da Gugl. Anton, stampatore di lla 
nau, fosse sospesa c l’ edizione sop- 
pressa esattamente. Gli Annali in 
discorso furono pubblicati soltanto 
lungo tempo dopo, sul manoscritto 
dell’ autore da tì. B. Menckenio, 
nel tomo I. degli Scriptores rerum 
permanicarum , 1 Lipsia, t - J 5 , 5 voi. 
in fogl.; VII H'ulor'iarum et. chroni- 
corum mundi epitome. Basilea, 1 55 a, 
l 555 , in 8. va ; Vili Sri.iteiiùm 
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pedarium; IX Ottfrìdi Evangelia go- insegnare l’economia politica. Tra 
tinca, Basilea, i 5 ”i, in B.vo: è la le molte sue opera, tutte pubbli- 
prima edizione di tale curioso fram cate in latine e che trattano di 
mento di letteratura francese. Gas* questioni di diritto, indicheremo 
aer l’aveva copiato di propria ma- due dissertazioni non poco curiose, 
no e ti aveva unito un glossario: cui offerse di sostenere, mentr' era 

Corrado Gemer, acuì l’inviò, non ancora studente; titoli di esse so- 
stando trovato chi volessa stampar- no: 1 . De caelibatu portine nomine 
lo, Piaccio Illirico, amico intimo di impalilo, Halle, ijo 5 , in 4 -to; li 
Gassar, ne fu l'editore ; X De re- De eauiis cur Musae ledem suora in 
gibsu Hieroiolymitanii chronica ra- montibus collocaoerint. Halle, 17 29, 
piacila, Basilea, s 555 , in 8 vo Giac. in 4 to- Ha la sna Introduzione alle 
Brncker ha pubblicato una fiis- scienze economiche politiche e del re- 
«citazione De vita et icriptii Gatta- gio patrimonio, Halle, 1729, in 4 -to 
ri, inserita nel tom. X delle Amoe- ( sola opera, che abbia pnbhlicata 
nitates di Schelhorn. in tedesco ), è certamente la più 

Cu — T. notabile delle sue opere letterarie. 

GAS 8 ER ( Simon PifeTRo ), prò- Tale primo saggio in una scienza 
fessure d’economia politicalo Hai- assolutamente nuora nel principio 
le e consigliere privato del re di del XVIII secolo, ove si raffronti 
Prussia, nacque 3 Colberg, nel coi Inali e coi resultati, che ne rao- 
1676. e mori in Halle nel mese di cogliamo oggigiorno, farà stupire 
novembre 1745. Com’ebbe studia- della rapidità de’ progressi dello 
to nella scuola di Siettin sotto un spirito umano nel breve periodo 
abile rettone, per nome Pompeo, e d - un secolo, 
nelle università di Lipsia e di Hai- - B — n — n. 

le, gli fu nel 1700 commessa l’e- GASSER (Giovarmi Michbie), 
due-azione del giovane barone En- orientalista di Germania, nacque 
den, cui egli accompagnò in Olan- a Sclivreinfurt , ai i 4 di gennajo 
da. dove frequentò le lezioni dei 1700, e studiò in HaL|e Nel 17*4 
più celebri professori dell’ uni ver- incominciò ad insegnare nella scuo- 
titi d’Utrecht. Visitò in seguito la di quella città divenne rettore 
col suo allievo le diverse coni del- di Caibe, sulla Saale, quattro an- 
ta Germania e dell'Italia Ritor- ni dopo; e nel 1751 passò al rat- 
nato in Halle nel 1 706, vi fu dot- forato del giunasìo luterano di Hai- 
torato in diritto ed ottenne un ini le : alla fine professò la filosofia in 
piego di professore straordinario Erlaug, nel 1755, e mori ai 28 di 
nel 1710. Adoperato in progresso gennajo dell'anno seguente Que» 
dal governo prussiano nell’ am- sto dotto è autore di parecchie ope- 
ministrazione pubblica, fu il pri- re, frale quali si distingue: I. Di- 
ino in Germania, che concepisse «torio rectorum Hulensium post emen- 
l’idea di trattare l'economia poli- da t Unum sacrarum ante gymnauum, 
fica come scienza. Poich’ebbe e- condii um , Halle, io 45 , in 8 vo, II 
sercitato successivamente alcune Rectorum Hullensiam a condita gy- 
iunzioni nella camera degli Scab- amasio vitae. ivi, 1744. > 745 , in 4 -to; 
bini a Maddebnrgo. fu nel 1721 III Progr. de origine arl 'u typographi- 
chiamato, col titolo di consigliere eoe, ivi, I 74 «> in 4 to; IV Progr. de 
di guerra e dei dominj, ad una triteoyiun Solami, de «1 /òr- 

cattedra di professore ordinario di latinorum ile rtir*x$ti at Hebraenrum, 
diritto in Halle. Creato consigli»- de eveeySur Putrii coelestis per p- 
re privato nel 1 727, tenne la prima liurn indulia, ivi, 1747, >749! V 
caltedra, fondata in Germania per Saggio d'un nuovo progetto di studi 
25. t8 
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pel ginnasio di Halle, ivi, sj55, in 
4-to, in tedesco. Gasser è pnre au- 
tore di dii erri opuscoli, di cui ri 
trova la nomenclatura in eti- 
le I , Lessico degli scrittori tedeschi , 
morti dal i n5o al iboo. 

J— a. 

GASSION (Giovauiu di) , ma- 
resciallo di Francia, nacque a Pau, 
nel ifoq, d’un presidente a mor- 
taio del parlamento di quella cit- 
tà. Militò la prima tolta in Pie- 
monte e nella V'allellina, sotto gli 
ordini del duca di Rohan. La gran 
de riputazione di Gustavo Adolfo, 
re di Svezia, determinò il giovane 
Gassino, avido d’iitruirri nell’ar- 
te della guerra, a recarsi in Ger- 
mania all’esercito di quel princi- 

I ie, elie allora era la scuola più ce- 
cine dell'Europa. Vi fu aocolto 
da Gustavo con grande onore ; e 
la sua condotta brillante nella hat 
taglia di Lipsia, l'anno iti3i, e 
nei passaggio del Lech gli acquistò 
la stima e la confidenza di quel 
monarca. .L’azione generosa di di- 
stribuire a’suoi compagni d’armi 
una somma considerabile, che il 
re gli aveva regalato in ricompen- 
sa d’un fatto luminoso, gli accreb- 
be il favore di quel principe-, e 
non andò guari che ne risenti i 
buoni effetti. Gustavo, che medi- 
tava l’assedio d' Ingolstadt, essen- 
do andato a riconoscere la piazza 
as-ai da vicino, ed una palla di 
cannone avendogli ucciso il caval- 
lo, Gassion accorse primo a rialza- 
re il ro tutto asperso di sangue e 
di fango-, tale sollecitudine gli me 
ritò un reggimento, favore a cui 
tenne dietro un complimento lu- 
singhiero: Il reggimento che vi dono, 
gli disse Gustave, sarà un reggimen- 
to di cappezzale, peschi si potrà dor- 
mire presso tsd esso con tutta sicurez- 
za. Gassion, che si era altresì se- 
gnalato negli assedj di Biberach, 
di Donanerlh e d’ Augusta, ripor- 
tò un notabile vantaggio sugli Au- 
striaci, favorendo l’unione d’un 


GAS 

rinforzo divenuto di somma necet- 
sità all’ esercito svedese . stretto 
presso Nuretnberg da quello di 
Wallenstein. forte di 60,000 com- 
battenti. Tale servigio era sì im- 
portante in quella circostanza, che 
Gustavo l' astrinse a chiedergli 
quale grazia più volesse. Gassion 
avendo risposto che desideravo di 
essere incinto nuo. < ■ mente incontro al 
corpo di truppe ihe sua Maestà at- 
tendeva, Va. gli rispose il principe, 
saltandogli ai coito, mi Jo io malle- 
vadore di quanto lasci qui, io custo- 
disti » toui prigionieri, e te ne rentlert 
esotlo conto. Incantato della sua fe- 
deltà, non che del suo coraggio, 
gli affidò il comando della compa- 
gnia destinata alla sua guardia. 
Gassion stava per ricevere dal re 
ricompense ancora più magnifiche, 
quando la morte rapì quel grande 
principe in seno alla vittoria, ai 16 
di novembre i65a, nelle pianure 
di Lutzen. Gassion, avendo per- 
duto il suo benefattore, risolse di 
tornare in patria e di condurvi il 
suo reggimento. La sua nominan- 
za, ebe ve lo aveva precednto, rese 
tutti i generali francesi disiosi di 
averlo nelle loro ordinanze. Aven- 
do raggiunto l'esercito del mare- 
sciallo de la Force, in Lorena, si 
segnalò, arrivando in quel ducato, 
con la disfatta d’un corpo di 1600 
Lorenesi; dopo di else s’impadronì 
di parecchie piazze, siccome Cliar- 
ines.Neucbàtel.e vettovagliò Clta- 
sté. Il nome di Gassiou incutendo 
il terrore nei nemici, assalì nel 
i635 con 5oo cavalli il famoso Gio- 
vanni de Wert, ebe ue aveva 6000, 
lo battè e ne menò i5oo prigio- 
nieri. Negli anni successivi si fe- 
ce distinguere altresì ne' combat- 
timenti di Raven, di San Nicolò, 
nell’assedio di Dole, nella presa 
rii Torino, sotto il maresciallo di 
Harcourt, ed in quella di Ilesdin 
e d’ Aire. Nel i63p Gassion fu in- 
viato a Rouen in occasione d’, una 
sollevazione insorta in quella città, 
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è contribuì a ricondurvi la Pal- 
ina. Accadde questa particolarità 
in tale circostanza, che fu, sotto 
gli ordini immediati del cancellie- 
re Séquier, incaricato di ristabili- 
re l'ordine, non che del comando 
generale delle truppe. La gloria, 
che acquistò Gassino nelle diverse 
occasioni, che abbiamo rammenta- 
te, gli meritò il grado di mare- 
sciallo di campo: ma tale giuria fu 
ancora sorpassata da qnella, che si 
procacciò, ai 19 di maggio i 643 , 
nella celebre giornata di ilocroi, 
il duca d’Enghien, dappoi il gran- 
de Condé, allora in età di venti- 
due anni, comandava l’esercito 
francese. La corte gli aveva messo 
aliatoli maresciallo de l’Hòpital, 
come una specie di Mentore; si 
trattava di soccorrere Rocroi, vi- 
vamente stretto dagli Spagnuoli ; 
ma prima di giungere nella pia- 
nura che circonda la città, biso- 
gnava traversare passi angustissi- 
mi, in mezzo ai boschi, da cui ò 
chiusa: difficoltà, che rendevano 
tale impresa ardua all’ estremo . 
Gassion, che era andato ad esplo- 
rare e che anzi aveva introdotto 

000 uomini nella città, avendo fat- 
to un rapporto favorevole alle in- 
tenzioni del principe, la battaglia 
fu risoluta, mal grado l’ opposizio- 
ne del maresciallo. Il generale spa- 
gnuolo, che la desiderava ardente- 
mente quauto i Francesi, perchè 
la presunzione gli dava per certa 
la vittoria, lasciò transitare ai 18 
di maggio l’ oste francese per le 
strette senza molestarla, e permi- 
se anzi che si schierasse ih batta- 
glia nella pianura, quasi a portata 
del camioue, sperando di fdrla 
prigioniera tnttaquitnta . Il com- 
battimento essendo incominciato 
ai 19 alla punta del giortio, Gas- 
sion incaricato del comando del- 

1 ala destra, sotto gli ordini del 
duca d'Eughieii, avendo preso di 
fianco 1’ ala sinistra del nemico , 
iatautocliè il principe l' assaliva 
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di fronte, quell’ ala fu presto rot- 
ta . Fin d’ allora la battaglia era 
guadagnata ( V. Condé ) , se il ma- 
resciallo de l’Hòpital fosse stato sì 
fortunato con la sinistra, a cui co- 
mandava. Il principe, essendo sta- 
to costretto a volare in suo soccor- 
so, Gassion non per questo perde 
il vantaggio, ed incalzando il ne- 
mico con la spada nelle reni, tagliò 
a pezzi quanto gli resisteva. Dopo 
la battaglia il principe gli disse 
cortesemente, abbracciandolo, che 
a lui docraa la vittoria. Alla batta- 
glia di Rocroi tennero dietro I as- 
sedio e la presa di Tliiouville , 
in cui Gassion fu gravemente fe- 
rito e ricevè il bastone di mare- 
sciallo di Francia in ricompensa 
de’ suoi gloriosi servigj L'anno se- 
guente, avendo avuto il comandu 
d’un corpo d’esercito, destinato 
ad operare in Fiandra, sotto gli 
ordini di Gastone, duca d'Orléant, 
contribuì alla presa di Gravali nes. 
Nel i 645 si rese padrone di lie- 
tliune di St.-Venant, d’Ariuen- 
tières, non che dì parecchie altre 
piazze. Nel mese di maggio 1O46 
il maresciallo di Gassion essendosi 
avvenuto in un grosso di truppe 
spaglinole, fortemente triucierato 
tra Bruges e Dunkerqne, lo sor- 
prese « lo disfece interamente. * 
Pochi giorni dopo, un’ altra divi- 
sione della stessa nazione, coman- 
data dal conte di Caraeèhes, sog- 
giacque alla stessa sorte e perde 
un gran numero di soldati . La 
presa di Courtrai, quella di Far- 
ne» e di Dunkerque, susseguitaro- 
110 da vicino tale vantaggio. Il ma- 
resciallo di Gassion, sempre attivo 
ed intraprendente, terminò quel- 
la campagna cod felicemente co- 
me l'aveva incominciata. Incarica- 
to di condurre un convoglio in 
Courtrai, un corj/o nemico, compo- 
sto di cinque reggimenti d’infan- 
•teria e sei di Cavalleria, aiendo 
tentato di serrargli il passaggio, 
ogli lo disfece interamente» gli 
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uccise 5 oo uomini, fece 5 oo prigio- 
nieri, gli tolse 1200 cavalli e sette 
bandiere. INel i (>47 1 ’ arciduca 
Leopoldo, avendo intrapreso l’as- 
sedio di Landrecies, i marescialli 
di Gassimi e di Rantzau, che co- 
mandavano l'esercito francese, ven- 
nero ad una contesa alquanto cal- 
da e non arrivarono a tempo per 
soccorrere la piazza. Per tale spia- 
cevole contrattempo Gassion, che 
aveva preso la fìassée, andò ad as- 
sediare Lens . Ma dinanzi a tale 
piccola piazza trovò il termine del- 
la gloriosa sua corsa. Aveva espu- 
gnata una mezza luna, nella qua- 
le si era alloggiato, quando accor- 
tosi die gli assediati avevano pian- 
tata una palizzata in faccia e che 
si accingevano a difenderla con 
l’aiuto <l un fuoco vivissimo di ino- 
sclietteria, ordinò che andasse ad 
abbatterla: ma esitando i suoi, cor- 
se egli stesso uno dei primi, per 
dare l'esenipio agli altri, con co- 
raggio e con l'ardore naturalo che 
nou lo lasciavano mai. Il suo valo- 
re gli riuscì funesto: colto nella 
testa da una palla di moschetto, 
nell’atto che faceva sforzi per i- 
svellere un pinolo, morì cinque 
giorni dopo, ai a d'ottobre 1647, 
in Arras, dov’era stato trasportato. 
La Fhmc.it j, dice Montglat in tale 
occasione, guadagnando una bicocca, 
perdi un gran capitano. La morte 
gli sopravvenne a tempo, dice Ró- 
houlet , per salvarlo dal risenti- 
mento del cardinale Mazzarini, 
cui aveva personalmente offeso con 
oltraggiosi discorsi e che alla sua 
volta si accingeva a vendicarse- 
ne ed aveva supposto, onde rovi- 
narlo, che disiasse di sottrarsi al- 
I’ obbedienza del re , formando- 
si un piccolo stato independente 
con le piazze situate al di là della 
Lys, di cui aveva il governo. Guer- 
riero infaticabile, soldato intrepi- 
do, sempre a cavallo per travaglia- 
re il nemico, nulla impossibile pa- 
reva al suo coraggio Quando al- 
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cuno opponeva al cardinale di Ri- 
chelieu qualche difficoltà intorno 
ad operazioni militari, qnesti sole- 
va rispondere che le difficoltà ia- 
rebbero itale tolte da Gonion. Una 
volta un ufliziale ne mostrò una 
ad esso generale, ohe pareva in- 
sormontabile: n’ ebbe questa ri- 
sposta : Ho nella mia tetta e por- 
to al fianco quanto fa d' uopo per 
vincerla. Questo capitano sì ardito, 
sì temerario anzi nei combatti- 
menti parziali, era assai prudente 
quando trattavaai d’ un aliar gene- 
rale, di cui calcolava anticipata- 
mente tutti gli eventi. Alcuni sto- 
rici, e bisogna considerare gli eroi 
sotto ogni aspetto, l'hanno accusa- 
to di presunzione, di rapacità ed 
anche di poca umanità nella guer- 
ra. Gassion è morto celibe: quan- 
do era stimolato a contrarre un'u- 
nione, diceva, che non teneva abba- 
stanza conto della vita per farne par- 
te ad alcuno. Gustavo Adolfo pres- 
sandolo un giorno in tale proposi- 
to e proposto avendogli un partito 
assai ricco, « Siro, gli rispose, ho 
» molto rispetto pel sesso, ma nes- 
» suno per l’amore: il mio destino 
» è di morire soldato e nubile”. 
Esiste una Storia del maresciallo di 
Gassion, Parigi, 1675, in 4 volumi 
in 12. dell’abate de Pure, tanto 
deriso da Boilean. Tale opera, 
piuttosto male scritta, contiene per 
altro fatti non poco curiosi. Il me- 
dico Teofrasto Renaudot aveva 
pubblicato la Vita e la morte del 
maresciallo di Gassion, Parigi. 1647, 
in 4 -t°: e l'avvocato P L. Moline 
ha pubblicato il suo Elogio storico, 
1766, in 8.vo. 

P— x. 

GASSNER ( Giova itivi— Gius Er- 
ri ), riguardato come un tauma- 
turgo da’ suoi partigiani e come 
un ciarlatano dalla maggior par- 
te de’ suoi avversarj, nacque ai 30 
d’agosto 1727 a Bratx, presso Piu- 
dentz , sulle frontiere del Tiro- 
Io e della Svevia. Terminati che 
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ebbe gli studj a Inspruck ed a Pra- 
ga, vesti l’abito religioso ed otten- 
ne nel 1^58 la parrocchia di Klò- 
sterle. diocesi di Coira. nel paese 
dei Grìgioni. Da quindici o sedi- 
ci anni esercitava le sue modeste 
funzioni con totale soddisfazione 
de’ suoi superiori e de’proprj par- 
rocchiani, quando si sparse voce 
ch’egli guariva ogni malattia con 
l’imposizione delle mani, senza ri- 
medio e retribuzione di sorta; che 
aveva anzi risanato una contessa di 
Wolfegg, inviandole la sua bene- 
dizione. Gl’infermi accorsero a 
Klòsterle da ogni parte, prima a 
cinquanta o sessanta, indi a cinque 
e seicento: alla fine cedendo alle 
istanze che gli ti facevano di met- 
tersi pifi a portata d’un gran nu- 
mero d’ infermi, che non potevano 
intraprendere il faticoso viaggio del 
paese montuoso dei Grigioui, ot- 
tiene dal suo vescovo la permissio- 
ne d’assentarsi dalla sua parroc- 
chia per alcun tempo, e si reca 
snccessivamente a Wolfegg, a Wein 
garten, a Ravenspurg. a Detlang, 
a Kirchherg, a Morspurg ed a Co- 
stanza, sempre esorcizzando e gua- 
rendo i malati. Il cardinale vesco- 
vo di quest’ ultima città, sospet- 
tando illusione o fraude in tali 
guarigioni, fa esaminare il tauma- 
turgo dal direttore del suo semi- 
nano. Gassner fa la professione di 
fede pii- ortodossa; dichiara che 
non ha mai avuta la pretensione 
di darsi per santo, nè per uomo da 
miracoli, e che solo usa del potere, 
conferito dall’ ordinazione a tutti 
i preti ed anche ai semplici esor- 
cisti (i), di cacciare in nome di Ge- 
rii Cristo i diavoli, che sono, egli 
dice, più spesso che non si crede, 
la causa delie nostre malattie Rac- 
conta a chi vuol udirlo, come tor- 
mentato lungamente anch’egli da 

(i) L* ordine d'Esorci/ta *nno «Jri qnat* 
tro ordini rh« al dicono minori, e che proce- 
dono il diaconato- 
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un mal di capo intollerabile e da 
altre infermità, che i merlici d’In- 
sprnck non avevano saputo spiega- 
re, aveva da prima ed inutilmente 
cercato alcun rimedio, leggendo o- 
pere di medicina : sospettando al- 
la fine che. la cagione del sno male 
potesse essere soprannaturale ave- 
va studiato quanti libri gli erano 
capitati sulle ossessioni, e si era 
convinto pel buon esito de’ suoi e- 
sorci siili, tanto sopra di sè quanto 
sa altri, che le malattie che afflig- 
gono l’ umanità sono di tre specie : 
le une, puramente naturali , sono 
unicamente della sfera della me- 
dicina; altre, forse tanto numero- 
se, sono puramente diaboliche e 
prodotte da un invasamento. Un 
esorcismo, fatto con fede da un pre- 
te qualunque, invocando il santo 
nome di Gesù, dee guarirle infal- 
libilmente; ma non guarisce che 
in parte quelle della terza specie, 

I l rodente da una circonce> rione nel- 
e quali l’tnvasamento diabolico à 
complicato con una causa natura- 
le. Sorpreso di si strana dottrina, 
il prelato rimandò Gassner nella 
sua parrocchia di Klòsterle nel 
17^4. Ma le informazioni che fece 
assumere sul suo conto, avendolo 
convinto della purità della sua fé 5 - 
de, della sua somtn-ssione e de’snoi 
buoni costami gli permise di ritor- 
nare e di proseguire i snoi esorci- 
smi, il che egli fece con grandissi- 
mo strepito rn.E'wang, a Sulzbach 
ed a Ratishona dal dicembre 1774 
fino alla fine dell’anno susseguen- 
te L’ affluenza dei malati, che ac- 
correvano a lui da tutte le parti 
della Germania della Svizzera ed 
anche della Francia ( 1 ) , andava 
sempre crescendo. Vi erano fino 
molti giudei e protestanti fanciulli 

(l) Vedi il processo dell’ esorcismo d«i 
ao di settembre 177-*», a Sultbarli, ?f. «48* 
p»g. ip!» del protOrolln. Il re n»e di Panbert, 
gran bagli di apada della provincia di Boff*. 
|n*, dimorando a Le*me, presso floulboq- 
Laucy,vi lo guarito (0 sollevato) della gotta. 
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di spi a sella anni ed un* mol- 
titudine di per-one, di che non si 
poteva credere che fossero in col- 
lusione con l'esorcista. Un notaio 
o uu altro ufficiale pubblico te- 
neva registro delle interrogazio- 
ni, delle risposte e delle menoma 
circostanze : tale processo era sot- 
toscritto ogni giorno dai più no- 
tabili tra i numerosi spettatori e 
dai medici, soprattutto protestan- 
ti, quando ve ne aveva nell’ adu- 
nanza. Dopo una o duo inter- 
rogazioni generali fatte al maialo, 
Gassner, se aveva motivo di giudi- 
care che vi fosse invasamento ocir- 
concessioqe, incominciava dal fare 
ciò ch’egli diceva un eiorcitmo pro- 
batorio, intimando al diavolo d’o- 
perare sul paziente i sintomi della 
malattia, con la quale era solito tor- 
mentarlo Se alcun segno straordi- 
nario non si manifestava, la malat- 
tia era dichiarata naturale ; e si 
passava ad un altro. Ma il più del- 
ie volte le convulsioni o le grida 
del malato annunziavano la pre- 
senza dello spirito maligno e la sua 
docilità alla voce dell’esorcista. Ne’ 
principj questi passava di seguito 
allo scongiuro definitivo, e riman- 
dava il malato g nardo, o che si cre- 
deva guanto. 1 protestanti, sì nu- 
merosi in Germania, non mancaro- 
no di dire che tali supposti segni, 
tali convulsioni erano contorci mon- 
ti convenuti prima o sfuggiti a gen- 
te credula, di cui l’ immaginazione 
era rimasta colpita. Per convince- 
re gli spiriti torti, Gassner volle 
prolungare fuor di misura i suoi 
esorcismi probatori pef molte ore, 
interrogando in latino le persone 
del popolo o i fanciulli, ed ordinali 
do soprattutto al diavolo di produr- 
re dietro al cenno suo le variazio- 
ni più estreme e più improvvise 
nel polso deU’iufermo. ingiungen- 
do alla febbre di manifestarsi in 
una tnano sola, di passare dall'una 
all' altra, di là al piede, ec. I me- 
dici, che tenevano il braccio del 
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paziente, erano stupefatti di tali 
effetti singolari, di oui non poteva- 
no dare spiegazione . L' esorcista 
trionfava e sfidava altamente la 
critica, li duca di Wiirtemberg, 
zio del re attuale, essendosi mo- 
strato voglioso di esaminare in per- 
sona ta)i fatti meravigliosi, Gassner 
lo supplici» rispettosamente d'ef- 
fettuare il sito progetto; e per dis- 
sipare fin l’ombra. del sospetto di 
ciarlataneria, lo pregò di scegliere 
i medici che dovevano accompa- 
gnarlo, i malati sui quali doveva 
eseguire l’operazione, ed i testi- 
meli j cui giudicasse di ammettere 
nel numero degli spettatori. Tali 
precauzioni furono tutte osserva- 
te. Uno de’ medici prende il brac- 
cio del suo malato, del quale Ga- 
ssner avverte obe farà passare nel 
polso successivamente tutti i carat- 
teri ed ugni sorta di pulsazioni . 
L’esperienza riuscì a meraviglia: 
alla domanda successiva del medi- 
co ed alla parola ({eli’ esorcista il 
polso passò successivamente per 
tutte le variazioni, di cui può esse- 
re capace. Tale processo sottoscrit- 
to dai testimoni più considerabili 
e munito della sottoscrizione del 
suggello del principe, fu portato a 
Parigi, in uu viaggio che il duca 
vi fe.ee verso il 1777 , e parecchie 
persoue ne hanno avuta comuni- 
cazione ( i ). Gassner doveva avere 
ed ebbe di fatto numerosi contrad- 
ditori. Oltre gli articoli di gazzet- 
te, si videro piovere gli opuscoli 
prò e contra le sue operazioni. Al- 
cuni fatti furono messi in dubbio: 
furono citate guarigioni, che non 
erano state nè radicali nè compiu- 
te, quantunque egli usasse l’esper 
diente d’attribuire tale cattivo 
successo alla poca fede del malato, 
in generale impugnati erano pochi 
de fatti di una notorietà pubblica; 

(l) Ve li la Regala suprema dì verità (|>er 
T A. di M.), Paridi, 1808, in (!.vp, e la Seti. 
fa delle Lettere edificanti, dello ticstu aurore,, 
toro. 1 . 1 3 o 6 . 
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•i discuteva solamente se fossero 
il resultato di mezzi naturali, di 
prestigi o di miracoli reali. 1 suoi 
più formidabili avversari tra i cat- 
tolici furono il P. Sterzi nger , tea- 
tino, ed il celebre medico Ant. 
de Haen. Il primo, andato essendo 
da Monaco a Katisbona per assi- 
stere ad uno di tali esorcismi, nul- 
la vide d' assai meraviglioso e che 
non credesse di poter spiegare con 
alcun principio di tisica, torse an- 
cora ignoto, ma che si sarebbe sco 
perto un giorno come l’elettricità, 
il magnetismo, ec. Pubblicò contro 
tali operazioni parecchi scritti, nei 
quali fu anzi accusato di aver mo- 
strato poco buona fede. De Haen 
non aveva veduto Gassuer, ma es- 
sendogli stato commesso dall'im- 
peratrice regina, pochi anni pri- 
ma, di esaminare alcuni supposti 
indemoniati, avera aperto a Vien- 
na un Ospitale ad hoc, gli aveva 
sottoposti ad una scrupolosa cura 
e si era conv nto che quegl' infeli- 
ci non erano che maniaci o perso- 
ne affette da altre malattie nervo- 
se. Quanto alle operazioni meravi- 
gliose del parocó di Klòsterle, se 
ne fece esattamente ragguagliare 
da’ suoi numerosi corrispondenti, 
ne esaminò i processi autentici ; e 
convinto che parecchi di tali effet- 
ti singolari non si potevano spie- 
gare per cause naturali, nè tampo- 
co si potevano spiegare come mi- 
racoli scene, le quali finivano col 
dare più scandalo che edificazione, 
conchiuse che ove si voglia spie- 
garle, fa d'uopo averle iu couto 
d’operazioni diaboliche (i). Così 
egli termina il suo trattato de Mi- 
racoli* , composto su tale materia, 
cui sembra discutere più da teo- 
logo che da medico. L’opiuioue di 
questo dotto professore, gli opu- 
scoli del P, Sterginger, le inveiti» 

(O &* 6* r0 • • • • tjut ncj co- 

C 't ut dicamut Gosjnerl portento opera dia. 
I ette. Haen, De wUraenUi, pag. > 44 , Pa- 

sigi, i;j 8, in if. 
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ve dei giornalisti, che calcolavano 
quanti milioni di fiorini uscivano 
annualmente dai diversi piccoli 
stati d' Alemagua coi malati e coi 
curiosi, per arricchire gli alberga- 
tori di Ratisbona o d’Ellwang ( pe- 
rò che il disinteresse di Gassuer 
non fu mai posto in dubbio) , la 
voce che malignamente si spargeva 
che tali scongiuri in nome di GetU 
non erano che un primo passo per 
eccitare e chiedere che ripristinati 
fossero i gesuiti (i); alia fine quel- 
l’epidemia d’ossessioni, che pare- 
vano aumentarsi sotto gli occhi, 
tali circostanze tutte generarono 
apprensione nelle autorità supe- 
riori. Il vescovo di Costau/a, gli 
arcivescovi dì Praga (a) e di Salis- 
burgo ( 3 ) proibirono uella loro dio- 
ce^ sì latta maniera di scongiura- 
re gli spiriti delle tenebre. Giusep- 

S n )1 con un rescritto imperiala 
el 1777 (4) obbligò l’esorcista a 
partire da Ratisbona. 11 principe 
vescovo di quella città, che l’aveva 
fin da principio creato suo cappel- 
laio ai corte col titolo di consi» 
gliere ecclesiastico, gli permise di 
contiunare per qualche tempo le 
sue operazioni iu Elivraug, dove si 
trovava anoora ai a i d'ottobre 1 777. 
Nou potendo però far fronte più 
lungamente alia forza dell’opinio- 
ne pubblica, il prelato lo Ostinò 
nella sua diocesi alla parrocchia di 
Buudorf, dove Gassuer, tornato al- 
le pacifiche funzioni del ministero 
pastorale, morì oscuro ed ignorato 

(1) De Barn alle** tale motivo dietro un 
preteso protocollo dell’ esorcismo di Maria An- 
na Treicrin, religiosa di Monaco, ossessa da 
diecimila milioni di diavoli . Tale alto , eoi 
i partigiani di Giimrr iiicriicnuo falso, por- 
ta diversi caratteri di supposizione. Esso com- 
parve nel 177*1 con quest u titolo: HUvvangt- 
teies ProtpkoU vara é ite. 1774, ec., in tt.vo 
di 119 psg. in tedesco. 

( a ) Lettera pastorale del giorno 6 di di- 
cembre 1775. 

( 3 ) 14 dei i 5 mar*o 1774 e dei S di gen- 
naio 177(1. 

( 4 > Gerbert, Kitt. Sytvae nigae, tom II, 

vn- ss». 
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ai 4 di aprile <779- De Haee Io 
rappresenta come uomo gioviale e 
nemico giurato d’ogni malinconia : 
secondo Feller, questo buon paro- 
co aveva l’ aspetto si poco magico 
ebe coloro, i quali 1* hanno parago- 
nato a Meemer e supposero in lui 
i secreti del preteso magnetismo, 
non hanno ragionato più giusto che 
il medico di Vienna. Il disinteres- 
se di Gassner, che non accettava 
usai nulla dagl’ infermi per nes- 
sun pretesto e la sua intera som- 
mersione a’ suoi superiori pajono 
almeno prove della sna buona fede. 
Pretese di difendere la sua dottri- 
na coi due opuscoli seguenti . che 
fece stampare in tedesco : I. Weise 
rainum und gesund za Uberi , oder 
nidzlicher Unterricht, ec. , o sia f strie 
itone per combattere U dianolo , Kem- 
pten, 1 774, in 8.VO-. nona edizione, 
Augusta. 1775. in 8.vo, di 56 pag., 
col ritratto dell’autore; II Aru- 
cvort, ee., O sia, Risposta alle osserva- 
sioni della gazzetta di Monaco, Att- 
uata, 1774, in 8 .ro; ma il numero 
elle opere pubblicate a suo riguar- 
do divenne presto sì considerabile, 
che ne fu fatta una bibliografia 
speciale col titolo di Biblioteca ri» 

S 'ea {Zaubrrbibhothqk, 1776. in8.vo, 
p4 p a g , senza nome d* autore, 
nè luogo di stampa: vi ai trova la 
notizia ragionata di oltre ottanta 
scritti (t) ; e se ne conterebbero più 
di cento, ove si aggi ungessero quel- 
li comparsi dopo. I più importanti 
tono la V ita di Gasmer, col ristret- 
to del protocollo <E EUovtmg, >775, in 
8.vo, di 5 a pag. , e la Descrizione 
delle operazione maracigliose che se- 
guirono a Sulzbach nel 1775, con Rag- 
giunto di quelU cl Elltnang dai zi 
d'ottobre 1777, Franeforte, ■ 778, 
in 8.vo di c un e 5 o 3 pagine: 
tali opere sono tutte in tedesco. 

(1) I >3 primi erano già comparii sodo 
Io stesso titolo, or) fomt. XXIV, p*»g. 609 e 
•eg. della RibHotrta trdefra onitrrtn'e , pub- 
blicata a Berlino da Nicolai. ‘-refendo tali 
flotiaie, ai scorge facilmente che *>Qo compi- 
late da un prole» tan te. 
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— Niccolò Gassner, pittore di pte- 
si, nato a Franeforte sul Meno, 
verso la metà del XVI [ secolo,- si 
applicò soprattutto alla miniatura, 
tra in nominanza per le sue co- 
gnizioni assai estese in medicina, 
in filosofia ed anche in teologia: ve- 
niva ricercato per la grazia e la va- 
rietà che si trovavano nei suo con- 
versare. e fu impiegato nelle corti 
di Copenhagen, di Dresda, di Cae- 
sel, ec. Una delle sue opere più 
stimate è la serie dei rindsci mesi, 
in dodici bei paesi, che adorna- 
no il gabinetto dell’ imperatore a 
Vienna. 

C. M P. 

GAST (Gio vaniti), storico in- 
glese, nato nel 1716 a Dublino, 
morto nel 1788. Suo padre uffizia- 
le francese, aveva abbandonato Bor- 
deaux per causa di religione: sua 
madre era affine del presidente di 
Montesquieu. Gast fu primamente 
istrutto nella scuola diocesana di 
S. Patrizie a Dublino e terminò 
gli studj nel collegio della Trini- 
tà. Entrò negli ordini dopo aver 
condotto moglie e fu da prima 
cappellano ri* una congregazione 
francese a Portarlington e nel 
>a 44 paroco di 8. Giovanni di Du- 
blino. A tali funzioni fu obbliga- 
to, onde mantenere la sna nume- 
rosa famiglia. d' aggiungerne altre 
ancora e particolarmente quelle 
di maestro di scuola; al che era 
ugualmente idoneo e per dottrina 
e per zelo. Pnbblicò nel 1755 0 
1754 gli Elementi della Storia gre- 
ca, eoa forma di dialoghi, in un 
volume in8 vo: tate opera fa otti- 
mamente accolta dai pubblico. 
Sembra eh 'essa fosse il primo scrit- 
to su tale argomento, in lingua in- 
glese, nel quale l 'autore, profonda- 
mente versato nelle lingue antiche 
e dotato d’ uno spirito inde pen- 
dente fosse risalito agli scrittori 
originali, ma senza lasciarsi cieca- 
mente persuadere dalle loro opi- 
nioni. L' erudizione e 1’ esattezza 
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vanno del pari col calore a con l'«~ glorili, quella di esser utile a’ suoi 
leganza deliostile. Gast ne pub- simili, ed in tale disastrosa circo- 
blicò poscia una continuazione, stanza mostrò nn coraggio eroico 
ma abbandonò la forma dramma- ed nn totale sacrifizio di sé stesso, 
tica, che rompeva sgraziatamente Non molto dopo fu fatto commise 
una narrazione animata. Il van- sario generale di sanità; e nelle 
faggio, ch’ebbe di annoverare tra’ sue nuove funzioni più faticose e 
•noi scolari la nipote d' nno dei più im|iortanti ancora spiegò la 
grandi dignitari d‘ Irlanda, giovò stessa previdenza, la stessa sagaci- 
rneglio alla sua fortuna che il di lui tà, la stessa intrepidezza e lo stes- 
merito personale rattenuto nell'o- so ardore pel pubblico bene. Una 
scurità dalla modestia Allora fu condotta si generosa, ma che non 
provveduto di due benefizi Inera- guida sempre agli onori ed alla 
tivi , I* arcidìaconato di Glande- fortuna, gli dischiuse però il cam- 
lagh e la parrocchia di 8. Nicolò mino delle dignità Fu creato ar- 
a Dublino. Cessò quasi del tutto civescovo di Benevento, legato di 
dall’ insegnare, che gli riusciva di Bologna, cardinale, e non fece me- 
soverchio faticoso per I’ età sua. no ammirare le sue virtù sotto la 
Pubblicò nel i -Si, in 4 to. la Sto- porpora che nell’ aria infetta degli 
ria della Oreria , dall’ esaltazione ospitali. Col titolo di Tractatus de 
d’Alessandro i Macedone fino alla sua aeertenda et profliganda peste, politi- 
tie fini tifa sommersione alla romana co- legnili Bologna, itj&j , in fogl. , 
potenza. Era questa una continua- ha lasciato un opera giustamente 
sione dell’opera soprammentova- stimata, nella quale ha trasmesso 
ta e che fu ristampata in segui- alla posterità il resultato delle sue 
to, ugualmente spoglia della forma osservazioni sulla peste di Koma 
drammatica. Tale libro gode d’ u- e la storia delle cautele di salubri- 
na meritata riputazione nella col- tà, di buon governo ed altri mezzi, 
ta Europa. Fu tradotto in france- che furono n ati con sommo frntto 
se ( da mad. di ì illeroy ) ed inse- contro tale orribile malaitia. Que- 
rito da Leuliette nel secondo voln- sto rispettabile prelato morì nel 
me della sua Storia della Crocia tra- i 685 . 

dotta da parecchi autori inglesi Pa- Ch — T. 

rigi, 1807, a voi. in b.vo ( V. Lru- GAST iLDY (Giovanni Bat* 
uzrrs). Esistono pure di Gast al- tista), medico, nacque a Sisteron 
enne lettere d’ un ministro della nel > ** 7.4 e mori in Avignone nel 
chiesa d’ Irlanda a’ suoi parrocchiani 1747 Era andato assai giovane in 
cattolici romani. quella città e vi trovò tanti mezzi 

X— s. di soddisfare il suo genio per lo 

GASTALDI (OmolAMo), car- studio eòe risolse di fermarvi atan- 
dinaie, nacque a Genova nel prin- za Fattosi aggregare alla facoltà 
eipio del XVII secolo, d’una fa- di medicina d’. Avignone, ne ten- 
Ztiiglia chiara nella diplomazia La ne la prima cattedra con onore e 
condizione d’ecclesiastico, che ab- vi professò pel corso di circa 4<* 
bracciò per tempo, fece che sce- anni. Si applicò altresì Con zelo al- 
gliesse Roma per sna residenza, la pratica degli ospitali e fi gran* 
Nel i 65 t>. durante la peste che de- demente utile a quella città, du- 
vastò qnella città, fu disegnato per rante la crudele peste, che la de- 
la carica pericolosa di commissario vasto nel 1710. Le principali sne 
generale degli ospitali Egli colse opere sono: I. IiutitUtiones medi- 
cati premura tale occasione di sod- cinae physico-anatomicae , Avigno- 
diafa/e la sna passione per leverà ne, 1713, in i» : i principi, che vi 
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sviluppa, sono fondati sulla teoria 
di Cartesio; Il Un gran numero di 
Questioni medichi e ili Dusertazioni 
accademiche, pubblicate separata- 
mente in latino. £ argomento alla 
pi ir notabile di esse l'uso dei ba- 
gni freddi nella cura dei reumati- 
smi; l’autore vi riferisce mplti e- 
sem p j di gravi affezioni reumati- 
che interamente guarite con tale 
mezzo: del rimanente tali diversi 
scritti sono pieni d'idee false, d’i- 
potesi vaghe e d’ opinioni viete. 
Reca stupore soprattutto che l'au- 
tore abbia scritto nel i - 1 8 clic il cri- 
stallino non è alterato nella cate- 
ratta. — Giuseppe Castald», figlio 
del precedente, membro della so- 
cietà di medicina di Parigi e me- 
dico in capo dell’ ospitale dei Paz- 
zi a Charenton. esercitò la medi- 
cina pel corso di .jo anni, tanto in 
Avignone, quanto a Parigi. Si era 
fatto molto esperto nella cura del- 
1 * alienazione mentale : inori a Pa, 
rigi d’apoplessia in gennajo 1806, 
sena’ aver lasciato nessun’ opera 
degna di essere trasmessa alla po- 
sterità. £' dedicato a lui il quin- 
to auuo dell’ A Intonar qo dei Ghiot- 
toni , 

Ch— tT, 

OA8TAUD ( Fbancesco), nato 
in Aiz, nella Provenza, d’una fa- 
miglia considerata nel paese, en- 
trò nei padri dell’ Oratorio fin 
dall’età di anni i 4 - Studiò la filo- 
sofia a Marsiglia e la teologia in 
Arias, dov’ebbe a maestro il padre 
Quiqueran di Beaujeu, il quale fu 

F ui vescovo di Cabors. Uscito dal- 
Ocatorio in età di anni 19, andò a 
Parigi e prese gli ordini- A Ha viva 
citò provenzale accoppiando un cri- 
terio solido e conoscenze non poco 
esteso in letteratura, scrivendo con 
buon gusto, parlando puramente e 
con facilità, corse 1‘ aringo dell’e- 
loquenza del pergamo e fu per 
alcun tempo predicatore nella par- 
rocchia di S. Paolo, dove i suoi 
sermoni chiamavano un numeroso 
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uditorio. Stante la morte d’un fra- 
tello, avvocato celebre del parla- 
mento di Provenza, ritornò in Aix. 
Risolse non solo di fissarvi la sua 
dimora, ma altresì di sostituirsi a 
suo fratello nel foro. Nuovi studj 
si richiedevano a tal uopo: egli 
si ritirò in campagna per atten- 
dervi più liberamente, ne ritor- 
nò per prendere i gradi accade- 
mici e si fece ricevere avvocato, 

E licli’ ebbe ottenuto dalla corte di 
orna le dispense necessarie. Non 
meno chiaro si rese nella curia, di- 
quellochè stato fosse nella predi- 
cazione ; e la cosa più lodevole fc 
ebe arsunse mai sempre, di prefe- 
renza e con un disinteresse degno 
d' encomj. le cause degli ecclesia- 
stici e dei poveri. Per mala sorte 
lo splendore di talentasi utilmen- 
te adoperati ed a cui erano conoo- 
mitanti doti tanto pregevoli, ab- 
bujò alquanto lo spirito di parte. 
Era amico del P. Quesuei ed una 
de' suoi più grandi ammiratori . 
Nemico appassionato dei gesuiti , 
aveva nel 1717 trattato una cau- 
sa importante, in cui que’ padri e- 
rano interessati, e l'aveva contro 
di essi guadagnata. Li perseguita- 
va in qualunque incontro con fu- 
rore, e si mostrò uno dei loro più 
ardenti avversar] nell'affare scan- 
daloso del P- Girard. Scrisse cor» 
poco ritegno contro Belzunce, ve- 
scovo di Marsiglia ed uno de’ più 
rispettabili prelati del clero di 
Francia. Alcuni anzi gl'iinputano 
di essere stato partecipe alla follia 
delle convulsioni. Fu esiliato a Vi- 
viers nel 1727 c richiamato otto 
mesi dopo. Esiliato di nuovo, irei 
ie 5 t, nella stessa città, vi morì 
d* un' idropisia di petto, ai, 18 di 
marzo e fu a cagione delle 

sue opinioni, cui certamente non 
volle ritrattare, privo della sepol- 
tura ecclesiastica. Le opere di Ca- 
stani! sono queste: I. Un Ducono 
recitato a Val-de, Cróce, in acca ito- 
ne delle preci di \o ore per Luigi 
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XIV ; II Una Raccolta tS omelie sul- 
i Epistola di S. Paul « ai Romani, a 
'Voi. in la, Parigi, 1699: vi fa la 
spiegazione letterale e morale del 
testo di tale Epistola : premesto al 
primo volume si trova I elogio del 
banto Apostolo (1); III Orazione 
funebre di Mad. T *** (Tiquet), 
giustiziata nel 1699 per aver attenu- 
tala alla vita di tuo marito, 1699, in 
4-to; scherzo dì brigata, oho non 
costà a Gastand più di quattro o 
cinque ore di tempo; e non dove- 
va uscire del cerchio ristretto dove 
aveva avuto origine, ma ohe fn 
stampita senza sua saputa. Il P, 

( 'hauchemer, domenicano e cele- 
bre predicatore, la prese sul serio, 
c, credendovi i monaci interessati, 
ne fece la critica. Gastand rispose 
con abbastanza sale, ed il pubbli- 
co si divertì di tale contesa ( Pedi 
Guacchemrh ) : tali scritti tutti e- 
ratio comparsi primachè Gastand 
ritornasse inAix, IV La Politica 
dei gestii! i smascherata , contro mete 
ter Ignazio de Foresta di Calongne, 
vescovo 4 ' Apt ; V Le Illusioni a 
gli Errori rivi vescovo di Marsiglia 
| Belzunce j o Giustificazione delle 
diverse sentenze del Parlamento di 
Provenza contro di esso prelato, 1710, 
in la ; VI Riflessioni critiche sulla 
Pastorale dello stesso prelato interno 
olla grazia, in due libri : opere 
di circostanza, presentemente eb- 
bi iato. 

L — v. 

GASTON (Maria Grt'sEPPK Gia- 
cinto ui ). poeta francese, nato in 
Rbodez nel 1767, ti recò giovanis- 
simo a Parigi ed allevato venne 
nel collegio du Plessis. Apparte- 
nendo ad una famiglia ragguarde- 
vole, esercitò per tempo la profes- 
sione dello armi ed aveva appena 
vent' anni, che già era capitano di 
cavalleria. Costretto dalle procelle 

(l) li padre Lutane si è ingenero, attrl. 
Unendo t«Ue opera a Gin teppe Caviali, fra» 
tolta di Pr a«cf*ce e «uperiore del ►emimrio 

« 
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della rivoluzione ad esiliarsi dalla 
patria, rifuggì a Cohlentz, militò 
nell' esercito di Condà e si recò in 
Amburgo, dove un suo zio gli som- 
ministrò una tenue somma, con la 
quale a piedi viaggiò Uno a Pietro- 
burgo. Arrivata in quella capitale, 
altro mezzo non ebbe per sussiste- 
re, che quello d' insegnare lezioni 
di francete: ina finalmente la for- 
tuna cessò di perseguitarlo. Il con- 
te di Romanzoff, ministro protetto- 
re delle lettere, gli commise delle 
composizioni teatrali per le feste, 
che si davano in corte ; gli affidò 
la direzione del Giornale letterario 
di Pietroburgo ed accordare gli 
fece dall* imperatrice Caterina II 
un impiego nella biblioteca impe- 
riale. Reso ai suoi gusti letterari, 
Gastou abbozzò i primi versi della 
sua traduzione deH'£n«ide. per la 
quale doveta trovare in Delille un 
rivale sì formidabile. Dolce di ca- 
rattere, modesto e pieno di fran- 
chezza, Gastone aooolto venne nel- 
le migliori società di Pietroburgo 
ed in esse trovò un'utile diversio- 
ne ai suoi lavori. Siccome le tur- 
bolenze, che desolavano la Francia, 
sembravano finalmente calmate , 
concepì la speranza di rivedere la 
sua famiglia, e le liberalità del 
czar Paolo I. gli permisero presto 
d’efiettuare le sue brame. Esso 
monarca, il quale l'onorava di par- 
ticolare stima, gli assegnò, de’ suoi 
denari, una pensione di s4°° fi"., 
lo creò cavaliere di Malta e per 
colmo di favore volle che i suoi be- 
nefizi l’accompagnassero in Fran- 
cia. Qaston, libero allora da ogni 
inquietudine, non pensò più che a 
lavorare nella sua traduzione dei- 
PEneitie. Ne pubblio» alcuni fram- 
menti, che accolti vennero con fa- 
vore. Incoraggiato da tale primo 
passo e 'paventando la rivalità del 
celebre Debile, si affrettò a dare 
alla luce i quattro primi libri del- 
la sua Eneule •. ottenne alcuna voga, 
ed il ministro V'ourcrpy, il quale 
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era parente dell’ autore, fece di- 
chiarare classica l’opera sua. Vici- 
na era l'epoca, in cui organizzati 
furono la prima volta i licei: Ga- 
aton eletto fu provveditore di quel- 
lo di Limoges. Occupando tale im- 
piego, fece stampare i canti quin- 
to, serto, settimo ed ottavo della 
sua traduzione, che interamente 
fa compiuta nel 180^. La prima 
edizione,cui dedicò ai ruoi fratelli, 
venne alla luce in Parigi in 8 vo ( i ). 
Ella fu esausta in meno d’un an- 
no, e l’autore ne pubblicò una se- 
conda in 4 voi., col testo a fronte. 
Tale voga non si sostenne, perché 
l’opinione de’ conoscitori, la quale 
sempre alla fine prevale, collocò si 
fatta versione fra le opere medio- 
cri della letteratura francese. Di 
tutte le qualità essenziali al poeta, 

S uella, cui Gaston lascia più desi- 
erare nella stia traduzione del- 
1’ .Eneide, è la morbidezza. Non ba- 
da a voltare quelle delicate grada- 
zioni, che rivelano la maniera di 
sentire del poeta latino : una figu- 
ra, un bel modo, un’espressione 
dettata dall’ anima, poste come a 
caso nel principio d'ima frase, ba- 
stano alle volte per darle moto. So- 
no queste fra le cose, che non de- 
vono mai sfuggire al traduttore; e 
disgraziatamente Gaston non le 
sopprime, nè le altera che troppo 
sovente. Non è che fatto non abbia 
grande studio del ritmo e delle 
forme della poesia francese, ma, oc- 
cupato delle sue proprie idee pine- 
chè di quelle di Virgilio; e non mi- 
rando che all’effetto, egli non cer- 
ca mai l’ identità con sì fatto am- 
mirabile modello : crede di com- 
piere le pitture di esso grande poe- 
ta, mentre le difforme o le termi- 
na con immagini mesobine. È’ al- 

(i) Jf«I Ijg8 fallo atrra stampare In Pie- 
troburgo i sei primi canti in 4-to- Quanto 
•II' edizione fatta in Francia, il primo volume 
* del i8o3, il secondo del 1806, il terso del 
1807, in 6.vo ; la seronda edizione, 1808, 4 
voi, in ra, è la sola che contenga il testo. 
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tresl da osservare che Gaston non 
cerca sovente d‘ abliellire in tale 
guisa Virgilio, che quando gli fal- 
lisce la maniera di voltarne i pen- 
sieri o dopoché l'ha mozzo e tron- 
co. Potremmo citare intorno a ciò 
la descrizione della tempesta su- 
scitata da Giunone, l’ episodio di 
Lacoonte e molto numero di altri 
brani, ue’ quali il traduttore non 
si fa scrupolo d'accorciare conside- 
rabilmente Virgilio. Nondimeno 
alcuni, giudicando in massa del la- 
voro di Delille, comparato a quel- 
lo di Gaston, vollero insinuare che 
quest'ultimo fosse traduttor più 
tedele, adducendo per ragione che 
la traduzione di Gaston non ecce- 
deva che di trentotto versi il poe- 
ma di Virgilio, mentre quella di 
Debile conteneva tremila ondici 
versi pincchè I' Eneide. E' ridicolo 
che si voglia giudicare de’ versi 
con un calcolo aritmetico : ma che 
diranno tali calcolatori, se loro vie- 
ne provato che soltanto troncando 
Virgilio da una parte ed aggiun- 
gendo versi da un'altra, a Gaston 
riuscì di dare alla sua traduzione 
pressoché la medesima estensione 
che quella del poema latino? De- 
lille per lo contrario poco si soo- 
sta dal suo modello, cerca d’espri- 
merne fino le menome particolari- 
tà e soprattutto di appropriarsi i 
suoi modi e le tue eipreuioni. Venne 
detto ch’egli parafrasava conti- 
nuamente Virgilio: se ciò fa, acca- 
de sempre quando v’è costretto 
dalla differenza dalle lingue e non 

S uò altrimenti voltare il pensiero 
ell’originale. Nel quarto libro del- 
l 'Eneide particolarmente si veda 
come sotto la penna di Gaston 
tutti i tratti di sentimento si sco- 
lorano. Dtdone, in Virgilio, ragio- 
na della sua passione; l’ intenerir- 
sele dell’anima la riconduce alia 
rimembranza dello sposo che ha 
perduto e le fa confessare, quasi 
involontariamente , che riconosce 
il fuoco di che arso aveva. Gusto» 
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le fa dire freddamente ch’Enea ba 
solamente turbata la calma de’ suoi 
sensi r sopprime in seguito la bella 
commozione contenuta nella se- 
guente apostrofe: A ntr,pudar, quarti 
te violenti Tratta del pari quel te- 
nero verso: 

Interra et tseitnm ai» it sub pretore vulnus, 

al quale crede di crescer nerbo, di- 
cendo che ha sentito le sue vampe 
correre di vena in vena, pei chi si 
èricordata l’ode diSaffo: altrove 
ci rappresenta Giunone portata 
aulle ale di Zeffiro, quando si trat- 
ta di dipingerla corrucciata e tras- 
portata sai carro dagli aquiloni fu- 
riosi. Nelle situazioni forti special- 
mente una cosa po»ta fuori di luo- 
go diviene un controsenso. Perchè 
nella descrizione della tempesta 
non ci mostra, siccome Virgilio, 
Enea che rabbrividisce e tende le 
mani al cielo? Nel sogno del se- 
condo libro ha conservata forse 
quella sublime immagine di Troja 
spirante , clic per bocca del suo 
eroe raccomanda ad Enea i suoi 
iddj ! Lo stesso aocadde nel detto 
seguente, quantum mutatili ah ilio ! 
detto di profondo sentimento. Oa 
ultimo nulla v’ha fino a quel so- 
spiro, uscito lentamente dal fondo 
delle viscere d'Ettore, che non dia 
una tinta lugubre al racconto di 
quel sogno e non sia altresì un 
tratto di pennello, cni il traduttore 
dovuto avrebbe ingegnarsi d' imi- 
tare. Vi sono per altro descrizioni, 
nelle quali il suo talento si mostra 
con minore svantaggio: quelle, per 
esempio, che non esigono pittura 
di movimenti dell’anima. Nel sen- 
timento non v’ha che un punto io 
cui cogliere, e pub essere colto sol- 
tanto da chi sente vivamente, men- 
tre in una descrizione il poeta può 
variare più i snoi colori. Del rima- 
nente la traduzione di Gaston gua- 
dagna mollo quando paragonata 
non viene a Virgilio, nò a Delille. 
Quantunque ne sia pallido il co- 
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lorito ed alle volte vi si faccia scor- 
gere lo studio, è nondimeno scrit- 
ta con eleganza e v’ha in essa ver- 
si scorrevoli e bastantemente ar- 
moniosi, ed anche in certi passi 
sublimità e vigore. Negli ultimi 
canti d’ essa traduzione si scorge 
una progressione sensibile di ta- 
lento, o fosse che 1’ autore, docile 
alla critica, cercato abbia d’appros- 
simarsi maggiormente a Virgilio, 
o che lottar non dovesse contro le 
bellezze inimitabili de’ primi can- 
ti dell’ Eneide, bellezze eh’ erano 
le più contrarie al si» genere d’a- 
bilità. La traduzione di Gaston è 
corredata di note, in cui l’autore 
mostra erudizione e buon gusto, e 
spiega eccellenti principi di mora- 
le. Con tali principi pochi uomi- 
ni potevano più degnamente a- 
dempiere 1’ uffizio, che affidato gli 
venne nella pubblica istruzione; 
ma, alterandosi continuamente la 
sua salute, più non si allontanò 
dalla capitale. Ivi in mezzo a cru- 
deli tormenti terminò la sua tra- 
duzione dell’ Eneide e riceveva gli 
attestati più lusinghieri di stima 
dal gran-maestro dell’ università ® 
da parecchi letterati. Il conte di 
Romanzoff, il quale in quell’epo- 
ca si recò a Parigi, andò a visitar- 
lo e gli disse parole soddisfacenti 
per parte dell’ imperatore Alessan- 
dro. Ma tali dolcezze e godimenti, 
lungi dal cagionare diversione ai 
suoi mali, non fecero che più ra- 
pidamente consumare gli avanzi 
della languente sua vita. Segna- 
landosi nelle ultime sue volontà 
con un atto di beneficenza, dotò in 
legalo consideralo Imente l’ospizio 
di Rhodez, e morì d’una malattia 
di petto ai i4 di dicembre del 
iSoo. Gaston compose pure due 
tragedie, l'ima rappresentata sul 
teatro di Pietroburgo e l’altra , 
eh’ esserlo doveva nel teatro fran- 
cese, di cui l’ argomento, tolto da 
Metastasio, era Arimene. Le altre 
opere sue sono poesie di poco 
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Voltarne, diffu.-e in divèrse raccolte; 
urta Dichiarazioni 1 de' Francesi rima- 
iti fedeli al Re ( Franefort, i 7<p, in 
d.vo), ed un poema sopra le Quat- 
tro età della donna, al quale non 
ebbe il tempo di dare l’ ultima 
inailo e di cui ai conoscono diversi 
frammenti. 

B — L— t, 

GASTONE, visconte di Bearn, 
uno dei signori francesi, che si se- 
gnalarono maggiormente nella pri- 
ma crociata. Prima di partire pub 
Mieta un’ordinanza per la coueer- 
V azione della pace tra i suoi sud- 
diti, monumento prezioso dello 
stato della legislazione a quell’ e- 
poca (i). Raggiunse poscia Rai- 
mondo. Conte di Tolosa, ed assai 
meno a’ suoi natali che alle sue 
belle azioni debitor fu dell' onore 
di comandare una parte dell’ eser- 
cito dei crociati. Contribuii alla 
presa diNicea nel 1097: ebbe par- 
te nella vittoria segnalata, riporta 
ta sui Saraceni presso Antiochia 
l'anno seguente; marciò quindi 
Contro Gerusalemme, di cui l’as- 
sedio era stato risoluto, c fu inca- 
ricato della costruzione delle mac- 
chine destinate a proteggere l’ av- 
vicinamento alle mura ; prova del- 
le sue Cognizioni in ciò, che com- 
poneva in quel tempo l’arte della 
guerra. Per ultimo uno fu de’ca- 
talieri.che montarono i primi al- 
l’assalto e decisero, col loro esein 
pio, della sorte di quella città. Uo- 
po la presa di Gerusalemme s’ im- 
barcò nel porto di Laodicoa ed 
arrivò a Costantinopoli, dove fatta 
gli venne dall’ imperatore I’ acco- 
glienza più distinta. Gastone tor- 
nò (loco tempo dopo ne’ suoi stati ; 
ma in capo ad afeani anni prese 
di nuovo le armi contro gl* inlede 
li e morì in ispagna, combattendo 
per la fede. Tutti gli storici con- 
temporanei vantano la prodesza e 

(1) Miihand np ha pubblicalo un brano 
inlorrsaaote tirila su» Storié de He Crociate, 
foni, 1. 4/**/ 
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]' abilità di Gastone. Guglielmo di 
Tiro, Raimondo d’ Agiles e l'uba- 
teGuihert gli fanno magnifici en- 
comj. Senza fondamento ninno l'a- 
liate de Vertot disse che Gastone 
rimase a Gerusalemme e che de- 
dicò il rimanente della sua v ita al 
sollievo de’ poveri, nella ca>a degli 
Spedalieri di S. Giovanni, di cui 
vestito aveva l'abito. 

W— , 

Gastone, vedi Foix edOn» 

Leali». 

GASTRELL ( Francesco ), ve- 
scovo inglese, nato nel ifitìa a Sla- 
ptoti, nella coutea di Northauipton, 
studiò irt Oxford, eletto venne nel 
1684 predicatore della società di 
giurisprudenza in Lincoiu’s-inn e 
scelto fu nel 1697 per recitare gli 
otto discorsi teologici, fondati <fci 1 
B07! e, in Oxford, discorsi, cui fece 
stampare nell’ anno stesso ; le Con- 
siderazioni intorno alla Trini’à puh 
blicatenel >702, in cui combatte l’o- 
pinione di Collins e di Clarke; le 
sue fitituzioni cristiane , nel 1707, e 
le Oireroazioni sopra la Dottrina det- 
ti Scrittura sulla Trinità di Claike 
conoscere lo fecero vantaggiosamen- 
te, gli procacciarono il favore ilei 
governo, e, tra gli altri benefizj, il 
scotaik) di Chester nel 1714. Il suo 
credito fini col regno della regimi 
Amia; ma ciò non impedì che mo- 
strasse in piu circostanze la fer- 
mezza del suo carattere. Nel 1717 
l’università d’ Oxford essendo sta- 
ta attaccata alla camera di pi ri. 
jier un ammutinamento, che avve- 
nuto era in Oxford il giorno anni- 
versario della nascita del principe 
di Galles, Oastrell prese con calo- 
fé la difesa di quell’ adunanza, tut- 
toché condannasse la sua condotta 
sleale. Venne, in favore della me- 
desima università, ad unavìvacon- 
tesa con l'arcivescovo di Cautor- 
bery, il quale pretendeva dispen- 
sare dagli esercizj accademici i sog- 
getti nominati dal re ad impieghi 
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ecclesiastici. La corte del banco del 
re deciso avendo in favore del can 
didato, Gastrell ne appellò al giu- 
dizio del pubblico iu uno scritto 
stampato, pel quale ricevè ringra- 
ziamenti dell’ università. Si oppo- 
se fortemente, alcun tempo dopo, 
alle maniere, con cui procedeva la 
camera dei lord contro Atterbnry, 
e eensurò con severità la condotta 
violenta de’ vescovi suoi colleghi 
in quell’ oocasione, quantunque de- 
testasse altronde le massime del 
vescovo di Rochester . Mori nel 
giorno a4 di novembre del i^ali. 
Le sue Istituzioni cristiane o lu ne- 
ra panila di Dio sono l' opera sua 
più stimata. Si tiene parimente co 
me sua la Prosa morale d uno stato 
futuro, in 8.vo, senza nome d’autore. 

X—4. 

GATAKER ( Tommaso ) , teolo- 
go e critico inglese, nato in Lon- 
dra nel i5j 4 ed allievo dell’ uni- 
versità di Cambridge, fu successi- 
vamente precettore particolare , 
predicatore in Lincoln’ s-inn e 
rettore di Rotherhilhe, nella con- 
tea di Surrey. Corse nel i6ao i 
paesi esteri, facendosi osservare pel 
»no zelo per la religione protestan- 
te. Un’opera, cai pubblicata aveva 
nel itìiq, iu 4-to, contro i lotti ed 
i giuochi di rischio, col titolo di 
Discorso sopra la natura e V u<o dai 
lotti, trattato storico e teologico, fece 
in quel tempo molto parlare ed 
argomento fu a varie obbiezioni, 
alle quali rispose nel i6a3: pub- 
blicò in seguito alcune opere di 
controversia. Scolto membro del- 
l'adunanza de’ teologi, convocata 
in Westminster. nel tempo della 
guerra civile, fu a parie de" loro 
lavori intorno alla Bibbia; e le sue 
Piote sopra Isaia, sopra Geremia e 
le sue Lamentazioni sono, dicesi, 
il migliore commento che sia ve- 
nuto iu luce intorno a quelle ope- 
re. Rotto essendosi un vaso del pet- 
to, predicando ed essendo allora a 
vanznto al sommo in età, non fu 
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Che più assiduo ai suoi lavdri let- 
terari e diede successivamente al 
pubblico uu numero grande di dot- 
te scritiure. Fu nel it>48 il primo 
de’quarantasette ministri, ohe sot- 
toscrissero la rimostranza indiritta 
all’ esercito contro il disegno di 
giudicare e di far perire il re. E- 
gli mori nel i654, nel suo 8o.ino 
anno , dopo essere stato ammo- 
gliato quattro volte. Era modesto e 
scnz’ ambizione, e ricusò più d’ u- 
ua volta benefizj considerabili pef 
non essere schiavo di niun partito. 
Non godendo, per la sua parroc- 
chia, che d’ una rendita tenuissi- 
ma, i suoi parrocchiani, i quali sa- 
pevano che non era amico del par» 
tito dominante, non ebbero vergo- 
gna di più diminuire tale rendita, 
ricusando di pagargli le decime sta 
bilite. Pareva cne lo studio gli te- 
nesse vece di tutto. Non citeremò 
che alcune delle opere, cui ha la- 
sciate ; 1. De nomine tetr.rgramm ita, 
i645, in difesa della maniera or- 
dinària di pronunziare in inglese 
la parola lehooah -, 11 De dphthon - 
gii >iee bimcalibus, 1 tì jti : Cerca di 
provare che non v’ha dittonghi, e 
che due vocali non possono unirsi 
mai iu modo da formare una silla- 
ba ; 111 Un’ edizione éd una tra- 
duzione delle Meditazioni di Mar- 
co Aurelio Antonino , con rfn discor- 
so preliminare Sopra la filosofìa de- 
gli stoici, ed un commento; il dia 
scorso preliminare ristampato ven- 
ne ueile sue Opera critica e nell’e- 
dizione di Marco Antonino, fatta 
da Sluuhope, nel 1607; IV Difesa 
delle annotazioni, ec. , t(r>5, in 4-to. 
Gataker nelle sue note' sopra Ge- 
remia attaccato aveva il famoso s- 
strologo Lilly, peTcbè aveva dotto 
ohe l’arte sua era stata rivelata al 
mondo dagli angeli, e 1’ aveva an- 
che trattato da abuzzago ( blind 
Luzard ): avendogli 1’ astrologo ri- 
sposto nei suo Annui tenebrosa ! , et - 
gli replicò con la difesa qui sopra. 
Avi'udo Lilly risposto a Irlo scritto 
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in un opuscolo, in cui rimpro- 
vera all’ av v ertano suo I’ avarizia 
ed il taccia di prostituire il tuo 
ministero ad luteresti terrestri , 
Gataker pubblico un Ducono apo- 
logetico, nei itii4> I’ auuo medesi- 
mo della sua morte . per si tatto 
accidente non freddò lo sdegno di 
Lilly, il quale continuò ad espri- 
merlo in altri scritti. Una parte 
delle opere di Gaiaker raccolta 
venne col titolo d Opera critica, U- 
trecht, 1(167, in fogl. Salmasio, Co 
lomiès ed altri dotti parlarono con 
lode de' suoi talenti come critico. 
Nondimeno Baillet, quantunque 
ne riconosca il sapere, 1 esattezza 
e la sagacità, gli appone, non sen- 
za ragione, d’ essere stato troppo 
ardito nelle sue conghietture. Ga- 
taker vede sovente G. G. , 6. Pao- 
lo, gli evangelisti ed i PP. della 
Chiesa sotto il Portico: non è sua 
colpa se non vengono tenuti per 
discepoli di Zanniti. 

X— s. 

GAT8LED0GADBLED, ( Cri- 
stoforo ). uno de dotti utili <1 i cui 
il noine sfugge alle volte alla fa- 
ma, ma ai quali gli studiosi delle 
scienze amano di fare la giustizia 
che loro è dovuta, nacque verso il 
1734, in Saiut-Martin-le-Bouil- 
lant, diocesi d’ Avranches; si fece 
ecclesiastico, ammesso venne bac- 
celliere in teologia nell’ università 
di Parigi, ottenne in Caeu un ca- 
nonicato nella collegiale del Santo 
Sepoloro ed ivi fu eletto professo- 
re regio dimatematica e d’idro- 
grafia. Contribuì molto a diffonde- 
re il gusto delle matematiche nel- 
l’università della suddettacittà; e 
gli allievi ohe in essa formò, con- 
servato hanno una viva rimem- 
branza del suo zelo e de’ suoi ta- 
lenti. L’ abate Gadbled uno era dei 
membri più commendevoli dell’ ac- 
cademia di belle lettere in Gaen; e 
l’amicizia, di cui l’onoravano d’A 
Icmbert, Lavoisier, Vicq d’ Azyr, 
I .v grange, ec., è prova cb’egli era 
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degno di figurare sopra un mag- 
gior teatro Poiché insegnata ebbe 
la filosofia per venti anni e per 
quindici le matematiche con gran- 
dissima lode, fu rapito da morto 
immatura, agli 1 1 d’ ottobre del 
1 783, ed il pubblico rimase privo 
delle opere importanti, che tenuti 
avevano occupati i suoi momenti 
d'ozio: le sole, cui abbia pubblica- 
te, sono : I. Esercizio sopta la teoria 
dalla navigazione, Caeu, 1779, in 
4 to; Il Esposizione di alcune della 
parità rigorosamente dimostrate dai 
geometri, ed esclusa dall' autore del 
Compendio di Fisica, stampato in 
Coen nel Ijj5, in 13 pica. , destina- 
to all' istruzione della gioventù, Am- 
sterdam, 1779, in 8.vo di 39 pa- 
gine. 

C M — p. 

GATES (Orazio), generale, in- 
glese di nascita, ma naturata ame- 
ricano, nacque verso il 1718. Quan- 
tunque inclinasse per le lettere, 
entrò per tempo nell’aringo mi- 
litare. Fece la prima sua milizia 
sotto il principe Ferdinando, poi 
duca di Urunsvvick, e fu compagno 
d’armi di Burgoyne , cui desti- 
nato era a combattere e vìncere un 
giorno. Mandato venne in seguito 
in America^ ivi si segnalò in diver- 
se occasioni e militò col grado di 
capitano di fanteria nell’ esercito 
del generale Braddock. tornò m 
Inghilterra dopo la pace del 1763; 
ma il gusto cui preso aveva pel sog 
giorno del Nuovo Mondo, lo per- 
suase a vendere il suo grado ed a 
ritornarci. Comperato avendo una 
possessione nella colonia della Vir- 
ginia, Gates ivi risiedeva tranquil- 
lamente tino all' epoca che vide 
scoppiare la guerra dell’ iudepeu- 
deuza. Frese di nuovo le armi per 
la sua patria adottiva e per la di- 
fesa d’uua causa, che gli sembrava 
la sola giusta . I suoi talenti mi- 
litari, l'esperienza sua e più di 
tutto la fama della sua prudenza 
lo alzarono rapidamente ai gradi 
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superiori. Conferito gli venne il Po- 
ma mio in capo dell’esercito ame- 
ricano del nord, di cui andò a pren- 
dere possesso in settembre del i j jy: 
tale esercito non era in grandissi- 
ma parte composto che (li milizie, 
le quali però si aumentavano e si 
agguerrivano ogni giorno. L’eser- 
cito inglese, comandato dal gene- 
rale Burgoyne, numeroso da pri- 
ma e composto di veterani, era 
considerabi finente indebolito dai 
combattimenti, dalle malattie e 
dalia deserr.ione: si era altronde 
tropi k) abituato a contare sopra l’i- 
ne-perienza del nemico. Tanto per 
effetto degli errori del suo duce, 
die per l'abilità di Gates in trar- 
ne profitto l’oste britanna si tro- 
vò il giorno i 5 d’ottobre del ij-n 
inviluppata, da tutte le parti, dal 
nemico, in Saratog», senza mezzo 
ninno apparente di ritirata e con 
provvisioni appena per tre giorni. 
Burgoyne giudicò opportuno di for- 
mare de’ suoi primarj ufiiziali un 
consiglio, che neppure trovò, |ier 
adunarsi, un luogo sicuro dal la can- 
nonale e dai moschettieri del ne- 
mico, in guisa che una palla di di- 
eiotto libbre trapassò la tavola, in- 
torno a cui stavano deliberando. 
Fu avviso unanime ciie uopo fosse 
venire a negoziazione col generale 
Gates. Quest’ ultimo, quantunque 
combattuto avesse cou tre il tuo pae 
se, non ne aveva perduto l’affetto: 
tale sentimento, non che la sua u- 
raanitò gl’inspirò riguardi per quei 
fcompatriotti.cui la sorte della guer- 
ra fatti aver? suoi prigionieri (i), e 

\ 

- (t) Si pah rammrnurs •perislmsnls l’os- 

ferrali/ s, cui moairb retto la iqtlv Acclami, 
ifrl bravo e tteniuraio mag-ior** de* gra- 
natieri indica*» «lotìna intere««aitle («ilio pel 
auo coraggi» r P* >r *» •*»» co*ia-‘M *>«| di»i- 
d-Tf la «urie di ano marito, quanto per le 
ftrettezs*. «ile quali fu risiati*. I fogli pubbli- 
ci di quel tempo ne deferirono particolarità, 
|e quali tono altrui narrate in modo mo't» 
toeranle nell' «pera i ititi). ata ; ho Straniero im 

America ( The Stringer in America ) t di Jan- 
•ou 4 pubblicata nel ibuti. 

a3. 
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diresse altresì la sua condotta ge- 
nerosa in tale circostanza. Fra gli 
articoli della capitolazione, cui pro- 
pose, alcuni ferivano il punto d’o- 
nore de soldati inglesi. Burgoyne 
gli dichiarò che i suoi soldati peri- 
ti sarebbero lino all’ ultimo, anzi- 
ché sottomettersi a deporre le ar- 
mi nel loro campo ni a farlo al- 
trimenti cito per comando de’ loro 
proprj uffiziali. Non solamente Ga- 
tes acconsentì senza difficoltà a cam- 
biare sì fatti articoli, ma nel mo- 
mento, in cui si eseguiva la capito- 
lazione ai 18 d’ottobre, usò la de- 
licatezza di non permettere ai sol- 
dati americani 1 uscire dalle loro 
linee, onde non renderli spettatori 
dell’ umiliazione d’ un nemico, su 
cui il lungo suo sprezzare gli ame- 
ricani potuto avrebbe giustificare 
alcuna rappresaglia. Si mostrò in 
pari modo superiore al risentimen- 
to delle ingiurie personali in quan- 
to al generale inglese, di cui gli e- 
pigrammi e gli sdegnosi gindizj in- 
torno al sno carattere militare gli 
erano assai noti : non se ne vendi- 
cò che con una facezia. ( Feri. Boa- 
coywe. ) La moderazione del con- 
tegno di Gates formava contrasto 
con qnello degl’ Inglesi, vittoriosi 
in quel momento in un altro pun- 
to e specialmente con la condotta 
del generale Vauglian, il quale met- 
teva tutto a fuoco ed a sangue per 
dove passava, ed aveva allor allora 
abbruciato fino all’ ultima casa del- 
la pieoiola città d'Fsopus o King- 
ston. Egli scrisse ad esso genera !e 
nna lettera piena di rimproveri, 
predicendogli che potrebbe avve- 
nirgli di pentirsi della sua barba- 
rie. L* affezione, cui Gates conser- 
vava pel suo paese nativo, il suo or- 
rore e dispregio pel ministero, che 
tratto l’aveva nella guerra, ed i sucri 
voti per una riconciliazione tra la 
madre patria e le colonie, sono vi- 
vamente espressi in una lettera, di 
cui incaricò il generale Burgovno 
e che iudirisse al conte di Thanet, 
«9 
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membiip della camera de’pari d’In- 
ghilterra, col quale vissuto era al- 
tra volta intimamente legato. La 
lettera, non ostante l’opposizione 
de’ ministri, letta venne ad alta vo- 
ce nella camera dei lord dal mar- 
chese di Rockiughatn e fece in es- 
sa molta impressione. Gates assun- 
se il giorno a 5 di luglio del 1780, 
per elezione fatta dal congresso, il 
comando dell'esercito americano 
del mezzogiorno, nella Carolina 
settentrionale. Aveva sotto gli or- 
dini suoi da cinque in seimila uo- 
mini, quasi tutti di milizia, quan- 
do attaccato venne in una posizio- 
ne molto sfavorevole, in Camden, 
dal (ord Cornwallis, il quale, alla 
guida di mille quattrocento uomi- 
ni di truppe stanziali e di ciuqne 
in sei cento soldati di milizia, mi- 
se quasi subito in rotta le soldate- 
sche americane, cui gli uffiziali lo- 
ro adoperavano inutilmente di rac- 
cozzare: un solo reggimento, quel 
lo della Carolina settentrionale, si 
difese fino agli ultimi estremi. Ta- 
le rovescio fu tanto più doloroso 
pel generale Ga*es, inquantochè 
nel momento, iu cui si occupava di 
ripararlo per quanto stava in suo 
potere, il congresso americano gli 
leiò il comando con un rigore che 
venne generalmente biasimato. La 
nuova della morte dell'unico suo 
figlio, giovane di grande speranza, 
aumentò le sue atfliziorii. Il gene- 
rale Green, il quale subentrò a 
Gate», cercò di risarcirlo dell’ in- 

f i usti zia del governo, egli nftizia- 
i furono tutti solleciti ad attestare 
luminosamente della sua condotta 
e de’snoi talenti, cui le circostanze 
non avevano secondati. Allorché 
passava' per Richemond onde ri- 
tornare alle sue case quattro com- 
mìssarj andarono, in nome della 
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camera de’ delegati della Virginia, 
ad esprimergli la loro stima e gra- 
titudine ss pei gloriosi servigj, cui 
ss prestati aveva e de'quali niuna 
» sinistra fortuna sarebbe stata ca- 
si pace di cancellare larimembran- 
si za”. Si ritirò iu un podere, cui 
possedeva nella contea di Berkley, 
con alcuni suoi schiavi, che non 
vollero inai abbandonarlo. Diede 
la libertà a tutti gli altri, poiché 
assicurato ebbe la sussistenza di 
quei traessi, che n’ erano privi. 
Mori nel giorno 10 di marzo del 
1806, di settantotto anni, seco por- 
tando nella tomba il sentimento 
della stima pubblica pei suoi ta- 
lenti e per le sue qualità sociali. 

X — t. 

** GATTAMELATA (Erasmo), 
celebre capitano di Nanti nel- 
1 ’ Umbria, liori nel XV secolo. Nel 
< 43 i era capitano delle armi pa- 
pali. quando il governatore di bor- 
ii per le discordie insorte tra i cit- 
tadini, che volevano' dar la città 
ad Antonio figliuolo illegittimo di 
Cecco Ordelaffo, fu chiamato al 
presidio di quella città. Due anni 
dopo, cioè nel i 433 , il governatore 
di Bologna lo chiamò colle suq 
genti per assicurarsi della insolen- 
tita famiglia de’Canetoli, che su- 
scitava delle turbolenze in quell» 
città. Li Veneziani lo ebbero per 
lungo tempo ai proprj «tipendj e 
ottennero per suo mezzo molte vit- 
torie, onde l’ascrissero nel ruolo 
degli Ottimati net iq 38 . In un Co- 
dice della Biblioteca Guarneriana 
di San Daniello nel Friuli dopo i 
Saturnali di Macrobio, come narra 
Giovanni degli Agostini nelle No- 
tizie iitoriche ircU icritton ('ennia- 
n i, toin IL pag. t 3 a, leggesi que- 
sto epitafio fatto iu sua lode da 
Francesco Barbaro : 
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Hic .est . Gatharoelata .forniti» . rebus . non . 
minus . fcrtiter * quam . prospere . gesti» . in . militari . 
gloria . eques . illustri* . Du< . aetalis . saae . cautissima* . 
rciq * bellicae . perii issimus . bruto» , 
eompré»sit . in . Flaminiam . Ecdesiam . 
juslis . ultus . est . armi» . et . Peru»inum . hoslem . rirtoriis • 
feroci ter . cxultantem .coermit . difficillimo . Reipublicae* 
tempore . inler . Val r it io» . ascitus . Veneti * eaercitus . 
Imper* inrictas . arcepit . Veronam . doli» • amissam fide . cousilio . 
et . armis . recepii . inclinatamque . r**m . Venetam . 

restii uit . in . pristlnam . dignitatrm . mortnus . 

- est . ingenti . gloria . testi» . publica. moestitia . 
fuit . funns . omni . honore . non . minus . 
militai» . lacrimi» . quam . meriti» . 
laudi bus . celebratimi . ei . statuam . hanc . eque» tram . Gentilis. 
Leonessa . sub . eo . magijfro . et . Imperatore . omni . belli . 
arte . edoctus . et . Joaimea * Antonia» . £lius . 
pie . faciundam. curaverunt. 


GATTEL (Claudio Maria), na- 
to in Lione, ai zi (l’aprile del 
1 ^ 45 , ivi fece una parte degli atu- 
dj, cui terminò nel seminario San 
Sulpizio, in Parigi : andò in se- 
guito a professare la filosofia in 
quello di Lione e fu nel 1766 
eletto professore di filosofia nel col- 
legio reale di Grenoble. Stato es- 
sendo esso collegio nel 1786 asse- 
gnato alla congregazione di San 
Giuseppe, Gatte! ne parti ed in- 
tese interamente allo studio delle 
lingue. Come avvenne l'istituzio- 
ne delle scuole centrali, ebbe la 
cattedra di grammatica generale in 
Grenoble; e nel momento, che or- 
ganizzata venne l’università, elet- 
to fu provveditore del liceo di essa 
città. Rinunziato aveva da poco 
tempo a tale uffizio, quando morì 
nel giorno 19 di giugno del 1812. 
Egli ferisse: I. Memorie ilei mar- 
citele di Pombal, tradotte dall'ita- 
liano, 1785, 4 voi. in iz : in essa 
opera non è indicato il nome di 
Gattel ; e v’ba alcuna ragione per 
dubitare ebe sìa sua, 11 Nuovo Di- 
zionario tpagnuolo- francete e france- 
te-tpagnuolo con l' interpretazione la- 
tina, Lione, 1790, 5 voi. in 8.vo; 
III Nuovo Dizionario portatile della 
lingua Jraneeie, 1797, 2 voi. in 9 .ro: 
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ottimo manuale, ristampato nel 
■ 8 o 3 , lungi dall'autore, senza sua 
saputa; e con aggiunte ch’egli non 
approvava tutte: perciò non diede 
il titolo di seconda edizione che a 
quel la, cui aveva posta appena sot- 
to il torchio quando morì; ella 
venne in luce coi titolo di Dizio- 
nario universale portatile della lin- 
gua francete , con la pnmunzia figu- 
rata, t 8 i 3 , a voi. in 8.vo; IV Nuo- 
vo Dizionario da tascata , francese - 
tpagnuolo e Sfragnuolo- francese, 1798, 
2 voi. bislunghi; V Dizionario spa- 
gnaio- inglese ed inglese-spagnuolo, 
t 8 o 5 , 2 voi. bislunghi; VI Gram- 
matica italiana di ceneroni, intera- 
mente rifusa, 1800, in 8. vo; VII 1- 
tr rivivrà in veni, poste tolto i nomi 
degli nomini illustri dii Del finato , 
nella festa del giamo l4 di luglio del 
1802, iu 8.vo; Vili Dizionario fran- 
cete e spagnunlo, e tp-ignuolu e fran- 
cete, 1801, 2 voi. in 4 -to; i 8 t) 5 , 2 
voi. in q to. 

A. B— t. 

GATTENHOF (Giorcio Mat- 
Ieo ) , medico tedesoo , nato nel 
1722, in Maennerstadt, nella Fran- 
conia, studiò in Gottinga ed a 
Wurzburgo, fu ammesso a profes- 
sare nell' università dell’ ultima 
delle prefate città, indi dottoralo 
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venne nel 1748, poich'ebbe dis- 
sertato sul calcelo de’ reni e della 
vescica Conferitogli appena il dot 
torato, scelto fu per esercitare in 
Brucfisal e nell'anno susseguen- 
te a Gernsheim l’ uffizio di me- 
dico fisico. Chiamato, nel ij 5 o, 
nell' università d’ Eidelberga, on- 
de occupare la cattedra di anato- 
mia, venne successivamente pro- 
mosso a quello vii fisiologia, ili pa- 
tologia , di medicina pratica, di 
materia medica e di botanica. Uni 
a tale onorevole uffizio i titoli di 
vicecancelliere, di conte Palatino 
e di archiatro del principe vescovo 
di Spira. Gattenbof mori nel dì 
Iti di gennajo del 1788. Per qnasi 

3 uarant anni corso aveva l'aringo 
i professore , e nondimeno non 
lasciò neppur una sola opera sì 
che il suo nome, benché decorato 
di brillanti qualificazioni, merita 
poco di passare alla posterità. I 
bibliografi non gli attribuiscono di 
fatto che tenni dissertazioni, so- 
stenute da candidati, che ne sono 
riputati autori. Basterà citarne al- 
cune: I. De vi ntneuii et intestino» 
rum ratione Jaibenf/a in ordine ad 
aeslimundas medicameutorum tarai , 
1756; 11 De curii infantum physico- 
nirdicis , 17(16; HI De crusta san- 
guini! sic dieta infiammatoria, 1766; 
IV De infiamma tinnir rutiline , resp 1 
Odenduhl , 1772: V De infiammano- 
nis causi s et eventibui , proemia n Pro- 


grammate De ri ribui vitaljbus , 1 77 v 
Vi Plethora , VII De infiammai ioni! 
Ilo rupìa ; 17814 Vili Injìammatio- 
rium fai tarine , 1 786; IX Peripneu» 
maiHafi et pleuritidi i spuriae momen- 
to, 1786. I patologisti Considerano 
come giudiziosa non poco la dot- 
trina dell'autore intorno alle fiera 
roas.de, intorno a cui si occupò con 
una maniera di predilezione; X 
De natura circa longaevitatem regu- 
hs, * : 75 ; XI Stirpe s agri et horti 
heideibergensit, ordine Ludwigii, cum 
chnractenbus linnaeanis , hallerin- 
nis, aliorumrjue , in usui acadetnico- 
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rum, 1781, in 8,vo. G. G. A. Vara- 
bagen raccolse, tradusse in tede- 
sco e pubblicò nel 1 794» in Dus- 
seldorf; le tesi di Gattenbof in un 
volume in 8.vo. 

C. 

GATTERER ( Giovanni Cri- 
stoforo), nato ai i 3 di luglio del 
1717, in Lichtenau, nel territorio 
della repubblica di Norinberga, 
uno fu de’ dotti più ragguardevoli 
della Germania. La sua vita, come 
quella dei più de’ letterati, che si 
dedicano all’istruzione della gio- 
ventù, nulla presenta di assai no- 
tabile. Come studiato ebbe nell’u- 
niversità d’Altorff, che d. pendeva 
da Norimberga, impiegato fu nel 
1755 come precettore nel ginna- 
sio d’essa città. Ivi gli nacque la 
figlia 'sua Filippina, maritata ad 
un certo Engelhard, in Cassel, e 
nota nella letteratnra tedesca per 
le sue poesie liriche. Nel 1708 
Gatterer chiamato venne a Got- 
tinga come professore di storia , 
cattedra, da cui lesse fino alla sua 
morte, avvenuta il giorno 5 d'a- 
prile del 178 p. Dal t770 in poi 
aveva il titolo di consigliere aulico 
del re della Grande Bretagna 
La geografia, la storia, la genealo- 
gia delle case sovrane, il blasone, 
la diplomatica o l’arte di leggere e 
di giudicare i diplomi e gli scritti 
del basso tempo sono le parti, cui 
Gatterer insegnò con grandissima 
lode nel suo lungo aringo accade- 
mico^ dire si può che i progressi, 
cui fece lo studio delle scienze sto- 
riche in Germania dal mezzo del 
secolo passato in poi, sono in gran- 
de parte dovuti a Gatterer, il qua- 
le introdusse nell’ insegnamento 
d’essa scienza l’uso di combinare 
il sincronismo con la cronologia : 
metodo, per cui d’una sola occhia- 
ta si trascorre tutto ciò, ohe in u- 
na certa epoca avvenne di nota- 
bile. Gatterer per altro non lasciò 
neppur una sola opera, che gli as- 
segni una sede fra gli scrittori 
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classici della sua nazione: nondime- 
no, se dobbiamo tanta stima a quel- 
lo, che pose le basi d’uu edilìzio , 
quanta a quello, che sopra buoni 
fondamenti innalza una fabbrica 
solida, Gatterer essere deve consi- 
derato come uno scrittore di pri- 
mo merito. Perciò gli scritti suoi 
vanno tra ternani di tutti que’,che 
vogliono lare uno studio piucchè 
superficiale della storia universa- 
le. I più de’ suoi libri compilali 
vennero per nso degli uditori, di 
che frequenti erano le lezioni di 
Gatterer : e giudicandone, uopo è 
non perdere di vista tale circo- 
stanza; peioch’ella spiega il gran- 
de numero di cose, che in essi sono 
soltanto indicate e cui Gatterer 
ai riservava di sviluppare nelle 
sue lezioni. In tutti [vose i risulta- 
menti delle ricerche più dotte e 
più laboriose, dirette da uno spi- 
rito eminentemente critico e da 
un eccellente giudizio. Gatterer 
pubblicò successivamente sette 
Compendj della storia universale, 
di coi ni uno venne terminato, per- 
chè a misura che erano esauriti i 

F Tirai volumi d'uno di essi libri, 
autore ingrandito aveva il suo 
disegno e fatte nuove ricerche, che 
lo rendevano malcontento del sno 
lavoro e gli facevano mutar sog- 
getto . Siccome Gatterer pose in 
ciascuna di tali edizioni il risnlta- 
raento de’ lavori, ohe tenuto I' a- 
vevano particolarmente occupato 
nell’intervallo da un’epoca all’al- 
tra, uopo è unire tutte le prefate 
edizioni, di che niuna ripete l’al- 
tra. Quantunque noi qualificato ab- 
biamo esse opere Compendj, stu- 
pisce il molto numero di fatti, che 
posti sono in esse: in ciascuna pa- 
gina rifulgono lami» di luce, eli* 
rischiarano il caos della storia an- 
tica . La dizione non è elegante, 
nè pura tampoco. La concisione, 
cui ostentava, fa sovente danno al- 
la chiarezza ; ed il suo stile è diso- 
nestato da un cattivo gusto, cui 


G A T a <^3 

uopo è perdonare ad uh professore, 
che passò la sua vita in una pio- 
emia città, senz’ altra società che 
quella de’suoi colleghi e de* suoi 
discepoli. Descriviamo i titoli dei 
setti Compendj storici di Gatte- 
rer, tutti scritti in tedesco: I. Ma- 
nuale della > torio usùversnle in tutta 
la sua estensione, siali' origine del 
mondo fino a quella della maggior 
parte degli stati attuali ( Handbuch 
der allgemrinen Weltgrschichte ) . Il 
primo volume uscì alla luce in 
Gottinga, nel 1761, in 8.vo, eri- 
stampato venne nel 176L Del se- 
condo volume non esiste che la 
prima parte, la quale comparve 
nel 1-6) e contiene la stori 1 della 
China, del Tibet e del Giappone; 
li Campi ndio della storia universale 
in tutta la tua estensione, dall ’ origi- 
ne tlel mondo fino ai nostri giorni (A- 
briss dee Universalhistorie ) : non ne 
fu pubblicato che il primo voln- 
me, Gottinga, 1765, in 8 vo; III 
Introduzione alla storia universale 
sincronistica ( F.inleitung in die ty rs- 
chronistur.be Unbersalhistorie ) : ne 
vennero in luce due voi. in 8.vo, 
nel 1771. Tale introduzione serve 
per commento alle Tavole.cui l’au- 
tore pubblicate aveva, nel 1766, col 
titolo di Synoptis historiae universa- 
lis sex tabnlis comprehenin. in fogl. , 
e di cui una nuova edizione era 
stata pubblicata nel 1769; IV Com- 
pendio della storia universale in tutta 
la sua estensione (Abriss der Vnwer- 
salhistnrie). Gottinga, 1773, in 8 vo: 
è una nuova edizione del n.- H, 
ina il libro è interamente rifatto; 

V Storia del mondo in tutta la sua 
estensione ( Weltgeschichte in i hrern 
ganzen Umfstng ) . volume primo o 
primo periodo da Adamo a Ciro, 
Gottinga, 1783, iu 8 vo; volume se- 
condo, secondo periodo, da Ciré 
fino alla grande migrazione de'po- 
poli, Gottinga, 1787 Del prelato 
secondo volume non comparve che 
una prima e tenue parte, conte- 
nente la storia de’ Persiani e dei 
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Greci; VI Com/wndio della storia »- 
incerale, volume primo, Gottinga, 
1 785, in 8 .vo, ( /toner Begriff der 
TVrltgeichichte) : è un riti retto dei 
precedente; VII Saggio rf una sto- 
ria universale del mondo fino alla 
scoperta dell' America ( Versta h einer 
ollgemeinen Weltgeschichte ) t Got- 
tinga, 1793, in 8. so: i n.'V( VII 
specialmente contengono erudite 
ricerche ed osservazioni luminose. 
Le altre opere storiche di Gatte- 
rer consistono in Memorie inseri- 
te si nel Giornale cui pubblicò 
dal 1767 al 1571, col titolo di Bi- 
blioteca storica universale, e di cui 
uscirono alla luce sedici volumi in 
8.vo , che ne’ conienti dell’acca- 
demia di Gottinga. Tale raccolta 
contiene Memorie di Gatterer in- 
torno alla Tracia d’ Erodoto e di 
Tucidide, intorno all’origine ge- 
tica o dacica de’ popoli Slavi, in- 
torno all'origine sarmata de Letti, 
intorno agli i imi ed agli Alani. 
Egli è altresì autore d’ un’opera 
eccellente sopra la cronologia sto- 
rica, la quale pubblicata venne in 
Gottinga, nel 1777. in un voi. in 
8.vo. Fieno i titoli delle sue opere 
sopra la genealogia: I. H storio ge- 
nealogica dominorum Holzichuhem- 
rum ab A sparli, rum co-lice diploma- 
tico multi- (pi- figuri s in aes incisis , 
Norimberga, 1755,111 fogl., stam- 
pato venne il primo volume sol- 
tanto di tale genealogia; ma la to- 
talità dell’opera è in mano della 
famiglia Holzscbuber; II Tarale 
geneulugv he per la storia universali! , 
voi. Gotlinga, 17110, in /|.to: 

'esso volarne non contiene che le 
tavole della storia antica; HI Com- 
pendio della genealogia , Gottinga, 
17H8, in fi.vo Gli scritti di Gate 
terer sul blasone sono : 1 Com- 
pendio del / 4 iune, Gottinga, in 8.vo, 
1773; a. ,<0 Blasone pratico , Norim- 
berga, leqi, in 8.vo. Intorno al- 
l’ arie diplomatica scrisse; ■."»£- 
lementa nrtìs diplomnlicae universa- 
li. e, Gottinga, 1765, in 4 -to, fig. : 
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venne in luce il primo volume sol- 
tanto; a. J » Epitome diplomatica , 
Gottinga, 1773, in 8.»o : essa ope- 
ra rimase pure imperfetta; 3 .“ Ri- 
stretto dell arte dsplonuttica, Gottin- 
ga, in 4 “lo, *798; 4 _ l » Arte diploma- 
tica pratica, Gottinga, 1799, in 4 -to. 
Gatterer- pubblicato aveva nel 
1775 un Compendio della geogra- 
fia, cui rifece in seguito onde pub- 
blicarlo in 2 volumi, nel 1789, ed 
in una nuova edizione aumentata, 
nel 1795. Tale operetta, la quale 
altra cosa quasi non è che uria no- 
meuclatura, forma epoca nella sto- 
ria della geografia pel metodo 
scientifico, cui l’autore v’introdus- 
se. Si legge un elogio di Gatterer, 
compii. ito da Ileyne, nel volu- 
me XIV delle Memorie della società 
reale di Gottinga, 

S— t. 

GATTI (Salvestro), gentiluo- 
mo ghibellino , approfittò della 
traslazione. della Santa Sede in A- 
viguone, onde impadronirsi della 
sovranità di Viterbo Accolse in es- 
sa città, nel mese di gennajo d d 
i 3 z 8 . l'imperatore Lodovico IV 
ed in più modi gli dimostrò la sua 
sollecitudine di servirlo Ma Lodo- 
vico, il quale credeva di non dove- 
re fedeltà ninna agl’italiani, cai 
disprezza' a, stretto essendo di da- 
naro nel suo ritorno da «orna, fe- 
ce arre-tare il signore di Viterbo 
ed il lece porre alla tortura per 
sapere da lui dove posto avesse il 
suo tesoro. L’ imperatore, poi- 
ch ebbe in tale guisa rapito 3 o 000 
fiorini a Salvestro de Gatti, lo pri- 
vò della signoria di Viterbo, non 
osando lasciare una città di tanta 
importanza nelle mani d’un uomo, 
cui aveva sì crudelmente e sì in- 
ai ustamente offeso. 

S. S— 1. 

GATTI (Giovanni o Giovanni 
A rtntiEA ), domenicano, nacque in 
Messina, non nei i 44 °> siccome ri- 
petè 'Mungitore nella sua Biolui re- 
ca di Sicilia, secondo altri parecchi 
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biografi, ma più verisimilmente 
Terso il l4ao, poiché tutti ai ac- 
cordano a porre la sua morte nel 
■ 4&j, etl ognuno sa eh era allora 
in età avanzata. Il padre suo, di- 
sceso da una famiglia di consiile- 
razidhe in Girgenti, l’antico Agri- 
gento, allevare lo fece con gran- 
dissima cura , ed il giovane Gatti 
anperó anche le speranze, cui fatte 
avevano concepire le sue felici dis- 
posizioni. Studiato avea la filosofia 
e la teologia con lode tale, che po- 
chi suoi contemporanei potevano 
venirgli paragonati hi esse due 
scienze : possedeva in oltre le ma- 
tematiche, 1' astronomia, ed era 
dottissimo in legge. Viaggiò nella 
Grecia onda perfezionarsi nella 
cognizione della lingua greca, e si 
recò in segnilo a Moina per ivi ap- 
pi endere l’ebreo, l’ira si prodigio- 
sa la sua memoria che non obblia- 
va mai quanto letto aveva una sola 
volta ; perciò diceva agli amici «uoi 
che se per accidente i labri santi 
andassero perduti, sperato avreb- 
be di poterli rifare senza omet- 
ter nulla. Dopo l'ammissione sua 
nell’ ordine de' domenicani si die- 
de da prima afa predicazione e 
professò in seguito la teologia in 
Bologna, in Firenze ed a Ferrara 
con affluenza straordinaria di udi- 
tori. In un' adunanza dell’ ordi- 
ne che In tennta in Hotna, spi egò 
in presenza di Nicola V parecchi 
punti di dottrina con tanta chia- 
rezza ed erudizione, che il papa, 
maravigliato, gli iloinaud i. se era 
dottore in teologia; ed alla sua ri- 
sposta, che non aveva mai ottenu- 
to sì fatto grado, il papa conferir- 
glielo volle egli stesso nell’ istante. 
Il cardinale Bessarìone, il quale 
apprezzava il inerito di Gatti, 
mandare lo fece in Sicilia, nel 
igl>8, col titolo d’ inquisitore ge- 
nerale della fede, li zelo il Inoli— 
nato, coi quale adempiè tale com- 
missione, lo rese moltissimo accet- 
to al re Ferdinando 11; esso prin- 
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«ipe gli conferì nel il vesco- 

vado di Cefalo, da dove Venne tras- 
ferito nel i 473 a Catania dal pa- 
pa Sisto IV ; ma dispiaciuto es- 
sendo al re tale cambiamento, per- 
che era stato fatto senza sua par- 
ticipaziune. Gatti tornò a Cefalo, 
dove dimorò ancora alcun] anni, 
governando la sua diocesi con sa- 
viezza. Verso la fine della sua vi- 
ta si ritirò nel convento de' dome- 
nicani iu Messina, ed ivi moil, sic- 
come abbiamo detto, nel i4&f. 
Non aveva pubblicato ninn’ope- 
ra ; e le più di quelle, cui ave- 
va composte, andarono perdute. 
Mongitore dine di aver veduto nel- 
la biblioteca de’ domenicani in Pa- 
lermo un voi. in 4 . lo, contenente 
due Sermoni recitati da Gatti in 
presenza ili Paolo 11, il giorno del- 
I' Annunzi azione e la domenica 
della Passione; un Ducono recita- 
to dinanzi a Sisto IV, nell’udien- 
za data da esso pontefice agli am- 
basciatori del re d’ Aragona, e per 
ultimo le Orazioni funebri de’ car- 
dinali Cadili ed Alani. 

W— s 

GATTI ( tìERjiAnm«ro), pittore 
italiano del secolo XVI, fu sopran- 
nominato il Sojano à cagioue delta 
sua giovialità naturale e dell in- 
clinazione sua al motteggio. Non si 
si accorda intorno al luogo della 
sua nascita: Vercelli, Pavia, tire- 
mona si contendono l'onore d’a- 
vergli data la luce. Fu altiero del 
torreggio; e si trova ne suoi lavo-’ 
ri alcuna co-a della maniera del- 
suo maestro Vasari Lommazzned 
Orlandi parlano <ou encomio di' 
esso artista. Pordenone associato 
i' aveva ai suoi lavori , e, dopo la 
sua morte. Gatti terminò la Vita 
tirila Beala l'ereme che adorna la 
chiesa di Santa Maria di Piacen- 
za, imitando si bene la sua manie- 
ra che tutti i quadri sembrano del- 
la mano medesima. Gatti lavorò 
pure con Michelangelo nelle deco 
razioni della chiesa della Madonna 
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Steccata di Parma: ed egli solo 
ce dipinse la grande tribuna nel 
i 56 (i. Fra i lavori di questo arti- 
sta vengono rammentati : l’Adora- 
zione dti Re, quadro ad olio, che fu 
veduto per alcun tempo nel Mu- 
seo di Parigi ; la Moltiplicazione dei 
pani, pittura a fresco, elle decora- 
va il refettorio de* canonici regola- 
ri in Cremona, ma ohe era stata 

f uasta da un pittore ignorante ; 

' A icensione del Solcatore, pittura a 
fresco, nella chiesa di San Sigi- 
smondo di Cremona, di cui Orlan- 
di vanta il colorito, che somiglia 
quello del Correggio ; San Giorgio 
a cavallo, ucciaendo il drago, pittu- 
ra a fresco, in Santa Maria di Pia- 
cenza. — Girolamo Gatti, pitrore, 
nato in Bologna, nel secolo XVI, 
studiò da prima la musica e gli 
acquistò fama non poco estesa I’ a- 
bilitàsua pel violino. Era già at- 
tempato, quando rinunziò alla mu- 
sica per applicarsi alla pittura. 
Entrò nella scuola di Marcantonio 
Franceschiui ed ivi fece progressi 
rapidissimi: ma quantunque non 
mancasse d' immaginazione e ca- 
pace fosse di creare soggetti, tolse 
principalmente a fare copie dei di- 
pinti del suo maestro. Orlandi ram 
menta nondimeno un di lui qua- 
dro, rappresentante V Incoronazione 
di Carlo V, nel quale, egli dice, le 
regole della prospettiva sono mol- 
to bene osservate ; e le gallerie par- 
ticolari di Bologna contengono al- 
cuni lavori di esso artista, il quale 
morì nella suddetta città nel 1626.. 
— OlivieroGATTi, pittore ed inci- 
sore, nato in Parma net secolo XVI, 
andò a mettere stanza in Bologna 
e vi dimorava da oltre trent' anni , 
quando aggregato venne all'acca- 
demia di pittura d' essa città nel 
1626. Appreso aveva ad intagliare 
a bulino da Giovanni Luigi Va- 
lerio . e quantunque, dice Orlan- 
di, adeguato non abbia il suo mae- 
stro, parecchie delie sue stampe 
sono ricercale per in loro bellezza. 
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Distinta viene nel numero di etsw 
una Santa V ergine carezzata dal 
Bambino Getti, del Garbieri. 

W—,. 

GAtTINARA. V. Annofuo. 

GAUBERTIN V . Bomx«( Pie- 
tro). 

GAUBIL (AitToirio), dotto ge- 
snita e missionario nella China, 
giovò moltissimo co' suoi numerosi 
ed importanti lavori alla lettera- 
tura dell’Asia orientale. Nato era 
in Gaillac, nell’alta Linguadocca , 
ai 14 di luglio dei it&g. Entrato 
nella compagnia de’ gesuiti nel 
1704, mandato fu nella China nel 
1723 e si mise subito ad istudiare 
le lingue chinese e tnandchu. Fe- 
ce in esse sì grandi progressi, che, 
secondo il P. Amiot. i dottori chi- 
nesi medesimi trovavano soggetto 
d’ istruirsi con lui. Quei gravi ed 
orgogliosi letterati rimanevano pre- 
si da gravissimo stupore nel vede- 
re quest'uomo, venuto dall’ estre- 
mità del mondo, mostrare loro i 
passi più difficili dei King, fare il 
paralelio della dottrina degli an- 
tichi con quella de’ tempi poste- 
riori, citare i libri storici ed indi- 
care opportunamente quanto stato 
v’era di notabile in ciascuna dina- 
stia : e ciò con una chiarezza, una 
prontezza ed una facilità, che li 
costringeva a confessare che la 
scienza chinese di esso dottore eu- 
ropeo superava di molto la loro. 
Tali studj, de’ quali si tiene che 
siano capaci di consumare la vita 
d' nn uomo, non bastavano ancora 
allo spirito indefesso del missiona- 
rio. Nei dove.rì della sua condizio- 
ne, cui adempieva con ardore e co- 
stanza, nelle scienze esatte e prin- 
cipalmente nell'astronomia, di cui 
si occupò sempre con predilezio- 
ne, divideva l’ applicazione sua 
senza scemarla. Sovente era vedu- 
to, poiché spese aveva notti inte- 
re a contemplare gli astri, passare 
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/dall’ osservatorio all’altare, dall’al- tuamente, lo che non può a meno 
tare al pubblico, dal pulpito al di non avvenire tra due nazioni, 
tribunale della penit-nza, lenza come i Russi ed i Chinesi, ciascu- 
frapporre a tali differenti esercì- na preoccupata degli usi suoi, e 
zj nìun’ interi allo di riposo. Una nell'ignoranza più profonda di quei 
salute robusta, un temperamouto del pojKilo, col quale tratta; «upe- 
a tutte prove favorisano ancora rare tutte le prefate difficoltà per 
l’incredibile attività del ino spiri» oltre trent’anui e meritare da tut- 
to. Quando arrivò alla China, le te le parti la stima e l'ammirazio- 
circostanze non erano più tanto fa- ne meglio fondata: ecco uno de’ti- 
vorevoli ai missionari quanto sena- toli diOauhil alla gloria. Quest'il- 
brato era che fossero per alcuni an- lustre missionario ce ne presenta 
ni. L" imperatore Còmg-T.t», cui molti altri ancora. A stento si coni- 
gli Europei chiamano Khang-Hi, prende come trovasse il tempo che 
più non viveva II suo successore deve avergli richiesto la composi- 
recato aveva sul trono le preoocu- zioue delle sue opere, quasi tutte 
pazioni più sfavorevoli ai propaga- compiute, profonde e che trattano 
tori della fede cristiana Gaubil delle materie più spinose. Il suo 
nondimeno si lece presto distingue- primo lavoro fu un Trattato stori- 
re e fatto venne dall’imperatore co e critico dell' astronomia chine» 
interprete degli Europei, cui la se : egli là in esso vedere come Po» 
corte chinese acconsentiva di rice- pinioue intorno all’antichità del 
Vere come artisti e matematici, mondo, fondata sopra pretese 01* 
tuttoché gli scacciasse o persegui- servazioui astronomiche, le quali 
tasse come missionarj. V aveva in risalgono a milioni di anni, non è 
quel tempo a Peking de’collegj, iu moltissimo antica nella China ed 
cui giovani Mandchu andavano a ammessa non venne che da alcuni 
studiare il latino, onde venire in particolari. SI fatta opera è piena 
seguito impiegati negli affari coi di brani de’ libri chinesi più an- 
Russi. Il P. Parenuin, il quale ne tentici e merita sotto tale aspet- 
avea la direzione» essendo morto, il to la più grande fede, anche inde- 
P. Ganhil fu scelto a succedergli , pendentemente dalla sagacità e 
Egli fu in oltre interprete pel la- dalla oritica sicura dell' autore, 
tino e pel tartaro : carica, cui le re- Altrettanto dire si può dalle altre , 
Iasioni tra la Russia e la China re» Memorie sopra la stessa materia, 
sa hanno importantissima. T rad ni*- le quali (ormano la parte di più 
re dal latino in mandchu i dispac rilievo della Raccolta di Stelano 
ci del senato di Pietroburgo, e dal Souciet. Esiste altresì in essa Rac- 
mandchu o dal chinese in latino colta il Giornale del viaggio del 
le risposte delle corti sovrane di P. Gaubil, da Canton a Peking: 
Peking; fare che concordassero gli tale scritto inserito venne da Pre- 
idiomi più disparati, cui abbia crea- vót nel t. V della Storia de Viag- 
li lo spirito umano; scrivere, par- gi. La traduzione francese del emu- 
lare, comporre, compilare in mez- King (Parigi, 1^71, in 4 -to ) è 1 ’ o- 
*0 agli uomini i più studiosi del- pera, che fa piu onoro al P. Gau- 
1 ’ esattezza ed i più attaccati alle bil. Esso libro canonico essere può 
minuzie delle loro lingue e della considerato come il più bei tnonu- 
loro scrittura; adempiere tutti i mento dell'antichità profana : con- 
prefati doveri ad ogni ora, senza tiene tradizioni autentiche sopra 
prepararvisi, innanzi ai ministri, la storia della China e degl’ im pe- 
dinatili all'imperatore stesso, rima- ratori anche prima dell’ istituzio- 
nere esposto al non intendersi an- ne delle dinastie ereditarie . Il 
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capitolo Ju-Kuung , nel quale occor- 
re una descrizione geografica del- 
1* impero rhinese nel secolo XXIII 
prima dell’era nostra, è solo un te- 
soro inestimabile, ed anche i di- 
scorsi morali, che formano la lwse 
di quasi tutta l’opera, non sono 
senza pregio, quando si riflètta in 
qual’ epoca venne il libro compia 
l ito e si ten*_'» a calcolo il merito 
deli* invenzione ai primi autori di 
!iwt8»ime, divenute ora comuni, 
serchè la loro giustezza ed energia 
e f cero passare per la bocca di 
tutti gli uomini. Sia lo st i le*, nei 
qual e scritto il Chu+King, si risen 
te del tempo, in cui tenue campo* 
sto il suo laconismo eccessivo, la 
scelta delle parole, che sono in es- 
' so impiegate, la specie di figure, 
die \ i s incoili ratio, tanno die niun 
libro dunose essergli saprebbe pa- 
ragonato e die ognuno può essere 
in grado di leggere tutti gli altri, 
anche quei di Confucio, e non in- 
tendere una parola di questo . E 
in certa "iiisa un’altra lingua, la 
quale differisce più da! chinese ino* 
derno, che quest* ultima non dif- 
ferisce da ogni altro idioma Si può 
«la ciò giudicare in quali ostacoli 
dovesse Ga ubi I avvenirsi, comun- 
que ajutato dalla cognizione del 
inamidili e dalle traduzioni fatte 
dai Tartari adunque ugualmente 
sorprende ed affligge Hi vedere che 
l’editore del lavoio di Goiihil di- 
minuisce l'onore, che deve ridon- 
darne al missionario, reclamando 
per se stesso alcuna parte in un'o- 
pera nella quale «enza dubbio non 
cooperò che assai debolmente; pe- 
rò che qualunque cognizione ab- 
bia avuta del cbiues^ il dotto ac- 
cademico. duriamo fatica a crede- 
re che preteso abbia di correggere 
il missionario e di ww/w la >ua 
verdone più letterale Le note, che 
sono appiè delle pagine del Cim- 
King tratte per la maggior par- 
te lai conienti e dalle glose ori- 
ginali, sodo quasi tutte del P. Gau- 
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bil ed arrecano grande soccorso 
nella lettura del testo, che senza 
esse sarebbe sovente inintelligibi- 
le affatto. La storia >L G*ngitcan e 
di tutta la dina$tia do’ Mago li (Pa- 
rigi, leSq, in 4.to) è ancora un’o- 
pera, che bastato avrebbe alla ripu- 
tazione d un altro scrittore. Sem- 
bra che il padre Gaubil uno sia 
dé’ primi missionari, che approffit- 
tato abbiano della cognizione del 
chinese, onde acquietare lumi sul- 
la storia della Tartina e degli al- 
tri paesi situati dintorno alla Chi* 
na. Tale cognizione é di fatto tal- 
mente indispensabile, che senza 
essa l’uomo più istrutto non può 
evitare i più grossolani errori, par- 
lando dell - origine de Mugoli, di 
quella de’Turchi. degli Uiguri o 
Ogri e delle altre nazioni, le quali 
dopoché sorte erano in Tartaria, 
si fecero conoscere in Occidente 
per le loro conquiste. Le cronache 
persiane, le tradizioni stesse dei 
Tartari, conservate da alcuni au* 
tori musulmanni, non potrebbero, 
passata una certa epoca, venire a 
paraggio con gli annali chinesi, 
ne quali v’ha tutta la certezza, cui 
può avere, una storia scritta da vi- 
cini e da contemporanei. Il Padre 
Gaubil seppe abilmente approfit- 
tare de' soccorsi, cui gli sommini- 
stravano gli scrittori chinesi L’au- 
tore nondimeno era malcontento 
dell’opera sua, se si crede al Pad, 
Amici ■ ed mi esemplare stampato, 
cui quest’ ultimo possedeva , era, H 
quanto dice, sopraccaricato di no- 
te e di correzioni marginali . Nè 
sicuramente Gaihii trasse dagli 
annali chinesi tutte le cose, che per- 
tinenti erano al snusoggotto ; e coi 
soli libri, che abbiamo ih Parigi, 
non sarebbe difiìcile il comporre u- 
na storia de Mugoli, dieci volte più 
Considerabile che la sua. Ma qne- 
st’ultiiua non ha perciò meno me- 
rito; e da alcune mancanze d’esat- 
tezza in fuori, mancanze che le più 
provengono da errori tipografici, 
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è la sola opera stampata, in cui le 
persone, che non intendono il chi* 
net e possano trovare punti di com- 
parazione con quanto i Persiani ci 
consertarono sullo stesso soggetto. 
Col diiecno medesimo del la storia dei 
Miig'Ji il P Gaubil aveva composto 
qtiele di parecchie dinastie chine- 
si o mannati ne at era i manoscritti 
in Europa. La sola, che -tata sia 
rinvenuta tino al presente ò qnel- 
la delia grande dina-liu dei Thang, 
di cni inserito venne il principio 
nel line del volume XV delle Me- 
morie concernenti i chinesi, da un 
manoscritto ch’era nelle mani di 
Degnignes e di cui il seguito, 
stampato da un manoscritto del- 
I' uthzio delle longitudini, forma 
la parte maggiore del tomo XVI 
della medesima raccolta, stampato 
nel 1 H < 4 - 1° essa ■ ,,or ' a > co'ue in 
quella de’ Mugoli, il testo storico 
è ad ogni istante interrotto da no- 
te, a cui la parte biografica de’ 
randi annali somministrò il più 
elle volle materia e le quali for- 
mano una specie di contento per- 
petuo, zeppo di fatti curiosi e di 
particolarità istruttive. Ganbil da 
va di rado nello spirito di siste- 
ma, ed i suoi libri contengono in 
generale molti fatti e poche con- 
ghietture : siamo adunque sorpre- 
si che presentato abbia come un 
fatto che neppure bisogno avesse 
di discussione, l'ipotetico ed arri- 
schiato ravvicinamento degli Unni 
e degli Hiung-non, cui Deguìgues 
rinnovò dappoi, cercando però di 
appoggiarlo almeno a riflessioni 
proprie a dargli alcuna verisimi- 
gl lonza. Una aitnil taccia può es- 
sere apposta al dotto missionario, 
relativamente agli f/.ei -ltuu , cui 
prende per gli Uiguri o Ogri, con- 
fondendo cosi una nazione celebre, 
che abitava la piceiola Buccaria 
fino dal secondo secolo prima del- 
l’era nostra, ed un altro popolo 
tartaro il quale non' fu conosciuto 
;he verso -il secolo VII, e viveva a 
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settentrione del fiume Tooula e 
fino presso al lago Baikal. Il P. 
Visdelou suppose pure dimostrata 
tale identità, cui niun fatto positi- 
vo appoggia, quando non sia la so- 
miglianza de’ nomi (t). In seguito 
alla storia dei Thnng e con la scor- 
ta d’ un manoscritto che fu pari- 
mente trovato nell’uffizio delle lon- 
gitudini, stampato renne il Trat- 
tato tifila Cronologia chiari? opera 
compiuta, in cui tutte le questioni 
relative all’antichità sona discus- 
so e risolte, quando era possibile 
che il fossero Freret, il quale te- 
neva in grande pregio la storia 
cbinele e eh», senza avere studia- 
to la lingua, trovò mezzo, a forr,a 
di critica e di pazienza, di com- 
porre dissertazioni, che non sono 
senza inerito, ricevuto aveva una 
copia dell’opera di Gaubil : da es- 
sa appunto tratto area la più par- 
te delle sue asserzioni. Ma quan- 
tunque i risili lamenti del lavoro 
del missionario già fossero in tal 
modo nelle mani de’ dotti, era u- 
tile al sommo il far loro conoscere 
in quale 211 isa avesse I' autore esa- 
minato il suo soggetto e con quale 
concatenazione di prove procedu- 
to avesse Tranne I evidenza, dice 
Auiiot, si trovano nel trattalo del 
dotto missionario tutte le altre ra- 
gioni che po-sono persuadere. Sem- 
bra che l'edizione del Trattata ili 
cronologia , fatta con accuratezza 
secondo il manoscritto dell’ uffizio 
delle longitudini, non sia stata 
trovata onninamente conforme ad 
un altro manoscritto, che faceva 
parte della biblioteca del P Bro- 
tier N’ò cagione che il P. Gan- 
bil. il qnale ai teneva in continua- 
to commercio di lettere con più 

(i) Jfetlc mie Ricerche V» lingua 

tartare cercai di aottenere con aironi falli 
r identità depli Hoei.hou e degli Ojri, tup- 
pusta da Gaubil e Visdelou, ma scusa pre- 
tenderà di fame la dimo*i ritiene, e special- 
mente tenta trasportare il paese degli Otri 
dii Tourfan e da Kliamoul all* sponde della 
Selinga c dei Baikal. 
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dotti d’ Europa, non badava, man- ad esio catalogo una quantità di 
dando loro le sue opere, a farne lettere e di memorie, indiritle a 
copie di perfetta identità. In eia- Fréret, a Delisle, al P. Souciet, 
scuna copia cambiava o medili- all’ accademia delle iscrizioni, a 
cava alcuna cosa secondo la perso- quella di Pietroburgo, ec., le unc 
na, a cui l’ indirizzava, o confon- stampale in sommario, le altre ri» 
umiliente alle scoperte, cui poteva inaste manoscritte, avremo l’ idea 
egli stessoaver fatte. Del riinanen- de’ lavori, ai quali esso missionario 
te tali variazioni non sono mai ha dovuto alteudere. Eletto ven- 
granfatto considerabili; e le più ne nel ijiy membro dell’ acca» 
non trattano che di ateessorj anat- demia di Pietroburgo e da quella 
to indifferenti. Dobbiamo recla- delle scienze in Parigi fu amines- 
mare pel nostro dotto missiona- so per proposizione di Delisle nei 
rio un opuscolo, che usci alia luce numero de' suoi corrispondenti, 
in Parigi, nel 1785, col titolo di Terminata aveva appena la me- 
Descrizione dell* città di Peking, ec., moria sopra il Tonking, quando fu 
per Delisle e Pingré, in 4 -to. L’ori- preso da violenta malattia, che lo 
ginale d'essa descrizione ed il di- rapì il giorno a4 di luglio del i-ìq, 
segno, ohe la correda, erano stati dopo 36 anni di soggiorno in Pe- 
mandati dal P. Gaubil all’acca- king, e 71 della vita più laborio- 
dernia di Pietroburgo; e la De- sa e più utile alle scienze ed alla 
liste procacciato se u’era una co- religione. Gaubil è incontraatabil- 
pia. Pubblicandola, come ne ritorr mente tra tutti gli Europei quegli, 
nò, avrebbe senza dubbio fatto me- che meglio conobbe la letteratura 
glio a conservare il nome del tnis- chinese o per lo meno che ne sep 
sionario e lasciarlo parlare nell’o* pe fare le applicazioni più utili e 
pera, che ad assumere I* uffizio e più moltiplicate Fecondo più che 
toner lo stile di compilatore in un Parennin e Gerbillon, meno siste- 
argomento, ohe gli era estraneo ed malico di Piémare e Fouquet, prò- 
al quale il nome d’un viaggiatore, fondo più ohe Amiot, meno log- 
iche descrive quanto aveva veduto, giere e mano entusiasta che Cibot, 
poteva solo dare alcun rilievo. Un trattò a fondo, dottamente e con 
ragguaglio intorno ai Tonking ed critica tutti gli argomenti, cui tol- 
alla Cochitichina, in cui sono uni- se a discorrere. Non può Tenir fat- 
ti tutti i documenti somministrati to alle opere sue che un solo rim- 
sopra quelle regioni dagli scrittori provero fondato, ed è che siano 
chinesi ( Lettere etlsf-, lom. XXXI); scritte in uno stile, il quale ne ren- 
un altro del medesimo genere, so- de alle volte noiosa la lettura, 
pra il Tibet, sopra le isole Lieou- Gaubil , apprendendo le lingue 
kieou e sulla conquista del regno della China, aveva pressoché ob» 
degli O/et o Eleuli (inserito nella bliata la sua madre lingua; ma ta- 
inedesima raccolta); una lettera lo difetto, che pregiudicargli po- 
alla società reale di Londra, che trebbe nello spirito delle persone 
•tradotta venne in inglese e fu di mondo, è nullo pei dotti, ai qua- 
stampata nelle Transazioni filoso- li destinati sono i suoi lavori ; e 
fiche; due altre lettere sopra sog- questi ultimi perciò non conserve- 
getti relativi alla missione nella ranno meno per la sua memoria 
China e pubblicate nella raccolta tutta l'ammirazione e tutta la gra- 
delle Lettere edificanti, tom. XVI e litudiue cui può giustamente tne- 
XXVI, compiono il catalogo di ritargli una lunga serie di lavori 
quelle opere del P. Gaubil, che stimabili e diretti tutti ad oggetti 
vennero stampate. Se aggiungiamo utili . A, H— t. 
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GAUBIUS o GAUBIO ( Gino- 
ifAMO David Gabbe, più noto «otto 
il nome di ), nacque in Eidelherga, 
nel Basso Palatinato, ai ?4 di feb- 
brajo dui i^oS, d’ una famiglia 
ragguardevole e po-ta alla prova 
da tutte le vioissitndini della for- 
tuna. Quantunque nato protestan- 
te, Girolamo David atfida'o venne, 
per la sua prima educazione ai ge- 
suiti, i quali coltivarono; con gran- 
dissima cura le felici disposizioui, 
che ricevute aveTa dalla natnra. 
Da essa scuola passò in quella, che 
Franile, protestante molto rigori- 
sta, istituita aveva altov allora in 
Iialla : questi apprezzò molto ma- 
le il suo discepolo, che da ultimo 
uiaudato venne dal padre presso al 
fratello suo, Giovanni Gaubius, il 
quale praticava la medicina con 
inulta riputazione in Amster- 
dam (i). Esso zio, il quale divenne 
un secondo padre pel nipote, lo 
consigliò a passare un anno in 
Harderwick e gli somministrò i 
mezzi per frequentare le lezioni 
di Aloor, che insegnava con grido 
nell’ università della città suddet- 
ta : la celebrità e la vicinanza del- 
la scuola di Leida ve l’attirarono 
in seguito. Boerhaave, capo .in essa 
dell’ insegnamento in cose di me- 
dicina, era in quel tempo il pro- 
fessore più rinomato dell' Europa. 
Esso nomo grande dimostrò affet- 
to a Gaubius ed anche presiedeva 
alla tesi, che questi sostenne per 
essere dottorato in medicina e 
nella quale dissertò sopra le parti 
solide del corpo umano: in tale 
modo fiqo dal primo passo , cui 
fece iteli' aringo , si mostrò ade- 
rente alla dottrina dei solidi. Po- 
co dopo. Gaubius andò in Francia, 
dove si applioó nella capitale e 

(l) Lanciò gnehf tre Lettere di rilievo ao- 
pra «oggetti di notomia, che, da prima pub- 
erale in A in* ter d am nel 1696, furono ri*lam- 
paie e conservate nella raccolta delie opere 
Hi Hniecb. Manget atlrtbaUce altre produrlo- 
rii inora ^ Giovanni G aubi a». 


GAG Sor 

sotto i migliori maestri di quel 
tempo allo studio speciale della 
notomia, della chirurgia e dei par- 
ti. In capo ad nn anno di soggior- 
no in Parigi Gaubius ritornò in 
Eidelberga, passando per Strasbur- 
go, dove si fermò afoun tempo . 
Richiamato presto in Olanda dal 
aio, che gli diede la figlia sua in 
matrimonio, continnò au attendere 
allo stadio delle scienze fisiche e 
cominciò a praticare assiduamente 
la medicina sotto gli anspizj del 
suocero. Eletto medico della città 
di Deventer, chiamato venne, nel 
17:17, in Amsterdam, cui desolava 
in quel tempo una micidiale epi- 
demia; e rimase in quella capita- 
le fiuo al 1719, cioè fino alla ces- 
sazione della malattia, nel lungo 
corto di essa mostrando altrettanta 
abnegazione di té stesso, che lumi 
ed umanità. Boerhaave, sentendo 
diminuire le sue forze con I’ età, 
fece eleggere Gaubio suo successo- 
re nella cattedra diohimioa. I me- 
riti suoi verso tostato, durante l’ul- 
tima epidemia, che desolato aveva 
Amsterdam, dispensarono il nostro 
dotto medico dal titolo di suddito 
a di cittadino della repubblica, fi- 
no allora necessario per poter es- 
sere professore. Gaubio dunque 
andò a sedere, giovane ancora, nel 
1731, presso a Boerhaave, ad Al- 
bino, ad Osterdyk ed a Van Royen, 
antichi tuoi maestri : ti mostrò in 
modo sì vantaggioso, che fa due 
anni dopo promosso alla cattedra 
di medicina, cui unì a quella di 
chimica. Il rimanente della vita 
di Gaubio fa d’ allora in poi de- 
dicato tutto, intero ai doveri di 
professore ed alla pratica, i quali 
non impedirono che pubblicasse 
in parecchie epoche opere più o 
meno importanti e di che alcune 
eli danno diritti alla ricordanza 
ae’ posteri : I. Biuertatio inaugura- 
lii de toluiu hunuìni carparti parti- 

bui, Leida, 1735, in 4 *0 : é la dis- 
sertazione, che servì per tesi pel 
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tuo dottorato ; II De vana vitae lori- 
gap a chimici/ prom'utae expectatio- 
ne, ivi, 1^34 : tale discorso, recita- 
lo nel premiere possesso delia cat- 
tedra di medicina, è scritto, come 
anche il primo, cou uno stile per- 
fettamente appropriato al genere 
ed alle solennità accademiche; 111 
lùbellut de mettitelo concinnimdi for- 
mulai medicamentorum : tale opera 
di somma importanza, ristampata 
sovente ed alcune Tolte- col titolo 
di Metbteiut, uscì da prima alla lu- 
tto in Leida, nel in 8 .vo ; tra- 
dotta venne in irancese, Parigi, 
1 74 f>- ln la. L’arte di fare ricette, 
tanto importante nella pratica del- 
la medicina, è in essa conforme al- 
le piu sublimi delle cognizioni in 
chimica di quell’ epoca ; semplifi- 
cata inoltre e depurata con un di- 
scernimento fondato sopra I’ osser- 
vazione ed una lunga e giudiziosa 
amministrazione de' metlirameuli : 
ella è uno de’ titoli d> gloria più 
luminosi di Gaubio; IV De regi- 
mine mentii quoti medieotum est , 
Leida, 1747 I* nostro antere pre- 
senta in tale discorso, recitato nel 
terminare il suo primo rettorato, 
una psicologia medica, nella quale 
accenna con numerose particola- 
rità gli effetti, die sono il risuita- 
meulo dell' impero dei corpo so- 
pra l’anima: materia delicata da 
trattare a cagione delle difficoltà 
e degli scogli, cui preseuta a cia- 
scun passo. La Mettrie, il quale 
non si appagava di ostentare il ma- 
terialiimo, ma voleva ancora per- 
suadere al pukblioo che i più dei 
grandi mettici erano partecipi del- 
la, sua opinione, tenne di aver tro- 
vato in Gaubio un partigiano ed 
un appoggio. Questi, gravemente 
offeso, approfittò della cerimonia, 
nella quale rinunciava il suo se- 
condo rettorato nel 1773, onde pur- 
garsi d’ nn ingiurioso sospetto; e, 
ripigliata la medesima materia , 
ritrattò lo stesso soggetto con nuo- 
vi argomenti. Essi due discorsi, u- 
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nifi con un frontespizio comune e 
stampati a Leida nel 1769. vennero 
diffusi ed ammirati in tutta l'Eu- 
ropa dotta ; V Inintute net polito- 
logia» medicinali r, in S.vo, Leida, 
17.58, sovente ristampalo; le edi- 
zioni più compiute sono quelle 
d’ Hahn, 1781, o Vienna, 1781, e 
quella d’ Ackerimnu, Norimber- 
ga 1787. Sue attuai decano di età 
nella facoltà di inediciua in Pari- 
gi, tradusse la pretata opera in 
francese e la pubblicò in essa cit- 
tà nei 1770. La traduzione tede- 
sca, di C. G. Gruner, è arricchita 
di note e d’ una Vita dell’autore, 
Berlino, 1784; ivi, aumentata, 

■ 791 , Gaubio commentato aveva 
per 20 anni di seguito gl Istituti 
di Boerhaave con le modificazioni 

S raduali, cui il progresse rapido 
elle scienze richiedeva. Tali mo- 
dificazioni latto avendo in certa 
guisa sparire il testo delle lezio- 
ni, Gaubio pubblicò pna patologia 
tutta nuova, in cui cessando d'es- 
sere meccanico assoluto col suo 
maestro, si ravvicinò prudente- 
mente alla dottrina degli animisti, 
o, se vuoisi, de’ partigiaui delle 
forze vitali; e si elevò in e?sa pro- 
duzione al più alto punto del suo 
bel talento; VI Adcersariomm varii 
argomenti libri itimi, Leida. 1771, 
in 4 -to. La- torma di tale opera 

{ lenuise che Gaubio vi mostrasse 
'estensione e la varietà delle sue 
cognizioni in istoria naturale, in fi- 
sica ed in- medicina. Gli. articoli, 
di cui sì fatta raccolta si compone, 
sono un’analisi delle acque del 
mare, che bagna le spiagge setten- 
trionali dell Olanda. Inoltre oc- 
corrono in essi considerazioni me- 
diche sopra I' uso dell' acqua di 
mare in parecchie affezioni, e spe- 
cialmente nelle ostruzioni delle 
glandule: determina altronde la 
natura di parecchi olii essenziali 
e fa una divisione nuova iu classi 
de’ loro prodotti, cui divise in setto 
generi. L’ analisi del pepe non è 
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la meno importante d’ essa raccol- 
ta. Si scorge ivi ancora che Gau- 
bìo, se nou introduce, accredita 
almeno 1’ uso ragionato della radi- 
ce di Giovano. Lopez, portata dal- 
le Indie Orientali, la quale viene 
con buon successo impiegata ne' 
flussi diarretici e dissenterici . I 
(tori di galantina (uiwlu di gelami- 
nn sublimatiti, travestiti in rimedio 
segreto, sono riconosciuti, e I’ u»o 
loro è bene accennalo. La distil- 
lazione dell olio di vetriolo ( acido 
solforico), 1 analisi delia borace, 
del sale ammoniaco { muruito d 'am 
muniaco ), e 1’ uso d’ uno strumen- 
to opportuno a condurre negl in- 
testini il turno del tabacco sono 
oose collocate altresì ne* suoi Ad~ 
versarla. Gaubio, rettore per la 
terza volta dell’ Università di Lei- 
da, recitò nell’ uscire da essa ma- 
gistratura accademica un discorso 
non meuo notabile che gli altri 
dne, di cui abbiamo già parlato ; 
eccone il titolo; VII Orata* fxinegy- 
ricn in aiispici'im ter tu sur- cult Aca — 
dentine butavae quae Leydue est , 
ry)5, Leida, in 4 lo. Tale discorso 
contiene la storia ini poitante.quan- 
to gloriosa, de’ lavori che assegna- 
no agli Olandesi una sede sì di- 
stinta nel mondo letterario. Nella 
raccolta d*lle Memorie dell’ acca- 
demia delle scieu/.e d' Harlem oc- 
corrono alcuni scritti di Gauhio e 
nel nnmtio di essi si nota un os- 
servazione sopra un innesto del 
vajuolo, al quale non tenne dietro 
il buon successo che se ne aspet- 
tava. Gaubio partì da tale latto 
isolato, onde trarne una conclusio- 
ne troppo generale; e concepì e 
cercò d'inspirare una diffidenza 
ed una prevenzione troppo grandi 
contro una pratica, di cui l’espe- 
rienza mostrò dappoi gl’ incoili ra- 
tlabili vantaggi. Tutte le disserta- 
zioni ed i discorsi accademici di 
Gaubio raccolti vennero col titolo 
d’ Opera academica omnia; Leida , 
I 7 & 7 , in 4.to. Passare non possia- 


G A U 5o5 

me sotto silenzio i meriti letterari, 
cui acquistò al dotto proieisor.j— il 
farsi pubblicatole d una delle puì 
belle opere di Prospero Alpino 
( Oc prucsagienda vita et morte oe- 
grobintiuin libri VH), della Puci- 
maitica diC.ramcr, ed il contribui- 
re per molta parte alla traduzione 
in latino ed alia pubbLcar.ione del- 
la Bibbia delta natura , diSwatnmer- 
dam, Leida, iqìi, a voi. in logl. 
Ne obbliar si deve che Gaubio a- 
veva in gioventù coltivato le mu- 
se ialine con deuna lode Si ram- 
mentò di tale abilità in età avan- 
zata e fece nel i^hd per celebra- 
re 1 epoc.i, in cui diveniva mag- 
giore lo statolder Guglielmo V, de’ 
versi latini, ohe vennero applaudi- 
ti. Come tutti i dotti opale, iti del- 
la sua nazione, Gaubio faceva pura- 
p» d' un lusso nobile e giustifica- 
to dal suo oggetto, in una bella' 
biblioteca tanto scelta quanto nu- 
merosa. ed in un'ampia raccolta 
di storia naturale, ricca partico- 
larmente di minerali. Sì fatti te- 
sori scientifici e ietterarj accumu- 
lati con molta solerzia e con molte 
spese per lunghi anni erano acces- 
sibili a quei, che potevano appro- 
fittarne : Gaubio li mostrava con 
piacere specialmente agli stranie- 
ri. Rifinito da fatiche come pro- 
fessore. come scrittore e come pra- 
tico inolio occupato n mollo con- 
sultato, Gaubio morì nel giorno 
aq di nevembre dei t'jdo, in età 
di ^5 anni, lasciando dopo lui. co- 
me lioerhaave. un’ unica figlia, e- 
rede di grande fortuna La morto 
di Gaubio fu soggetto d’ atflizio— 
ne e di duolo per tutta l’Olanda 
ed in particolare per l’università 
ili Leida. Le numerose accademie, 
ditiuse nell’ i uropa ed alle quali 
egli apparteneva, diedero altresì 
dimostrazioni del rammarico, cho 
inspirava loro la sua perdita. In 
Francia Vieq d'Azir ue recito l’e- 
logio in un’ adunanza pubblica 
della società reale di medicina ; «1 
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desso inserito in uno de' primi vo- 
lumi delle Storia e delle Memorie 
dell? prelata compagnia. 

I ) — G — s. 

GAUCHAT ( Gabriele ), nate 
nel 1709 in Louhans, nella Borgo- 
gna, aliate commendatario di » an 
Gioì anni di Falaise, dell’oidine 
de’ Prcmonstrateusi, e priore di St. 
Andrea, tu per alcun tempo nel- 
la società de preti delle Missioni 
estere. Formò della difesa della re- 
ligione contro gl’ increduli I' oc- 
cupazione sua principale, nè fu ti- 
no de’ ineiio zelanti, nè uno dei 
meno formidabili loro avversar). I 
suoi scritti sono confortati di razio 
cinj solidi ed n hanno, dice un cri 
>1 lico, una tinta d> letteratura, che 
» loro dà pregio Adopera loro 
coutrp l’ironia con molta tìnezza e 
fa ricadere su d esìi il ridicolo con 
Cui ù spesso tentarono di soverchia- 
re quei, che difendono i principj re- 
ligiosi. In vece che I' aridità della 
controversia si faccia sentire nei 
suoi scritti, vi si trova per lo con- 
trario un certo caldo che interessa 
ed attrae. L’autore tuttavia riusci- 
to sarebbe più-calzante ancora, se 
saputo avesse più stringere la so- 
stanza ed essere alquanto meno 
diffuso : del rimanente scrive con 
facilità, chiarezza e decenza. L’ a- 
bate Gauchat inori nella line del 
1-579 0 verto il principio del 1780: 
era dottore in teologia e membro 
dell accademia di Villaf ranca, fi- 
gli scrisse le opere seguenti: I. Ai 
rial già de’ Criitiuni co n gli Ebrei, 5 
volumetti in la, 1754: Il Lettera 
critiche, o Emme e cun/utazione di 
direni scritti contrar/ alla religione, 
dal al 17(0. Parigi, 19 vai in 
|a: è flessa la più considerabile 
delle opere dell' abate Gauchat ed 
ì quella, che gli acquistò l’aba- 
zia; HI flit irò spirituale, 1^55, I, 
Voi. in 12; IV II Vnraguai. corwer- 
tasùone morale, 1 7 éb, ■ voi. in 12; 
V Catechismo del Libro dello Spirito, 
1708, I voi. in 12) VI Raccolta di 


G A U' 

dioozione, tratta dalla Sacra Scrittili 
ra, 5 voi. in 12 ; VII II Tempio del- 
la verità, Dijou. Desaint. 1748, 1 
voi. in 12; Vili Armonia generale 
del cristianesimo e della ragione 1 766, 
4 voi. ili 12) IX Ristretto della mo- 
rale di Sauna, 2 voi. in 12 ; X La 
filosofia moderna trattata in analiii 
ne’ tuoi principi , 1 voi in 13; XI 
Il filosofo del E aliete, 3 voi. in la. 

L — r. 

GAUGHER ( Cablo Stefano ), 
incisore, nato in Parigi nel 1740, 
allievo di Basane di Lebas, inta- 
gliò iu modo accuratissimo nn nu- 
mero non poco grande di piccioli 
ritratti, dì torma inS.xo, fra i qua- 
li distinto viene quello della regi- 
na sposa di Luigi XV' : intagliò 
pure in piccolo varj soggetti di 
storia per la Galleria del Palais- 
lloyal e per quella de Pittori fiam- 
minghi, ec. Feoeuna picc mia stam- 
pa d' una finitezza preziosa, del di- 
segno di G. M. Morena, rappre- 
sentante il Coronamento di Voltaire 
nel Teatro francese, ed un’ altra pio- 
emia di lonua tonda, rappresen- 
tante 1 ’ Addio di Luigi XVI alta tua 
famiglia. Gaucher era moltissima 
istrutto ; lasciò varie opere di let- 
teratura intorno alle belle arti : lo 
principali sono un' Iconologia , e 
Trattato compiuto delle allegorie o 
emblemi, 179 6, 4 voi. in 8.vo; un 
Trottato di nutomia ad uso degli ar- 
tisti ; fece tutti gli articoli degl' in- 
cisori in rame nel Dizionario degii 
artisti, compilato dall'abate Fonte- 
nai, ed un grando numero di Opu- 
scoli sopra le belle arti, stampati 
ne’ giornali di quel tempo. Viene 
a lui attribuita la Pisa pronazione 
degli artisti. 1776, iu8.ro. Gaucher 
è autore d’ un opera buffa in tre 
atti, intitolata I’ Amore materno , 
ammessa nel teatro Favart, ma non 
venne recitata. Piuihlicó altresì 
nella Raccolta de' viaggi una sua 
Relazione in versi ed in prosa, non 
poco gaja, d'un viaggio fatto a Ha- 
vee di Grace nel 1783 con .uqa 
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società di artisti conosciuti. Gau- 
cber morì in Parigi nei irto-}. 

P-E. 

G.VUDEN (GiovArrm), vescovo 
inglese, nato nel 160") fi un eccle- 
siastico della contea d' Essex, era 
nel it4» cappellano di Uoberio, 
conte di Warwirk e tenne, com'e- 
gli , le parli del parlamento nel 
principio della guer a civile Scel- 
to per recitare un sermone dinan- 
zi alla camera de’ comuni adem- 
piè in modo il suo uffìzio che si me- 
ritò un ricco dono ed ottenne I an- 
no susseguente il decanato di do- 
cking. fra nel numero de’ teologi 
uniti in Westruinster nel 1 64 3 ; ma 
il suo nome venne in seguito can- 
cellato dal catalogo per gli scru- 
poli cui manileslò in occasione del 
coleri ont. Come vide che. in vece di 
riformare, il parlamento adopera- 
va di distruggere, dichiarò aperta 
mente la sua opposizione, «ottosrris 
se la protesta indiritta all’eserci- 
to e diede alla luce più scritti con- 
tro gli eccessi del partito dominan- 
te. Pochi giorni dopo che Carlo I., 
fu giustiziato pubblicò come ope 
ra di quel monarca, il famoso É'i- 
Jcon BmiJikk o Ritratto di >u>i alca 
ilarità nella mlitudint e ne' suoi /in- 
timanti : opera, di cui fatte non ven- 
nero meno di cinquanta edizioni 
nel corto d’ un anno e che lu con- 
siderata come il libro meglio scrii- 
to ne la lingua inglese: tradotta 
«enne dal Ialino in francese dal P. 
Ponòe, Kouen I b p) in 12 Leva- 
rie opere di Canden per la eli tesa 
delia chiesa anglicana e de’ suoi 
ministri non impedirono che con- 
servasse i suoi lieiieiìzj sotto il go- 
verno di Cromwell e gli ottennero, 
«urne venne ristabilito Carlo II nel 
iWo, il vescovado d'Exe'er ma ta!e 
favore re n gli parve pro|H>r sinuato 
ai suo merito, pentava che i servigi, 
cui pret-ali aveva alla monarchia 
con • pubbbcazionedell’EiAon Rai 
lillà, in rilasserò iisi’allra iiromueti 
«a, evi insinuava iu una petizione. 
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da lui indiritta a Carlo II nel t66i, 
» che quanto era stalo fallo da re 
»r essere doveva scompensato da 
ir re ”, Le sue importunità e la sua 
devozione alla corte io fecero tras- 
ferire nel itdii al vescovado di 
Worcetler ma era troppo poco an- 
cora per l'ambizione sua. agognato 
avea il rico vescovado di Winche- 
ster ; ed il rammarico di vedersi de- 
luso in tale speranza anticipò veri- 
siinilinente la sua morie, avvenuta 
quattro mesi dopo. Quantunque la 
sua vedova preteso abbia che I fo- 
toi i Rotili kk cui chiamava il Gi o- 
jrllo , sopra cui fondava la sua for- 
tuna stato fosse scritto da lui, lo 
stile semplice e nobile di tale ope- 
ra e troppo dissimile dallo stile 
brillante e quasi orientale di Gau- 
den, perchè tale asserzione abbia 
potuto essere generalmente ammes- 
sa, e fu soggetto ili lunga contro- 
versia. Buriiet ed altri multi scrit- 
tori giudicarono che I opera non 
poteva essere che dello stesso Car- 
lo I., ( Ve / Durra): ina Cor net non 
avea cogni/iotie ili parecohi docu- 
menti st.-rici, che p odotti furono 
dappoi tpccialinrule d'una lette- 
ra itidiritta tla Gaudeti al cancel- 
liere Clareinlun onde reclamare il 
merito e la ricompeu-a della sua 
pia impostura: lettera che si trova 
stampata nelle ( arie di stato ' Sta- 
te /ni/wrs ) di Claiendon. Maleolra 
Laiug, autore d’ una Storia di -Sco- 
zia a voi in H.vo, ittoo. pensa < he 
I Eikun fimi Ulti sia opera «li Gau- 
den. » Se mai impostura letteraria 
» fu scusalo le.' dice es-o storico fu 
« senza dubbio quella di Giuden ; 
» avrelibe cita pollilo satvaro i gior- 
» ni del re, se il libro uscito lussa 
» dia luce otto giorni più presto ”, 
Gaudeu era predicatore eloquen- 
te. spiritoso, accorto ma v ino ed 
ambizioso. La-ci inulti -crini la 
maggior parte intp rali dallecirco- 
stan/e ,Non ne citeremo rhe la l'i- 
la >/ Huoker po la in fronte a i un e- 
dizione delie Opere i/' Hooket, cui 
20 
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pubblicò nel 1661, ed un Discono 
sopra la bellezza artifizialc in fitto di 
coicienza tra due lame, p bbiicato 
dupo la cita morte nel 1 6 6a. 

X—.. 

GAUDENZI ( Pellechino ), 
poeta e letterato italiano, nato a 
Fori! nel ■ ^ venne ivi allevato 
nel seminario e studiò la rettorica 
sotto il celebre Ramanzini, da Ette. 
Sembrava cbe la natura, la quale 
formato aveva Gauden/.i per le let- 
tere, gli avevse fatto un mistero 
della sua vocazione: ma la lettura 
dpi poemi d’ Ossian, cui Ramanzi- 
fii gli fece conoscere, lo volse alla 
poesia, per la quale mostrato si e- 
ra Uno allora insensibile. Termi- 
nato ch’ebbe gli studj, a’ impiegò 
come precettore nella famiglia del 
marchese Paoluoci ; ma cedendo 
alla fantasia, da cui veniva perse- 
guitato. all'agitazione, cui provava, 
da cbe lo spirito d’ Ossian i n v a - o 
l’aveva abbandonò la patria ed i 
parenti e solo senz’ appoggio; sen- 
za relazioni, privo quasi di sussi- 
stenza - , si recò nel 1775 a Pado- 
va, «eco recando una vivacissima 
sensibilità entusiasmo ardente ed 
un’ anima di fuoco, ascosa sotto nn 
esterno di ghiaccio. Uopo era in- 
dovinare un talento, che la sua ta- 
citurnità gl' impediva di manife- 
stare agli altri e di cui la sua mo- 
destia involava a sè stesso la cogni- 
zione. ('.e«arnttt solo lo scoperse: lo 
spirito di Gaudenti bisogno non 
aveva che d' una direzione e l’eb- 
be da quel celebre letterato Gau- 
denti presto imparò la lingua gre- 
ca ; si diede interamente alle lette- 
re : studiò altresi le matematiche; 
ed avrebbe in e»«e fatto progressi, 
•e la poesia non I’ avesse distratto. 
Passò più anni in una’ prudente 
oscurità , e non ostante la tenuità 
somma della irta fortuna, ricusò 
costantemente tutti i vantaggi, che 
proferti gli venivano, perchè avreb- 
bero potuto distrarlo dal sistema 
di studio, a) (piale ostinatamente si 
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era dedicato. I suoi primi *a£gi'ee> 
citarono lo stu|nire dell'Italia, la 
quale, stanca di produrre tanti ter 
scggiatori. ammirò mi giovane f «se- 
ta, che si elevava al sublime. Gan- 
den/ 1 inspirato altresi dal genio di 
Klopstocli quanto da quello d Os- 
sian, impiegò la sua lira a cantare 
uno de' misteri della religione; e 
seppe cogliere ancora. dopoMilton, 
un nobile alloro. Diede alla lare, 
in Padova, nel 1781, il suo poemi 
intitolato, la Nascita di Criito, in 
tre canti; il disegno n’è singolare 
non descrive in e-so soltanto, sic- 
come taluno credere potrebbe, la 
storta della nascita del Salv.torv. 
ma gli effetti suoi per la redenzio- 
ne del mondo. Si ammira con ra- 
gione la sua descrizione del palaz- 
zo del Peccato, il discorso cui Sa- 
tanasso gl indirizza, la pittura del 
presepio, e piu di tutto il canto 
profetico di David intorno alla sto- 
ria di Cristo e quella del cristia* 
nesi ruotino a Costantino. Tostodo- 
po mandi) alla luce un poemetto 
ditirambico la Campagna. L'ac- 
cademia di Padova, che ti formo 
nel 1779. si affrettò ad ammetterlo 
nel suo seno: egli debitore fu di 
tale favore al suo merito ed all’o- 
norevole voto di Cesarotti, s e gre lo- 
ri o di quella compagnia. Gatnleo- 
*i vi mostrò un’eccellente critica 
ed una forza di raziocinio, che a- 
deguava la vivacità dell’ immap- 
nazione stia. Si attendevamo ottimi 
frutti dall’ingegno suo fecondo e 
dalle sue dotte veglie, ma una ma- 
lattia nervosa. prodotta dall’orga- 
nizzazione particolare, alla qnale 
doveva lasingolarità de’suoi talenti 
e del suo carattere, malattia cui lo 
sfòrzo continuo dello spirito aggra- 
vava ancora, distrusse le speranze, 
chestate erano concepite, e lo spen- 
se ai 07 di giugno del 1784. di tren- 
tacinqne anni. Il secondo volume 
de’ Sappi dell' accademia di Podio» 
contiene una Memoria postuma di 
Gnndenzi : è desta un Esame critico 
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d olla vita di Cicerone , scrìtta da Piu- sace sostituito a Sari Giovanni Cri- 
tarco . Cesarotti fece precedere a sostoino. Abbiamo ancora la lette- 
tale scritto un breve ragguaglio ra, eh’ es«o santo dottore scrisse al 
sopra colui, che fu suo degno aliie- vescovo di Brescia onde ringraziar- 
vn ed amico Esiste una vita più lo. Alcuni pongono la morte rii san 
diffusa di Gaudenti in fronte alle Gaudenzio nel 4 '°‘ è più proba- 
aue Opere, stampate a Nizza, nel bile che vivesse fino al 4 *°; ed an- 
imisti. che, secondo il padre Labbe, fino 

A. L M. al 4 ! 7 > data in cui ebbe principio 
GAUDENZIO ( San ), vescovo di r episcopato di Paolo suo succes- 
Brescia in Lombardia, viveva nel sore. Sari Gaudenzio scrisse : I. fsi 
4 - to secolo. La scienza, la pietà a- cifri di san Pilastro , 1 1 Un Elogio del 
vendagli tino dall’età sua giovani- medesimo. Composti ne area q 11 al- 
le acquistato grido ed attirati 0110- lordici simili, cui aveva recitati 
ri che offendei ano la sua modestia, d’anno in anno: uno solo ne ri- 
risoise d involarsi a sì fatta perico- mase; III Trattoti o 'emioni, che 
Iosa celebrità ed intraprese per inseriti vennero nella grande Bi- 
divozione il viaggio di Gerusalem- blioteca de’Padri. Benevolo, udi- 
rne. San pilastro, dì cui era amico sciale ragguardevole, il quale, pcr- 
e probabilmente discepolo, essendo chè non volle compilare 1111 editto 
morto mentre Gaudenzio erainO- contro i cattolici, era incorso nella 
riente, il clero ed il popolo di Bre- disgrazia dell’imperatrice Giusti- 
scia vollero averlo in sua vece per na. ch’era ariana, chiese al santo 
vescovo e si obbligarono anche con una copia de’ preiati discorsi per 
giuramento a ni un altro accettar- suo uso; ed a citi dobbiamo la loro 
ne. Sant' Ambrogio, metropolitano conservazione. Il primo de' suddet- 
ti i Brescia, approvò tale scelta e ti sermoni venne da Gaudenzio re- 
ne informò Gaudenzio : uva sicco- ciia'o il giorno della sua consa- 
meconosceva lasua ripugnanza per orazione; nel secondo parla del- 
fini sorta d’ innalzamento, gl’ in- l’eucaristia e della transuvtanzia- 
giunse d’accettare l’episoopalosot- zinne in maniera sì precisa, eh’ è 
to pena di scomunica . Gaudenzio impossibile di dubitare che non 
ubbidì; e venne consacrato vesco- fosse fin d’ allora uu domina rico- 
vo verso l’auno Uno fu dei nosciuto dalla Chiesa; nel decimo- 

deputati. cui il concilio di Roma, .settimo, recitato allorché le reti- 
tenuto nel 4 o v, e l’ imperatore O- quie de' quaranta martiri vennero 
norio inviarono, a Costantinopoli, poste nella chiesa di Brescia, la 
ad Arcadio, imperatore d’Oriente, dottrina cattolica intorno al culto 
onde il persuadessero a trattare san delle reliquie è esposta in modo 
Grisostoino con più dolcezza : tale non meno chiaro. I più di essi di- 
deputazione non ottenne in favo- scorsi stati erano composti e reci- 
re del sant’ arcivescovo I’ effetto tati nella settimana di Pasqua per 
desiderato: per io contrario Gau- I’ istruzione de nuovi battezza- 
denzio ed i suoi compagni prma- ti Esso santo scrisse altresì alcune 
trono per parte d’ Arcadio ogni ma- lettere. Tutti gli scritti suuimen- 
oiera di cattivi trattamenti e \en- tovali. con quei di Filastro, uni- 
nero armile messi in prigione. Ta- ti vennero in Un’ edizione pubbli- 
le rigore non intimorì Gaudenzio: cata per cura del cardinale Quiri- 

generoso difensore dell’ oppresso, ni, Brescia ini*, infog. : n' erano 
ricusò costantemente di comunica state fatte due edizioni anterio- 
re con Attico, intruso nella sede di ri, cioè: Sancii Gaudentii, Brixiae 
Costantinopoli, dopo la morte d’Ar episcopi , termones cum Hamperti et 
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Adelmanni opu'culii. Augusta, i 5^0, 
in 4 .to, e quella del 1510 ( Ked. P. 
Gaci.iarpi J. 

L — r. 

GAUDENZIO ( Pac animi ) nac- 
que nel t 5 q(i, in Potchiavo, pio- 
ciola città del paese de Grigioni; 
ma vissuto essendo sempre in Ita- 
lia ed avendo per venturi anno 
occupato una cattedra neH'univer- 
sita di Pisa, è considerato come i- 
taliano. Ebbe la torte di trovare 
in patria uu maestro al sommo la- 
lente, die far gli fece de’ buoni 
studj o, ciò che era ancora più 
ventura, gp inspirò per tutta la sua 
vita i'aniore delle lettere e del la- 
voro. Corse in seguilo le principa- 
li università della Germania: ed 
il frutto, oui ritrasse dalle lezioni 
de’loro più dotti professori, gli mi 
se fino a allora in idea d'ottenere 
una cattedra in alcuna scuola ce- 
lebre. L’applicazione, conciti dato 
si era alla teologia, la conoscenza 
acquistata non solamente del gre- 
co, ma dell'ebreo e del caldeo gli 
fecero scoprire molti errori nel 
calvinismo, cui aveva fino allora 
professato: si fece cattolico, e te- 
mendo d'essere perseguitato nel 
suo paese, chè anzi, si assicura, in- 
cominciato ciò avessero, passò in I- 
talia , soggiorno alcun tempo in 
Lombardia e si recò da ultimo a 
Botna, dove sperai die il suo sa- 
pere ed il cambiamento di religio- 
ne gli facessero facilmente trovar 
impiego. Di faMo, quantunque Pao- 
lo V, il quale occupava in quel 
tempo la cattedra di San Pietro 
non proteggesse i letterali, ed anzi 
li considerasse come pericolosi, 
Gandcnzio si acquistò presto dei 
protettori nel sacro collegio e fra 
ideiti. Ottenne finalmente l’ uf- 
fizio di professore di lingua greca 
nel collegio della Sapienza. Tale 
studio era sommamente allora tra 
scurato in Roma: egli fece ogni 
possibile sforzo per ricondurne il 
gusto, indirizzando esortazioni e- 
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loqnenti e piene di calore a quei, 
ohe andavano ad ascoltarlo. Per 
un contrasto singolare, più la sua 
immaginazione s’ infiammava ed i 
tuoi discorsi divenivano veementi, 
più gTi mancava l'azione, quella 
parte sì importante dell’arte ora- 
toria : più il suo corpo rimaneva 
immobile e la voce monotona, sen- 
za inflessioni e priva di cadenza ; 
ma irresistibili erano il vigore del- 
le sue espressioni, quantunque in 
generale poco eleganti, e la forza 
de - suoi ragionamenti. L'elezione 
del papa Urbano Vili, Barberini, 
gli fece sperare nuove fortune; 
laonde propose di nulla trascura- 
re per ottenere il favore d’esso 

E mtefice, studioso delle lettere. 

onsiderando sempre la teologia 
come la prima delle scienze in Ro- 
ma, incominciò, pubblicando nel 
ibi') e 1616 un’opera erudita in 
dne parti sopra i domini ed i riti 
dell’ antica Chiesa: confutava in 
essa col solito suo calore gli erro- 
ri de’ calvinisti, a rni aveva altra 
volta partecipato. Li combatteva 
più direttamente ancora in un vo- 
lume, cui pubblicò nell’anno sus- 
seguente, contro la Panstmtia di 
Cnamier. uno de’ loro principali 
dottori ( V. Uhamif.ii). Tale dop- 
pia prova del suo zelo prodotto 
non avendogli ninno degli effetti, 
che ne aveva sperali, risolse di par- 
tire da Roma. Nel 1628 ottenne, 
per interposizione del senatore 
Fiorentino Nicolini, che il gran- 
duca deputato avea presso al pa- 
pa. la cattedra di belle lettere in 
Pisa, cui Luigi Scapinelli lasciava 
vacante, ed occupato aveva quan- 
tunqne nato cieco, nel modo più 
luminoso Essa università era in 
quel tempo la più florida dell’Ita- 
lia ed univa in sè i più oelehri 
professori. Gaudenzio fV*re nuovi 
sforzi ondo mostrarsi degno di com- 
parirle in me/z.o ad essi. Tolse spe- 
cialmente a provare quanto la co- 
gnizione della storia, della politica 
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e della filosofia sla utile ed an- 
che necessaria all’ eloquenza. Ta- 
cilo per la storia e la politica 
era il principale soggetto delle sue 
spiegazioni; e Datone per la filo- 
sofia: in virtù del suo amore per 
Platone rotta aveva guerra e qua- 
si fatto voto d'odio personale ad 
Aristotele ed ai suoi settatori. Spie- 
gava altresì la filosofia dì Demo- 
orilo, d’ Epicuro e di Lucrezio, 
nella quale era dottissimo. Pub- 
blicò successivamenle e quasi sen- 
za interruzione un grande nume- 
ro di opuscoli sopra tali materie 
e sopra altri soggetti parecchi. A- 
veva per ciò una facilità, cui po- 
trebbero invidiargli tutti gli scrit- 
tori, i quali pongono la lord gloria 
in moltiplicare le loro produzioni 
ed a tenere di essi occnpato-inces- 
santemente il pubblico. Il gran- 
duca accordato gli aveva, diersi, 
la permissione di avere nella sua 
casa una stamperia; e Gaudenzio 
avrebbe, per quanto pare, tenuto a 
colpa di lasciarla un solo giorno 
Senza lavoro. Ferdinando II aveva 
per lui una benevolenza partico- 
lare: I’ invitava sovente con altri 
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altre nazioni, egli diceva, soggiac- 
quero alla schiavitù : la libertà 
appartiene di proprio diritto ai 
popoli della Rezia, miei compa- 
trioti, e la conserverò fino alla mia 
morte. Era altronde pieno di bon- 
tà, di virtù e d’ affezione ad ogni 
prova perla famiglia de' Medici: 
ma prendeva troppo poca cura di 
celare l’alta O|onione, cui aveva 
de’ suoi talenti e del suo sapere; e 
gl’impeti frequenti del suo amor 
proprio, uniti anche al favore, di 
cui godeva presso al suo padrone, 
gli fecero molti nemici. Si vantava 
altresì d'essere buon poeta nelle 
due lingue, quantunque non fa- 
cesse che versi latini mediocri e 
pessimi Versi italiani: è però sog- 
getto di sorpresa che alcuno vi fos* 
se in Firenze, il quale, credendo 
alle parole sue, rinnovasse per lui 
gli onori della corona poetica. Gli 
venne essa decretata da Scipione 
('.apponi alla fine d’ un gran ban- 
chetto: la cosa avrà potuto diver- 
tirò i convitati; ma quegli che of- 
ferse la corona e quegli, che la ri- 
ceveva, presero la cosa ugualmen- 
te sul serio. Sì fatte debolezze e 


dotti alla sua mènsa e si piaceva 
di udirlo trattare senza prepara- 
zione e con abbondanza inesauri- 
bile tutti i soggetti, che proposti 
gli venivano. Il nostro professore 
fi faceva gloria di possedere sì tat- 
to talento in suprema grado : ed il 
possedeva di fatto in modo da ca- 
gionare sorpresa e tauto piacere 
quanto si può averne, ascoltando 
Un oratore, che unisce una figura 
grossolana, insignificante, un'ap- 
parenza sprovveduta d’ ogni gra- 
zia ed mio stilb incolto, come la 
tua persona, agli altri difetti, di 
cui parlato abbiamo, fi granduca 
amava specialmente di fargli dire 
l'opinione sua intorno al merito 
dedotti e de letterati ch’erano al- 
lora in grido: Gandenzio li giu- 
dicava senza odio e senza invidia, 
tua eoa falera fra nelle zza. Tutte le 


ridirulnsi in nulla menomar deb- 
bono a Gaudenzio la stima dovu- 
ta all’ amor suo per le scienze, per 
lo studio e per l'istruzione della 
gioventù ; all' estensione delle sue 
cognizioni ed anche a quel desi- 
derio della pubblica approvazione, 
cui conservò fino’aì termine della 
sna vita. Egli morì nel giorno 3 di 
gennajo del I6J8, l’anno ventesi- 
moprimo del suo grado di profes- 
sore io Pisa, in età di cinquanta- 
trè anni, e fu sepolto nel Campo 
S.-lnto Inseriti vennero nel suo e- 
pitafio i seguenti due versi. Cui fat- 
ti aveva breve tempo prima dell» 
sna moTte : 

Mitrila mr gmuit, Homi! Orrmania, Homi 

Di-iinait, mine u Ut Ktrufia culla tiare»! erti/ 

]Sh«érórt, Mem. degli Uhm. Ul ut. ió. 
XXXI, e Fabroui, Vita» U'ilerum 
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doctrina excellentium , tomo XIV, 
pubblicarono un lungo catalogo 
delle opere «ne: occupa esso 12 
pag in 8.vo, del volume di Fabro- 
ni in minuto catattere Non cite- 
remo qui che gli articoli princi- 
pali : 1 . Dei lurwitiones Vili extrà, 
orditimi habitat , an. 1629; Firen- 
ze, i 65 o, in 4 lo: sono discorsi in* 
torno a varj «oggetti di rettorica, 
di po itica e di storia; H Expositio • 
num jurid'icarum libri duo , quibus 
etiarn Tacito , Suetonio , alii%que lux 
concilia tur, lum additaniento critico, 
Firenze, IÒDI, in 8.vo; ili Orazio- 
ne/, XIV, Pisa, 1 054 ; IV Accade- 
mia disunita, ivi, ib 53 , in 4-to: so- 
no dissertazioni italiane, lette in 
Pisa, nell’ accademia de’ Disuniti, 
di cni l'autore era membro, le 
quali trattano della filosofia, della 
inorale, delle antichità, della poe- 
sia e della storia; V Chartue palan- 
te*, in quibus oratoria et pietica sic 
exercentur , oc., quindici scritti di- 
versi, elogj, aringhe, dissertazioni, 
ec. , in lingua latina, Firenze, 
i 658 , in /j to; VI Obstetrix littera- 

ria , lice de componendo et ecu/gandis 
libri» dissert-itiones undecim et epi - 
grommata. Firenze, i<> 58 , ili |.to: 
terza raccolta di scritti staccati, ili 
cui i soggetti sono tutti conformi 
al suo titolo; VII A> a 7 * micum in- 
star, in quo ex multi gena disciplina 
non panca strinim enarrantnr, ec . , 
Firenze, ib 3 p. in 4 lo*- (piarla rac- 
colta di dissertazioni , discorsi e 
trattatelli storici e filologici, in nu- 
mero di ventisette. Vili De eiulga- 
tU romani imperii arcani », iw pmec.i- 
pu*> quae ad electionein et successio- 
ne* m imperatorum furiant: disserta- 
zione, a cui susseguitane altre otto 
o dieci sopra varj soggetti di cri- 
tica e di storia, Firenze, 16 \o, in 
4 -to; IX De Pythogorea animamm 
transmig rat ione opusculum ; ac cedua t 
exercitationes de Aristoteleo veterum 
contemptu, ec. , Pisa, 1641, in 4 -to; 
X De philosophiae apud Romano* i- 
t litio et ptogrestu, ec. Pisa, i(> 43 , in 
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4 -to : tale libro è divenuto rarissi* 
mo e viene considerato come l’o- 
pera migliore del suo autore; XI 
De candore politico in Tticitum dia* 
tribae XIX, Pisa, 1 iu 4 -to, cc. 

G— fc. 

GAUDI N (Luigi Pasquale), pit- 
tore spagnuolo. nato in Vi Ila» Fran- 
ca, diocesi di Barcellona nel 1 '> 56 , 
studiò nell’ università di Cervera, 
in cui fu dottorato in teologia; ma 
non avendo potuto ottenere una 
cattedra nella sua provincia passò 
a Cagliari, dove insegnò la teologia 
per più anni, iu caj>o ai quali tor- 
nò in Ispagna ed entrò nella cer- 
tosa della Scala D**t in cui profes- 
sò nel i 5 rp Fino dalla sua gioven- 
tù il P. G iudm coltivato aveva la 
pittura: s’ignora per altro quali 
fossero i suoi maestri; ma sembra 
che acquistato avesse molto grido 
in tale arte Fece parecchi dipinti 
per la graude Certosa, tra gli altri 
una serie, che presenta la Vita di 
S. B uno cui i conoscitori vedono 
sempre con piacere. Viaggiò in pa- 
recchie proviucie di Spagna, incili 
lasciò molto numero di lavori di 
sua mano, ed essi gli acquistarono 
tanta riputazione, che il papa Gre- 
gorio XV I* imitò ad andare a Ro- 
ma per lavorarvi nel palazzo di 
Monte Ca>allo e nella basilica di 
S. Pietro. Sul putito di partire il 
P. Gaudin cadde ammalato e mori 
nel suo monastero, ai 20 d’agosto 
del 1621. Nella Vita d'esso dotto- 
re artista nominato viene , tra gli 
altri elogj. l'ir quidem pie tura e arte 
prneclarn «, l briologia praec/arior , rir* 
t ist eque (patmo 1 00 a cum eo vixrunt 
testimonio) pr iei birufimus. I lavori 
suoi principali sorto otto quadri 
de la Vita di San Bruno, di cui si 
conserva copia nel monastero di 
Scala Dei ; un’eccellente Concezio- 
ne. Sei grandi quadri della Vita 
della Beata Vergine, ch'esistono nel 
/convento di Santa Maria di las 
Cuevas , presso a Siviglia ; un 
S. Pietro ed un 5 . Paolo , che »i 
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vedono nella chiesa di Portacneli, in 
Valenza. Il P. Guadili si rese spe- 
cialmente celebre per la correzio- 
ne nel disegno, per ingegno nella 
composizione, per la bedezza de- 
gli atteggiamenti e per la nobiltà 
di carattere nelle suo tìgli re . Si 
potrebbe soltanto rimproverargli 
nelle ombre uno stile alquanto so- 
verchiamente risentito; il che pro- 
dace che le sue pitture noti pos- 
sono piacere alla prima occhiaia. 

U — s. 

GAUDIN (Giacomo), dottore di 
Sorbona e canonico dalla chiesa di 
Parigi nel secolo XVII, era nato in 
Turenna. Fatto aveva buoni studj 
e scriveva in Ialino con facilità ed 
eleganza il cardinale di Hiobelieu 
chiesto avendo a Desroches, gran- 
de cantora nella chiesa della {Ma- 
donna un giovane, che leggesse be- 
ne, onde gli mitigasse con la let- 
tura, se stato Tosse possibile , le 
crudeli veglie, da cui era tormen- 
tato, lletroches gli presentò Gau- 
din. di figura avvenente e spirito- 
sa e dotato di tutte le qualità, die 
renderlo potevano accetto al primo 
ministro ; il cardinale l'aggradì; 
ina Gaudin non couserró quell uf- 
fizio, che poteva formare la sua for- 
tuna. L' autore delle SJitcellanee di 
y v , .cui Mawi Ile narra che a il 
» cardinale, il quale non mancata 
» mai di mettere i servitori suoi 
» alia prova, non tardò molto a leu 
» dere agnato al suo nuovo servo, 
» lasciandogli soli' occhio delle 
» lettere aperte, le quali potevano 
» eccitare la sua curiosità e fargli 
»conoscere delle novità: facendo 
» sembiante di dormire, ma ve- 
li giiaudo in vece esattamente, lo 
si colse in flagrante ”, e lo conge- 
dò, ma nondimeno gli procacciò un 
c.iiuiiiicato nella cattedrale, a cui 
Gaudin unì in seguito la carica 
d’ uHiziale, che possedeva sotto de 
Férétìze, dal quale er.i stimato. 
F.gli morì nel giorno 18 di luglio 
ilei ili y 5 , nell’auno US.™* dell età 


G A U 5t i 

sua. I suoi scritti sono : un 1 . 1 'jgm 
ftorico in latino, del padre Luti,- 
m.nt, canonico regolare di Suola (Ve 
noveff.t, Parigi, 1679 ; un Oi azione 
funebre di Péri fixe ; ed alcune alti e 
opere di controversia, dicuioccor. 
rotio le particolarità nel iMoréri. — 
Gaodiev (Giovanni), gesuita di Poi 
tiers, nato nel 1617, passò tutta la 
vita ad insegnare ed a coitqiorre 
libri proprj ad agevolare I istru- 
zione e gli studj della giutentù ed 
a formarla nelle lingue greca e la- 
tina. Le opere, venute fuori dalla 
sua penna, sono tutte indiritte a 
tale scopo; le principali sono; I. 
Una Cromia ilica latina , in cui non 
v ha forse tutta la precisione di 
quelle, che fatte vennero dappoi. ma 
che è notabile per la chiarezza e 
per la buona esposizione de'priu- 
eipj; Il Epigramma? uni libri tres $ 
Lunoges, il>t>i,jn 1 2 ; i 1 1 Appura- 
tus gnjrco-latinui, cuoi interpr. gal» 
Leu Parigi, 1681, iti 4 -to ; IV Te- 
toro o dizionario fidile lingue latina , 
francese ? greca. Tulle, iti;*’; Lituo- 
gè*. 1709, 2 voi. in 4-to; V lindi’» 
munto della lingua latina, sovente 
ristampato. Le opere di Giovanni 
Gaudin si tanno distinguere per 
la purezza delia locuzione, per de- 
finizioni, in cui la cliidrez a si coi»* 
bina con la brevità, e per osserva- 
zioni giudiziose, quanto solide. —» 
Gaudin (G gii prete del- 

l’Oratorio, abate e vicario genera- 
le di Nebbio. in Corsica, consiglio* 
re per gli Afiat i ecclesiastici nel 
consiglio supremo di quell isola, 
membro dell’ accademia di Lione, 
giudice e bibliotecario della Uo- 
cella, morto ai 5 o di novembre del 
1810, pubblico : I, Imoncenienti del 
celibato de* preti f»n>cuti con ricerche Afo- 
ne/**, Ginevra, Pellet, 1781 i Parigi, 
Lejay, 1790, in H.vo. L opera me- 
desima comparve col titolo di Hi» 
arche storielle sopra il ce l desio ere l»‘~ 
tinti uo, Ginevra, Pellet, 1781 ; Il 
Traduzione di vurj tra itati moru li di 
Plutarco , Parigi, Debure, figlio 
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maggiore. 1777 in 12 5 HI Memo- 
rie di Ci afa ni Grnh-im mnrche-e di 
ili ninne. Contenente In storili della 
ribellione de nin tempo, Ini lotte <1 il- 
V tngleie, Parigi l'rauh il giovane, 
a voi in la IV Sloggio in 
Contro (in versi ed in prosai, e vi- 
ete uo itu h .ni miglili’ im-nl i dell i- 
sola nn-leim 1 Parigi in H vo 

grande: ali opera susseguita il Di- 
icor ■ odi rii evi mento de li 'autor** nel* 
l’ accademia di Lione; V lìnliitoti 

0 il giardino delle rote, tra lotto diti 
poema di Saadt, l‘lk), in S vo; e 
IJQI Con un Saggio s oiò o intorno 
alla l*‘gi. lozione della Penta ; V I Av- 
vertimento a mio F glio in età di let- 
te anni, i 8 o 5 , in ra. 

L — r. 

GAUFFIER (Luigi), pittore 
francese, nato alla lineetta, nel 
ijbi, studiò i primi principi del- 
l’arte sua sotto I' accademico Ta- 
rava! I suoi progressi furono som 
inamente rapidi , riportò il primo 
premio di pittura nel 1784. ed il 
quadro della Cananeo gli meritò 
tale onore. Tanto più a Goutlier 
doveva riuscir piato il voto de suoi 
giudici, che quella volta ebbe per 
concorrente il piovane e celebre 
Drouais (1). Mandato a Roma dal 
governo,vi fece parecchi lavori de- 
gni del sno nome. Il quadro d ’A- 
lesiandro che mett e il tuo .migrilo tul- 
io bnc^n di Eledione (il solo dipinto, 
cui abbia terminato di grandezza 
naturale) lo fece ammettere nrl- 

1 accademia reale di pittura, in 
qualità d' aggregato. Disgraziata- 
mente l'aringo, cui corse questo 
artista, non fu tanto lungo quanto 
brillante. Egli mori in Firenze ai 
ao d’ottobre del 1801. in età di 
qnarant' anni appi na. La sua sa- 
lute che stata era sempre debole 
« vacillante non aveva mai per- 
messo che intraprendesse grandis- 
simi lavori, ma è Iònie ilgitidica- 

(?) tutor? d' no altro cmndrD d**iìs f 'e- 
nauta, rni gli siriikti ci>n»iti*rano come u>t ca- 
polavoro t cheli vede ndUltiKo del Lauri.- . 
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re, vedendo i suoi quadri da eararf* 
letto, cUe ac stalo non io^e rapito 
alle arti nel fiore del) età, il con- 
ieremmo o£^igiorno nel numero 
degli artisti della scuola Irancese. 
Le proti 11 /ioni più osserva bili di 
L. Gaudio:', dopo quelle cb abbia- 
mo or ora rammentato, nono : Le 
d-tme romane che (anno dono delle 
loro ninfe ni ertalo, in un tempo di 
calamità p dmluii, fi sacrifizio di .Via» 
nué (questo quadro fa me, so , , / 
tre ang I, che appaiono ad Àbramo; 
G mobt’e e Rachele , Achille ricono- 
sciuto da Oli- se • Le dame Rumane 
di esortano Penuria a mit igare il fu- 
rore di Coiiolano ; L Re ila Vergi ,e 
lenita dagli angeli ec. i \ un è il vi- 
gore del disegno ciie caratterizza 
principalmente l’abilità di questo 
pittore. La sua maniera è più pu- 
ra, più fina, più graziosa di' ener- 
gica. Pochi artisti inoltrarono al- 
trettanto buon gusto Gaulfier non 
era soltanto buon pittore di stoi iaj 
> r ampi de suoi quadri sono prova 
che riuscita nella pittura de pae- 
si V ha motivo altresì di credere 
ch'egli creato lò-se per elevarsi, in 
tal genere, moltissimo al disopra 
de' suoi rivali. — Paolina (ihdtil- 
lon , sua sposa ed allieva, aveva 
pure abilita molta Fece parecchi 
quadri di somma dilicatezza , che 
incisi vennero in Inghilterra da 
Bartoloz.zi. Studiato aveva da pri- 
ma sotto quel medesimo Drouais, 
che nominato abbinino più sopra 
e ili cui Uauffirr mostrato si era 
emulo degno. Ella morì in Firen- 
ze nel 1K01. tre mesi circa prima 
di suo mari'o il quale, già infer- 
mo e inelanroii irò non (votè resi- 
stere al dispiacere d averla per- 
duta. 

p p T 

GAUFHIDI o GOFFRI DI (1) 
(Luigi), paroco collegiale dellA- 
coules, nella città di Marsiglia , ed 

(1) TtoDchs, sierico di Provengo, lo chìo- 
ras Jaeffi’ti . 
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abbruciala come strenne ne) i6i(, 
era nata in lieauvezer. presso alta 
citta di Colmar-, nelle montagne 
di Presenza nella diocesi di àe- 
nrz Stao era alter ilo da no zio 
panico, tacendosi anch’egli fatto 
ecclesia;' irò. dal clic selli br . va ilo- 
ressero esc uderlo lo -uè deprava- 
te inclinazioni diede in errori ed 
in disordini, cni da prima seppe 
occultare , ma che in seguito ca- 
gionarono imo scandalo spavente- 
vole consumarono la sua perdita 
e lo fecero perire eoi piò orribile 
de’tuppliz}. Dotato di taleuii e 
d’ una niente chiara, che gli face- 
va presentare sotto uu aspetto pia 
cesoie le rose più semplici, s’era 
fatto ammettere nelle società mi- 
gliori della città Dicono alcuni che 
curioso di litiri di magia a (orza di 
leggerne, si .persuase o finse d'esse- 
re persuaso rh’ egli era stregone e 
che il diavolnd ilo gli aveva il te re 
d inspirare a sua volontà amore al- 
le donne, per le quali mcliualo era 
più che la sua condizione non con 
tentiate; ed .istirtirava che per ciò 
gli bastava di soffiare sopra ess<- : si 
tiene per certo eh' egli suiti isso 
molto. Ammasso nella famigliarità 
d' una famiglia antica e molto sti- 
mala di Marsiglia, abusò dell’us»- 
tagli fiducia ed e setolosi fatto con- 
fessore d’ una giovane di sedici an- 
ni. chiamata Maddalena de Man- 
dola gli riuscì di sedurla e di per- 
suaderle a lasciarsi iniziare ne’ini- 
steri della sua pretesa magia, hi- 
tornata iu s* nondimeno ed agita- 
ta da rimorsi, ella si ritirò in un 
convento delle Orsoline ed ivi pre- 
se il velo. Ganfridi , volendo ad o 
gni costo ricuperare quella vitti- 
ma de* suoi vergognosi disoidinie 
la compagna delle sue misteriose 
follie, fece credere alle religiose 
eh’ una legione di diavoli s’eva già 
impadronita o stava per impadro- 
nirsi del loro monastero. Tale mi- 
naccia fu cagione, che quelle don- 
ne semplici dessero in mille strava 
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ganze, delle quali si sparse il grido 
nel pubblico sì elle la giustizia eb- 
be soggetto- d’ iuimesebiarsetie . li 
parlamento d Ai* processò. Mad- 
dalena negl interrogatorj si pre- 
t se invasat i dal demonio Atmodro. 
Ora ella lodava tìauffidi , altre 
volle l’accusata di cose le più ab- 
botninevoli. A neh egli, o die il ti- 
more I avesse fatto impazzire o 
che di fatto si fosse persuaso d es. 
sere stregone, confessò un com- 
mercio rei diavoli parlò del labat 
e convenne d'avere fatto uso, per 
Maddalena, di caratteri magici e 
d avere impiegato sopri essa altri 
sortilegj. Il parlamento d Aiz gli 
crede e lo condannò ad essere ab- 
brucialo vivo, come reo di magia, 
stregoneria, empietà e lascivia ab- 
bominevole. La sentenza eseguita 
venne ai 5o d’aprile ilei i6t i : nel 
momento del supplioio lo sventu- 
rato Gaufrih diede segni di ter- 
rore, anziché di pentimento. Non 
ostatile sì fatto giudizi,) e la terri- 
bile catastrofe, che ne fu il risul- 
tamento. e quantunque in genera- 
le regnasse ancora nel popolo una 
grande credulità nel fatto delle o- 
pe razioni magiche (t), le [lersono 
giudiziose di quel tcra|>o non cre- 
derono alla stregoneria di Oa ufi-i- 
di Kcco come Bouche. dottore in 
teologia ed autore contemporaneo, 
parla di tale avvenimento, u Vidi, 
egli dire . abbruciare negli anni 
» miei più giovani esso personag- 
» gio, nella città d’Aix in qnel- 
» l’anno medesimo 1 G 1 i : ma, ch’e- 
>v "li fosse stregone o inago e che 
» le donzella di cui tiene parlato 
» nella sua storia, fossero vera men- 
»• te intasate, i più perspicaci di 
» quel tempo e di questo, in cui 
» vivo, non crederono, e la cosa 

(■> Il P. Klclialil , domininno, 
i, r, " rri, ** to l> Js nlgoll» Jf.nJol, 
«■■H, Ssmln- Ranni* • -rii [insilile!) in Ini- nc . 
ca»ione l.i su.t Sto io deif tnaasemento e delle 
ca*c*rsÌOBt d urne P'iil.-rte, rt intra da mn. 
«**#*» *«•« Pari*» e l>ou*i, tòt J, ii» d.*o. 
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» stimano impostura Il medesi- 
mo autore narra che la damigella 
Maddalena essendo nel i 653 , qua- 
rantadue anni dopo l’esecuzione 
della sentenza, ricomparsa ed es- 
sendo slata accusata di molte scem- 
piaggini, che state le erano suscita- 
te nella città di Marsiglia, e per 
ciò consegnala alla conr.iergerie .... 
interrogata e pregata di dire la 
verità.... rispose nell’era stato 
,, raduto molto di leggieri e che 
ss nelle cose state scritte intorno a 
» ciò non »’ aveva che illusioni ", 
Umiche cita altre testimonianze di 
grandissima autorità, dalle quali 
ri-ulta che Luigi Gaufridi non e- 
ra mago. In somma il parlamento, 
meglio allora informato, rimandò 
assolta la damigella Maddalena: 
ma, pe.rchè il popolo s’ immagina- 
va che "li dovrebbero accadere tut- 
te le disgrazie, malattie, grandi- 
ni ec, se tale femmina tornava li- 
beramente nel mondo, il parlamen- 
to la mise nelle mani de’snoi pa- 
renti e congiunti, onde la custo- 
dissero segretamente e più non 
tornasse a conversare fra il |><>po!o. 
>» Da quel tempo in poi pochi 
processi intentati vennero per la 
stessa colpa-, e Luigi XiV nel 
1672 fece un editto con cui proi- 
biva a tutti i tribunali del suo re- 
gno d’ammettere le semplici ac- 
cuse di stregoneria. Quei che det- 
ti stregoni da quell' epoca in poi 
vennero condannali, il furono non 
semplicemente come stregoni, ma 
come profanatori o avvelenatori, 

L — r. 

GAUFRIDI(Giovan!vi Fhaivoe* 
sco nz) cavaliere, barone di Trelz 
figlio d’ un presidente a mortaio 
nel parlamento di Provenza, nac 
qne i n Aix,nel 1622. Destinato fino 
dagli anni suoi giovanili alla inagi 
stralnra, poiché fattoebbegli stndj 
necessarj per tale condizione, diveo 
ne nel 16(10 consigliere nella corte 
niede-iina ed in e-sa si fece distin- 
guere pei suoi talenti. A tale uffi- 
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zio, cui adempieva con assiduita 
grande , seppe unire altri lavori . 
Traendolo il suo genio alla ricer- 
che storiche, intraprese una storia 
del suo paese con la scorta di quel- 
le di Ranche e di Gesare Nostra- 
li* ino. Si attenne spe calmante al 
primo e si studiò si -li corregger- 
ne gli errori, che disbarazzarlo da 
molle lungherie, da cose inutili e 
da digressioni che tiojosa ne ren- 
devano la lettura. Non riusci com- 
piutamente nel suo proposto Se si 
crede a Papon, cho lavorò nel me- 
desimo soggetto, Gaufridi, facen- 
do delle correzioni, cadde a neh' e- 
gii in nnovi errori, cui uno studio 
più profondo delle vecchie carie e 
degh antichi monumenti potuta 
avrebbe fargli evitare. Privo (iella 
vista negli ultimi anni suoi , non 
potè pubblicare il sno lavoro e la 
morte lo sorprese, primachè dato 
l’avesse in luce. Lasciò tale cura 
all’abate Gaufridi, sno figlio, il 
quale lo pubblicò col titolo di Sto- 
ria di Provenza, Aix, < 6 q 4 • 3 voi. 
in fogl. : venne essa ristampata nel 
1^35, con nuovi frimtespizj. « Ta- 
le Storia, dice il Giornale de' dotti 
del i6qq. è esatta pei fatti, aliena 
dalla maldicenza e dall’adulazio- 
ne : n’è corretto e nobile lo stile ; 
l’autore cercò la verità con dili- 
genze infinite ”. Tal’ è il giudizio, 
che ne tacevano de’ critici contem- 
poranei. De più moderni e Papon, 
già citato, ne giudicano meno fa- 
vorevolmente: rimproverano es-i a 
Gautrnli di non citare le sueauto- 
rità, di non essere veramente esat- 
to e non poter essere guida che pel 
secolo XVI, e finalmente d'osten- 
tare tino stile declamatorio, cho 
nuoce all’interesse, diminuisce la 
fede offende il buon gusto.nè s’ad- 
dioe alla gravita del genere. Gau- 
fridi mori in Aix, ai q di novem- 
bre del i(i8n, di ses-antasette anni. 
— Suo padre, Giacomo dk Gao» 
fri di presidente a mortaio nel me- 
desimo parlamento, si dimise dalla 
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tua carica in occasione delle turbo- 
lente sopraggiunte in Aix nel lòfio, 
si ritirò in Litiguadocca in una so- 
litudine profonda e passò il rima- 
nente de'giorni suoi nel ritiro La 
sciò nna specie di giustificazione 
per la condotta, cui tenuta aveva 
nelle sue negozia/ ioni con la corte 
e ne suoi lavori per procurare la 
libertà della sua patria, stampala 
nel 168-. col seguente titolo. Gl'im 
piaghi d * 7 presidente Gaufridi, in li 
di 1 1 2 pagiue, col suo ritratto. Vie- 
ne altresì conservata una sna Storia 
manoscritta di Provenza, dal 1628 
fino al lòto. Morì nella sua casa 
di campagna il giorno 10 di luglio 
del 1(284. 

L — r. 

GAUGER (Nicola), nato pres- 
so a Pitliiviers, verso il it>8o, ten- 
ne di poter trovare in Parigi un 
propizio supplimento alla tenaità 
di sua fortuna. Aveva, secondo la 
sua inclinazione, studiato per tem- 
po quella parte della fisica, die 
posa sopra gli sperimenti . Tolse 
senza ciarlataneria a ripetere i me 
desimi sperimenti in presenza di 
più persone, di cui la generosità 
gli somministrò mezzo di sussiste- 
re con onore. Tranquillo dal can- 
to dell’ esistenza, volle associarsi 
utili amici. Il suo carattere, il ge- 
nere del suo studio gli acquistaro- 
no l'intima amicizia del P. Desmo- 
lets dell’Oratorio, e del cavaliere 
de Louville, coi quali tenne fino 
alla sua morte un carteggio let- 
terario. Il cavaliere de Louville di- 
cesa a tutti che Gauger era di 
quanti vi avevano fisici quegli, che 
riusciva ai più sicuri risultainenti, 
facendogli sperimenti di Newton. 
Il nostro fisico morì nel i^ 5 o, poi- 
oli’ ebbe pubblicato : I. Meccanica 
del fuoco , o V arie d' aumentarne gli 
effetti e diminuirne la 1 pela , prima 
parte, contenente il Trattato dei 
nuoci cammini che tcalJano più che 
i cammini ordinari e che wggetti non 
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tono a fumare , Parigi , tei 3 , 1749 , 
in 12, adorno di dodici stampe : o- 
pera, che venne sovente ristampata 
e fu tradotta in varie lingue ( V . 
Oksagitlicrs ) e nella quale occor- 
rono molle delle invenzioni in ta- 
le genere, che furono dappoi spac- 
ciate come nuove. Si trova la de- 
scrizione di essi cammini e di stu- 
fa sanissime, con doppia corrente 
d’aria, d’invenzione del medesi- 
mo autore, nella Raccolta delle mac- 
chine, dell’accademia, anno 1720, 
num. 218 222. Il metodo di Gan- 
ger essendo stato eseguito per la 
prima volta da uu certosino, fra- 
tello dell’autore i cammini, fatti 
secondo i medesimi principi, pre- 
sero il nome di cammini alla cer- 
ini ina- Il Lettera intorno alla ri- 
frangibilità de’ raggi della luce ed ai 
loro colori, col disegno d’ un trattato 
generale sulla luce, 1728 ; III lettera 
all' abate Conti, nobile italiano, in 
cui si dà soluzione alle difficoltà di 
Rizzetti, contro la differenza di ri- 
fiangiliilità de' raggi di luce, e di Ma- 
rinile, contro l' immutabilità de’ loro 
colori: essa lettera, non che la pre- 
cedente esistono nel tomoV delle 
Memorie di Ietterai, del P. De 4 mo- 
lai*; IV Teoria de' nuovi termometri 
e barometri d ogai sorta di grandezze, 
Parigi, 1721 (1). Dal frontespizio si 
rileva che Gauger era avvocato nel 
parlamento di Parigi e censore re- 
gio de’ libri, 

P— D. 

GAUHE (OiovATvrrt Federico), 
teologo protestante sassone, nacque 
nel 1681 , in WaltersdorflF. nella 
Bassa Lusazia. Come compiuti eb- 
be gli studj suoi in Berlino e nel- 
l’ università di Wittemberg, fu 
da prima precettore in varie case, 
eletto venne pastore nel 17 15 in 
Ober-Neu-Schonberg, e nel 1724 

(1) E' n»' odiatone aumentata dell'opera 
chr «srline in luce col titolo di So fusione dti 
P robie ma, ac. t Parigi» 1710. 
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i n Helbi gsdorf, nel la diocesi di F r&f- 
borg. Morì in tale ministero nei 
deeembre del ic 05 . Quest’autore 
arricchì d’ un numero grande di 
opere storiche la letteratura tede- 
sca ; fra esse vengono distinti : I. 
11 Dizionario intrico degli eroi e del- 
le eroine, cbntenente la storia decot- 
ti e delle gesto degli uffizioli di terra 
e di more, ec. , di tutte le nozioni , 
dai tem/ii più remoti fina ni nostri 
giorni , appoggiala a testimonianze 
autentiche , Lipsia, rjtli, in 8 vo. II 
Dizionario genealogico storico della 
nobiltà dell'Impero germanico, con 
note biografiche, principalmente sopra 
i ministri di stato, ec., Lipsia, 1 7 iq, 
in 8vo: la seconda edizione, ivi, 
174°» 3 voi. in B.vo, contiene oltre 
a seimila articoli. Nel 1 7^4 pub- 
blicalo venne ancora un altro se- 
condo ed ultimo volume della pre- 
dala opera, che contiene la Genea- 
logia delle più ant iche famiglie nobi- 
li nei tri t regni del Settentrione ; [Il 
Commentatio hislorica de ecclesiae 
misnetUis olim archidiaconahhus et 
archUhaconis speciatim in Lutatiti , 
ne’ Ftrtg menta Lusatiea, P. IV, num. 
3 ; IV Nella continuazione della 
Raccolta degli affari teologici, anti- 
chi e moderni (in tedeioo), 1729 U- 
tia Biografia compendiala di Goffre- 
do Arnoldo, ed un Ragguaglio della 
sua storia della chiesa e degli eretici } 
un altro Ragguaglio sul famoso apo- 
stata Giu ito Paolo Boening ; Critica e 
ragguaglio intorno tigli scritti pubbli- 
cati dalla comunità degli ErntUi nel- 
l'Alta Lucania ; Biografia del dottore 
Giulio Francesco l.ùtkehs ; Notizia 
storica intorno all' istituzione tlella 
dottrina di FU. Melanthone in Sas- 
sonia, e specialmente sopra una ver- 
sione in lingua boema, che fu sop- 
pressa ; una Notiz'us storica del pro- 
getta di Giustino Ernst, barone di 
Wetz , d ’ istituire una società di Ge- 
sù, ec. Gauche scrisse altresì ima 
Storia della chiesa e della riforma in 
Ungheria ed in TransUtsania : tale 
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«fiera, ch’esiste ancora manoscritta 
in Vienna, provò, per quanto nar- 
ra Dietuianu (1), uua sorte assai 
singolare : stato n‘ era pubblicato 
il disegno uel fitsS. 

1 B— h— a. 

G AtJLLE (De). Ved. Deoaulee 

GAULLYER (Diomsiol nacque 
ai a di febbraio del 1688, in quel 
borgo di Gléri, nell’Orleauese, cui 
la dìvo/ioue di Luigi XI e d’En- 
rico III rese celebre. Dopo i pri- 
mi studj nel collegio d' Orléans, 
Gaullier studiò a Parigi la filoso- 
fia, cui terminando, ammesse ven- 
ne a professore. D’allora si fermò 
a quella cosa, cui considerava come 
sua vera vocazione; però che si 
tenne chiamato coti esclusiva allo 
studio della grammatica, delle bel* 
le lettere, di tntto ciò che può se-* 
minare di fiori l’aringo, nel quale 
il giovane studioso delle lettere fa 
i primi suoi passi ; gli scritti suoi 
tesero unicamente a tale scopo. Gli 
incoraggiamenti, o piuttosto gli e- 
log), che gli venivano prodigalizza- 
ti, lo sviarono a segno che. nell’ u- 
niversità di Parigi si orede solo iti 
diritto di trattare della gramma- 
tica, dell’eloquenza e della poe- 
sia. Nell’ avvertimento, posto iti 
fronte al suo Vumjr*nfia di grama 
malica francese, parla delle silo [rro- 
tensioni con una schiettezza véra- 
mente rara. L’ università di Pari- 
gi. credendo alle sue parole, non 
istette contenta ad .-rppnware le 
opere sue, ma lo ammise nel nu- 
mero de' suoi membri . come ri- 
compensa del suo zelo nell’ agevo- 
lare i lavori de giovani stndenti , 
Da professore di quinta nel colle- 
gio dii Plessis giunse alla cattedra 
dì seconda, cni occupava, allorché 
il suo carattere impetuoso divenne 
una frenesia talmente violenta. « Ire 

(0 P Clero detta Sassonia elettorale fin 
tedesco), toro. I., pop. >i$-ssr. 
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uopo fa porlo nell’ospizio di Glia- 
rcuton, dove morì ai 34 d'aprile 
del i-iO. Gh scritti, che d Dioni- 
sio Gauilyer ci rimangono, tono: 

I. Regole per la lingua Ialina e frati 
cele, ad uso de’ collegi dell universi' à, 
Parigi, 1 -- 1 6- e 1719, 5 parti in 12. 
L'abate Goujei pretende che tali 
regole s'attengano al sistc.ua di 
Gaspare di tende, ugualmente 
noto sotto la m sellerà del signore 
di I Ctang. 11 Poemi di S. Gregorio 
A’ori mse-no, tra lutti in Ialino, con 
note grommarli uh. Parigi. 1718, in 
12. Ili ILicculta delle favole di Eso- 
po , di Fedro e ili Lo font ulne , che 
hanno analogia le urie alle altre, con 
no tornile francesi , 1721; IV Lettere 
di Cicerone agli amici suoi, disposte 
per ordine cronologico ; V Raccolta 
delle poesie più belle e più facili , 
tratte dai poeti latini, 1 722 ; Compia- 
si io dell Epigraininatuin delectus, 
aumentata di alcuni epigrammi di 
Outen ed altri moderni. Delle note 
di Gaullver aloune sono gramma- 
ticali, altre storiohe, secondo l'an- 
damento uniforme usato in tutti i 
suoi scritti; VI Cornelio -pepate. 
Con note franteti : VII Compendio 
della grammatica francese , che com- 
prende hi sintassi, le regole della pro- 
nuncia, dell’ ortografia e idoli 1 versifi- 
cazione, Parigi, 1721; Vili Tradu- 
zione desili epigrammi di Marziale, 
in versi ed in prosa. Gauilyer assog- 
gettò per essa a tributo tutti i poe- 
ti trancesi e ricorse ad amioi pel 
compimento della sua traduzione, 
Parigi, teid; IX Regole poetiche, 
tratte ila Aristotele, da Despréatuc ed 
altri celebri autori, Parigi, 1728: 
essa opera è tenuta per la miglio- 
re, che uscita sia dalla mano di ta- 
le laborioso scrittore;. l'ordine ed 
il metodo compensano lo stile spesse 
volte di sovercliio stentato. La pub- 
li I reazione di tati regole di poetica 
cagionò lunghe discussioni tra l’au- 
tore eri il celebre Rollio, il qua- 
le proscriveva dai primi studj la 
lettura di Terenzio, cui Gauilyer 
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autorizzava . L' università si die 
chiaro contraria a quest’ ult imo ; 

X Terenzio, Cicerone, Cesure. Sallu- 
stio, ec. , giustificati contro la censu- 
ra li Rolhn, con ossercazinni intorno 
al Trattalo degli studj , Parigi, 1728, 

1 voi. in 12, in tre parti, e d’ol- 
t re (ino pagine, XI Selrcta carmi- 
na, orationesque qaorumdnm in uni - 
rersitate parmensi profesiorum: Pa- 
rigi, 1720. in 12: I' edizione di ta- 
le raccolta fece nuovi nemici al 
compilatore. I giornalisti di Tré- 
voux la risero, usando lo stilo più 
ironico per farne manifesta la pub- 
blicazione . i’ Sono, dicevano essi, 

» in trecento oinquanta pagine cir- 
>s ca novantacinque brevi jioesie e 
» da quindici a venti inni cmnpo- 
>* sti in cinquanta uni da diciasset- 
» te famosi professori dell’ univer- 
si sita di Parigi”. Gauilyer ribat- 
te vigorosamente tale irrisione di 
mal garbo, rimandando i suoi cri- 
tici agli epigrammi, allora sì mol- 
tiplicati. contro i gesuiti ; XII Me- 
todo di L-fevre per le belle lettere , 
con note di Gauilyer ; Xlll Floro 
con note ed una traduzione; prima 
parte , Fioro, con note. Parigi, 1755, 
in 12. di 16 e 248 pagine. Le note 
altro non sono che la traduzione 
della metà in circa del testo, cioè, 
de’passi più difficili, posta in fine 
al volume. Sperava di fare una 
nuova edizione del I’ Apparatili Ci- 
oeronii, ed anche ne avea già pub- 
blicato il Manifesto, quando la sua 
morte ne impedì l'esecuzione. 

P — n. 

GAULMIN (Gh-bxhto), dotto 
critioo. nato a Moulins, nel i 585 , 
si acqnistò fama non poco estesa 
meno per le opere lasciate, che per 
le relazioni, in cni viste con gli e- 
rnditi e coi begl’ ingegni del suo 
tempo. Apparteneva ad una fami- 
glia di magistrati molto stimata 
e fu successivamente provveduto 
di varj impieghi onorevoli. Nelle 
dissensioni della fronde tenne le 
parti del cardinale Mazarini e 
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vibrò contro i suoi nemici sangui- 
nosi epigrammi : Patin ne inse- 
rì alenili nelle sue Lettere. Nel 
i6/|Q Gaulinin era intendente del 
Nivertiais , venne in seguito fatto 
referendario, indi consigliere di 
stato, e morì in Parigi, agli 8 di 
dicembre del i 665 , in età d’8o 
anni. Si tiene per certo che ricu- 
sato avendo il suo panico di spo- 
sarlo, egli dichiaraste che la dami- 
gella, la quale stava presente, dire- 
nila sua moglie; e che da ciò i 
matrimoni clandestini, chiamati 
vennero in Francia matrimoni à 
la Gnulmine. Egli era grande ama- 
tore di novelle e si piaoeva singo- 
larmente a ripeterle, condendo i 
suoi racconti di osservazioni facete 
e spiritose : perciò, da che compa- 
riva nel Luxemburgo, veniva at- 
torniato da una moltitudine di u- 
ditori . Menage narra che Gaul- 
min. vedendo un giorno che un 
lacchè cacciato si era nella calca, 
volle mandarlo più lontano; » Si- 
li gnore. quei gli rispose, tengo qui 
ss un posto pel mio padrone ”, Co- 
star dice che Gauluiin sapeva per- 
fettamente tutte le lingue, ma che 
spiccava particolarmente nella co- 
gnizione del greco, dell'ebraico, 
dell'arabo, del turco e del persia- 
no. Colomiès, Niccolò Bourbon e 
Baillet gli fecero pure grandi en- 
comj: Salmasio per lo contrario il 
dioeva capace soltanto di parlare e 
farsi ascoltare dagl' ignoranti, ma 
incapace di produrre cosa niuua 
che appagare potesse le persone 
istrutte ( V. Sauhasio ) : tale giu- 
dizio parrà senza dubbio assai se- 
vero. Gli scritti, che di Ganlmin 
si conoscono, sono; I. Epigrammi, 
elegie, odi, inni, in latino; l'ersi sul- 
la presa d’ Arras { i), cui Menagio 
teneva per ammirabili, ma che La 
Mounoye, critico più giudizioso, 
giudica inferiori a quei di Lucano. 

( v*) Sono inferiti nella Jtfenaginna, tomo 
I* !*»#• a«7* 
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Menagio desiderato aveva che pub- 
blicala venisse una raccolta delle 
poesie di Ganlmin, ina tale brama 
non andò effettuata; li Traduzio- 
ni latine de’ romanzi di llselante e 
Dosicle, di Teodoro Prodromo. Pa- 
rigi, i 6 a 5 , in 8vo, e d 'Ismene ed 
Ismenia, d’Eumato ( V. Eumato), 
Parigi, 1618, in 8 vo; III In Dame- 
datine Casbinensis Penne sapientiqn f 
universi, epistola dedicatoria , Parigi, 
164 1, in 8.vo; IV Note sopra il trat- 
talo di Psello, De operazione Dae- 
rrwnwn, di cui egli pubblicò pri- 
mo il testo greco con la traduzio- 
ne Ialina di Pietro Morel, Parigi, 
l 6 i 5 , in 8.vo; V De vita et mone 
Morir libri tres, hebr. et lai. curri no- 
ti*, Parigi, itìap, in 8.vo: essa ope- 
ra è d'un rabico, Ganlmin la pub- 
blicò con una versione e con note ; 
G. A. Fabricio ne fece una unova 
edizione, Amburgo 1714. in 8 .vo; 
VI Over. 'rizomi sopra il falso Cal- 
Vutene-, VII Libro de’lumi nella con- 
dotta dei re, composta dal savio Pii - 

pay. Parigi, ifi 44 > * n 8.' o. Pro«pe- 
ro Marcitami attribuisce a Galli- 
mi» sì fatta traduzione, che il 
frontespizio assegna a David Sahid, 
d’ Isfahan. Per ultimo lasciò ma- 
noscritte parecchie poesie, una 
tragedia d Ifigenia, ai cui Colo- 
miès dice che fatta era nella ma- 
niera d’Eschilo; Note sopra il Com- 
mento di David Kimrhi intorno ai 
salmi : altre sopra le r/uestioni ebrai- 
che di G. Drtuio , che rimango- 
no conservate nella biblioteca del 
re. 

W— ,. 

GAULT (Eistachio e Giovan- 
ni Battista ) , preti dell'Oratorio, 
vescovi di Marsiglia. Questi due 
fratelli, che possibile quasi non è 
di separare, mentre passarono pres- 
soché tutta la loro vita insieme e 
comuni ebbero le medesime fati- 
che apostoliche, nacqnero in Tour» 
da una famiglia onorevole d'essa 
città, il maggiore nel i 5 qi ed il 
minore nel 1595. Entrarono nel 
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I 618 , nella congregazione dell’O- 
ralorio e meritarono la confidenza 
del cardinale de Uernlle, il quale 
utilmente se ne servi per la fon- 
dazione di varj istituti della nuo- 
va congregar, ione . Si dedicarono 
specialmente all’ uffizio del mini- 
stero evangelico ; corsero con lode 
l'aringo, in cui entrarono, delle 
missioni, ed adoperarono vantag- 
giosamente alla rilòi ma del clero, 
soito lautoriia di più vescovi, ohe 
gli ammisero m ila loro confidenza, 
il cardinale de Sourdis, arcivesco- 
vo di Bordeaux li fece conoscere 
al cardinale di Kicbelieu. Esso mi- 
nistro. il quale cercavà da per tut- 
to i migliori soggetti, onde porli 
alia direzione delle diocesi, con- 
ferì ad E mtacì] io nel i65p il ve- 
scovado di Marsiglia, ma esso de- 
gno prelato mori a Bazar, il giorno 
i3 di marzo del i 64 <», nel palazzo 
episcopale, tra le braccia del suo 
fratello e sotto gli occhi di Litolfi- 
Maroni, amico sno, che si a-sunse 
la enra di recitarne l'orazione fu- 
nebre: ricevute aveva le bolle, ma 
non eblie il tempo d'essere consa- 
crato. Univa alla più alta pietà il 
gusto delle belle lettere. Ito sareh 
be lontanissimo per l’aringo del- 
la predicazione, se la debolezza 
della sua salute permesso gli aves- 
te di secondare il suo zelo in tale 
genere. I suoi scritti sono: I. Di- 
scorso dell') ttato e della corona di 
Svezia, diviso in dieri capitoli cinque 
geografici e cinque sforici, fatti da 
£. G. T. ( Eustachio Gault Tou- 
rangeau), prete dell’Oratorio; in 
b.vo Mans itì53; Parigi, anno 
medesimo; Mans, Il Ge neo- 

logia degli Erodi con brevi note uti- 
lissime per la spiegazione delle dif- 
ficoltà de’ vangeli e degli atti apo- 
stolici. Approntato aveva quella 
dei Cesari con un ragguaglio esat 
tissimo dell’ Impero e con altri 
parecchi scritti, concernenti gl’in- 
teressi de’principi, di cni avea mol- 
ta cognizione ; ma tempo non eb- 
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be di pubblicarli; III Una nuova 
edizione della Descrizione , Iella Ter- 
ra Sunta, d’ Adricomio ( le Afi- 
scellanee di Vigneul-Marvillei. La- 
sciò parecchi manosi i itti ; IV Di- 
scorso per invitare i sovrani a ponde- 
rare quanto importi olla Chiesa el 
allo stato che le lettere non siano fter- 
tsnenzs d’ un solo ordine : si fatto 
discorso era stato composto in oc- 
casione del le difficoltà, cui mossero 
i gesuiti intorno al trattato fatto 
tia il signor Gault ed i consoli di 
Bordeaux per mettere il collegio 
di Guienna sotto la direzione del- 
la congregazione dell’ Oratorio . 
llcnnant che falsamente l’attri- 
buisce ad Hallier, ne fece grande 
uso nell’Apologià dell’ università 
di Parigi contro i ge niti. — G. B. 
Gault successe a suo fratello nel 
vescovado di Marsiglia. Tolto ave- 
va ad imitare l’esempio di S. Car- 
lo Borromeo nel governamento del- 
la sua diocesi. I poveri, le persone 
di mala vita ed i galeotti furono 
l’oggetto principale del suo zelo: 
adoperò utilmente di ricondurre 
gli uni e gli altri nella pratica dei 
doveri del a vita evangelica. Aven- 
dolo i medici consigliato che an- 
dasse a re-pirare l aria della sua 
terra d' Auhagne, onde riaversi dal- 
le fatiche d’un sì penoso ministe- 
ro, »> Dio, rispose loro, non mi fe- 
» ce barone d Aubagne, ma vesco- 
»> vo di Marsiglia Continuò a- 
dunque le faticose sue cure e mo- 
ri in odore di santità il giorno a$ 
di maggio del ttt43 Quando il suo 
corpo fu esposto nella cattedrale, 
si formò un concorso prodigioso 
Vdepli abitanti di tutti i dintorni 
di Marsiglia, onde onorare quello, 
che chiamato veniva il santo ve- 
scovo Non fu possibile di sotter- 
rarlo [>er tenia di sollevare il po- 
polo Uopo fu stare contenti a 
chiuderlo dietro un’ inferriata, 
dove rimase esposto alla pubbli- 
ca venerazione . Accadde sulla 
sua tomba un grande numero di 
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miracoli, eh" furono in quel tempo 
chiariti veri dai commissari del vi- 
relegalo d’ Avignone per istanza 
de’ consoli di Marsiglia. L'adunan 
za ilei clero ili Francia del t(>4d, 
scrisse al papa onde c.hicderoe la 
beai ifrvzioue . Tale lettera alle- 
ttata miracoli av enuli sopra la 
nis lomlia; ella non produsse let- 
felto desiderato perone il papa ri- 
ipose non esserti bisogno di cano- 
nizzare quello, elle il popolo onorato 
mea d'un «ulto pnlibliro. L'aba- 
te de f ont ai tic parente del defun 
to, ripigliò nel ibert l'affare del 
la sua licalifii azione e la sollecitò 
coti mollo zelo ma non riuscì me- 
glio elle fatto non aiesse radunan- 
za del clero, f-i possono vedere tut- 
te le particolarità di late affare, 
con gli atti gitisi «tiranti, io un ma- 
noscritto, conservato nella biblio- 
teca «li Santa Genmelfa, segnato H, 
n.® B85 La vita di que-to santo 
vescovo composta venne ilei padre 
benaolt quarto generale dell O- 
ratorio. Pai igi, t&Jo, in S. vo. 

T — n. 

CAULTHIFR (Valttroì. non 
meno celebre come teologo die co- 
me uomo di stato nacque in Or- 
léans nel secolo IX. Perfezionate 
ch'ebbe le sue cognizioni nella 
untola episcopato deila sua città, 
na divenne vescovo terso I’ anno 
8-b; e due anni dopo presieileta 
n 1 1 adunanza sinodali' di Bon-sur- 
Loire, di cui i regolamenti o capi- 
tolari disciplinari ci rimangono 
ancora. Eszo prelato mostr ■ nella 
giurisprudenza romana cnguiz.ii— 
ni talmente solide, ette di-enne 
ji consigliere de' principi ilei suo 
tempo Carlo il Calvo lo pori- pres- 
so a Luigi il Balbo, al (ino ohe 
giovasse il giovane principe de In- 
ini della sua esperienza. tiarloma- 
gno elesse Gauithier ambasciatore 
pros-o a Ludovico di Germania ti- 
gli ottenne nulle sue nego ■ azio- 
ni tanto buon successo . che eoa 
la liberalità di quei due principi 
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riparò i danni, cui fatti avevano! 
Normanni nella sua diocesi Que- 
sto t aleute e dotto prelato inori 
nell’dpa, il giorno ta del le colende 
di marzo I suoi Co fatui irt esistono 
nella Rtwrulia d* n>n il/, eoo I r .Vo- 
lo del gesuita Collut. Gii .Vinati, 
inseriti nellla biblioteca de PP., 
sono di su > nipote morto arcive- 
sco-.o diStuiv poich'ebbe consa- 
cralo re di F, ancia Itaul, tìglio ili 
Riccardo, duca di tiorgogna 

P— D. 

GAULTIER (iLcstroettiRwe), m 
lai ino Gualtei ius o Gualterns. con- 
fuso da alcuni scrittori coi seguen- 
te. era fiaudbsc di nazione fiorirà 
nel secolo XII. S’ignora I orig lio 
sua. il luogo e la data della suo 
nascita. Alcuni d cono che accom- 
pagnasse Guffredo di Buglione nel- 
la sua spedizione della Terra San- 
ta, ma nulla v’ha che appoggi ta- 
le opinione e fatta nonne tene 
menzione ninna negli (crini suoi. 
Si Icige soltanto in essi che passà 
in Palestina coi crociati le farse 
crociato anch'egli); che in viag- 
gio divenne cancelliere di Rug- 
gero, principe d' Antiochia . lif» 
ift'p Gtuittrriut ctisW/arvii ; e ciie 
dopa lieti successi e prosperità 
pr*v ò ivi, come il principe, di cui 
e a .«cri itore crudeli rove-ci di for- 
tuna: l ’Jtriuuiu* fortu iti - /iflr'a:»pr 
vitsl-m. Di fatto Roggero, dopa- 
eh elilie riportata sopra i Tur bi 
lina segnalata vittoria e posta la 
città d’ Antiochia in D-nulo sta- 
to, essendo venuto con essi im- 
prudentemente ad una seeorrl* 
battaglia nel ino, la perdi- com- 
piutamente ed in essa perì. La 
più grande parte dell’esercito suo 
essendo stato distrntto, quanti 
sfogsirono uba morto, caddero nel- 
la schiavitù più dura Gaultier n- 
na fu dello vittime della barbarie 
rie! vincitore, e tanto el-ho a sof- 
frire che eoof-ssa essere» la sua le- 
sto indebolita per la durezza del- 
la prigionia. Egli scrisse la storia 
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$ tali avvenimenti. L'opera è di- 
visa in due parti: la prima contie- 
ne i felici successi de’ cristiani, le 
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mercoledì delle Ceneri, 2 di mar- 
eo del 1 127, in Bruges, nella chie- 
sa di San Donariano, e eh’ egli la 


vittorie riportate da Ruggero e compose per ordine di Giovanni 
quanto pertiene alla sua amareni- suo vescovo. Tale scritto stampato 
sirazione, mentre governò lo stato non venne che nel 16(8, senza no- 
ti’ Antiochia . la seconda le sven- me d’autore, per cura del padre 
ture d’esso principe, degno d'una Sirmond^opra un manoscritto dei- 


sorte migliore, la sna sconfitta, la 
sua morte e le conseguenze dolo- 
rose, cui ebbe pel sno principato. 


l’abate d’igni. I Bollandoti lo ri- 
stamparono nella loro raccolta con 
la data del giorno 2 di marzo, con- 


Sì fatta relazione rimasta era ine- -(erme a quattro antichi manoscrit- 


dita: Giacomo Bongars la pubbli- ti, che l’attribuiscono a Gaultier. 
co nella sua raccolta degli autori -—Gaultier de Coutahces, Guai- 
delie crociate, intitolata : Cesta Dei terni de Corufantiù, cui gli autori 
per Francot, 2 voi. in foglio. La re- della Gallia christiana nominano 
(azione di Gaultier ha in essa per fValteriui, nacque, secondo alcuni, 
titolo Gualterii cancellarti bella an- in Inghilterra, e, a detta di altri, 


tiochma, e viene settima nella rac- 
colta. Lo stile, siccome era in quel 
tempo, n’è scorretto al sommo, ma 
i fatti sono curiosi, ed è sempre 
un’ opera preziosa un brano di sto- 
ria di quei tempi remoti, scritto 
da un testimonio oculare. — Gaui.- 
tizr dz Tfcnor ahk, canonico ed ar- 
cidiacono della chiesa episcopale 
d’essa città, viveva verso l’anno 


a Coutances in Normandia, da do- 
ve pretendono che traggR il so. 
prannome. Apparteneva al sangne 
reale del sua paese, per parte di 
Gonilla, sua madre. Patto essen- 
dosi ecclesiastico, conferitegli ven- 
nero successivamente parecchie di- 
gnità, cui forse possedeva tutte 
ad uno tempo. Si vede da prima 
canonico di Ronen. in seguito ar- 


mo: Valerio Andrò lo confonde cidiacono d’ Oxford, dopo tesorie- 
col precedente. Sembra che Casi- re della chiesa di Rouen, l’anno 
miro Oudin inclini alla medesima susseguente. Soprannominato ven- 
opiniona, però che Gaultier il Can- ne ti Magnifico: di fatto figura 
celliere, egli dice, ha potuto dopo grandemente negli affari pubblici 


il suo ritorno dall’ Oriente essere 
stato fatto canonico di- Térouane. 
Rivet esce in riciso giudizio sulla 
questione, fondandosi sopra la di- 
versità dello stile nei due autori, 
tanto sensibile, secondo lui, ch’ò 
impossibile di riconoscervi la. me- 
desima penna. Altronde il cano- 
nico di 'Tòronane ne’ suoi scritti 
non dice parola del viaggio d’O- 
riente, quantunque parli di quel, 
le regioni io occasione delle cose, 
che vi fece Roberto il giovane. I 
Bollandoti partecipano al medesi- 
mo sentimento. Comunque sia, ò 
certo che a Gaultier, canonico di 
Térouane, è dovuta la Storia fella 
vita e del martirio di Carlo il Buono, 
tonte di Fiandra, assassinato nel 
• z5. 


susseguente. Dop ran nominato ven- 
ne ti Magnifico : di fatto figura 
grandemente negli affari pubblici 
del suo tempo, incaricato di nego- 
ziazioni importanti ed inviato pià 
volte a Filippo Augusto, col quale 
la corte d’Inghilterra era allora in 
contesa. Godè di grandissimo cre- 
dito sotto Enrico lì e sotto Riocar- 
do Cuor di leone. Intervenuto era 
nel 118^ alla celebre adunanza di 
Gisors, tu cui Filippo Augusto ed 
Enrico entrarono nella crociata; 
egli pure orooiato si era nel con- 
cilio di Londra, nel ny 5 . Nel 
1190 partì per la guerra santa 
con Riccardo, il quale succeduto 
era a suo padre; ma il re. arrivato 
in Sicilia, lo rimandò onde pones- 
se freno all’audacia ambiziosa di 
Guglielmo di Longchamj), vescovo 
d’Ely, ohe perturbava il regno. 

21 
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Riccardo, come ritornava dalia 
Terra Santa, emendo stato ritenuto 
prigioniere dall’ arciduca d’ Au- 
stria, Gaiillier adoperò con ogni 
suo studio ed ogni suo credito a 
mettere insieme le somme neces- 
sarie al riscatto del suo signore, e 
rimate egli stesso in ostaggio in 
soa vece , finché venne pagato . 
Tornata la Normandia, nel 120.4, 
sotto il dominio dei re di Francia, 
dugento novantadue anni dopo la 
Cessione a fendo, che stata n’era 
fatta al duca Rottone, e Filippo 
Augusto recato essendosi a Rouen 
Onde prenderne possesso , accolto 
venne magnificamente da Gaul- 
tier, che nella sua qualità d’arci- 
vescovo della capitale del ducato 
elihe l’onore di cingere la spada 
al re e d' insignirlo degli orna- 
menti ducali. Egli mori nel giorno 
ifidi novembre del neo La sua 
lettera ad Ugo. vescovo di Duram, 
esiste nelle Normannica di Catn- 
den : composte aveva altre opere, 
cui Pitt enumera e discorre. 

L — r. 

GAULTIER ( Finir po ), l’hilip- 
pus Gualterni de Intuiti. nato in Lil- 
ia. nella Fiandra, nel secolo XII, 
passò una parte della sua gioventù 
in Chàtillon, il che lo fece altresi 
nominare Guattenti ile Cattellione, 
o Catlellioneniis, onde distinguerlo 
da altri Gaultier. suoi oonlempora- 
nei, e specialmente da un Gualte- 
ras de IiuuJii, vescovo di Magnelo- 
ne, if quale lo precedi di quasi un 
secolo : ciò non impedì ohe in se- 
guito non fossero sovente confusi. 
Alcnni antori parlano d’ un viag- 
gio a Roma, fatto dal nostro Filip- 
po Ganltier, if quale, ritornato in 
Fiandra, fatto venne canonico ed 
in segnilo prevosto della cattedrale 
di Tonmai. Si credè ch'egli mo- 
risse in essa città, Del 1201. li suo 
nome tramandato venne alla po- 
sterità da un poema eroioo latino 
in dieci libri, in versi esametri, in- 
titolato Alexaruinit, «re Getta Ale- 
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xandri magni , il quale venne in 
luce verso il 1 180. l)i tale Alenane 
drente fn tanta la voga, che nel se- 
colo susseguente, quando Enrico di 
Garid scriveva il suo Trattato de- 
gli uomini illnstri. sostituita ven- 
ne ai poemi degli antichi nelle 
scuole Belgiche, si scorgono di fat- 
to in parecchi manoscritti della 
prefa ' a opera indir}, che confer- 
mano tale osservazione d’ Enrico 
di Gami. Non si vorrebbe però con- 
cluderne che l’Alessandreido alcun 
diritto avesse di essere posta a pa- 
rallelo con l' Eneide: in Gaultier 
nulla v’ha di comparabile a Vir- 
gilio. Potremmo sottoalcuni aspet- 
ti assomigliarlo a Lucano : siccome 
uesti, egli cammina sulle tracce 
ella storia ; e Quinto Curaio è la 
sua guida fedele. Occorrono nel- 
l’uno e nell’altro dei due poeti sen- 
timenti grandi, pitture energiche, 
ina turgidezza di stile. Gaultier non 
è privo d' immaginazione, nè d’e- 
stro. Alle volte i suoi particolari so- 
no belli, 1’ espressioni felici, ed 
anzi alcuni suoi versi divenuti to- 
no proverbj , come questi che se- 
guono per esempio : 

Incidi' in Sryllan» cu|»ieifS vfcjrrv Charyb- 
din , 


In bla bile csl rtjrjnm tjuod non rIeirtéoHi 

frnat. 

Apposto gli venne, a! suo tempo, di 
aver male osservato le regole del 
ritmo in molti nomi proprj gre- 
ci o asiatioi, il che non è cosa un 
portarne: ma piucchì altro nuo- 
ce al suo poema un vizio dominan- 
te in quei secoli barbari, la smania 
delle arguzie, de’ contrasti di paro- 
le ed altre puerilità allora in mo- 
da. di cui si vede mi esempio fino 
nel primo verso: 

Getta davi* VTaVfdùm lotum digest* per 
orb «viti . . • 

Ma» rnft-r, tv. 

ed alTrorr. 

ta c/.'tìpj i||<* Cfituty e r. , re. 

Di tale fotta è pure l’ affettazione 
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di mettere in fronte alla prima pa 
ruta di ciascun libro uua delle let- 
tere, che fiumano il nome di Guil- 
lermtUy a cui I’ A lessa udrei de è de- 
dicala. Esso Guglielmo stato era 
vescovo di Tuuruai ed in seguito 
arcivescovo di Sena e di Reim». Fra 
tali gusti bizzarri di <|uel tempo 
viene altre.-ì distinto quello d' in- 
trodurre da per tutto la religione. 
Quindi il canonico Ganltier non 
inane.) d amalgamare, ed alle vol- 
te destramente abbastanza, idee 
teologiche e storie della Bibbia cou 
la stoiia d Alessandro Reca som- 
mo stupore oggigiorno il trovarein 
essa i nostri misteri . ma ella è pur 
cosa meno «frana ebe il vederli, 
terso qual meilesimo torno di tem- 
po, rappresentati cou sorprendente 
toga da istrioni su i loro palchi 
ambulanti. Jiuu ostante tutti i di- 
telli di sopra discorsi, si può con- 
siderate tale poema e la Filippi. le 
di Guglielmo il Brettone, che uscì 
alla luce sessant anni dopo in cir- 
ca. come due fenomeni non poco 
brillanti in mezzo alle dense tene- 
bre, che ingombrarono l'Europa 
dalla decadenza dell Impero rama- 
no fino al rinascimento delle lette- 
le io Italia. Gli scritti di Filippo 
Ganltier sono I. Ai xandrt uios Ub. 
A. La prima edizione, di cui il ti- 
tolo è Getta Aìexundti magni, è se- 
migolica, io 4-1° senza indù-azio- 
ne di Juogft, nè d’ anno ; le altre so- 
no di Strasburgo, i5i3, in 4-to In- 
golstadt, 1 54 1 , in H,vo : Lione, IVob. 
Grtnjon, iSfiH, in4 to; Ulma, i55t), 
in il ; 8. Gallo, itiìq e it>43; in u: 
le ultime sono le migliori: Il Li - 
Mli Irei Cuntra Juriotoi, in dialogi 
futmnm conuiripli, Leida, ibpa, in 
il; nella Raccolta intitolata. Erte- 
rum nliqunt Galline ei O'-ìgi i tcripi o- 
rum tpuicula Mera ; III O* SS. Ti i- 
ni tute I rari a lui. pubbiicalo nel i-ai 
da Bernardo Pez. lo. II, Anni. .par!. 

3. Q tanto alia Raccolta di poesie 
lat me che si vede manoscritta nel- 
la biblioteca del re in Parigi, tuo 
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5»45, «olio il nome di Gua Iteri de 
/mula, contenente composizioni sa- 
tiriche intorno ai disordini del cle- 
ro, sembra ferino che tali poesie 
nuu siano di Gaultier di Lilla, mg 
d’ un altro Gaultier, sopra 11 nomi- 
nalo Maprt o Mup' tui, arcidiacono 
d' Oxford e cappellano d’Enrico 
11. re d' Inghilterra, verso 1* anno 
mio. 

D — x. 

gaultier ( 1) (Pnmu>), nato 

a St. Loop, nel Puilou, nel iSiÒ, 
ivi esercitò per sei anni | uffizio di 
maestro di scuola. Andò in seguito 
a perfezionarsi negli sturi} in Pa- 
rigi, dove arrivò nel mese d' otlo- 
hre del i54<ì, in età di trent anni. 
Ivi si diede interamente allo stu- 
dio dell'eloquenza e della filosofi t, 
cui con grido insegnai ano a quel 
tempo Omero Talon e Pietro Ba- 
ino. Compiuti eh’ ebbe gli stndj, le 
migliori famiglie furono sollecite 
di affidargli i loro figli; e la ripu- 
tazione, cui si acquistò come pro- 
fessore. giunte in breve fino al ce- 
lebre cancelliere di l’Hópilal. Es- 
so grand uomo fece pregare Gnu I- 
tier di assumersi la cura, in cam- 
pagna, deli’ editcazioue de’ suoi ni- 
poti. Gita hot v’ acconsentì e passò 
dodici anni presso ad essi. In sì 
latto iniervallo-ed in parte per u- 
so de’ medesimi suoi allievi Con- 
cepì ed eseguì il progetto d un 
('.omento sopra Orazio, quale flou 
esisteva per anco tra i numerosi in- 
terpreti d esso poeta (a) Il suo me- 
todo di fatto è poco Comune; egli 
segue ed esamina il testo del ino 
autore, sottoponendolo successi va- 
1 nenie alle regole della logica, del- 
la grammatica e della rettorica Sì 

(*1 Tn Ialino CuaiteriuJ Chabotiin, e *o. 
tenti* Cucitene wntplircromif : era di*'»'* il 
non. e di ino padre ; Chabot quello della madre. 

(a) ftimproterato gii ♦enne male a prò 
polito che porto a roba Torivnait» ; il 

roroenlo di qne»f’ ultimo non venne in Iure 
ebe nel 16-7, dieci *nui in ciré* dopo la mor- 
te di CU-ìmiI. 
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fatta opera singolare e quasi unica 
nel suo genere, terminata fino dal 
1^5, non usci per altro compiuta 
alla luce, per la prima volta, che 
nel 1587, e Basilea, in 4 -to. Cin- 
que anni prima, l'autore pubbli- 
cato ne aveva in Parigi un ristret- 
to in 8.\ o. Ma essendo soprav'is- 
suto nove o dieoi anni all edizione 
di Basilea, Cliabot impiegò tutto 
quel tempo a raccorre nuovi ma- 
teriali ed a eonsiderabilmente an- 
nientare il suo Gomenlo. Ferma- 
la suite tali nuovi frutti del suo 
lavoro caddero, dopo la sua morte, 
nelle mani di Grasser, che gli ag- 
glomerò a caso nell’ edizione del 
■ tji 5 , in loglio. Non avendo sem- 
re saputo distinguere le citazioni 
alle rille-sioni, a cni esse condu- 
cevano, sovente confuse le ime e 
le altre: sovente pose siccome pen 
siere dell 'autore cose, che sono sol- 
tanto una semplice citazione: in 
guisa che la prefata seconda edi- 
zione riesce, sotto tutti gli aspetti, 
di moltissimo inferiore alla prima 
la quale ha il suo lato curioso ed 
anche utile, Chabot era I’ 11 imo 
più sobrio e più regolare del suo 
tem|<o nella còkidotta: aveva per la 
società e specialmente pei. grandi 
conviti un' alienazione che somi- 
gliava ad avversione Independen- 
temente dai suoi gusti per lo stu- 
dio alcune infermità, la sordità tra 
le altre gli reudevano penoso ed ins 
sopportabile il commercio del la so- 
cietà. Egli inori in età d' ol're ot- 
tant'anni. verso l'anno tSp^, do- 
poché per tre volte sopportar gli 
convenne oon pazienza veramente 
filosòfica il saccheggio de' suoi be- 
ni, durante le guerre civili. 

A — D — R. 

GAULTIER ( O.LAcnio ), avvo- 
cato nel parlamento di Parigi, cui 
rese celebre per un momento ime 
loquenza impetuosa e mordace , 
nacque nel 1 àoo Non è guari noto 
oggigiorno che pei seguenti versi 
della IX satira di Boileau : 


Din* ih duronri chagrins, piai slgrc et 

plu« mordati!, 

Qo ime en furie, en Gaultier eu 

plaidaot. 

Se si crede a Brossette, sopranno- 
minato venne G mister la gueule : e 
quando un litigante voleva intimo- 
rire la parte contraria, la minac- 
ciava di a. puntarle addotto Gaultier. 
Sovente la tema di avere contro di 
sé un avversario si formidabile fe- 
ce ebe tolto venisse per difen-ore 
da persone, che a lui preferivano 
altri avvocati. Assumeva senza e- 
sitazione gli affari più spinosi : ed 
anche, dopo la sua morte, parec- 
chie cause, cni egli intrapr se ave- 
va, non vennero aringate, perché 
ninno de’ suoi confratelli fu tanto 
ardito da difenderle Ma tale ora- 
tore si veemente uopo avea della 
solennità delle udienze per ani ma- 
re il suo ingegno, il fuoco dell’ im- 
magine sua si estingueva onnina- 
mente nel silenzio del lo studio. Ciò 
spiega, dice l'abate Gonjet la fio- 
ca voga in cni vennero le sue arin- 
ghe stampate ( a voi. in 4 to ), le 
quali erano frutto della riflessione. 
Egli mori in Parigi ai iti di set- 
tembre del 1 (ititi non avendone 
pubblicato che il primo vallarne 
(nel i66a) Gabriele Gnéret suo 
confra'ello ed amico, pubblicò il 
secondo nel i::6q, poiché fatto 
n’ebbe sparire tutte le macchie cni 
tenne di avervi trovate Ma nè il 
zelo di esso editore, nè) le lodi ec- 
cessive cui prodigalizzò in una 
lunga prefazione all* amico suo, 
non v alsero a scaldare l' indifferen- 
te pubblico Di fallo aringhe senza 
calore e senza commozione di af- 
fetti, scritte con uno stile alterna- 
tivamente enfatico e triviale, soz- 
zo d’ ingiurie tanto villane quanto 
indecenti e sopraccaricate di cita- 
zioni ridicole, non potevano incon- 
trare fortuna nel seco’o brillante 
ed incivilito di Luigi XIV. 

N— ». 
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GAT’LTIElt ( Giovarsi Batti- 
sta ), teologo appellante, nacque in 
Lovauio nel it>85. Studio nel se- 
minario di St. — Magione a Parigi, 
ma non prese gradi accademici in 
feorhouu per tema di sottoscrivere 
il loruiolario. 'laie disposinone lo 
fece accogliere da de Langle, ve- 
scovo di bouiogne. il quale gii con- 
ferì il sacerdozio, lo lece promoto- 
re e vicario generala « gli accordò 
tutta la sua confidenza. Gaitllier 
compose alcuni acrilti per e*?o pre- 
lato tia gli altri net i-zó. due 
Memori* intorno alle Litinunze moire 
contro il tuo governo. Quando morì 
il prefitto vescovo, nel 17 r 4 > diven- 
ne famigliare del vescovo di Mont- 
pellier Colbert, il qua'e sollecito 
era d’intorniarsi de giansenisti più 
puri. Gaultier stava presso a lui 
col nome di suo bibliotecario; ma, 
mentre però sembrava non occu- 
pato che a dar ordine ai libri del 
vescovo, componeva per lui istru- 
zioni, pastorali, rimostranze, lette- 
re, cui il prelato muniva in segui- 
to del suo nome . Si crede, e la 
Francia ietterai io il dice positiva- 
mente, ch’egli autor fosse degli 
scritti pubblicati da de Langle e 
Colbert. Gaultier dimorò presso a 
quest’ ultimo fino al lyìS, epoca 
della morte di Colbert, ed andò in 
seguito a fermare stanza in Parigi, 
dove vi»#e in un profondo ritiro, i- 
gnorato dagli nomini ed inteso a 
comporre scritti in favore della sua 
causa Compilatore egli fn della Pre- 
fazione itorica , posta in fronte alle 
Opere di Colbert, in 5 volumi in 
4. lo. E’ autore dell’ impudente let- 
tera, indiritta a Charancy, succes- 
sore di Colbert: lettera, che nella 
setta veniva giocosamente chiama- 
ta le verghe d’ Elioduro ; ed altre 
due ne indirizzò dappoi al mede- 
simo prelato dello stesso genere. 
Sempre odioso «li conciliare ai ve- 
scovi il rispetto del loro gregge, 
scrisse nel medesimo tenore al ve- 
scovo di Troycv ( Poncet ), al vasca- 


G A U 5a$ 

vo d’ Angers ( de Vangirauld ), al- 
1’ arcivescovo di Sena ( Languet ), 
i quali di fatto meritavano tutti 
d' essere biasimati da un tale teo- 
logo. Gli altri scritti di Gaultier 
sopra le prefate materie sono tre a 
quattro lettere contro i gesuiti, nel 
proposito delle cerimonie ohiuesi; 
cinque lettere pei carmelitani del 
sobborgo S. Giacomo; una Pitti di 
Soanen. i-5o in 4 to e quattro let- 
tere in favore del parlamento con- 
tro i vescovi nel ii5a, e I^'i3,ec.( 1 ): 
non si vuol cercar» moderazio- 
ne in tali opuscoli. Gaultier era 
per indole aspro ed austero e di- 
veniva più acre ancora, quando si 
trattava d-gt' interessi del suo par- 
tito. Nondimeno acconsentì alle 
volte a lasciare i vescovi in riposo 
ed a volgere d suo zelo con'ro i fi- 
losofi. Fece in tale genere il Poema 
di Pope convinto a empietà a cui 
su.-segui lavano parecchie lettere 
destinate a premunire i fedeli con- 
tro l’irreligione, ' n • *» Con- 

futazione della voce del savio e del 
popolo , iy5o- le Lettere Persiane con- 
vinte d’ empietà. iy5l, in 12 : final- 
mente la più grande ed ultima o- 
pera di Gaultier sono le XVII Lette- 
re teologiche contro tìerruyer, iy56, 
5 voi. in 12 . Alla fine del 5.zo vo- 
lume v’ ha una buona traduzione 
della celebre Epistola a O'mgnite, 
di cni I’ autore greco non è ben no- 
to. L’ abate Gaultier tornava da 
Louviers a Parigi, quando la car- 
rozza. in cui era, si rovesciò presso 
a Gaillon, ed egli morì in conse- 
guenza della caduta ai 3o d'otto- 
bre del in 55. 

P.G—r. 

(1} Compendio dilla Vita ed idea deli*, 
opere di C, G. Colbert, pescoso di Montpel- 
lier, con la raccolta dell* sue lettere, 1740# ***' 
4.«<> ; Critica del Balio morale damato ad eoi - 
Irglo de g suiti di Rouea, nei mese d' agosto, 
del i^ 5 i, in 1»; Lettere apclogethh* 

pei carmelitani del sobborgo, ian dar ciao di 
Parigi, 1 7 4 H *■ e"** letterr sotto in numero di' 
cinque; Storti 1 compensilo Sa del pari- mento 
duri-ite le discordie nd principio de* regno di 
luigi XÀi\ >7*4) i* *a- 
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GAULT 1 EJR DE LA CROZE 
(Giacomoi>i ), originario di Ga- 
largue, tiglio d’ un altro Giacomo 
do Gaultier, il quale ebbe grandi»- 
situa (iurte alla collocazione de’ ri- 
fuggiti francesi, dopo la revocazio- 
ne dell' editto di Nantes, negli sta- 
ti dell’elettore di Bratideburgo, e 
genero del dotto Maturino Vfjs- 
n Ir* rfe lu C'oix, fu aneli’ egli lette- 
rato non poco ragguardevole. Con- 
dusse 1’ educazione delle cinque 
principesse, figlie del re di I’rus- 
sia, Federico Guglielmo I., ed ot- 
tenne in premio de' suoi seriigj e 
del suo vasto sapere I’ uffizio di 
bibliotecario e di custode del mu- 
seo ilelle medaglie del re. Mori in 
Berlino nel > —tiS. 

V. S. L 

GAURl, sultano o sovrano dei 
Mamelucchi, regnava nell’Egitto, 
verso l'anno dell’egira 920(01 il \ ). 
Combattuto aveva già llajazet II; 
e I’ uno e l’altro potentato fatto a- 
vevano succedere una pace simu- 
lata a dubbi successi, quando So- 
lini I., erede dell’odio di suo pa- 
dre, risolse la j>erdita del formi- 
dabile Egiziano. Onde meglio oc- 
cultare i suoi progetti, il sultano 
Selliti finse di andare contro i Per- 
siani b si pose a rampo presso ad 
Aleppo Si disponeva a cambiare 
cammino ed a volgere i suoi passi 
verso I' Egitto, allorché Gauri, at- 
tento a tali movimenti che I" in- 
quietavano, mosse incontro agli 
Ottomani con un esercito quasi 
tanto numeroso, quanto il loro La 
pace e la guerra erano ugualmente 
sospese, quando i Mamelucchi, cui 
Cabri non disconfessò, misero a 
sacco alcuni cameli condotti nel 
campo di Selim. (Questi, cogliendo 
tale pretesto, attaccò in q nello stes- 
iti istante G.i uri. tutto disposto a 
ricevei lo La battaglia data venne 
a Buri-vaik, l’ anno dell' egira pi 5 . 
1 Mamelucchi cominciavano a cre- 
dersi vincitori, quando Cait-bev, 
governatore di Damasco, e Gazelt- 
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bey, governatore d’ Aleppo tradi- 
rono apertamente Ganri e passa- 
rono dalla parte di Sclitn I bravi 
Mamelucchi si videro forzati a ce- 
dere al numero II sultano Ganri, 
furioso per la sug sconfitta, non vol- 
le ad essa sopravvivere . si lanciò 
nel mezzodella mischia, rovescian 
do quanto gli si parava dinanzi e 
chiamando ad alta voce Selim on- 
de combatterlo o morire di sua 
mano. Finalmente, stanco d’ ucci- 
dere e coperto di sangne, senza le- 
na e spumando di rabbia, cadde 
morto in mezzo deg'li Ottomani, cui 
d’ ogn’ intorno aveva uccisi, sen- 
zachò avesse ricevuta niuna feri- 
ta. In tale modo peri quest’ in- 
trepido guerriero, il quale, tradito 
venne dalla fortigna e pur meri- 
tava di esserne favorito. Gì sua pre- 
videnza, il suo valore e la nobile 
sua alterezza lo resero degno d' es- 
sere duce della famosa milizia dei 
Mamelucchi, soldati sovrani i qua- 
li non ponevano alla loro guida che 
il più abile ed il più prode de’ lo- 
ro uguali. 

S — T. 

GAUIlfOO (Lrcv ). matemati- 
co ad astrologo nato ai la di mar- 
zo del 11476 in (sifoni, nel regno 
di Napoli, si applicò all a- etologi.} 
giudiziaria ed ottenne, mediante 
tale vana scienza, un grido cui non 
avrebbe acquistato mai per le sue 
cognizioni positive Sembra di' e- 
gli losse senza fortuna e da prima 
obbligato. onde vivere a dare lezio- 
ni di matematica. Scaligero il pq- 
dre fu di tutti gli allievi suoi que- 
li, che più gli lece onore e che gli 
imostrò altresì più gratitudine 
delle cure ch’ebbe L’ evento chia- 
rito avendo gig-te alcune sue pre- 
dizioni, rinnnziòal mestiere ingra- 
to e penoso di maestro di scuola 
per quello d astrologo, più onore- 
vole a quel tempo e specialmente 
più lucroso. Intanto imparò a -ne 
spese come quelli, che andavano 
a consultarlo, non desid-ravanq 
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conoscere l’avvenire che in quanto 
torse loro favorevole. Beutirqglio, 
signore .ili Bologna) detestato era 
dal popolo per le sue crudeltà : 
Gaurico gli prediate che scacciato 
sarebbe dai suoi siati ; il che diffi- 
cile non era da prevedere, attesa la 
disposinone degli animi. Il tiran- 
no, irritato del suo ardire, lo con- 
dannò a Cinque tratti dii corda ; e- 
gli sofferse lungo tempo per le con- 
seguenze di tale supplirlo, cui esi- 
talo avrebbe con alquanta più pru- 
denza fi). Caterina de Medici gli 
domandò in seguito I’ oroscopo 
d’ Lurido 11 ; ma egli non impiegò 
quella volta che termini vaghi, i 
quali non potevano mettere in coni- 
premesso nò lui nò P arte sna. 
Gaurico professava le matematiche 
in Ferrara nel i55i e recitò in 
tale annoi un discorso latino in lo- 
de dell’ astrologia. Alcun tempo 
dopo si recò a Roma, dove gli riu- 
scì di farsi potenti protettori. Il 
cardinale Farnese ottenere gli fe- 
ce nel l545 il vescovado di Civi- 
ta ta , ma egli il dimise in capo a 
quattro anni e tornò a Roma, do- 
ve morì nel giorno ti di marzo del 
i558, neH'ottantesimoeeoondp an- 
no della sua vita. £' sepolto nella 
chiesa d’ Ara Cotti con nn epita- 
fio. Le Opere di Luca Ganrico rac- 
colte vennero e pubblicate in Ba- 
silea, i5<j 5, 5 voi. in fogl. V'ha in 
esse 1’ Elogio dell' astronomìa o del- 
1’ astrologia , però che P auto- 
re confondeva tali due scienze ; u- 
na Detersi otte Mia sfera re lei le ; nn 
franato del movimento dei cinque 

(lì fottio, evi no tritura Pe lefrllrl- 
Seti UtSrretonssn e dopo lai Toissier dicono 
,:‘n- Giunco meri pei colliri (ranni. culi, fui 
prororv sii rovo fUuilituglio ; mi t un priore. 
Novellini ttilroduolv volo Micologo un' eooi 
Ragguagli di Parnasio \ vd Apoda gii doman- 
da por. ut arenila el giuolomrr.lv indorinola 
J» di, grazia di ZvnHvoglio, non prnridn la ini 
proprio , Cmrivo rirpond* rhv ri- otrvaue 
parrtrV ignoro?! I’ rotolilo prnrioo della in.- no- 
dello. il nume ride dì il follo ovaio opnvìo. 
M e n .onorario in Ovgoito gii ootroiogi. ,To)s 
potrà df Soccoltui merito d‘ guarà lolla. 
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pianeti ; delle Mote sopra le tattile a- 
itronomn/u d' Elisabeta di Spagna 
e d’ Alfonso il Savio, un Cairn dn- 
rio ecclesiastico ; il. Calendario di Giu- 
ho Cesare-, parecchi Trattati pura- 
mente astrologici ; un Metodo per 
insegnare la grammatica ari ogni sor- 
ta iti persone nel periodo rii trecento 
ore (dodici giorni e dodici ore); 

1' Elogio deile belle lettere, de’ poeti 
antichi e della nobiltà vera 1 le più 
dellt- prefate opere erano già state 
stampate separatamente. Le se- 
guenti non formano parta della 
raccolta, cui abbiamo or ora indi- 
cata il .De conceptu natorum ex te- 
ptimrrtri partu ex Vaienti Antioche* 

no Venezia, r555, in 4 . tu; II Dir 
eclipri soli s mirnculoia in passione 
Damisti observata ; item de anno, men- 
se, die et hora conceptionis, ntuieita- 
tis, parsi arsir et resurrectionu eftrt, 

Roma, i55p; Parigi, «555, in4-to; 
III Art mystica de qiumtitate sy Ila- 
bar urn in coinfuinendii eetlibiit nere I- 
taria, Roma. 1545, in .f .to IV dei 
Ferii Ialini nel prime volume del- 
le D’-liria » pietar, i talorum, di Gru- 
taro. V Dottrina 1 inisism et arcunm, 
Basilea, i.ìtìj. in fogl., in seguito 
al Primum mobile rPErasmoOswald; 
e per ultimo delle Ifoto sopra l’Al- 
ma cesta di Toloineo, «iti Trattate 
delle nascite di Abramo Judaeus, e 
Riflessioni intorno ai giorni critici. La 
vita di Gaurico inverila venne nel- 
le Memorie di Niceron, to. XXX. 

W—s 

G ADRICO (PosrvoMio), Pompo - 
niut Gauricut. poeta, cui la sua fi- 
ne tragica, forse ancora piucchfe ( 
suoi versi resero celebre. Fratel- 
lo del precedente e nato, oom’ e- 
gli, in Gifoni , era nel i5l5 pro- 
fessore di belle lettere in Napo- 
li . Dotato d' ingegno fecondo, di 
mollo spirita, ed avido di sapere, 
si appassionò per le arti, ed atte- 
se allo studio eoo sommo ardore , 
acquistandovi cognizioni variate 
quanto diffuse. Fatti aveva grandi 
progressi nell’ architettura e vi 
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compose varj trattati. Scrisse pu- 
re, in latino, intorno alla scultura 
ed agli scultori antichi, Pisa. t5o4, 
e Firenze, i5o8, in S.vo. Comun- 
que congbietturale sia, la /i»»ugno- 
monia o l’arte di conoscere il ca- 
rattere e le inclinazioni degli uo- 
mini e d’ indovinare le loro abi- 
tudini dai lineamenti del loro Tol- 
to, sedotto l'aveva. Se n’era da 
senno occupato e credeva d’ esser- 
vi riuscito. Ma la poesia fu quella, 
cui coltivò con solerzia maggiore. 
Lesse gli scritti de’ poeti greci e 
compose le toro vite, non che un 
trattato De arte poètica, Roma, 
1 54 1 , in 4-to . Usci alia luce un 
numero grande di sue poesie, che 
salirono alquanto in voga. Pece e- 
pigrammi, elegie, canti d’ amore; 
celebrò la bellezza delle dame, cui 
serviva, e non seppe o non volle 
tacere de’favori, cui pretendeva di 
averne ricevuti. Essendogli, dicesi, 
riuscito di legare un commercio 
galante con una femmina di qua- 
lità, ebbe la vanità e l’impruden- 
za di lasciare soorgere ne’ suoi ver- 
si tale lusinghiera ventura : senza 
nominarla, la dinotò in modo da 
metterla in compromesso : fatto che 
in Italia, altre volte almeno, non 
si perdonava, e non venne perdo- 
nato. L-' amante indiscreto peri 
vittima o della gelosia o della ven- 
detta. Un giorno, partito essendo 
da Sorrento per andare a Castel-a 
Mare, disparve ad un tratto, senza- 
chè sia stato possibile poi di sape- 
re che cosa fosse di lui avvenuto. 
Venne supposto che alato essendo 
assaltato per via da uomini ap- 

r tati, fossero periti egli, i caval- 
i servitoti, e che, per non lascia- 
re indizio ninno di tale delitto, 
fossero stati tutti gittati in mare. 
Tollio assegnò ad esso poeta una 
sede fra gl' illustri letterati menta- 
rati, de’ quali fece Ustoria. Se que- 
sti il fu, quantunque troppo seve- 
ramente punito, a’ era alquanto 
sua la colpa, 1 L— v. 
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GAUSSIN (Giov attiva Catzìi- 
t» * ) , celebre attrice del teatro 
francese (1). Il suo nome di fami- 
glia era Guuisem. Era figlia di una 
apritrice de’ palchetti in teatro, e 
d'Antonio Gau«em,antido servitore 
dell’attore Baron. Sua madre ave- 
va nome Giovanna Collol e si fa- 
ceva chiamare la Defry . Dotata 
d’ una figura vezzosa e di prima- 
ticcio intelletto, la giovane Gaus- 
sin si esercitò fino dall’età di iS 
anni a recitare in commedie di so- 
cietà. Di i 1 ] anni scritturata fu pel 
teatro di Lilla, in cui tanto piac- 
que che le fu ordinato (nel 17*1) ili 
prodursi sulla scena di Parigi. Ot- 
tenne nel primo teatro del regno, 
particolarmente nelle parti di Gia- 
mo, <1' lfigi nia e d’ Andromaca , ap- 
plausi unanimi ed ammessa ven- 
ne in esso azionista verso la metà 
dell’anno stesso. Breve tempo do- 
po, Voltaire, ammiratore delle sne 
telici disposizioni, le affidò la par- 
te di Zaira. Ella superò le speran- 
ze del pubblico e quelle anche 
dell'autore. Comunque bella sia 
tale tragedia, di cui , secondo la 
frase tubata, laGaussin creava pri- 
ma il primo personaggio, non v’eb- 
be ohe una voce per attribuire in 
grandissima parte all’ attrice la 
bnona riuscita dell' opera. Voltai- 
re del rimanente 1’ ascrisse ad es- 
sa con moltissima buona grazia, 
nella sua gentile lettera, che così 
incomincia: Giovane Gauiiin, ricevi 
il min tenero omaggio. Un’ altra vol- 
ta, scrivendo ad no amico intorno 
alle prime rappresentazioni della 
Zaira, si espresse in tali termini: 
» Ho timore assai d’ essere debito- 
n re ai grandi occhi negri della 
n Gauss in, alla maniera di rappre- 
» ventare degli attori ed al nuovo 
miscuglio di pennacchi e di tur» 
ubanti, ciò che un altro terrebbe 

(l) Se •> dee credere ■ De T.Zrhet, rara- 
nere de Aiouiiy, i rimi prenomi erano ilaria 
Maddalena. Per bnona forte lai,, di». tenta 
nou menta che por» antimoni*. 
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» per dorato al Suo merito Di 
tatti ■ poeti drammatici, oh’ ebbe- 
ro a rallegrarsi, per loro proprio 
conto, de’ talenti arrimaliatori di 
essa attrice, Nivelle de la Cbauasée 
non fa il meno grato Se non provai 
sinistri, egli le dicera in una lette- 
ra resa pubblica. 


Je n* en do il qu' & lai tetti an kernel Koro- 
n»àge. 

In somma si formerebbe nn volu- 
me di tutte le lodi in rime, di cni 
la Ganssin colmata venne per ol- 
tre 3 o anni. Crediamo che riman- 
dar si debbano ai Giornali di quel 
tempo e particolarmente al Mer- 
curio le persone, che curiose fos- 
sero di leggere tali composizioni 
galanti Net t- 5 a la Gaussin eb- 
be nella Berenice nn applauso 
brillante e tanto più lusinghiero 
che nell’ epoca, in cui la celebre 
Leconvreur fatta aveva la prima 
parte di e- sa tragedia (nel 1719), 
la rappresentazione prodotto non 
avea che poco effetto. Tutti gli an 
nali di teatro fanno menzione di 
si fatto trionfo della Ganssin sopra 
l’ illustre sua precorritrice. Narra- 
si che la sentinella, posta ivi d’ap- 

C sso, pianse dirottamente e si 
iò cadere il focile, occupata 
meno del suo dovere, ohe inteneri- 
ta dall’ azione della commediante. 
Tale aneddoto fu argomento in 
quel tempo ad alcuni cattivi versi, 
che il provano autentico. Il talen- 
to della Ganssin non era molto va- 
rio : quindi fu ella obbligata a 
stringersi per entro a breve cer- 
chio, abbandonando alle Dumesnil 
ed alle Clairon quelle, che chia- 
mate vengono parti di forza, cioè, 
quelle che richiedono veemenza, 
un fare d' autorità ed un grande 
sfarzo di passioni somme. EH’ era 
però d una superiorità riconosciu- 
ta ed incontrastabile intuite quel- 
le, cui caratterizza una seusibilità 
dolce, ingenua e penetrante. 11 II 
f viso, dire La Harpe, lo sguardo, 


fc A tT 5zq 

t> la voce, tutto era in lei proprio 
» ad esprimere la tenerezza : ell’a- 
I) veva lagrime nella voce ”, ( Noti è 
inutile d’ osservare che sì fatta 0- 
spressione figurata, di cui tanto si 
abusò, fu in origine arrischiata da 
La Harpe in onore della Gaus- 
sin). Eli’era perfettamente assisti- 
ta soprattutto dall'aspetto di can- 
dore e d’ingenuità della sua 
nomia . In età di 5 o anni faceva 
per anco illusione nelle partì di 
giovani amorose e principalmente 
in quella di Lucimia (nell’Oraco- 
lo), cni fece poco tempo prima 
che si ritirasse, con finezza e na- 
turalezza deliziosa. Nondimeno 
l’abate de Fontenay dice a torto 
intorno a ciò: n A lei è debitore il 
ss teatro del genere delle amorose »n- 
n germe Tale maniera di perso- 
naggi era stata mes.-a in iscena 
lungo tempo prima della Ganssin; 
e basta aprire i libri di Molière, 
onde assicurarsene. Si sa in quale 
grido venne la Debrie nell’ Agn-se 
della Scuola delle donne. Dicesi 
che per motivi di divozione la 
Ganssin abbandonasse I* aringo , 
cui correva, del teatro. Certo è ohe 
fatto avendo *>n un ballerino del- 
I’ Opera, chiamato Tacolaigo , nn 
mal matrimonio (1), divenne infe- 
licissima a si disgustò della sua 
professione . Si ritirò dal teatro 
nel 1763 e mori nel giorno 9 di 
giugno del 1 767. Tutti i letterati, 
che conobbero la Ganssin, fanno 
l’encomio delle qualità sue sociali 
Era, essi dicono, buona, modesta, 
spiritosa, vaga, d’nna dolce ilarità. 
L’ aneddoto seguente sarà prova 
almeno del suo disinteresse. Vissu- 
to aveva in gioventù con Bouret. 
divenuto si famoso per la sua opu- 
lenza. Giovane anch'egli e non a- 
vemlo allora che la speranza di far- 
ti rieco, etto amante appassionato 

(1) Tsvalaigo mi magli..; ni. 

rt per buona aorte prima di lei ( nel giorno 
prima di maggio del i jlif ) u «i .*ran© * poi .iti- 
nel ij& 9. 
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aiuto area la debolezza di tot» e de’ misteri dell’ dell rici ti e del 
lonriyere un biglietto in bian- galvanismo, scoperte di cui cerca- 
no alla Gaussin, alla quale era libe- za di penetrare le cause ed inter- 
ro di mettergli la somma, che più no alle quali lesse parecchi© Me- 
avesse ridato, Divenuto appalta- morie nella prima classe dell Isti- 
tore generale e milionario, Ftouiet tuto. ]Le sue Ricerche sopr.i l’ «svine 
sj ricordò della sua imprudenza : dell' elettricità nelle preparatimi gal- 
non viveva senza inquietudine sul- ironiche inserite vennero nei Gior- 
1 uso, che l'antica sua amica po- nate •tei Gnleanùmo , del dottore 
tesse aver latto della sua sottesero- Natiche, anno i8o5. Gautherot ha 
Z>one in bianco; ma, istrutta ap* in esse chiarita vera per o-serta- 
pena dei vani timori del finanzi©- aioni diligenti l’ influenzi dall’ li- 
re, la G.iussin gli rimandò il bi- mido nello svilupparsi dell" elei* 
giietto, nel quale scritto non avea incita galvanica, ed assegnò quale 
che lo seguenti parole: /'romeno analogia avere possa la superficie 
d' attiare Gamcin per tutta la mia vi - de 1 metalli con si tatto svilupparsi. 
ta. Viene aggiunto che maravi- Stava occupandosi di ricerche e di 
gitalo di tale bel tratto. Bouret tu sperimenti nuovi in tale parte dei- 
sollecito a mandare alla sua gene- la scienza, alla quale sacrificava il 
rosa amica una scodella d’oro, pie suo tempo, la sua iòrtnna ed au- 
na di doppi luigi. £’ da osservare che la sua salute, quando mori a 
che due delle più celebri attrici Parigi, ai iq- di novembre del 
francesi, la Gammi e In Dangeville, lBo3 . ■ > ■ ■ : : - 

si ritirarono dal teatro nel mede- .,i G— ce. 

siino giorno. Il dispiacere, cui oa- GAUTHEY (Esuliamo Maria), 
gioito la prelata doppia perdita a; nato a Ghallon-sur-Saone, il gior- 
qilettanti dell’arte drammatica, è no 5 di dicembre del 1-5?, andò a 
bene espresso nel discorso d’ aper- studiare le matematiche a Versai!- 
tura, recitato da Datiberval in no- le», presso a sito zio, professore de’ 
tue ile' commedianti francesi, agli pagi. Entrò in seguito nella scuola 
il d’aprile del i-G5. Esiste l’Elo- de’ ponti estrade, cui dirigeva io 
gio suo nel Pfecrolega degli uomini quel tempo il celebre Perronet. 
celebri di Francia, lytìtì, nel tomo Gli stati di Borgogna I’ elessero 
JJI, pag. ufi. sotti ingegnerenei 1758; e, breve 

F- P — T. tempo dopo fatto venne membro 

GAUTHEROT (Niooia), nato dell’ accademia delle scienze in 
9 Is-sur-Tille. nel 1755, prese neh Pigione Occupato essendo nel 
)a cattedrale di Pigione, in oui 1767 a delincare una via da Citai» 
fanciullo tu nel coro, le prime le- lon a Toulon-sur* Arroux , rice- 
zioni di musica e divenne uno nobbe che si poteva condurre nel- 
de’ più dotti dimostratori del eia- lo stagno di Long-Pendn. punto 
vicetubalo e della teoria musicale, di divisione d’un canale proposto 
Musico profóndo, Gautherot non da lungo tempo per unire la Sao» 
eseguiva, ma sapeva con principi na alla Loira. una quantità d’ac» 
sicuri insegnare le combinazioni qua molto più considerabile che 
• infinite, che occorrono nella musi- non si fosso credulo fiuti allora, 
ca ; e tolto aveva a fondare la sua Cesi vìnto che fu di tale possibili- 
Teoria de' moia sopra I’ applicarlo-, tà, l’esecuzione di *\ fatta grande 
ne e l’esame delle vibrazioni di impresa divenne il principale og- 
diversi istrumenti e principal- getto. al quale volgeva i suoi lavori, 
mente del tam-tam de’Chinesi. Si Visitò le grandi opere, che in tal* 
occupò altresì delle scienze fisiche genere esistevano in Francia; ed 
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approfittando di quanto l’esperien- 
za insegnato aveva, compilò a tue 
«pese i progetti pari icolat. zzati 
ilei canal», (li cui abbiamo or ora 
parlato. Per lungo tempo niun’e- 
sedizione iu data a tuli progetti, 
perche la compagina, che iutra- 
prenderi doveva nou potè riuscire 
a trovare i tondi necess rj. Ala, fi- 
nalmente la loro importanza es- 
sendo stata apprezzata dagli stali 
di liorgogua. si assunsero d' ese- 
guirli, mediante un prestilo, cui 
-caiieru autori/, ali ad intavolare. 
1 lavori, incominciati nel 1785, ter- 
minili turbilo nel 1791 , e da t«- 
l’ep.K-a in poi il anale del Centro, 
da t haion fino a Digiune, di ven- 
titré leghe di lunghezza, nou ces- 
sò d’ e.-s re navigabile II numero 
del e sue cateratte è ottanta, Gau- 
they era slato eletto ingegnere e 
direttore geuerale de canali della 
Borgogna nel 1781. Oltre al anale 
del Centro , lece eseguire in essa 
provincia molti grandi lavori, di 
cui i principali sono le Dartene di 
I 'luilan-tar-Snone ; il Ponte di iV<*- 
r tlly. sul Doubs , la Porzione del 
canale di congiunzione della Sau- 
na alla Yonne, compresa tra la pri 
ina di essa riviere e la città di Di- 
gion ; finalmente la Parte del ca- 
liate dal Doubs alla Sauna, situata 
nel territorio dell’antica provincia 
di Borgogna. Gli ultimi due de’ 
prelati canali erano stati incomin- 
ciati nel 178% ad un medesimo 
tempo col canale del Centro ; e sic- 
come uniscono il Mediterraneo coq 
r Oceano, pel Rodano da un lato 
p dall' altro per la («ira, la Senna 
e>l il Reno, coniata veqne in tale 
ceca ione una medaglia, in cui è 
impressa I’ iscrizione : Utriutqne 
mari* junrtto triplete. Si fatti lavori 
acquisiarono a Gauthey grande ri 
pntazione; e sembra che fosse per 
esserne rimeritato <on la decora- 
zione deli’ordioe di S. Michele, 
quando so praggi unsero le turbo- 
lenze della rivoluzione. Avendo gli 
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avvenimenti uniti in na ordine 
medesimo gl’ ingegneri de’ paesi 
di stato e gl'ingegneri de’ ponti e 
stra le di b’raucia, Gauthey elette 
fu i-petlore generale e chiamato 
venne a Parigi in tale qualità nel 
1771 . L’ ardente suo carattere 
non gli permetteva che in n.una 
cosa rimanesse iudill’erente, e per 
oitre 16 anni intervenne con gran- 
de attività in tutte le discussioni, 
alle quali turono origine i varj 
progetti sottoposti all’ esame del 
consiglio. Le taticho, cui sopportò 
in un giro, fàtlo nella Pro-enza 
nel momento de più foni calori, 
gli cagionarono una slranguria. che 
lo rapì ai 14 di luglio del ittoti, in 
età di 7) anni. Eri stato fatto 
membro della legioue d onore nel- 
l’epoca della sua creazione e co- 
mandante di essa legione alunni 
ànui dopo. 1 proprietarj del canale 
di Briare scelto I aveano per lorp 
consultore. Gbalon sua ciità nati- 
va, fece scolpire il suo busto in 
bronzo per gratitudine de van-» 
taggi, cui trasse da esso. Gauthey 
era dotato di grande attitudine al 
lavoro di tempera robusta ed’ a- 
na iudepeiideiiza notabile di ca- 
rattere . i suoi costumi ergno puri, 
la probiià sua inflessibile. Il di lui 
padre, eh' era medico lasciato gli 
avea una fortuna molto mediocre, 
etti non penso mai ad accrescere, 
gli affari suoi personali essendo 
stati quelli, di che sempre si occu- 
pò meno . IN 011 ebbe figli da un 
matrimonio, coi fece in età d oltre 
60 anni con una sua parente : aia 
presso di sà allevò parecchi suoi 
nipoti e tutta la sua famiglia fu 
costantemente per lui oggetto di 
generosa beneficenza. Lasciò pa- 
recchie opere stampate, di cui le 
principali sono: I. Una Memoria 
intorno all' applicazione della mecca- 
nica olla costruzione d* (le volte {inno, 
in fto), nella quale rispande alle 
obbiezioni fatte da Patte contro la 
sylidità della cupola nella chiesa 
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di Sani» Genoveffa; II Una Afe* 
m ria contenente sp-ri-nze /opra il 
carico, cui le pietre pouono sopporta- 
re, stampata nel Giuntole di fisica, 
del mese di novembre del 1774 j 
1 1 1 Diverse Memorie intorno alle cari 
temile ed al canale del Centro, stam- 
pale verso il 1780 fra quelle del- 
1 Accademia di Digione ; IV Una 
Di uer titolane intorno ai danni ioprao 
lenisti ai pilastri della cufiola nel 
Panteon franc-s •• ed intorno ai mezzi 
di rimediarvi (Parigi, 1798, in 4-to), 
V Un Progetto di der nazione fino a 
Parigi,drUr rii sere d'Oarcq, Therouen 
ne e Beueronne, da una /sarte, e del- 
le riviere d’ Elione. Juigne, Orge, 
Yvette e Bibite, dall’ altra. ido3, in 
4-to ; VI Lettera al prefetto del di- 
ftartimento t Iella Senna intorno alla 
derivazione della riviera d'Ourcq (Pa 
rigi. i8o3). Uauthey stava occu- 
pandosi da più anni , quando la 
morte il rapi , ad unire in nn 
Trattato compiuto sopra la costruzio- 
ne de’ ponti e de' canali navigabili i 
risnl lamenti delle sne ricerche e 
della sua lunga esperienza. Essa 
opera, lasciata manoscritta, non ri- 
marrà perduta pei progressi del* 
l’arte; Navier, nipote dell’auto- 
re ed anch' egli ingegnere rag- 
guardevole , ne pubblicò già nel 
1809 e i8i3, a voi. in 4 to. arric- 
chiti di agginnte considerabili e 
d’ un elogio storico dell’autore. 
Stampato altresi venne il Dimoriti 
recitato, il giorno 14 di loglio del 
1806, sopra la tomba di Gauthey, dà 
letfebvrt, 1806, in 4to. 

Gì — ». 

GAUTHIER (Francesco), ca- 
nonico regolare dell’ ordine de’ 
Premonstratensi, dell’ osservanza 
riformata, nato a Bar- le- Due ver- 
so il mezzo del secolo XVI, inse- 
gnò per lungo tempo la filosofia e 
la teologia nella sua congregazio- 
ne ed iti occupò varie cariche su- 
periori; dopo di che conferito gli 
venne il priorato-parrocchia d’E- 
villy nella Champagne. Pubblicò : 


0 A ti 

I. Una Dissertazione, nella quale di- 
fende un’an’ica tradizione dell'or- 
dine de’ Premonstratensi intorno 
ad un appai icone della Santa Ver- 
gine a S. Sorbetto, in Cni ella gli 
additò la forma ed il colore dell’a- 
bito del suo istituto L'abate Ugo 
nella Vita d’esso Santo trattò tale 
apparizione da finzione e cercò ili 
provare ohe si fatta tradizione non 
risaliva a tempi moltissimo anti- 
chi. Il padre Ganthier la difende, 
se non con argomenti ai qnali non 
vi sia che rispondere con ragioni 
per lo meno plausibili e con una 
erudizione, ohe gli fa onore; li 
L’ Apologia della mede, ima du luta- 
zione ■ è una risposta all’ abate U- 
go: la Dissertazione e V Apologia 
vennero in luce in Parigi, presso 
la vedova Chardon, in 4 >a - 6 D «1 
Giornale ds S deure nel 170"». Com- 
posto aveva altresì un Dizionario 
dell’ origine delle caie. 5 voi infugl. 
» Opera, dice Gabnet, d’ una vasti- 
» tved’un sapere im nensi. cinico 
t< atò so anni di lavor 1 all'autore , 
Era interamente compiuta e pron- 
ta ad essere pista sotto il torchio, 
quando il pad-e Ganthier mori in 
Evillv, nel giorno primo di settem- 
bre del tfiao E-mj religioso com- 
mendevole tanto per le virtù sue 
che per le profonde sue cognizio- 
ni : compianto venne dai detti e 
dai suoi confratelli. 

L— T. 

GAUTrtlER (FravcrsooI pre- 
te, nato nel eccolo XVII, in Ri- 
ho lange presso a Falaise area per 
le negoziazioni ima certa abilità 
naturale cui ignorò per lungo 
tempo ejli stesso e che il solo ca- 
so gli fece scoprire. Una faccen- 
da personale obbligato avendolo a 
passare in Inghilterra, ivi diven- 
ne coadj.itore «lei cappellano del 
maresciallo de Tallard, ambascia- 
tore di Francia. Dopoché richia- 
mato venne il mar-scia! lo. egli 
continuò a dimorare in Londra, 
non avendo, dme Voltaire, altro 
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uffizio che quello di celebrare la 
uut u nella cappella privata del 
oolite di Gallai, ambasciatore di 
Germania. Imparato aveva l' in- 
gioio; e siccome amatalo studio, 
si era rese famigliavi le «^>ere mi- 
gliori scritte in tale lingua. Un 
nomo di spirito e che parli in mo- 
do piacevole sopra materie di ri- 
lievo deve sempre finire con farsi 
ascoltare : e ciò avi enne all’abate 
Gauthìer. Ammesso nelle migliori 
soc età, tu presto ricercato da più 
persone di considerazione ed mi- 
aiate uegli affari pubblici. La par- 
te oppo-ta a Marihorugh voleva la 
{tace con la trancia, perchè ella 
era il mezzo di torgli il comando 
deli - esercito e di scemargli il cre- 
dito. L'abate Gauthìer messo ven- 
ne a parte di tale disegno ed ebbe 
commissione d’ intavolare coi mi- 
nistro francese una nego 'iasione, 
che potè se venire disconfessata se 
la proposizione fosse stata male 
accolta. Verso la fine di gennaio 
del i-n egli arriva a Versailles, 
va in casa del marchese di Torcy 
e gli dice senz’altro preambolo: 
Volete voi Ut pare. Signore ? vmgu a 
recarvi i messi di trattarla Con ciò, 
dice de Torcy, domandava ad un 
moribondo se voleva guarire. Le 
negoziazioni furono d'allora in poi 
pioseguite segretamente e termi- 
narono con la pace d' Utrecht nel 
i-i3. L'abate Gauthìer ricomperi 
tato venne del zelo e della capaci- 
tà, cni mostrato aveva in tale fac- 
cenda. col dono delle abazie d’O- 
livet e di Savigny ; fatti gli venne- 
ro pure considerabili presenti dal 
re di Spagna e dalla regina Anna. 
Esso negoziatore mori nel giorno 
v i 5 di giugno del ijio. Il ino ri- 
tratto fu intagliato aaHortemels e 
da Desrocher». 

W—t. 

GAUTHÌER (Fbiivcesoo). stam- 
patore , nato nel secolo XVII in 
Alarnay, picciola città della Fran- 
ga Contea, esercitò la sua profe»- 
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siane in Besanzoue dove mori nel 
i^ 3 o. E autore di Cantici d Nauti» 
nel dialetto dì Besanzone, molto in- 
feriori ai Cantici borgognoni dì La 
Monnoye, ma ne’ quali ocnorrouo 
nondimeno tratti piccanti e de- 
scrizioni piene d’originalità, tra 
le altre quella delia processione 
generale Tatto ne venne un nu- 
mero grande di edizioni, di cui la 
migliore è quella del 17S1, a voi. 
in la. Deve esservi in fronte un 
avvertimento di quattro pagine so- 
pra i varj scritti, che cotojiongoiio 
tale Raccolta e che vennero ma- 
le a proposito tulli nell' edizio- 
ni susseguenti II compilatore dei 
presente articolo ne sta appron- 
tando una nuova, cbe aumentata 
verrà d’ un glossario contenerne la 
spiegazione delle voci più difficili 
ael dialetto bisontino. 

W— s. 

GaUTHIER (FaANczsco Lui- 
gi), baccelliere in teologia, paro- 
co di Savigny, nato in Parigi ai 
29 di marzo del i6qt> e morto nel- 
la città medesima il giorno <) d’ot- 
tobre del 1780, esercitò 1’ uffizio 
del ministero pastorale per oltre 
5 j anni con un zelo, che non si 
smentì mai e non cessò di produr- 
re nella parrocchia di Savigny i 
frutti più abbondanti per le istru- 
zioni solide e moltiplicate, cui fa- 
ceva regolarmente . per le sue pie 
fondazioni e carità e per la do- 
cenza. cni venne a cupo d’ intro- 
durvi nella celebrazione dell’ uffì- 
zio divino. La sua opposizione al- 
la sottoscrizione pura e semplice 
del formulario escludere lo fece 
dalla Francia. Aderì all' appello, 
«I riappello ed al concilio d’ U- 
trecht. l ate modo di pensare non 
impedì che ricevesse più volte oon- 
trassegni di stima da de Vintimele, 
di cui il Iratello era signore di Sa- 
vigny. Egli pubblicò, mentre era 
vivo: {. Trattato contro i balli e le 
cattioe cantoni, seconda edizione, 
1 7^5, in i»; II Trattato contro lo 
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amori' 'logli ornamenti ed il lutto de- 
gli abiti, 17791 >n i»; III Rif Unioni 
criitiane ypra gli O dell Amento, 
1-0 in 12; IV Rif Unioni i.ri'tiane 
iypra le ulto beatitudini, i 780, in 
ia. Lasciò un mi mero grande di 
altre opere manoscritte; due volu- 
titi d’ litrutioiii tamigliari per le do- 
taenu he e le fede, starrip nel 1 784. 3 
voi. iu la ; di tale opera v’ha una 
coutinuazione rimasta manoscritta. 

T-d. 

GAUTHlEli (La), coimnediau 
te, nata a Parigi nel i6ua, ammes- 
sa nel teatro nel 171(1, ritiratali nel 
1723. morta religiosa nel monaste- 
ro delle Carmelitane di Lione, nel 
1757, ti rete meno celebre per la 
voga, in cui senno nell'aringo tea 
frale, che per la >na conversione 
repentina e quasi miracolo a t oc- 
cava ella appena l’anno suo tren- 
tesimo e . secondo le sue proprie 
espressioni, stava immersa in Pa- 
rigi in un mare di delizie, quan- 
do l’idea di rinunziare interamen 
te al mondo le tenue ad un tratto 
inspirata da una messa, aui aiuta 
ascia la fimtaiia d ascoltare in oc- 
casione dell' anniversario della sua 
nascita (il di a(i d’aprile del 17 sa). 
Iti vano gli amici, i parenti i prò 
lettori tollero tutti disforia da un 
proposto, di cui supponevano che 
presto o tardi si sarebbe pentita : 
ella persisteva eroicamente nella 
sua pia risoluzione; e, subito dopo 
il giorno di Pasqua, epoca in cui 
ottenne il 100 ritiro, parti per u- 
na casa religiosa del Maaoimai*, 
da dove si recò a Lione nel con- 
sento, detto dell’ Antiqua ille. Hac- 
comamlata dal rispettabile Lan- 
cile!, paroCo di 3 . Sulpizio, la 
Ganf hìer Don durò fatica ad otte- 
nete la protezione dell’ arci' esento 
di Lione, Villeroi, il quale le age- 
volò in breve tempo l’ ammissione 
nel convento delle Carmelitane: 
in esso ella sesti il sant'abito, do- 
po tre mesi di prose (ai 20 di gen 
najo del 1723). li prelato stesso 
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presiedeva allaceriroonia, die, noe 
ostante l’estremo rigore della sta- 
gione, ai tirato a eva un immenso 
concorso di spettatori. La suora A- 
goitina detto M ilerii ordia, cosi Sen- 
ne d allctta in poi chiamata laGau 
thier, visse trentadue anni nel fon- 
do del suo chiostro, senza provare 
altro dispiacere che quello di uoo 
esservi entrata piò presto, e senza- 
chò nulla perduto avesse dell’ilarità 
sua naturale La vii acita, che in lei 
si conosceia. cambiata si era iu fer- 
vore pei suoi doveri di religione, e 
si narra che divenuta estendo cie- 
ca negli ultimi anni della sua vi- 
ta, non volle mai permettere die 
la servissero in musa manieri , 
Una pensione di 1000 franchi, cui 
ateva ottenuta, rinunziando ai tea- 
tro. le somministrava i mezzi di 
darsi all* inclinazione sua per la 
beneficenza ', e le sue pie relazioni 
con la regina Maria Lecci ni k«, ia 
quale non disdegnava di scriverle, 
le procacciavano nel couventouaa 
considerazione, cui non cercava. 
Oggetto della curiosità pubblica 
non meno die delia venetaziooe 
de’ fedeli, suor Agostina riceveva 
frequenti visite: le amava molto, 
dicesi, percitò si piaceva di parla- 
re; e si Hggiuuge che il suo conierà 
sare riusciva dilettOiole al sommo. 
Il papa concesso le aVeva un breve 
per comparire in parlatorio col 
volto scoperto. ( Le persone, che 
narrano (ale latto, non ne t annò co- 
noscere i mutivi). La con versione 
delia Ganthier ha dovuto sembra- 
re tanto p ii straordinaria agli abi- 
tanti della capitale, inquanlocl-Ò 
iu essa attrice, nei bore allora del- 
l'eti. limila cosa veduta si era che 
somigliato avesse a divozione. Il' 
carattere suo era impetuoso ardi- 
to, inclinato al piacere, ed il nu- 
mero de'suoi amanti era stato con- 
siderabile Si narra che, pre,a da 
Una funesta passione pel suo com- 
pagno di teatro, 4 dninault-.Dntre- 
sne, e npn potendo persuadere es.-o 
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grande attore a sposarla, ne conce- 
pisse un dispiacere sì protendo , 
cbe tale circostanza venne da al- 
cuni considerata come il principio 
segreto della sua vocazione Del ri- 
manente non era senza abilità per 
la commedia. La Gouthier creò il 
personaggio della zia nel Matrimo- 
nio fatto e rotto di Dujresny ; e sem- 
bra che rappresentasse con molto 
applauso quello della Jabin nell’fn- 
dovina. Ella era grande e benfat- 
ta, dice Duclos, e la sua carnagio- 
ne aveva freschezza. Faceva versi 
passabili e dipingeva benissimo in 
miniaiura. Il vigore del suo brac- 
cio era prodigioso, e fiochi avreb- 
bero saputo lottare contro di lei . 
11 conte di Sassonia, di cui la for- 
za era divenuta celebre, essendo 
un giorno riuscito a farle piegare 
jl pugno, dichiarò obe di tutte le 
persone, le quali voluto avevano 
provarsi contro di lui, molte nou 
ve n’ erano che tanto lungo gli a- 
vesserò resistito. Ella accartocciava 
un piatto d'argeuto cerne se stato 
fosse un cialdone. Donzella, vera- 
mente straordinaria , divenne I' e 
templare del tuo secolo e scrisse 
ella stessa la storia della tua con- 
versione. Tale relazione contiene 
molte particolai iti e circostanze, 
fioco suscettiie d'esame, ma che 
nondimeno sono curiose ed interes- 
sano. Si legge nel primo volume 
d'una compilazione pubblicala da 
Laplace, col titolo ai Scritti inte- 
re ! tanti e poco noti. 

F.V—t. 

GAUTHIER (Ugo) , medico del 
re, dottore in medicina dell’uni- 
versità di Jlontpellier e della fa- 
coltà di Parigi, nacque a Iviceys, 
in Borgogna, e morì verso il 15-8. 
La sua vita nulla somministrò ài 
biografi, che degno fosse d’ essere 
tramandalo alla posterità ; ina, ol- 
tre parecchie Memorie inserite in 
varie raccolte, lasciò le opere se- 
guenti: I. Introduci un» alla cogni- 
zione delle piante , o Catalogo Uri 
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Ir piante untali di Frosidth, Avigno- 
ne e Parigi, 176), in le, Parigi, 
1785, in 8.vo. Tale operetta , 
nella quale le piante, adoperate in 
medicina, ordinate sono in classi se- 
condo le loro qualità fisiche domi- 
nauti, come per esempio, la dol- 
cezza, l’amarezza, l’acidità, I a- 
grezza, ee. , è notabile per la pre- 
cisione, con la quale l’autore indi- 
ca le virtù, che venivano loro attri- 
buite a quel tempo; II Manuale 
delle falciature chirurgiche, 1760, in 
ix Sembra che tale opera, cui non 
abbiamo potuto procacciarci, me- 
ritato non abbia di essere citata da 
Ilaller; 111 Elementi di chirurgia 
pratica, cbe tanno parte delle ope- 
re di Eerrein. tomo I, 1771, in 1 a. 
8) fatti elementi, compilati dalle 
lezioni di Ferrein di cui Gauthier 
fu amico e discepolo, quantunque 
non compiuti in molti aspetti, so- 
no degni della ripulaz,ioiie di qne- 
St’ illustre professore ; IV Omertà - 
s ione sopra C uso de' caustici per la 

f u arigiane di U' ernie , 1 77!, in la. 

/autore afferma olle il poco buon 
successo degli antichi nell’ uso di 
tale mezzo dipende unicamente 
dai vizj delle loro pratiche ; ma 
che valendosi dell’acido solforico, 
il solo caustico, di cui raccomanda 
l’uso nell’operazione, essa riesce 
il’ un'efficacia certa ed esente da 
tutti i pericoli, -- Gàitiuer, me- 
dico di Nantes, presentò nel 1717 
all’ accademia delle scienze una 
macchina di sua invenzione per 
dissalare l’acqua del mare — Gzc- 
xùieh (Giovanni }. di Monta (batata 
dottore di medicina id Montpel- 
lier, medica del re, scrisse un bre- 
ve Trattato del male venereo , 1617, 
id li- compiiamone inferiore alla 
mediocrità. 

Ch — t. . 

GAUTHIER (GiovaivsiI, chi- 
rurgo maggiore ne’ cavai leggieri 
della guardia sotto Luigi XV, na- 
to in Montainville , presso a Ver- 
salile.-, il giorno ito vii luglio dot 
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17(7, feoe la guerra del io6t in 
Germania e giovò in essa alla casa 
del re, come anche a tutto l’eser- 
cito in segnalato modo con l’ ope- 
ra sua, onde il re tenne ohe ricom- 
pensare il dovesse con lettere di 
nobiltà e con l’onorevole titolo di 
chirurgo consultante degli eserciti 
suoi. Nel 1775 decorata venne del- 
l’ordine di 8. Michele e divenne 
chirnrgo di Luigi XVI e di Mor»- 
lieur, fratello del re: nel 1777 e- 
letto fu chirurgo maggiore in < apo 
ed ispettore ne’ dipartimenti del- 
la guerra, della marineria, degli 
affari esteri e degli ospitali milita- 
ri. Era membro onorario della so- 
cietà d’ emulazione , delle scienze, 
arti e belle lettere di Liegi ; delle 
accademie di Londra e di Berlino. 
Sommamente affezionato alla fa- 
miglia reale, non dissimulò i sen- 
timenti suoi , anohe iq mezzo ai 
furori della rivoluzione. La sna 
grand’età, i servigj, che prestati 
aveva in Versailles cui abitava, ed 
il rispetti), che ognuno eli aveva, 
furono la sua salvaguardia . Mori 
in essa città, nel giorno 22 di set- 
tembre del i8o5 , commendevole 
non meno per la purità de’ costu- 
mi ed i lumi del suo spirito, che 
pel zelo in soccorrere i poveri, i 
quali reclamavano il soccorso dei- 
1’ arte sna. Lasciò numerosi scrit- 
ti. pieni di fatti curiosi e di no- 
te intorno ad operazione chirur- 
giche molto singolari : avrebbe- 
ro essi bisogno d'essere posti in or- 
dine; ed una penna alquanto eser- 
citata potuto avrebbe trarne nn 
profitto utile all’ arte : sono rima- 
sti nelle mani della sua vedova. 

L— v. 

(MCTHIER n* la PEYRO- 
NIE, antico sorivano degli affari 
•steri, in seguito correttore nella 
stamperia nazionale, morto nel 
1804. pubblicò ; I. Piaggi di M. P. 
S. Pallai , in varie prescinde di Riu- 
ria e nell’ Aria settentrionale, tradot- 
ti dal tedeico, 1789-95, 5 voi in 
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4 to; piò t voi. di stampe ; Il Sag- 
gio itorico e politico intorno allo ita- 
lo di Genova, Ijg4, In 8.vo, III 
Piaggio in filanda per ordine di S. 
M Danese. tradotto dal danne (Co» 
lafsen e Povelsen ), 1802, 5 voi. in 
8.vo, ed atlante in 4 *0. I tre pri- 
mi volumi soltanto sono dì Gan- 
thier de la Peyronie, gli altri da# 
di Biornerod, norvegio. 

Z. 

GAUTIER, sir* d’Yncror, ca- 
meriere del re Clotario I. , perdn- 
to avendo la grazia del suo signor* 
in conseguenza di alcuni raggiri, 
parti dalla corte di Francia e pas- 
sò ne’ paesi stranieri, in cui per 
dieci anni fece guerra ai nemici 
della fede. In capo a tale tempo, 
sperando che la collera del re si 
fosse alla fine calmata, ne tornò, 
passando per Roma, dove il papa 
Agapito gli diede lettere di racco- 
mandazione per Clotario: Arrivò» 
a Soissons, capitale allora del re- 
gno, nel venerdì santo dell’anno 
656; e sentito avendo che il re era 
in chiesa, andò ivi da lui, gli*) 
ittò ai piedi e Io scongiurò a per- 
onargli pei meriti di Gesfi Cri- 
stocrocifisso; maClDtario, non toc- 
co dall’ nmile sua preghiera, sen- 
za rispetto per la santità del luo- 
go riconosciuto avendo Gautier, 
gl’ immerse la sua spada nel cuo- 
re. Il papa, istrutto di tale atto di 
crudeltà , minacciò Clotario di 
scomunica, se non ti affrettava t 
riparare il sno delitto. Clotario e- 
resse allora la signoria d'Yvetot in 
regno per essere posseduta dagli 
eredi di Gautier, e ne fece loro 
spedire lettere da lui sottoscritte 
e suggellate col suo sigillo. Tal’ è 
l’origine, cui Roberto Gaguin at- 
tribuisce al regno d’Yvetot: ms 
l’abate di Vertot in una Disserta- 
zione, inserita nelle Memorie del- 
l'accademia delle iscrizioni, tom. IV, 
dimostra ebe il racconto di Gagnin 
ò favoloso; che nell’ intervallo sol- 
tanto dal 1J70 al 1692 i signori 
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Yvetot prefero la qualità di re , 
fatto comprovato da' documcirti , 
(opra il quale peri» gli storici 
contemporanei uou danno spiega- 
zione, in guisa die si riduce a con- 
gli ictture I' erezione della terra 
d’Yvetot in regno. Duputel, del- 
l’accademia di Rouen intraprese 
nondimeno, a’ giorni nostri, di ri- 
porre tale fatto nel numero «leali 
avvenimenti storici. Veda i il /{»- 
stretto analitico de’lavori della pre- 
fata accademia, tdia, in 8.vo, pag. 
18. (t). . 

W— s. 

G AUTIER ( Uberto 1 , nomina- 
to mal a proposito Enrico dallo 
sto irò di Niuies, nacque in essa 
città . da genitori protestanti nel 
di ai d'agosto del 1600 Da pri- 
ma dottore in medicina . cambiò 
presto piofessione, tratto dall in- 
clinazione sua per le matematiche, 
fatto venne ingegnere del re nella 
marineria, in seguito ispettore ge- 
nerale «le’ pomi e strade, ed ebbe 
molta parte ne'lavori die si fecero 
al suo tempo in Linguadocca. Gan 
tier non s» limitò agli studj relati- 
vi all’arte sua; coltivò pure la bel- 
le lettere, la fisica, e credeva nel- 
1 ’ astrologia giudiziaria. Pubblicò 
un numero non poco grande di o- 

F ere: I. Trattati di fortifirauonr con 
esame de' metodi, di cui tutti ti vai 
«ero fino ad ora per fortificare le piaz- 
ze, Lione, lòdi, in 12; li Trattato 
delle almi da fuoco, tanto de' canno- 
ni, di cui tifa ino ir» terra ed in ma- 
re , come de' mortori pel tiro della 
bornia, col modo di diriger* la loro 
portala, ivi 111 Dito dazione sopra 
le acque minerali di Bowbonne -let- 
Saint , in cui viene dunotlrato con 

(0 ?» pMIdnO ri>"fwU»r* I* Pro- 

re iella t torta del regno rf* }W|o:, di Giof in- 
ni Hujny, Paridi, «fili, in 4 lo ; la Wiw* 

tu itane % pra tale preteso rogito, «Mestole 

Ar* Thniseré’0, nel DMon naie, della pra». le, 
Rune III ; • fina 1 metili* 1* eeceReole List* ria- 
alone d» Font-r-aia^'ie im*ds»*im» toglilo 

tifi rem') primo dell* Detcrixlone deU -cèlta 
àtonnuuiia, d OgnuMQii Duplo*»*. 
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uno sperimento che il calore di tali 
atque n >n proviene thè da un fer- 
mento, Truyes, 1716 in 8 vo ; IV 
NtyMie Congetture finche concerner»— 
ti la dtsporizone di tutti i corpi ani- 
mali ( Meaux, 1721 ) ; V La biUiio - 
teca de fiLnofx e de* dotti, tanto unti- 
chi che moderni, con le meraviglie 
drlla natura, in cui si scorgono le lo- 
ro opinioni sopra ogni maniera di fi- 
siche materie, come pure tutti i siste- 
mi, cui poterono immaginare fino al 
presente intorno all' universo ; e le lo- 
ro piis belle sentenze sopra la morale ; 
e finalmente le nuove scoperte , cui gli 
astronomi fecero ne' cieli, 1723. 2 voi. 
in8.\o. ivi, ij 33 - 34 » 5 vol.in8.vo: 
compilazione da nulla, per ordine 
d'alfabeto: Alessandro, Ciro, il 
profeta Isaia figurano in essa nel 
numero de’ filosofi , VI Nuove con- 
ghie t ture sopra il globo terrestre ; VII 
Sto fin della città ‘ii Niaies 17 > 4 » * Q 
8.vo: produzione superficiale, sen- 
za esattezza senza critica e senza 
stile; Vili Trattato dell arte di /a- 
vare i vari disegni che si mandano al- 
la corte , Lione, 1&87 , in 12; IX 
Trattato delia costruzione delle stra- 
da, tanto di quelle de' Romani, che 
de ' moderni, in ogni sorta di luoghi ; 
i decreti, editti e dichiarazioni del 
re, „ concernenti i ponti e le strade ; 
Dissertazione sopra i progetti de * ca- 
nali di navigazione, d' ir ri gnmento. e 
per la condotta delle fontane ; altra 
Dissertazione sulla condotta degli al- 
beri pei vascelli del re, dalle forester ia 
cui fono tagliati , fgio ne porti di ma- 
re, ai quali vengono destinati , Pari- 
gi, f^i 5 , in 8 vo; ivi , 1721 , 1728, 
1731 ; tradotta in tedesco, Lipsia, 
17 >0. in 8.vo ; X Trattato de ftonti^ 
del modo di costruire tanto quei di 
muro che di legno, in ogni sorta di 
soggetti, Parigi, 1716, in H.vo; id. , 
odinone aumentata , 172*», 1728, 
17Ò5, in 8 .vo. con a 6 stampe; XI, 
Di ter t azione, in cui vengono sciolte le 
difficoltà sopra ls spinta ilei le insite « 
degli archi di varj abbassamenti . in- 
torno ai pilastri, agli spigoli, al carico 
22 
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delle palafitte , al profilo de’ muri 
che (levano lOitenere terrazze , terra- 
pieni , «*c. In essa opera Gautier 
cerca ili confutare alcuni principi 
di Vauban intorno alia spinta del- 
le Jlerre, e critica quanto scrisse 
Laliire su tale materia: confutato 
venne auch egli nelle Memorie del- 
V accademia delle scienze, anno 1726. 
Gaulier levò le Carte delle dioce- 
si di Tolosa, Beziers. Agde, Nsmes, 
Uzci, ed Alait : l'ultima rimase i- 
nedita. Il vescovo Flécliier conver- 
tito I’ avea nel ifiip: egli mori da 
tìlusofo, in Parigi, ai 27 di settem- 
bre del 1757. 

V. S. L. 

GAUTIER. V. Gaultier, Gao- 
thikb e Walt eso. 

GAUTIER DAGOTY (Giaco- 
mo ), marsigliese, indicato sovente 
nelle opere sue col titolo di Gau- 
tier patire e di Dagoty padre, fio- 
riva in Parigi, nell’ ultima metà 
del secolo XVIII e fu membro 
dell' accademia delle scienze di 
Digione . Pittore, incisore, noto- 
mista, si occupò di fisica, di sto- 
ria naturale, e si qualificava' in- 
ventore dell'arte d'intagliare e 
stampare in colori naturali. Le- 
blou aveva per altro usato, prima di 
lui. un metodo simile, con questa 
sola differenza, che Gautier met- 
teva quattro colori in uso, mentre 
Leblon non ue impiegava che tre. 
I numerosi rami, cui stampò con 
tale metodo costituiscono il prin- 
cipale suo titolo alla lama : sono 
nondimeno di tinta sì oscura, di sì 
imperfetto disegno, e v'ha tanta 
confusione ne’ colori, che. non o- 
stante i laboriosi sforzi dell’auto- 
re e di parecchi suoi figli onde met- 
terne il metodo in Toga , è desse 
compiutamente caduto in dnuso e 
sembra condannato ad un giusto 
indillo Argomento a parecchie sue 
opere furono la fisica, la storia na- 
turale, la pittura: le altre, • sono 
le più importanti, concernono con 
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esclusiva la notomia: I. Ittiologia 
del capo, in otto stampe, Parigi, 

1745, in 4 - to grande; II Miolugus 
della faringe, del tronco e delle t- 
itremità, in dodici stampe, Parigi, 
174H, in 4 to grande. Essedue rac- 
colte, stampate a colore, come an- 
che tutte quelle, che dall'autore 
vennero pubblicate, incise vennero 
conformi alle dissezioni, e con le 
tavole esplicative di Duseruey; 
esistono alle volte unite col seguen- 
te titolo : Ittiologia compiuta, o De- 
scrizione di tutti i muti oli del carpo 
umano, in venti stampe, Parigi, 

1746, in 4 *o graude ; HI Notomia 
compiuta del capo e di tutte le parti 
del cervello, otto stampe, con le ta- 
vole esplicative, Parigi, 1748, in 
4 to grande : tale parte rappreseti 
ta l'origino de'nervi, diversi spao- 
cati del cervello, proprj a farne ri- 
saltare le varie parti : ella frutti 
all'autore una gratificazione di boo 
fr. , che dal re gli venne accorda- 
ta; IV Notomia generale dalle vaca- 
re, angelologia e necrologia, con la 
figura dì un ermafrodito descritto da 
Mertrwl , diciotto stampe, Parigi, 
1752, in 4 ~to; V S posizione anato- 
mica della cast’uttnra del corpo uma- 
no, contenente la splancnolagia e la 
neurologia, venti stampe, Marsiglia, 
1759, 1765, 1770. in fogl.: verme 
aggiunto un supplimento all’ulti- 
ma edizione: VI /esposizione anato- 
mica ile' mali venerei, sopra i seni 
deir uomo e della danna , quattro 
stampe, Parigi, 1775 infbglio.il 
bubbone, i porrifichi e le ulceri 
sono le sole malattie veneree, rap- 
presentate nella prefata raccolta: 
Vii Esposizione anatomica degli or- 
gani de' sensi . unita alla nevmlotia 
interri del corpo umano, sette stam- 
pe, Parigi, 1773, in fogl. : le tavole 
esplicative contengono varie ipote- 
si «opra l'elettricità animale e sul- 
la sede dell’anima; Vili Anotoma 
delle parti della generazione dell’uo- 
mo e della donna, con quanto concerne 
la gravidanza, il parto e l’ angelologia 
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del feto, Parigi, 1778, in fogl. , 
seconda edizione , aumentata del 
taglio della sinfisi e della descri- 
zione delle parti suscetthead es- 
sere tocche in tale operazione, otto 
stampe, Parigi, 1 7 85 , in foglio. Tra 
le altre produzioni di GautierDa 
goty paure porremo; IX Una Let- 
tera concernente la nuova arte di 1 lam- 
pare i quadri con quattro colori, Pa- 
rigi , >74% > n ti: tale arte, alla 
quale è dorato il grande numero 
di stampe, cui l'autore pubblicò, 
consiste nell' adoperare soltanto il 
nero, il turchino, il giallo ed il 
rosso, i soli colori, cui egli conside- 
rata come primitivi ; X xV uovo si- 
stema dell' universo, Parigi, a voi. in 
sa. E' soggetto del primo volume, 
pubblicato nel iy 5 o. col titolo, cui 
abbiamo or ora indicato, il com- 
battere la dottriua dell' attrazione 
universale, il provare resistenza 
del voto, la sua necessità pel moto, 
ed altre simili follie, ridicole e fra- 
gili basi d' una specie di sistema, 
cui credeva di potere opjiorre a 
quello di Newton. Il secondo volu- 
me, stampato nel 1731 , venne iu 
luce Col titolo di Croagenesta, o ge- 
nerazione de’ colori, contro il sistema 
di Newton : l’ autore adopera di 
combattere l’esame de' raggi sola- 
ri e la loro separazione in sette co- 
lori primitivi col mezzo del pri- 
sma: nega che il bianco sia il ri- 
snltamento dell unione degli altri 
colori ; qualifica ipotesi le propo- 
sizioni più evidenti e le più lumi- 
nose scoperte del filosofo inglese, e 
loro sostituisce con le opinioni piu 
bizzarre le idee più stravaganti ; 
XI In risposta alle troppo giuste 
critiche, cui meritava una produ- 
zione di tal fatta, Gautier pubbli- 
cò col titolo di Confutution» della 
difesa de’ Nevtoniani un opuscolo 
pieno di frivoli argomentaz.ioui, di 
sperimenti non esa’ti, ed in cui fa 
i più vani sforzi onde sostenere il 
suo ridicolo sistema, Parigi, i- 5 a , 

in ia, 6g.j XII La Zwgenia, 9 
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generazione rlegli animali, Parigi, 
l^So, in 13, è un’opera scritta in 
confutazione de’ varj sistemi de* 
partigiani delle uova, del seme e 
di altro, sopra la generazione. Con 
ipotesi affatto arbitrarie e quanto 
quelle, cui combatte, e con pietesi 
sperimenti onninamente falsi e 
supposti l'autore cerca di prosare 
che I embrione esiste pienamente 
formato nel seme del maschio, con 
cui lanciato viene, durante la co- 
pulazione, nella matrice della fem- 
mina, non facendo iu essa clic svi- 
lupparvi , XIII Le Osservazioni in- 
torno alla fisica, olir storia naturale, 
e-l alla pittura loiigine primitiva 
del Giornale di fi-ica, cui sta com- 
pilando oggigiorno de la Metile- 
ne ) sono una raccolta di osserva- 
zioni, di sominarj, di memorie e di 
critiche sopra i prefati oggetti di- 
versi e costituiscono il primo giorx 
naie francese, che stato sia dedica- 
to alle scienze fisiche. Dal inòa al 
■ 755 ne uscirono alla luce diciot- 
to Numeri in due edizioni, di che 
una forma ti voi. in 4 -to; l’altra è 
in 13: la prima coutiene un nu- 
mero grande di stampe in colore ; 
la second i n’ è priva . Toussaint 
continuò sì fatto giornale col titolo 
di Onervazumi periodiche intorno al- 
ia fisica, alla sluna naturale ed alle 
arti, a Giornale delle scienze e della 
arti, con rami stampati in colore, da 
Gautier figlio, 5 voi. in 4 -to. conte- 
nenti gli ultimi sei mesi dei 1758, 
e l amio 175^. L'abate liozier, da 
prima semplice cooperatore di Gau- 
tier, assunto avendo la direzione 
d esso giornale, Gautier se ne la- 
gno al guardasigilli e lece rinno- 
vare il suo privilegio ; ma in con- 
seguenza d’un accomodamento tra 
i due autori il nuovo compilatore 
continuò a pubblicarlo sotto il suo 
proprio nome, con figure in rame 
(fili. Ifosisn | ; XIV Osservazioni 
intontir alla pittura ed ai quadri an- 
tichi e moderni, Parigi, 1713 a voi. 
iu ta; XV Raccolta di piante u-uals 
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intagliate in col ‘-re, Parigi, 1767, 
in lo. Tale raccolta, cui I autore 
prometteva di estendere (ino a 5 oo 
piante, rimase non compiuta pel 
sequestro e cattura degl' incisori. 
Non ne vennero in luce che tre 
disi ribu/ioni: la prima contiene do- 
dici piante e l'ultima quattordici. 
Durante l’ interruzione forzata di 
tale impresa, Henaud se ne impa- 
dronì e fece una continuazione ad 
essa raccolta, con le stampe in ne- 
ro, sopra' le quali faceva applicare 
colori ad acquarello, il che richie- 
deva più tempo, lavoro e spesa,che 
la maniera di Gautier , e perciò 
non ebbe neppure essa molto spac- 
cio. Quest’ ultimo prometteva di 
aggiungere alla sua raccolta un te- 
sto in 8.\o, in Cui doveva pubbli- 
care la nomenclatura vii Tourrie- 
fort, quella di Linneo ed il suo 
proprio sistema, nel quale le pian- 
te. spogliate degli organi della frut- 
tificazione (corno appunto, egli di- 
ce, si vedono durante la più lunga 
parte dell’anno), essere dovevano 
ordinate in ai famiglie, secondo la 
considerazione delle radici in die- 
ci famiglie, sotto aspetti degli ste- 
li ; ed in ventisei , relativamente 
alle foglie; XVI. In febbraio del 
1788 (b’iom. de dotti, 1768, p. i 45 ), 
Gantier pubblicò lui Manifesto, in 
cui annunziava una nuova raccol- 
ta di piante stampate a colori na- 
turali. contenente le piante purgati- 
ve, tratte dal giardino del re e ria 
quello degli speziali di Parigi : esse- 
re doveva composta di sessantaquat- 
tro stampe e presentare in fran- 
cese la descrizione e le virtù me- 
diche di tali piante Ma siffatta 
nuova impresa non gli successe 
più fortunata e venne prontamen- 
te sospesa per mancanza proba- 
bilmente di associati. A giudicar- 
ne dai disegni scorretti o difettosi 
delle piante, cui contiene il sesto 
quaderno d’essa raccolta, il solo di 
cui sembra che stato sia pubblica- 
to, Parigi, 1-7G, in 4 *0 , la bota- 
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nica e I’ arte della pittura poco 

P erderono nell’ interruzione dei- 
opera. Gantier padre, pin degù» 
di ventre citato per la somma va- 
rietà e quantità grande delle sue 
produzioni, che per la giustezza 
del sno spirito, per la profondità 
delle suevisteo l’utilità delle ope- 
re sue, fn costretto a sostenere nu- 
merose contese polemiche e provò 
molestie senza numero, durame la 
laboriosa sua vita. Egli mori a Pa- 
rigi, verso la fine del t^Sà, ed in 
età molto avanzata, in conseguen- 
za d’ un’ avventura, cui Bachau- 
inont narra nel modo seguente : 
Gautier era stato cancellato dal 
catalogo de’ meuibri dell’accade- 
mia delle scienze in Digione per 
maneggi di Maret, segretario d’ es- 
sa società, col qnale avuto aveva 
contesa. Avendo qnest’nltiino com- 
messa la mala azione di fare inse- 
rire, alcun tempo dopo, tale nuova 
negiornali. Gantier, leggendola in 
un foglio pubblico, ne rimase tocco 
da si profonda pena, che nell’istan- 
te cadde in un estremo abbatti- 
mento, da cui condotto venne ra- 
pidamente alla tomba. — Gstrrisn 
{ Arnaldo Allodio ), figlio del pre- 
cedente, al qnale successe neli’aP- 
te d’intagliare e di stampare coi 
quattro colori, attese alquanto al- 
le opere seguenti : I. Osservazioni 
periodiche intorno alla storia natu- 
rale, alla fisica ed alle arti , con i— 
stampe in colori naturali , diurnale 
incominciato nel 1^52 e continuato , 
nel 1771 e 1785, da Rozier e da una 
società di letterati ed accademici, in 
4 -to. La morte di Gautier figlio, 
avvenuta lino dal qnarto Numero , 
impedì la continuazione d’esso Gior- 
nale, che incominciava a divenire 
interessante ed uscire doveva alla 
luce una volta per settimana ; Il 
Tavole di storia naturate impresse a 
colori, Parigi, 17Ì7, in 4 .*o ; è la 
raccolta pura e semplice e senza 
testo degl’ intagli contenuti nei q 
voi. del Giornale ( di cui più volte 
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detto venne nel presente articolo), 
dall 'origine sua fino al 1771, ejKica, 
nella quale l’abate Rozier vintro- 
classe le figure stampate in nero; 
ili Corto compiuta di anatomia, di- 
pinto ed intagliato a colori e spie- 
gato da Jadelot, Narici, 1775, in f. 
L’autore unì in tale raccolta tut- 
te, le stampe anatomiche, che erano 
state incise e pubblicate in varie 
epoche da suo pad re. — Gaitier 
( Giovanni Battista) ( 1 ), figlio di 
Giacomo e fratello del preceden- 
te. morto a Parigi nel 1786, pub- 
blicò col titolo di G aliena francate 
una serie di ritratti degli uomini 
e delle donne celebri, comparse in 
trancia, con un compendio della 
lor sita, Parigi, 1770. in 4- lo gran- 
de. Annunziata era una distribu- 
zione per mese, composta ciascuna 
di sei ritratti e di 5 o o 60 pagine 
di testo : non ne vennero in Iure 
che le due prime ( maggio e giu- 
gno 1770 ), avendo fautore ceduto 
il suo privilegio ad Hérissant figliò, 
il quale pubblicò un secondo vo- 
lume in lògl. picc., 1773, con ri- 
tratti intagliati da Cochin. Gau- 
tier pubblicò allora la Monarchia 
francete o Barcolla cronologica de’ 
ritratti di tutti i re e de' capi del- 
le primarie famiglie, Parigi, 1770, 
in 4-*o: impresa sfortunata ancora 
pi ui ché la precedente, poiché non 
ne comparve che un fascicolo, con- 
tenente i ritratti (in piedi) dei pri- 
mi sei re , da Faramondo lino a 
Chidelberto, corredati ciascuno di 
due o tre pagine di testo. — Gau- 
tjir Dacott ( Fabiano ) , quinto 
tìglio di Giacomo, nato a Parigi 
verso l'anno 1750, annunziata avea 
per associazione nel 1771 una 
Storia naturale o Etpoàe ione gene- 
rale di tutte le tue parti, inette e 
ttampate a colori naturali le prima 
parte, contenente il regno minerà- 

( i )Qnr*to perwnaggio orti* cl t noto che 
per la /'rancia letteraria ilErsch, i Seco/i /«/- 
tcrw; di Dearaaarta, li hMonario de'Proeen. 
•d/i rd il Giornale de ietti, lebbrajo 1770. 
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le, avere doveva da ottanta in cen- 
to stampe ed uscire alla luce per 
distribuzioni di dieci stampe cia- 
scuna, in 4 .to grande. ( Gi ornale di 
fisica, aprile 1751, p. 3 at ). 

Ch — T. 

GAUTIERDAGOTY (Eddab 
no ) , figlio di Giovanni Fabiano , 
lece progredire alquanto l’arte del- 
l’incisore a colori con più tavole. 
Esso artista pubblicò verso il 1780 
una distribuzione di ta stampe io 
tale genere, intagliate conforme- 
mente ai dipinti della galleria del 
Palazzo Reale : siffatto lavoro, die 
aver doveva una continuazione, non 
venne proseguito per mancanza di 
associati. I soggetti sono, la Leda , 
di Paolo Veronese; il Cupido, del 
Correggio ; la tenere nella conchi- 
glia; altre due Peneri; Giace ed lo, 
di Tiziano; l’Amore e Psiche, del 
Guido; la Bagnuiuola, di Le Moi- 
ne; Giuseppe e Putifar, d’ Alessan- 
dro Veronese; il San Francetcn , di 
Van Dyclt ; la Maddalena, di Lo- 
brun ; e la Bertabea, di Bounieu. 
Disgustalo del poco buon snecesso 
di tale impresa, Goutier si ritirò 
in Italia e morì a Milano nel 
1784. — Si conoscono altri artisti 
di nome Gautier o Gaultier : Leo- 
nardo Gaultifr incisore a bulino, 
imitatore di Crispino de Pas, na- 
to in Magonza nel t 55 a , fece pa- . 
recchie stampe uè! genere della 
storia, di suo disegno e di varj ar- 
tisti. — Nicola Cauti; r, nato a 
Parigi nel i 5 e 5 , intagliò diversi 
soggetti della storia d’ Enrico IV. 
— Gautier (Pietro), pittore ed 
incisore, il quale viveva nel secolo 
passato, intagliò diversi soggetti di 
storia, di Solimene : fermato aveva 
stanza in Napoli. 

P — E. 

GAUTIER DI COINCY (.), 

noto pure sotto il nome di Dani- 

(l) T oinrr, piccìoU cilti del Soi«*»nnai 4 , 
In cui Gautirt era nato- Per errori: i conti- 
nuatori del Dizionario di Mnreri lo Dominano 
Gautier di Coignp , 
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Gautier, poeta francese del secolo 
XI ti, intorno al quale non abbia- 
mo che ragguagli non poco imper- 
fetti, nacque terso l’anno 1 i^c, si 
fece religioso, nel i ig5, nell’aba- 
zia S. Medardo di Soissons, fatto 
▼enne priore, nel ■ 2 1 4- di Vic-snr 
Alane e. mori nel i a56, nell'aba- 
zia di S. Medardo di cui da tre 
anni era priore. La raccolta delle 
sue canzoni è. secondo l’abate Le- 
bcuf, uno de’più bei monumenti 
della po-sia francese, sotto i regni 
di Filippo Augusto e di Luigi 
Vili n’esistevano delle copie nel- 
le biblioteche della Madonna di 
Soissons, di S Cornelio di Com- 
piegne e del capitolo di Parigi . 
Dai manoscritto di San Cornelio 
Leheuf trasse il compianto sopra 
il rapimento del corpo di Santa 
Leocadia. che è tenuto per un ca- 
polavoro di naturalezza. — De la 
Borile nel suo Saggio lu/ira la Ma- 
lica ricorda fra le canzoni del se- 
colo XIII quelle di Gautier d'E- 
spinais e di messer Gautier d’ Ar- 
giee. amico di Riccardo di Four- 
niral. 

- W— s 

GAUTIER DI MORTAGNE 

( Walleius tic Mauritania), teologo 
del setolo XII discepolo d’ Aubry 
o Alberico, capo della scuola di 
Rcims, il quale poi fu vescovo di 
Bourges apri am h egli una scuo- 
la pubblica neH’abnzia di S. Re- 
migio ed .in seguito in Laon, di 
cui divenne vescovo nel i i55 Com- 
pì. scrivendo detrattati la:ini in- 
torno all' ordine ed al matrimonio , 
il corpo di teologia che il suocom- 
patriotla l’go di Mortagne intra- 
preso aveva; Oltre a tali trattati 
rimasti inanos< ritti, d Achery nel 
suo Spicilegio (tona. II , pag. , .g) 
conserv ò cinque Lettere di esse pre- 
lato sopra quesiti di teologi.- e di 
divozione. Se ne trovano di som- 
mar) , in francese, nel tomo IV 
della Storia ecclesiastica di Nor- 
mandia, opera anonima, composta 
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dall’abate Trigan, paroco di Di* 
goville. La quinta di esse lettere è 
indiritta al monaco maestro Pietro: 
esso maestro Pietro è il celebre A- 
belardo; ed il soggetto di tale let- 
tera è relativo alla Trinità, intor- 
no alla quale, come si sa, l’aman- 
te d’Eloisa ebbe da prima prin- 
cipi. r he dissimili erano da quei, 
cui professavano i teologi. Venne 
ancora stampata un’altra lettera di 
Gautier sopra una questione di 
teologia, alla quale Arnoldo, arci- 
diacono di Seès, dato aveva origi- 
ne. Tale scritto, cui Ugo Mathóa 
stampò nelle sue osservazioni so- 
pra Roberto Poulet ( Palliti), t, 
quantunque cosa se ne dica.di t sa l- 
ti F* r di Mortagne, e non d’nn Gu- 
glielmo di Mortagne, al quale, in- 
atinato dall’ iniziale G o W, ado- 
operata indistintamente, in quel- 
l’epoca, nel principio de’ nomi di 

Gautier, Guglielmo, ee., l’ attri- 
buisce male a proposito e contro 
ogni verisimiglianza. Le ricerche, 
cui avute abbiamo occasione di fa- 
re intorno a ciò, ci determinarono 
a convenire, contro il P. Mathou, 
nel [iarere dell’abate Trigan, il 
qnaie lo combattè giustamente. 
Gautier morì e sepolto venne in 
Laon, nel 1 1 - j . 

D— B— s 

GAUTIER DI SIBERT, del- 
l’accademia delle iscrizioni «bel- 
le lettere , nacque in Tonnerre, 
nella lìorgogna, d’una famiglia *p 
parentata a quella dell’appaltato- 
re generale del medesimo nome 
Des inato ad esercitare nn impie- 
go m ila finanza l’inclinazione sui 
irresistibile per la letteratura pre- 
valse al voto de’ suoi genitori, ró- 
vo d’ambizione e scevro da biso- 
gno, si recò a Parigi per coltivarvi 
le lettere in pace e formare dello 
studio l’occupazione sua favorita. 
Nel 1767 rarcadeniia delle iscri- 
zioni ricompensò il suo zelo con 
un grado di socio. Gautier di Si- 
hert arricchì la raccolta di essa 
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'dotta società di otto Memorie : So- 
pra la legge Sem pronta ; Intorno 
alla quistiune, Se v’ ebbe un ordine 
del terzo ttato , tatto le prono raz- 
ze dei re Jrunced j Intorno alle i- 
dee rei: gioie, civili e politiche degli 
antichi popoli , relatwamente olla 
barba ed alla capellatura -, sul nome 
di corte plenaria; intorno alla filoso- 
fia di Cicerone ; e sopra la i lijfferenxa 
ch’etisie tra la dottrina de’ filosofi ac- 
cademici e quella de’ filosofi scettici. 
Egli scrisse altresi le opere se- 
guenti: 1. Variazioni ili-ila monar- 
chia francete nel tuo governo polìtico , 
ris ile e militare, o Storia del governo 
della Francia da Clodoveo fino alla 
morie di Luigi XIV, 4 voi. *n >*» 
Parigi 1^65; ivi, seconda edizio- 
ne, icdq L'autore segue in essa 
gradatamente gli usi. le leggi del- 
ia monarchia francese, la Datura 
delle rendite pubbliche, le muta- 
zioni dedoininj e de feudi, l’ ac- 
crescimento e lo scemamente del- 
la giurisdizione ecclesiastica : trat 
ta delle adunauze della nazione, 
ec. , del governo feudale , ec. , e 
per ultimo dell’accrescimento sue 
cessi vo delle prerogative della no- 
biltà; del vassallaggio, nuu che de’ 
diritti ed uffizj delle varie cari- 
che della corona. Le forinole di 
Alarcolfo, i capitolari di Carloma- 
gno, le istituzioni di San Luigi 
sono in essa altresì spiegati e com- 
mentati. l'ale opera, utilissima a 
quei, che si occupano dell antica 
storia francese, è scritta con chia- 
rezza, ina si potrebbe desiderarvi 
più critica, e citazioni più molti- 
plicate delle varie opere sì mano- 
scritte che stampate, a cui attinse 
e le quali formano le sue autorità; 
Il Vite degl im pera tori Uto, Antoni- 
no e Marco Aurelio, l'jtiq, in la; 
HI Stona degli ordini reali, ospita- 
lieri e militari di San Lazzaro, di 
Gerusalemme, e della Madonna del 
filante Carmelo, Liegi e Brusselles, 
199.3, in 4-to: essa opera ha uno 
scopo (1’ utilità pienamente ag- 
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giunto; nondimeno si osservano in 
essa alcune macchie, le quali sono 
prova che l’autore non era pro- 
fondamente versato nello studio 
della lingua greca; IV Considera- 
zioni intorno all’ antichità dell’ esi- 
stenza ilei terzo stato, e sopra le cau- 
te della sospensione per alcun tempo 
de' suoi diritti, 198*1, in 8.vo grande. 
Come avvenne la soppressione del- 
le accademie, Gantier di Sibert 
ritornò a Tonnerre. dove avea dei 
poderi e dove mori nell' anno VI 
(1998). A torto alcuni biograti 
l'annoverarono fra i membri del- 
l’Istituto; egli non venne ammes- 
so mai in tale dotta compagnia. 

P E. 

G AUTRUCHE ( Piztuo ) nato 
in Orléans, nel itina. battezzato 
col nome di Pietro, prese alle vol- 
te nelle opere sne quello di Dio- 
nisio, cui ricevè nel iba.f, entran- 
do, contro il voto manifesto della 
sua famiglia, nella società de’ ge- 
suiti, in mezzo ai quali visse cin- 
quantaselte anni. Secondo l’uso 
dell’ istituto, professò successiva- 
mente le belle lettere, la filosofìa, 
la teologia e specialmente le ma- 
tematiche, nelle quali fece pel 
suo secolo progressi non poco no- 
tabili Durante un lungo soggior- 
no in Caen, esso professore si com- 
portò in modo da meritare la sti- 
ma d'Uezio. vescovo d Av ranche». 
Il dotto prelato, quantunque con- 
siderasse come tesori i libri del 
etuita, lo caratterizza nondimeno, 
multigli il titolo di vir dìffasne e- 
ruditionis. Il P. Gan truche preteso 
per un istante di darsi al ministe- 
ro del pulpito; avuta avendo però 
la buona fede di riconoscere che 
non poteva in esso venire in molta 
voga, rinunziò per sempre a pre- 
mere le orme dei Melarne e dei 
Clieminait. Fu grande merito in 
esso il conoscere la misura della 
sua mente, attendendo quasi con 
esclusiva alla composizione de' li- 
bri elementari, non poco rari in 
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quel tempo, e nondimeno necet- 
larj ne'colfegj dell’ordine suo. Se 
uopo è giudicarne dal grande nu- 
mero dell’ edizioni , sembra che 
uou v’aveSse allora nella Francia 
cosa migliore, in tale genere, della 
Storia saefa e della Storia poetica 
del nostro autore. Le cognizioni in 
latto di studj preliminari acqui- 
stato avendo dappoi | iù preci- 
sione e chiarezza, le opere di Gau- 
truche cessarono di essere ricerca- 
te. La tredicesima edizione delia 
Storia sacra , stampata a Bouen, 
con la data di tlrusselles, è del 
1706. Questo laborioso scrittore 
mori prefetto delle scuole nel col 
legio di Caen, ai 5 o di maggio do! 
1G81, molto compianto da una so- 
cietà, della quale si mostrò intera- 
mente dedito agl’interessi. I suoi 
scritti sono : I. Storia sacra, con la 
spiegazione de’ punti controgeni della 
religione cristiana: l’edizione mi- 
gliore è quella del ih<)2, 4 voi . Il 
ilathemnticae toliu 1 insti/ulio, Gaen, 

Cavelier, i 653 . 16)6; 111 Iris i tulio 

tutius philosaphiae curn intrudisi teme 
ad alias faiisltates, 4 voi. in 12, 
1653 ; IV Scopuli notorum dogma- 
tista, ec. , 1673; opera di partito, 
dimenticata fino dalla sua nascita: 
1 ’ abate Goujet pretende eh' essa 
non sia conosciuta che di nome ; 
V lja Storia poetica per la cognizio- 
ne de’ poeti ed autori antichi : somma- 
rio metodico di tutta la mitologia, 
ammesso tte’colhgj prima dell’dp- 
fiendice dei padre Jouv enei . La 
18.“* ed ultima edizione della Sto- 
ria poetica di Ganimede Parigi, 
Legras. 1725, è riceduta ed aumen- 
tala dall'abate /?’’** (de Bellegardel. 
Il Dizionario degli anonimi attri- 
buisce la prefata edizione a lian- 
uier o a Baiillon. 

P— 0. 

GAUZBERTO o GOSBERTO, 
monaco di Fleury, nel secolo IX, 
fu allevato in quella celebre aba- 
zia, in cui v’era una scuola famo- 
sa, e fece grandi progressi nelle 
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scienze e nelle belle arti. Coltici» 
particolarmente la poesia. L' occu- 
pazione sua principale era il co- 
piare i migliori libri deli antichi- 
tà, e prima della rivoluzione esi- 
steva ancora in Fleury la zita di 
S. Benedetto compilata disi papa San 
Cresorio il Grande, cui Gauzberto 
scritta aveva di sua mano, siccome 
prova la seguente iscrizione: Mie 
est iher Sancii Benedii ti tffsem olita- 
la pr frater Gauzb-rtus. Iu fronte al 
libro v'era un poema in versi elo- 
giaci. in Io le di San Benedetto. 
Aimonio, religioso di Fleury l' in- 
serì in un sermone sopra il mede- 
s.mo santo, cui il padre Dubois, 
celestino e poi abate di Reaul ieu, 
in Argonne, diede al pubblico. Si 
cita un’alirs sua poesia del gene- 
re di quelle che chiamate vengono 
acrostiche, le quali erano allora mol- 
tissimo in uso ed in cui gli autori 
di quel tempo facevano a gara a 
chi avrebbe unito e riuscito fosse 
a vincere difficoltà maggiori Quel- 
la. di cui si tratta era in lode di 
Guglielmo conte di Blois. Le pri- 
me e le ultime lettere de’ versi 
lòrmano il seguente: 

Te virtù!** crurit soler, Gnille'nre, coronai. 

E siccome tale sforzo d’ ingegno 
non gli bastava, Gauzberto co- 
strusse talmente la sua composi- 
zione, elle ii medesimo verso, sen- 
za interrompere il sen*o, lo divi- 
deva in quattro parli eguali e for- 
mava una croce in mezzo, dimodo- 
ché ripetuto veniva sei volte D f- 
ficiles 11. igne II giureconsulto Mar- 
cautnnio de Dominici, che ricevu- 
to aveva sì fatto scritto dal padre 
Labile, il fece stampare nella sua 
A u lenti fornii ni reflu irà, da cui pas- 
sò nella storia di Illusi, del medico 
Giovauni Bernier. 

L Y. 

GAUZLINOf,). cinquantaquat- 
tresimo vescovo di Bourges , era 

/>) Altri lo rominauo Ctmslln^ lutarce- 
li* tu Miche Jo Strilli 0. 
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figlio naturale d'Ugo Oapeto(i): la 
madre sua non e conosci u a. Alle- 
vato venne Con diligenza nel mona- 
stero di Flcury ed ivi ebtie inaest io 
il celebre Abbono die n* era aba- 
te. fece si grandi progressi nelle 
lettere divine ed umane, che tenu- 
to era per uno degli uomini più i- 
strutti del suo tempo: tatua si ian- 
tine tu r, graouque uucturilatis. Non 
ave>a meno approfittato nella pie- 
tà. Caro al re Roberto più ancora 
,per le sue buone qualità che pei 
vincolo di sangue che gli univa, 
saputo aveva conciliarsi I’ intera 
confidenza d’ esso principe il qua- 
le non intraprendeva quasi muna 
cosa d’importanza senzachè I a- 
vesse consultato prima Morto Ab- 
bono, il giorno iS di novembre del 
1004 , Roberto conferì a Gauzlino 
l’abazia di Flenry. I monaci ri- 
cusarono d accettarlo a cagione del 
difetto di nascita, ma l'autorità 
del re prevalse . Gauzlino ebbe 
Un’altra contesa con Fo'co, vesco- 
vo d' Orléans, intorno alta depen- 
denza del suo monastero . tale af- 
fare accomodato venne (ter media- 
zione di Fulberto diChartres. Ri- 
masta essendo varante nel toi3 la 
sede di Bourges, Roberto gli con- 
ferì tale arcivescovado. Uu’ ugnai 
opposizione insorse per parie de- 
gli abitanti di Bourges c del capi- 
tolo, sempre fondata sopra la man- 
canza di legittimità della sua na- 
scita: in vano il re ordinata ; tutti 
ricusavano d’ ubbidire. Gauzlin 
venue in delerminazione d’andare 
a Roma, dove accolto fu con molto 
onore dal papa Benedetto \ III Fe- 
ce ammirare in essa città la sua 
scienza, le sue virtù e particolare 
mente l’ eloquenza sua in un di- 

( 1 ) Don Pietro di S. TUmtiatdo, riolef- 
eiensr, della riforma di 6. Brrnando ( Tttnro 
eronoJog. * 5/or. ), fa r.aiiifin frairl'o natura* 

Jr d’ Capri» ; Méwray per lo contrari* 

( pajr 4 no del tuo ( omo endio crenologico. Io- 
nio il) lo fa 6glio d» I re Roberto: ambedue 
a' ingannano ed hanno contro loro I' autorità 
4 r*li storici roi»teraporautt. 
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scorso, che recitò in presenza del 
jKiutefice e ne ottenne un rescrit- 
to, cou cui ordinato veniva a Gof- 
fredo, conte di Bo-.rges, d’ intro- 
nizzarlo. Dal canto loro i canoni- 
ci, stauchi di rimanere privi della 
loro rendita cui il re aveva fatto 
sequeslare. finirono, sottometten- 
dosi. Gaozlino intervenne al con- 
cilio d’ Airy e d’ Orléans ( toso e 
loia) ed ebbe parie no principali 
affari ecclesiastici del suo tempo. 
Aveva con l’aroi vescovado di Buu r- 
ges conservata l'abazia di Flenry. 
Mata essendo incendiata la chiesa 
d’esso monasteio. egli la fece ma- 
gnificamente rifabbricare a sue spe- 
se. Morì nel giorno z di settembre 
del ioiq, mentre faceva la visita 
della sua diocesi. André, uno dei 
«noi monaci, ne compite la Vita, 
rim ista manoscritta. Non v'ha dub 
bio che esso grande e dotto prelato 
abb a molto seri ttoioondimenoqua 
si ninna opera sua giunse fino a noi. 
Si conoscono soltanto : ]. Ow Let- 
tere, di cui una è iudiritta ad Oli— 
ba vescovq di Violi, in Catalogna, 
intorno alla morte del fratello d’es 
so prelato; l'altra al re Roberto* 
che I aveva consultato in occasione 
d’ una pretesa pioggia di sangue, 
caduta iu mia delie spiagge marit- 
time dell' Aq dian a Gauzlino ri- 
sponde al re che essere duceva pre- 
sagio d’ alcuna calamità, ed appog- 
gia il suo sentimento a varj esempj 
tratti dalla Storia antica. La fisica 
dappoi ha dimostrato come nulla 
v' aveva che naturale non fosse in 
lab fenomeni; Il Uucorso, recitalo 
in pretini a del re Ruberto per ani- 
curare a S. Murùule il titolo (f a fed- 
itolo contro quei che cole a non es- 
sere egh stato che confessore: tale 
discorso inserito venne negli atti 
del, concilio di Limoges del to5i. 
Parecchie lettere di Fulberto sono 
indiriite a Gauzlino. 

L — r. 

GAVANTI (B*RTozosiEo),in lati- 
no Garanjos. generai* de’ barnabiti 
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e consultore della congregazione 
de’riti, nacque in Monza e vive- 
va nel principio del secolo XVII. 
Professò con onore ne’ collegi del- 
1’ ordine suo, fece uno studio par- 
ticolare di quanto concerne le ce- 
rimonie della Chiesa, i riti in 
uso ne' tempi antichi, e pubblicò 
diversi scritti su tale materia. Mo- 
ri in 3 Iilano nel 16Ì8. iscrisse: I. 
Un commento sopra le rubriche 
del Menale e del Breviario roma- 
no, di cui fatte vennero diverse e- 
dizioni e delle quali la migliore 4 
intitolata : Cavanti thesaurus sacro- 
rum rituum, seu commentarmi in ru- 
bricai Muschi et Breviari! minarli, 
curri no vis obaematinnibui et ad/litio- 
nibus Merari, Torino, 5 voi. in 4 -to, 
con ligure, dal t ^56 al ic^o, e ri- 
stampalo nell’anno medesimo, in 
Venezia, i voi in foglio. Ci dà no- 
ta A Cavanti ohe non abbia tratta- 
ta con bastante profondità la sua 
materia; che abbia troppo con- 
ceduto alla spiritualità e trop- 
po poco alla critica, ch'abbia em- 
piuta l'opera sua d’ideo misti- 
che e poco naturali ; che fatte ab- 
riia spiegazioni forzate ed arbi- 
trarie, e che «ovente siasi contrad- 
detto. Altri, e ciò sembra con ra- 
gione, convenendo che Gazanti 
trascurò alle volte le spiegazioni 
letterali per attenersi allo spirito 
delle cerimonie, trovano tale giu- 
dizio soverchiamente severo e con- 
siderano il suo libro come un' ope 
ra preziosa non solamente pel me- 
rito delle ricerche e per la profon- 
dità dell’ erudizione, ma pei van- 
taggi ancora, che possono ritrarne 
le anime pie. Niun altro secondo 
essi, è più atto ad inspirare rispetto 
per la religione cristiana ed a far 
sentire la dignità e la maestà del- 
le cerimonie della Chiesa: del ri- 
manente, se cosa alcuna manca- 
va all' opera di Gavanti , le os- 
servazioni - di Morati, esatte, soli- 
de e luminose supplbconoabbon- 
dantemente a quanto sfuggito gli 
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fosse. Claudio Arnaud, prete del- 
1’ oratorio e dottore in teologia , 
fece un Compendio in latino del 
Trattato delle cerimonie ecclesia- 
stiche di Gavauti ( Roma i65i, 
in 4-to), e tradusse in seguito esso 
compendio in francese ( Tolosa , 
l 65 o, in la ); Il Mannaie episcopo- 
rum, Parigi, 164^, in 4 to; ili Pra- 
xis vuitationis episcopali! et synodi 
dioecesanae celebrnndae{ Roma,i6a8, 
in 4 -to). Esse dueoperc sono istrut- 
tive, stimate ed opportune a con- 
tattarsi nelle occasioni da tutti 
quei, che vengono incaricati del go- 
vernamento d' una diocesi. 8i co- 
nosce altresì del P. Gavanti una 
Dissertazione, nella quale cerca di 
provare che il Nalaniele del Van- 
gelo altri noti è che S Bartolomeo, 

L — v. 

OAVARI) (Giacuvto), medico 
ed anatomico, nato in Montmòlian 
l’anno i^ 5 V fu per tempo condot- 
to a Parigi dall amore dello stu- 
dio e dal bisogno d’ istruirsi. Arri- 
vò in qnella rapitale nell’rpoea, in 
cui Desanlt diffóndeva il più gran- 
de lustro sull' insegnamento e sul- 
la pratica della chirurgia, ed in- 
troduceva nello studio dell’ana- 
tomia umana un metodo ed una 
precisione fino allora ignorati. Ga- 
vard divenne sno discepolo ed at- 
tese, sotto ad esso, con tanto ardo- 
re allo studio dell'anatomia, che 
non tardò a farsi distinguere fra i 
numerosi allievi, che si affollavano 
intorno a quel gTande chirurgo. Fu 
presto in grado d’ incominciare an- 
eli’ egli a dar lezioni. L’ ammira- 
bile precisione, con cui adoperava 
nelle sue descrizioni anatomiche, 
i vantaggi inestimabili di quel me- 
todo semplice e rigoroso, che attiu- 
to aveva nelle lezioni del sno mae- 
stro, e le considerazioni fisiologi- 
che, che uno de’ primi fra i mo- 
derni seppe aggiungere all’arida 
esposizione grafica degli organi, gli 
attrassero un grande concorso di 11- 
ditori . L’insegnamento pubblico 
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della medicina era stato allora eie* 
Tato in Francia, per l' organizza- 
zione dello scuole di sanità, ad un 
grado di splendore, di cui non è 
possibile di trovare esempio nè 
presso agli antichi, nè presso a nin- 
na nazione moderna. Gavard sep- 
pe trarre proiitto da unacircostan 
za tanto favorevole all'ardore suo 
per lo studio: i »uoi rapidi progres 
si nelle varie parti delia medicina 
lo fecero scegliere dal governo per 
dare i soccorsi dell’arte agli alberi 
della scuola militare: ed eletto ven- 
ne io seguito membro della socie- 
tà di medicina di Parigi. Fu alle 
Tolte rimproverato alle scienze fisi- 
che ed all' anatomia in particola- 
re, che indurino il cuore ed inari- 
discano la fonte delle più dolci af- 
fezioni dell* anima : Gavard som- 
ministra una prova notabile della 
falsità di tale preoccuj «azione. Niu- 
no mai. fu penetrato d’ un amore 
più ardente per l’umanità, d un 
odio più inflessibile contro gli op- 

F rossori, di maggiore orrore per 
impostura e la ciarlataneria ; e 
ni uno lece voti più sinceri e più 
costanti pel miglioramento della 
triste condizione umana. Convin- 
to che ! ignoranza è la sorgente di 
tutte le nostre disgrazie, che l’i- 
struzione, primo bisogno di tutti, 
è il più grande benefìzio della so- 
cietà ; tocco vivamente in oltre dal- 
1' ignoranza profonda, nella quale 
si lascia marcire la classe più nu- 
merosa e più infelice del popolo, 
e dagl’ inconvenienti inerenti al 
metodo generalmente in uso per 
insegnare a leggere ed a scrivere 
ai fanciulli, immaginò nn metodo 
semplice efaeile, espediente e pro- 
prio perinsegnare nello stesso lem 
po le prefate due cose mediante un 
metodo, ch'ila parecchie conformi- 
tà col sistema monitoria le di Lanca 
•tro; I. L’opera utile, cui pubbli- 
cò sopra tale soggetto, ha per tito- 
lo : Metodo per apprendere, nello stel- 
lo tempo, a scrivere, a leggere, ed a 
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scrioere tatto la dettatura, ad uso del 
le scuole prime, Parigi, anno III, in 
H.vo. Si fatto metodo, cui Cantore 
tolto aveva a mettere in pratica per 
l’ istruzione primordiale di tutti i 
piccioli spazzacammini di Parigi, 
adoperato venne da Ini nella scuo- 
la militare con ottimo successo. 
Richiede un tempo molto minore 
per imparare in una volta a legge- 
re ed a scrivere, diqtiellocliè im- 
piegato viene, secoudo il metodo 
ordinario, per insegnare ciascuna 
di tali cose separatamente. E' des- 
so molto più economico ed ha il 
grandissimo vantaggio di ridur sem- 
plice, esteuderee moltiplicare l’in- 
segnamento, a tale che mediante 
un picciolo numero di professori si 
può formare un grandissimo nu- 
mero di allievi. » Uopo non è per 
» ciò che di porre nelle scnole un 
» quadro, nel quale delineate ven- 
» gano le lettere, le sillabe, ec. 80 
»> la scuola fosse troppo numerosa, 
>» il precettore potrebbe farsi coad- 
» juvare da un aggiunto che scor- 
>» resse per le bauche, onde oor- 
» reggere i falli degli allievi ed 
» assicurarsi della loro buona pro- 
li nunzia Le altre opere di Ga- 
vard sono ; 1 1 Trattato d' osteologia, 
secondo il metodo di Desault, Parigi, 
1791, a voi. in 8.vo, a. da edizione, 
riveduta ed aumentata d' nn Trat- 
tato de’ lineamenti, Parigi, «795, a 
voi. in 8.vo; Ili Trattato di miolo — 
già, Parigi, 1791, inS.vo; a. da e- 
diziune. riveduta e corretta, Pari- 
gi, i8oa, in b.vo; IV Trattato di 
splancnologia , Parigi. 1800, in 8.vo, 
riveduta e oorretta, Parigi, i8oa e 
1809, in 8.vo. Essi trattati, notabi- 
li specialmente pel metodo severo 
e per la rigorosa precisione, ch’egli 
primo introdusse nelle opere di a- 
natomia, assicurano tutti a Gavard 
un grado distinto fra gli anatomici 
del secolo XVIII. La sua Splancno- 
logia più di tutto, infinitamente su- 
periore a quanto era stato stampa- 
to prima diluì intorno al medesimo 
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«oggetto ed appena superata da- 

£ li eccellenti Trattati, coi pub* 
bearono i più celebri anatomici 
ile’ nostri giorni sopra tale parte 
della scienza, sarà sempre un libro 
classico. Gavard stava ancora ap- 
prontando altre opere di medioina 
o di anatomia, di cui i manoscritti, 
quasi in comprensibili, andarono di- 
spersi dopo la sua morte. All in- 
timazione per le scienze utili, al 
sacrifizio di sè stesso pel pubblico 
bene univa i sentimenti più nobi- 
li, una somma modestia ed una. 
semplicità di costumi veramente 
antica : appassionato per la vera 
gloria, rimaneva tocco fino a lagri- 
snare dal racconto d’una bella a- 
zione. Non ostante il suo vero in- 
gegno, gli utili suoi lavori e f u- 
nione delle qualità più rare e più 
preziose, Gavard non ottenne che 
la sterile considerazione di alcuni 
istrutti ed amici della verità: visse 
povero e mori in Parigi, nel vigo- 
re dell’età e pressoché ignorato, 
nell’ anno X ( 1801 ). 

Ctt — T. 

.GAVESTON (Pietoode), uomo 
di nascita oscura, fu un personag- 
gio grande nella storia d’ Inghil- 
terra nel principio del secolo XVI. 

1 suoi vizi produssero la sua for- 
tuna; e debitore non fu delle sue 
disgrazie che all'eccesso dell'orgo- 
glio suo II di lui padre, gentiluo- 
mo guascone, in ricomjiensa di al- 
cuni suoi meriti verso Eduardo I., 
ottenne la grazia d’ impiegarlo 
presso all’ erede presuntivo della 
corona. In un collocamento. che il 
teneva continuamente presso al 
giovane principe, Gaveston acqui- 
stò in breve la sua tenerezza. Ta- 
le cortigiano corrotto. abile nell’ar- 
te di variare i godimenti, era allo- 
ra nel fiore dell'età. Dotato d uno 
spirito vivo e brillante, d una de- 
strezza straordinaria in tutti gli 
esercizi del corpo, univa a doni si 
rari tutte le attrattile delta più 
graziosa fisonoinia. Le sue qualità 
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seducenti dovevano renderlo ed il 
resero di fat.ocaio ad un principe, 
che aveva pei piaceri un genio a* 
pertissimo. Gaveston, di cui le in- 
clinaz oni erano perverse, nulla 
trascurò per aumentare le tenden- 
ze viziose del suo signore ed ac- 
crescere in tale modo l impero suo. 
Depravò i costumi del giovane E- 
duardo, eccitò nella sua immagi- 
nazione desiderj mostruosi ; e con 
vergognosa condiscendenza ad essi 
prestandosi, fatto gli venne di re- 
gnare dispotico nel suo cuore. Ma 
ì imprudente favorito non tardòad 
attirarsi l’odio del re, mettendo 
con le sue prodigalità il disordine 
nelle finanze del principe di Gal- 
les. In un momento, in cui doveva 
condursi con grandissima circo- 
spezione, cadde altresi nell’errore 
ili persuadere il suo signore ad in- 
sultare il vescovo di Lichlfield cui 
considerava come suo nemico. Giu- 
dicato venne che tempo fosse di 
torre all’erede del trono nn consi- 
gliere, il qual esercitava sopra l’a- 
nimo suo un troppo funesto ascen- 
dente. Gaveston tu bandito dal re- 
gno a perpetuità, ed accordata gli 
venne per sua sussistenza una pen- 
sione di cento marchi per anuo, pa- 
gabili sopra le rendite del la Guicn- 
na. Ma non appena Edoardo, per 
la sua morte , trasmesso ebbe la 
scettro ai figlio, che. in onta ai suoi 
giuramenti, il nuovo monarca fu 
sollecito a richiamare l’iudegno fa- 
vorito. Nè tampoco attese il suo ri- 
torno per colmarlo de' contrasse 
gni del suo amore insensato : fino 
dai primi giorni del suo regno 
( i5o}) lo creò conte di Cornova- 
glia e gli donii tutte le terre, eb e- 
rano ricadute alla corona per la 
morte dell’ultimo conte di tale no- 
me. Come arrivò in Ingbilterr i, 
Gaveston ricevè in dono, oltre ri- 
sola di Man. le 3i,ooo lire, cui E- 
duardo I destinate aveva al man- 
tenimento di centoquaranta cavali» 
ri, che dovevano trasportare il suo 
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cuore in Gerusalemme. Venne per 
ullimo fatto gran ciamberlano, se- 
gretario di stato e governò il regno 
in qualità di primo ministro. Al- 
lora il suo potere non ebbe più li- 
miti : i principali impieghi confe- 
riti furono a creature sue e le ren- 
dite pubbliche vennero dissipate 
in feste e tornei, ne' quali il favo- 
rito, ostentando di non comparire, 
che tutto coperto dei diamanti del- 
la corona, ecclissava sempre con la 
sua magnificenza la nobiltà ed il 
re medesimo. La stravagante pas- 
sione d'Eduardo li giungeva a ta- 
le che sovente fu udito dire che se 
il suo potere adeguasse la sua te- 
nerezza . porrebbe Gaveston sul 
trono. Quindi veniva pubblica- 
mente detto che il principe era 
ammalato. Eduardo non ebbe ap- 
pena ricevuto ■ presenti, cui gli fe- 
ce il suo suocero Filippo il Bello , 
come avvenne il suo inaritaggiocon 
Isabella di Francia, che li donò al 
suo favorito. Prodigalizzava conti- 
nuamente ad esso prediletto il no- 
me di fratello ; e siccome i grandi 
adoperavano con ostentazione a non 
chiamarlo che Pietro Gaveston, il 
monarca pubblicò un bando per- 
chè ciascuno dovesse dare al primo 
ministro il titolo di conto di Cor- 
uovaglia Sì strani favori, sì grandi 
sacrihzj non saziarono per anco 
l’ambizioso s prodigo Gaveston . 
» Depredava il re in guisa tale, di- 
si ce Audrea Dnchesne nella stia 
ss Storia d'Inghilterra, ch’egli non 
>j aveà sovente in risparmio con 
ss che provvedere alle sue spese 
ss della casa ed anche riduceva la 
ss regina Isabella a necessità tale 
ss che finalmente fp costretta ad 
ss avvertirne il re Filippo, suo pa- 
ss dre ’. Gaveston non potè soppor- 
tare con moderazione tanta pro- 
sperità. Ebbro del tuo potere, di- 
venne orgoglioso ed insolente, ver- 
»■'■ de’suoi disdegni sulla nobiltà in- 
glese e la esacerbò co’ suoi dilegi 
insultanti. Ne la stessa regina an- 
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dò salva dagli strali della sua ma- 
lignità. L odio.che tali maniere di 
procedere dovevano inspirare ai 
grandi, crescevano aliresì gli a- 
busi della più tirannica aminini-* 
strazione. Il primo ministro dive- 
nuto era per le sue concussioni e 
violenze l‘ oggetto dell’ esecra- 
zione del popolo. Finalmente l'in- - 
degnazione generale e le rimo- 
stranze del parlamento costrin- 
sero il re ad allontanare dalla sua 
persona l’odioso favorito. Non ri- 
peteremo qui de’ fatti, che furono 
altrove narrali ( K. Edoardo II 
Ci basti il dire che, scacciato tre 
volte dal regno per l’odio naziona- 
le, Garestou tornò sempre presso 
al cieco Eduardo ; che 1 avversità 
non potè vincere 1’ arroganza sua 
e che i baroui , stanchi del suo 
giogo, essendosi levati in armi on- 
de alfin rovinarlo, riuscirono a far- 
lo prigioniere e gli tagliarono il 
capo: fine deplorabile senza dub- 
bio. ina sicuramente assai merita- 
ta. Il corpo di Gaveston trasporta- 
to venne da prima nel convento 
de’ Domenicani di Oxford, in cui. 
rimase oltre a due anni senza se- 
poltura a cagiono d’ una sentenza 
di scomunica scagliata contro il 
favonio; ma fu in seguito con ma- 
gnificenza sepolto in Langley, nel- 
la contea di Hereford, dove il re 
fondò un convento di Domenicani, 
incaricati di pregare Dio pel ripo- » 
so eterno d’un uomo, cui amato a- 
veva sì teneramente. 

GAVINlÉS ( Pietbo ), nato in 
Bordeaux , ai 26 di maggio del 
1726, altri dicono agli 1 1, compar- 
ve di i 5 anni nell’accademia spi- 
rituale di musica e meritò le lodi 
di tutti per l« superiorità sua uel 
sonare il violino F11 di fatto nno 
de’ virtuosi più perfetti, cui pro- 
dotti abbia la Francia . Sonava 
con brio e rapidità a prima vista o 
senza esitare ogni maniera di mu- 
sica. La voce, cui traeva dal suo 
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strumento, era sì bella e sì toccan- 
te, che Viotti, poiché udito l’eb- 
be, non esitò a chiamarlo il Torti- 
ni Jmncese. Alla espressione più 
patetica nell 'adagio Gaviniés uni- 
va un’abilità totalmente opposta , 
quella d’abbellire e variare la mu- 
sica, oui eseguiva, a tale che sentito 
venne sonare più volte di seguito 
il medesimo concerto, in modo da 
non renderlo conoscibile. Tutta 
Parigi conobbe la sua famosa Ro- 
mance, di oui sonava all’improv- 
viso sul violino le variazioni con 
tant'arte, che traeva lagrime da 
tutti gli uditori. In gioventù una 
faccenda amorosa il fece partire 
repentinamente da Parigi; arre- 
stato venne distante quattro leghe 
dalla capitale e rimase un anno 
in prigione. Nel 1784 il conserva- 
torio di musica lo elesse uno de’ 
professori di violino di esso istitu- 
to. Egli ne adempiè 1’ uffizio fino 
alla sua morte, avvenuta ai 9 di 
settembre del 1800 . Gaviniés com- 
pose un’opera in tre atti, intitolata 
il Preteso, rappresentata con ap- 
plauso sul tealro italiano, nel indo; 
scrisse de’concerri, delle tonate, ed 
una Haccolta intitolata,- Le venti- 
quattro mattine, del genere de’ Ca- 
pricci di Locatelli (1). La Pipelet 
(oggigiorno madama dcSalm), pub- 
blicò nel 1803 un Elogio storico 
di Pietro Gaviniés. Fayolie pubbli- 
cò Notiate intorno a Carelli, Tortini, 

( 1) Garin»#* era uomo ili «lentie lettere? 
rime particolarmente legato con G. G. Rous- 
seau. Sappiamo dai defunto abate Rotmier, 
interessalo a ronoarere la Tenti del latto, ch« 
Gaviniés fu il vero autore dell' Errata del Saf- 
fo sopra la musica antica e moderna, di La. 
orde, pubblicato aotto il nome d'nna dama, 
e dì cui alato non era mai conosciuto P auto- 
re. Si sa che Laborde unò fu degli sparlai*, 
ri pih stizziti di Ilant*eau. E* soggetto del li- 
bro, cui abbiamo ora indicatOs scritto con In- 
pira vigorosa, di vendicate il cittadino di Gì. 
«erra delle iogi urie del musico frane**». La- 
borde use) io novelle invettive Del Supplirne m. 
to al suo Saggio ; e ’a dama anouima, o ali- 
ti Gaviniés, se il fatto h certo, replico con 
uno scritto intitolato*. Ultimo mio Detto Ve. 
di le diverse edizioni delle Opere di Koimeau. 
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Gariniés, Pugrumi e Fiotti. 1810, in 
8.vo, con 5o ritratti. 

D. L. 

GAVIROL ( Sol™ sito ben), li- 
tio de’ più famosi rubini, che scrit- 
to abbiano in arabo, era nativo di 
Malaga, fioriva in Saragossa nel 
secolo XI, e morì, secondo Zacut 
e Yachia. in Valenza, nel 1070. 
Coltivò con lode la grammatica, 
la filosofia, l’astronomia, la mu- 
sica e le altre scienze ; ma la filo- 
sofia morale e la poesia formarono 
la sua delizia: riuscì talmente in 
quest’ ultima , che Charizi trova 
ammirabili i suoi versi, e superio- 
ri a quei di tutti gli altri poeti: 
esce questi in un giudizio pari- 
mente favorevole sulla sua manie- 
ra di scrivere di filosofia morale, 
genere nel quale compose due ca- 
polavori in arabo; il primo è inti- 
tolato, Tiun mìdrlot, o Correttone 
de’ 001 turni, diviso in einqne sezio- 
ni, le quali trattano de'cinque sen- 
si, delle virtù e de’vizj, delle loro 
relazioni, ed esiste in essa lingua 
originale nella biblioteca bodl., n.* 
558, del nuovo catalogo d’Uri, fra 
i manoscritti ebrei. Secondo nna 
nota, che si legge in tale mano- 
scritto, I opera sarebbe stata com- 
posta in Saragossa, l’anno de’Gre- 
ci i4*8( niO del cristianesimo). 
Ma due manoscritti, cui Rossi pot- 
are de della traduzione in ebreo, 
che Ginda Ben-Tibbon fece di ta- 
le scritto, indicano l’uno e l’altro 
che Gavirol la compose l’ anno, 
8o5 o io45. V. il Catalogo rag iona- 
to de manoscritti di Ratti, tomo II. 
pag. iap, e III. pag. ra5, all’art. 
de’ manoscritti 384 e <u4b, in cni 
accenna un errore dell’ edizione 
di Riva, a Trento, nel r56a, e di 
Volfio, il quale, confondendo nna 
lettera con un’ altra, stabilisce che 
l’epoca della composizione della 
prefata opera sia Panno 808, 0 
to48. Un terzo manoscritto, cui 
Rossi comperò posteriormente , 
conferma ii divario dei due, che 
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già aveva; e se egli è vero, siccome costretti a darsi alia fuga, onde 
attestano gli scrittori ebrei, che sottrarsi alle persecuzioni dell’ im- 
Cavimi inori nel i oro, non è da placabile favorito. Gawry, il quale 
porre in dubbio che la diversità impedito aveva che i congiurati 
dei loro racconto preferibile sia a sacrificassero il conte d’ Arran al- 
qnella del inauoscritto arabo della l’odio loro, aveva diritti alla gra- 
biblioteca bodl. La seconda opera titudine di quest’ultimo, ma ri- 
del nostro autore sopra la morale mase crudelmente deluso nella sua 
ha |ier titolo: ÌYJu< har aypenim, speranza Sotto colore d una nuo- 
Scehn di perir. Parecchi l’altribui- va congiura, venne arrestato e 
scono a Gedaia Appenini, o Be- tratto dinanzi ad un tribunale, che 
drachi; ma è certamente di Gavi- il condannò ad essere decapitato; 
toI. Il tempo, in cui viveva Ben- e la giustizia susseguito immedia- 
Tibbon, traduttore di Gavirol, è tornente la sentenza (i 584) . Il sup- 
prova, in modo perentorio, che l’o- plizio di Gawry lasciò nel cuore 
pera è di esso filosofo, poiché Be- de' suoi figli un profondo disdegno 
drachi, al quale viene attribuita, contro il re, che sofferto ciò avea, 
viveva un secolo dopo di lui. Ga- poiché accordato ebbe al conte 
viro! compose in ebreo diverse o- un perdono speciale. Essi tennero 

S ere e molte poesie : Rossi parla tuttavia che uopo fosse di soffocare 
i esse nel DitÀun. stur. degli aut. per alcun tempo il grido della 
eltr. , nell'articolo Gavirol ( K. Ge- vendetta. Finalmente dopo sedici 
dal* ) , anni di dissimulazione ritolsero 

J — n. d’ immolare Giacomo all’ ombra 

GAWRY (Il conte di), signore del loro sventurato padre. Con ta- 
scozzese , il quale , malcontento le mira invitarono il principe a 
dell'amministrazione del dnca di recarsi nella loro casa di Perth, 
Lennox, e del colile d’ Arran, mi- onde fosse presente, essi dicevano, 
nistri di Giacomo VI, re di Scozia, alla scoperta d’ un tesoro, eh’ ivi 
entrò in una cospirazione formata stava nascosto Nel giorno indica- 
da una parte dell'alta nobiltà, on- to il re giunse senza diffidenza e 
de scarnare dal regno quei favori- quasi senza seguito. Uno de’fìgli 
ti universalmente detestati. Il suo di Gawry lo fece subito entrare in 
castello di Kuthwen venne scelto una camera solitaria, in cui' un 
per luogo d' esecuzione di tale di- nomo, armato da capo a piedi, era 
segno; e tale cirrostanzn fece dare stato appostato per dargli la mor- 
si congiurati il nome de’ Lord di te. All’aspetto del re, l’assassino 
Buthwen. In esso castello di fatto lasciò cadere il ferro di mano: ma 
tennero prigione il loro sovrano, il figlio di Gawry. scagliando con- 
finoli’ ebbe acconsentito all'allon- tro Giacomo rimproveri, trasse il 
tanamento de' suoi ministri. ( Ved. suo pugnale, cni si preparava ad 
Giacomo I., re d Inghilterra) Quam immergere nel cuore d’esso prin- 
tunque i rei preso avessero la pre- cijte, quando l’uomo armato gridò 
cauzione di farsi solennemente che non tacerebbe uccidere, fin- 
perdonare con una dichiarazione chè vita avesse sotto gli occhi suoi, 
reale (t58a), l’enorme attentato il suo sovrano, e corse ari aprire 
impunito non andò lungo tempo; una finestra, mentre il re rispin- 
però che il primo atto di Giacomo geva vivamente l’avversario suo. 
Vi, reso alla libertà, fa di riebia- Allora Giacomo, chiamando in sno 
mare il conte d' Arran e di rista- soccorso, gridò con forza; All’ orni- 
bilirlo in tutto il ino potere, i cidi»! tono assaninatol Alcuni del 
Lord di Rutkwan furono allora seguito del re , che stavano in 
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istrada, riconobbero la voce del lo- 
co signore : montanino in un istante 
fa scala, e, lanciandosi nell'appar- 
tamento. riuscirono a liberare il 
principe dalle inani del I assassino, 
il quale, oppresso dal numero ri- 
mase presto ucciso. Siccome si a- 
spettavano di essere attaccati dal 
maggiore de' figli di Gawry, elle 
non era per anche apparso chiu- 
sero il re in un gabinetto, di cui 
risolsero di difendere l’entrata. 
ÌNeir istante il traditore ti aneli 
tò sopra ad essi con una spada in 
ciaccona mano, accompagnalo da 
parecchi servi armati, e la pugna 
divenne furiosa. I ditcnsori di Gia- 
como erano in gravissimo pericolo 
di rimanere sopraffatti quando li- 
no di essY esclamo. •> Ahimè! ud- 
ii cito avete il re nosiio siguore j 
n volete voi torre a noi la vita 
Gawry, stupefatto per tal esclamai 
zinne, sospese l'attacco: uno dei 
servi del re, approfittando subito 
di sì fatto momento, lo colse a mez- 
zo il corpo, e senza vita se lo giilò 
a' suoi piedi. I di lui servi, veden- 
dolo morto, fuggirono in disordi- 
ne. Giacomo liberalo in tale modo 
per la bravura di quattro sudditi 
fedeli, singi nocchi) per ringra- 
ziare Iddio di vi grande favore. 
Abbiamo tolto a guida irt tale 
narrazione uno storico inglese rag 
guardevole, ohe ci parve preferi- 
bile a Gregorio Leti, cui nondi- 
meno gli editori d’un iVuooo IH- 
ziwario Storico, ad esempio di Mo- 
reri, giudicarono opportuno di co- 
piare, benché il racconto di esso 
scrittore sia poco verisimtle. 

N— E. 

GAY (Giovanw), poeta ingle- 
se, d’ un' antica famiglia di i)c- 
vousliire, nacque nel itirtH, in liarn- 
stapln o presso ad essa città. Ivi 
riceve un’eccellente educazione da 
un valente maestro di scuoia .'Lu- 
cie, noto per un volume di versi in 
latino ed in inglese !. Gay, il quale 
Ben aveva da sperare fortuna dai 
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suoi genitori, fu posto come garzo- 
ne di bottega presso ad un merca- 
tante di seta in Londra. La du- 
chessa di ìVIontmouth, trattolo dal 
banco, lo prese per suo segretario. 
La prima sua produzione fu un 
poema intitolato i ('auafmpt Mia 
own/ifignn, cui dedicò a Pope, di 
che la faina incominciava allora a 
venire in granfie sp'endore . Pope 
rimase tocco di sì fatto omaggio : il 
earatlere dolce e facile, ed il con- 
versare spiritoso di Gay gli piac- 
quero più ancora che i suoi versi; 
o nulla dappoi alierò mai la loro 
reciproca amicizia Pone ebbe so- 
pra Gay il vantaggio u esprime- 
rò tale sentimento in più bei ver- 
si . Il carattere di Gay era quel- 
lo d'un uomo franco, naturale, al- 
quanto timido, che temeva d’ of- 
fendere i grandi e poco riusciva 
presso ad essi, per» che diceva 
quanto pensava e come pensava. 
Egli era i< compagno di p acero di 
tutti i begl’ ingegni del suo tempo 
e l’oggetto della predilezione par- 
ticolare di ciascuno di essi, nè ciò 
iudur dove stupore, pertchè il sno 
talento poetico era a bastanza su- 
periore al mediocre per fare sì che 
stimate e ricercate fossero le sue 
opere, ma non tanto eminente da 
•conceria re i deboli. La sua bontà 
e gentilezza facevano conienti gli 
stessi suoi rivali del favore, cui ot- 
teneva; quindi il favore pubblico 
ricompensa gli fu quasi sempre di 
eia-cuna delle sue produzioni ed 
alcune di esse ottennero una voga 
momentanea molte superiore al lo- 
ro merito reale Tale fu tra le al- 
tre l'opera del Mrnriicn ( thè Beg- 
g ir), sp»>cie di vawleoitlc,(ii cui I »> 
róe è un ladro da strada condan- 
nato ad e.-sere appiccato e I’ eroina 
una meretrice. Una parte degli ap- 
plausi d’essa composizione fu sen- 
za dubbio dovuta alla licenza dello 
scene la quale in essa è gnude, 
anche pel teatro inglese, quan- 
tunque uopo sia risalire fino ad 
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Aristofane, fino all' antica comme- 
dia greca, per trovare nella storia 
dell arte drammatica esempj di 
sfrontata oscenità simili a quei, elio 
occorrono nel teatro inglese. Pol/y 
u il seguilo dell opera del Mendico , 
cui Gay compose, non potè \euire 
rappresentata ; ma la proibizione 
de’ magistrati accelerò la vendita 
della composizione stampata. At- 
tribuita viene a Gay l’invenzione 
della tragedia burlesca, fece in ta- 
le genere un' opera intitolata: Co- 
me la chiamate ? la quale molto ven- 
ne applaudita (i). Compose altresì 
pel teatro una tragedia, ch’ha per 
titolo, i Prigioni ; un'opera intito- 
lata Achillei delle commedie, la 
Donna nell* imbarazzo e la Prova a 
Golhom. la Donna di liath , c linai- 
mente Tre ore dopo il matrimonio : 
tali commedie piacquero pochissi- 
mo; l’ultima è una satira contro 
il dottore Woodward, composta in 
società con Pope ed Arbuthnot. 
Gay pubblicò pure una tragedia 
pastorale, intitolata Diana. John- 
son condanna con severità ed an- 
che cou dispetto si fatto genere di 
poesia, cui stima indegno d’ una 
nazione istrutta ed ordinata. L. A- 
mintu è la migliore risposta, che si 
possa opporre a tale ialsa dottri- 
na; ed anche, dopo averla letta, o* 
gnuno sente che a tali maniere di 
composizioni dar si potrebbe anco- 
ra p ù verità, passione c commo- 
zione rii affetti. Le Favole, cui Gay 
compose per l’educazione del giù 
vane duca di Cumberland e di 
che la prima parte usci alla luce 
nel i^ìÒ (a), sono la più nota e la 


(l~) V Optra tiri Mendico rd il Come 1& 
e hit ma te, traballi in fraerew; da Palu», f«>r- 
mai<o driia Scelta di operette del teatro 

inglese, ij 5 o, a >al. in ia. pubbli*»!» tfone 
r Opera del .Mendico in ir* atti, prosa 
e versi tradotta dall inglese da A. Hall am, 
Londra, 17ÓO, in 8.vo, riattiva lra«iuóou*. 

fa> La lo^inila |Oitc «Iella* favoli! di Gay 
pubblicala non «eone dir dopo la sua inori'-, 
veri fimi ime itti* a cantone de' frisai* cui acacia 
23 . 


migliore delle opere sue. Tacciato 
egli venne di non essersi formata 
un' idea tanto esatta di tale genere 
di composizione, quanto La Fon- 
taine, u averlo confuso con quello 
delle novelle, delle allegorie, degli 
ofxjloghi-, fu detto altresì che la lin-. 
gua inglese non era opportuna pel- 
le favole: di tutte queste cose nin- 
na è vera : le invenzioni del favo- 
leggiatore inglese appaiono il più 
delle volte molto felici; le sue ri- 
flessioni sono giuste e spiritose; lo 
stile n è dolce, grazioso e faceto : 
Gay però non è mai che un abile 
versitìcatore e La Fontaine si mo- 
stra sovente grande poeta La Fon- 
taine arricchisce la sua lingua e la 
crea; Gay fa un ottimo uso della 
sua . Si leggono volentieri tutte le 
sue favole: si rilegge con delizia e 
s’ impara a memoria un numero 
arande di quelle di La Fontaine. 
Le sei egloghe rustiche, intitolate 
la Settimana del Pastore, composte 
vennero da Gay per piacere a Po- 
pe. il quale desiderava di mettere 
iu ridicolo Addison e tutti quei. che 
pretendevano!’ egloghe di Philipp» - 
lessero preferibili a quelle di Po- 
pe, perchè si approssimavano mag- 
giormente alla lingua ed ai costu- 
mi de' pastori inglesi : ma la natu- 
ralezza piace sempre; può essa ec 
citare il riso, ma non il ridico'o ; 
non v'ha che la maniera studiata 
che tale sia. Gay ( seppe dipingere 
con tanta verità nelle sue egloghe 
i costumi ilei contadini d’ Inghil- 
terra, che in maggior voga saliro- 
no di quelle di Pope e di Philipps. 
Sono desse forse una delle migliori 
e la più originale di tutte le opere 
sue : ma siccome le pitture in essa 
delineate sono peculiari al sito, ciò 
ne scema il merito, e svanisco l’ef- 
letto, cui fanno, quando si vuole 

io «Ma contro gli nomini di sialo od i colli- 
giani, de* quali ingannato f asci suo le |.'s- 

nicsse . 

X-s. 

a5 
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traalatarle. A torio dunque prova- 
to venne di tradurle. Gay compose 
due poemetti, ambedue in tre can- 
ti, uno intitolalo, il Ventaglio ; l’al- 
tro Trivio, o V Arte di patteggiare 
nelle vie di I-ondra. Il primo è me- 
diocre e fondato sopra finzioni mi- 
tologiche già fruste : non va cosi la 
faccenda pel secondo, il qual è pie- 
no di pitture vere, variate, piace- 
voli, bene verseggiate. Gay riusci- 
va meglio in tali soggetti grotteschi 
e, valendosi d’un’ espressione tolta 
ad un’altra arte, egli era in poesia 
ciò, che in Francia si chiama un 
buon pittore di genere. Le Poesie mé- 
tte di Gay consistono in epistole, 
canzoni, ballate ed altre picciole 
produzioni, sfuggite dalla sua pen- 
na facile ed elegante: niuna ve 
n’ ha di molto notabile : elleno non 
sono, dice Jonson, nè molto sti- 
mate, nè affatto disprezzate. Gay 
acquistò con le sne opere e pei do- 
ni dell’amicizia una fortuna con- 
siderabile non fioco, ottenne il fa- 
vore de’gTandi e ne ricevè inco- 
raggiamenti ed impieghi. Era nato 
col carattere più telice, e nondi- 
meno peri vittima de’ rovesci della 
fortuna, dell’ambizione delusa e 
delle disposizioni dello spirito ano, 
tanto pronto a concepire speranze, 
che a lasciarsi abbattere, quando 
esse rimanevano deluse. Collocato 
aveva i suoi capitali ne’fondi della 
compagnia del mare del Sud e li 
rdeva: eletto segretario d’ am- 
sceria alla corte d'Annover, ac- 
compagnò in tale qualità il lord 
Glarendon; ma giunsero appena al- 
la residenza loro, che la regina An- 
na mori, a Gay si trovò senza im- 
piego e senza fortuna. Il principe 
e la principessa fM Galles, che il 
proteggevano, erano ascesi al tro- 
no: Gay tenne che fosse per dive- 
nire potente e fortunato; proferto 
gli venne un grado di gentiluomo 
usciere della principessa Luigia, 
figlia del re : si considerò come in- 
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sultato, ricusò e nulla più otten- 
ne; non ostante la voga delle ope- 
re, cni pubblicò dappoi, concepì 
tale melanconia per si fatta disgra- 
zia, che ne mori, ai 4 di dicem- 
bre del tySa, in età di 44 anni. II 
dnea e la duchessa di Queensher- 
ry cercato avevano di consolarle 
e l’avevano accolto in casa loro. 
Il duca, che conosceva il poco ordi- 
ne delle faccende sue e la poca sua 
economia estrae anche la bontà per 
esso fino a prendersi cura degli af- 
fari snoi ed a regolare le sue spese. 
Uopo è che gli amici di Gay ab- 
biano, cotn'egli, risentito vivamen- 
te l’ ingiustizia, cui provò per par- 
te del re e della regina . poiché nel- 
l’amtnirabile epistola al dott. Ar- 
buthnot la qual’ è prologo alle sue 
satire. Pope non temeva di esala- 
re intorno a ciò i snoi sentimen- 
ti: «Benedetti siano i grandi, fi- 
li gli dice, e per gli amici che mi 
ii rapiscono, e per qnei che mi la- 
ti sciano! giacché lasciato mi Iran- 
» no Gay ; me lo lasciarono per mo- 
li strarmi l’ingegno abbandonato 
ii nel suo fiore e che non ottiene in 
« premio d’una vita senza macchia 
» che le lagrime di Queensbery ed 
si i versi, cui recita un amico sopra 
« la sna tomba ” (i). Gay sepolto 
venne nella chiesa dell' abazia di 
Westminster. Il duca e la duchessa 

(i) Non abbiamo pohUo valerci qui def- 
la tradutionc, cui fece Dclille d*essa epistola, 
traditilo tir altronde *1 esatta e al poetica ; 
ma di sg rat latamente io tale passo il poeta 
francete non tradusse, nfe imilb : egli compo- 
se ; ed b spiacevole cosa che I snoi versi dia- 
no di Gay on idea affatto contraria alla veri» 
»2L Del rimanente, se occorre in essi meno 
sensibilità che ne' versi di Pope, a* ha forae 
più brio, estro e movimento : 

O grandi ! mon intéri s‘ accordo aree le 
rétro : 

Je hait la flatlerie, et vons la Isonne foi ; 

Cibber rampe chef vous, et Gay vécut 
chef raoi. 

Ciel ? fais tuoi ; cornine Gay, virre et moia- 
rir sant maitre V 

Savoir vivre et mourir, e’ est le semi art 
p tst vtft. 
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di Queensberry gli fecero erigerò 
un monumento, e Pope ne coni* 
pose I’ epitufio. Casio fece uu’edi- 
cione delle opere di Gay, tradotte 
in francese. La de Keralio tradusse 
le sue Favole, susseguitale dal poe- 
ma del Ventaglia, Parigi, 1759. in 
13. Le Favole imitate vennero dap- 
poi. nel 178S. Parigi, in ti vù fu- 
rono esse tradotte in versi francesi 
( da Joly, di Salina ). Parigi , An- 
celle, 181 1, in 18. L)e Maurov pub 
blicò pure le Fa,-ole scelte di Guy, 
Verseggiate i» francese, Parigi 1784, 
in ta. Hennet nella sua Poetica 
inglese tradusse una delle sue e- 
gioghe rustiche e due delle sue fa- 
vole. Il duca di Niternois. Gin- 
guené. ed alcuni altri favoleggia- 
tori francesi e stranieri attinsero 
parimente nella raccolta delle fa- 
vole di Gay (1). finalmente MilJon 
de Liége imitò iu versi francesi 
>1 poema intitolato, il Peritanti u(a). 

W— «. 

GAY ( Tommaso ), domenicano 
provenzale, dimenticato negli Seri- 
ptores orchnis praedicat., e nel Di- 
sio n. della Provenni, nato in Tara- 
scona e religioso del convento d'es- 
sa città, ottenne il grado di dotto- 
re in teologia e professò per lungo 
tempo ne' l'ordine suo con molta 
lode. Coltivò pure la letteratura e 
specialmente la poesia latina. Fe- 
ce uso di si fatto lalento e dell’a- 
bilità, cui aveva in essa acquistalo 

( 1 ) Esiste la trsdnsisoe di 38 fatale di 
Gay nel Libro di Fauoit inglesi di Amat Da- 
vi*» er, i8«a, in 8 vo. Cristoforo Ansiry, pno- 

ta inglese, tr»dn4vr io aerai Ialini una Scelta 
tifile favole di Gay ; a di fall traduiioni, ati- 
fnale p**f la parvità dallo ftiie, falla vennero 

parecchie atiisiani 

(t) Kiritii’r nell 1 * * 4 indire del Pitionario 
dell* opere Senna nome » sótto nome finto, al. 
tnbnitee a Tmnm*ao Gvay un poema intitola- 
le il Ventaglio ; a nel toma • . , pag. f Uh, o 
aitò), ii.dira il titolo «I tìn libro in tale modo 
concepito; II ì intaglio, poema tradotta dai- 
| i n x teve (di Cray 1, in ire cauti, da C«u- 
àiard d** Massi, a Pafo, 1768, in il. Pila è 
rota evidente eh** Barbar confuse Giovanni 
Gay ean Tornir**» Gray. ( Vnd, T« maialo 
C«atX 
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con la lettura di Virgilio, d’ Ovi- 
dio e de’ migliori anturi dell’an- 
tichità per celebrare iu versi eli 
uoiuiui illustri del <li lui odine. 
Le opere sue stampate vennero col 
titolo A' Ager riunì, mainai ; una I uni 
Jrogruntil/ui libris in eo crescentibui, 
rlugìii rylimicit exornatus, Valenza, 
it>gi, in 4-to. 

L— T. 

GAY\ ( Luigi oe), signore di 
Tiéville. capitano nel reggimento 
di Champagne, viveva -olto il re- 
gno di Luigi XIV e lasciò diverse 
opere che non sono senza rilievo; 
uia lat o non venne di trovare nin- 
na particolarità sopra la sua nasci- 
ta nò sopra la sua morte. Le sue o- 
pere sono : I L'arte delta guerra, in 
cm si veggono i doveri di tutti gli uf- 
fizioli di coiullerin. di fanteria, d’ar - 
tightrie , t de' viveri, da! generale fi- 
no al lemplice soldato , dedicato al 
re, Parigi, 1677, 1678, 16%, 1 Gc>a, 
in 12; II grattato delle armi, 1678, 
in 13 ; fig ; III Cerimonie nuziali rii 
tutte le nazioni, Parigi, 1680; l’Aja, 
lb8t, in 12, pococomune: Casimi- 
»o Freschot ne pubblicò una tra- 
duzione italiana, Venezia, iG 85 , in 
13. IV Storia genealogica e cronolo- 
gica de' Delfini del Viennese , da Giù- 
glico, nel 1 137, fino a Luigi V, figlio 
di Luigi il Granrie, Parigi, 1 685 , in 
13 ; V Gli otto baroni o feudatari del- 
l' abazia di s. Cornelio di Compiegar, 
In loro istituzione, la nobiltà, ed an- 
ta hità loro (col catalogo degli aba. 
ti). Noyon, 1 tifiti, in 12. 

C. T— b. 

GaYOT DE GEKOUILLAC 

V. Galiot. 

GaYOT DE PITaVaL (Fzaw- 

cesco) nacque in Lione, nel 1875. 
Vesti da prima l’abito ecclesiasti- 
co. cui depose per farsi compagno 
a due fratelli suoi, di’ erano mili- 
ti . Gessò la milizia per farsi av- 
vocato, nel 1715, in età di quaran- 
t’anni in circa, e mori uel 1743, 
poich ebbe provato, dicesi, oltse 
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a quaranta attachi d’ apoplessia . 
Le opere sue principali sono: I. 
lliblioteca de cortigiani. i-a 3 , e sus- 
seg., tì voi. in ta, * 7 voi. in 
12: in tale Raccolta Cayot parlò 
molto di sè sotto il nome di Da- 
mane, e di sua moglie sotto il no- 
me di Clelia : è una cattiva compi- 
lazione, iri prosa ed in versi, di 
motti piacevoli, faceti, ec. ; Il Cam- 
pagna di Ciliari nel lyia, Parigi, 
Iji 3 , in 12; III II falso Ariitarcu 
riconosciuti!, o Lettere critiche sopra 
il Dizionario neologico ( Vai. Bel), 

1 yaa, in 1 2 ; IV Ore perdute del ca- 
valiere di Rior pji 5 , ili 12. So- 
no di fatto ore perdute quelle, che 
s’ impiegassero nella lettura di ta- 
le volume; V Arte d' ornare lo spi- 
rito divertendolo , 1728, a voi. in u; 
VI Spirito delle conversazioni leggia- 
dre, iy 5 t, 5 voi. in 12; VII Argu- 
zie 0 scelta curiosa di coie utili e di- 
lettevoli per la conversazione, 1 - 32 , 

2 voi. in 12; Vili Raccolta di e- 
nimrni i piu curiosi di questo tempo, 
r-17. in i-a. » Esse opere, dice Ili— 
>1 clier , vennero tutte disaminate 
i> dai critici, che non le risparmia- 
» nino Uopo è confessare che il 
r> suo gusto ed i suoi talenti erano 
si mediocri ; ma contribuì più a far- 
si Io trattare senza riguardo I* es- 
>> sersi egli creduto il più ingegno- 
i> so degli scrittori ed il non oecnl- 
» tare tale pretensione. Si era an- 
si ohe eretto giudice sul Parnaso e 
» criticava arditamente gli scrittori 
» più celebri IX Cause celebri 
ed interessanti, coi giudizi delle corti 
supreme che le der isero, Parigi, iy 3 <{ 
ed an. susseg. , 20 voi. in 12: rac- 
colta, che lece dimenticare quella 
di Bicher ( V. Bich’R) e la quale 
diede origine ai Fatti delle Cause 
celebri. ( V. Gabsvi lt ) 

A B-t. 

G AYTON ( Edmoìtdo), nato in 
Londra nel thoq è uno di quei 
scrittori che poterono per alcun 
tempo farsi leggere cori piacere, 
senzachè le loro opere avuto ab- 
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biano rilievo nella letteratura. Do- 
po di essere stato addetto ail'ani- 
versità d’Oxtord iti cui ottenne il 
grado di baccelliere in medicina 
nel 1647 fu obbligato a tornare iu 
Londra, iti si ammogliò, o sussi- 
steva col frutto delle opere sue. 
Dopo la restaurazione, andò ad as- 
sumere di nuovo in Oxford Pal- 
li zio, da cui l'attaccamento suo al- 
ia causa reale fatto l’aveva allon- 
tanare, e visse ivi tranquillo fino 
alla sua morte, avvenuta il giorno 
12 di dicembre del iG 6 tì. Trovato 
non gli fn un soldo in tasca ; ed il 
dottore Peli, vicecancelliere, fu 
obbligato a fare le spese de fune- 
rali di tale poeta spensierato. Fra 
le opere sue indicheremo soltanto 
le seguenti: I. Chartae scriptae , a 
Nuovo giunco rii carte .chiamato Put 
nr thè hook, 1643, in 4 -to; Il No- 
te dilettevoli sopra Don Chisciotte , 
t 654 , in fogi. ; sovente ristampate. 
SI fatta opeia non manca di spiri- 
to, nò di brio, ma le facezie sue 
non sono sempre le migliori ; III 
ii' Arte della lunga vita o Istituzioni 
dietelishe. ivi, itì 5 q. 

Z. 

GAZA oGAZIS (TeodoroI, na- 
to in Tcssalnnira, andò ad abitare 
in Italia, dopo la presa della sua 
città nativa, (atta dai Turchi nel 
142;). Genebrar lo e Baillet. i qua- 
li pongono tale avvenimento nel 
i 444 - s'ingannarono molto. Poi- 
ch’ebbe professato il greco in Sie- 
na, Gaza si recò a Ferrara per in- 
vito del duca cd ivi fondò un'ac- 
cademia, di cui fu il pr-inao retto- 
re. Insegnò in essa il greco per più 
anni con tanto lu.-tro e lauta lo- 
de. elle, ailor quando parti da Fer- 
rara per andare a Roma, elimina- 
tovi dal papa Niccolò V, s" intro- 
dusse l’uso, dicesi fra gli studiosi 
delle dotte lettere, di non passare, 
senza levarsi il cappello, dinanzi 
alla casa, cui aveva abitata; e tato 
uso anzi sussisteva lungo tempo 
anche dopo la sua morte. Gaza 
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andò a Roma verso il 1 455. Sapeva 
perfettamente il latino, cni studia- 
to aveva sotto Vittorino da Feltre; 
ed il papa voleva impiegarlo a tra- 
durre in essa lingua alcune del- 
le migliori opere greche. La tra- 
duzione de’Problerni d’ Aristotele, 
cui tolse a fare il mise in contesa 
con Giorgio da Trehisonda ( Vedi 
Giorgio), il quale già tradotti gli 
aveva, ma gli conciliò la stima e la 
protezione del cardinale Bessario- 
ne ( l '. Bkssahione) Tradusse pu- 
re i Problemi d Alessandro Al'ro- 
diseo: la Tattica d Ebano; il trat- 
tato della Composizione, di Dioni- 
sio d’AlicarnitMo; lo cinque Ome- 
lie di San Giovanni Crisostomo 
intorno all’ ineomprensihile natu- 
ra di Dio ; la Storia degli animali, 
d’ Aristotele ( Venezia, i4^b. in fo 
elio), e quella delle piante di Teo- 
ìra-to (Parigi, tTizp, in Hvn): le 
prefate ultime due traduzioni fu- 
rono la principale occupazione de 
gli ultimi anni suoi. Ristampate 
vennero frequentemente, ma la 
stima, di cui goderono si è console 
rabbuiente diminuita. Gaza vol- 
tò in greco due opere di Cicerone, 
il Trattato della vecchiaia ed il so- 
gno di Scipione: esse traduzioni, 
oggigiorno obbliate, furono altra 
volta ricercatissime, almeno ove se 
ne giudichi dal numero dell’ edi- 
zioni (i). Fra le produzioni origi- 
nali di Gaza verrà sempre distinta 
la sua Grammatica greca, in quat- 
tro libri, opera eccellente, stampa- 
ta spessissimo, in totalità o in par- 
te. E' scritta in greco; Erasmo tra- 
dusse in latino i due primi libri: 


(l) Aironi bibliografi »’ incannarono rri- 
«lenlr mento, attribuendogli la versione greca 
dell’ Imitaiion t di G. C , pubblicata in Poi- 
tier* sema nome d’ autore .• tema data. Tale 
traduzione, fatta sopra l'edizione latina del 
gesuita Sommalins, posteriore di cento anni 
a Teodoro Gara, altra non l che quella di 
Giorgio Mayr (Augusta. i6i5), alterata e 
contraffatta. 

G*-c*. 
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altri dotti Heresbach, Tubano Cro* 
co Elia André ne compierono la 
traduzione e la rischiararono con 
osservazioni. I greci fanno grandis- 
simo capitale di essa grammatica . 
Il diacono Neofilo pubblicò noi 
in6S a Bnrharest, in cui era pro- 
fessore di greco, un immenso com- 
mento, di i jp8 pagine, in foglio, 
sopra il 4-t° libro soltanto. Più re 
ceutemente nel 1780 Daniele Ké- 
r.iinefs. monaco di Patino e profes- 
sore di greco nel ginnasio di quel- 
P isola, fece stampare, in Venezia, 
un altro Commento sul medesimo 
libro. Gaza è altresì autore d ima 
Lettera greca a Filelfo, intorno al- 
l’origine de’T tirchi, stampata con 
la traduzione latina di Sebastiano 
Castiglione* nella Storia de* Turchi 
di Calcotidilo, Basilea, i5T»6, e con 
Inversione «li Leone Alarci ne’ suoi 
Symmicfa, Colonia. >053: d una Pa- 
ra trasi in greco «Iella Batracomio- 
machia , pubblicata, sono alcuni 
anni, da Fontani conforme ad uu 
manoscritto di Firenze: dun Trat- 
tato de tnesi attici cui Perdio tra- 
dusse iti latino e del quale fatte 
vennero più edizioni : -tra le altre 
una di Parigi, i5*o, in S.vo. Fac- 
ciamo tale osservazione soltanto 
ere liA il defunto Harles nella Bi 
lioteca greca ( tomo X, pag. oqa) 
parve credere che si fatta edizione 
non esistesse ma egli s’inganna- 
va. Noi lascereino olle si cerchino 
in Fabricio, in Hody ed in Boer- 
ner i titoli delle opere inedite di 
Gaza: i suoi scritti, che non venne- 
ro stampati, sono di sì tenue meri' 
to, «di* e dubbio se si possa pensa- 
re più mai a pubblicarli . Sembra 
nondimeno die il suo commento 
sopra i Quadri. di Filostrato sia de- 
guo di più attenzione, quantunque 
sia non poco probabile che quegli, 
il quale si «lesse la pena di cercar- 
lo ed esaminarlo non troverebbe 
in esso che s«5ol| di poca impor- 
tanza Teodoro Gaza morì ne) 1478 » 
in uu benefizio, cui aveva ottenuto 
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nell’ Abruzzo per favore del car* 

dinaie Bevanone. 

B — M. 

GAZA (GtovAwm ni) o Giovan- 
ni il grammatico nacque in Gasa, 
non si sa precisamente in qual' e- 
pooa. ma sicuramente è posteriore 
al poela Nonnio, <J • cuia> fece imi- 
tatore e quasi copista La sua de- 
scrizione in versi d’ un dipinto 
cosmografico che si vedeva in Ga- 
za o in Antiochia è i’o)>era sola, 
che di Ini esista. Esso poema non 
è composto di settecento ventisei 
versi giambici siccome disse Fa- 
bricio e replicato venne sulla fede 
di es-o, nè di settecentuno versi 
giambici, siccome assicura de Sain- 
te-Groix nel Giornale de’ -Miti i, d'a- 
prile 1-89, ma di settecentuno 
versi eroici e d" una prefazione di 
venticinque versi giambici . Rut- 
gers inserì tale opuscolo nel setti- 
mo capitolo del secondo libro del- 
le sue Lezioni dicerie e vi aggiun- 
se alcune note Non n’ esiste altra 
edizione. 

B — ss. 

GAZEUS. V. Ehea di Gas*. 

G AZA 1 GNES ,Giovahvi Atvro- 
roo), canonico di 8 Benedetto in 
Parigi ascososi sotto il nome d’£- 
mnnuele Robrro di Ftlibeito, dotto- 
re in teologia già canonico di To- 
losa, nato in essa città nel di a 3 di 
maggio del 1717, compose e pub- 
blicò gli Annali dei premi ge,u:ti, 
Parigì\ 5 grossi volumi in 

4 lo Sotto tale nome almeno e con 
sì fatte qualità la Francia lettera- 
ria del 1769, tomo I, png. 565 , di- 
notò l’autore dell’opera prefata, 
riconosciuto bene oggigiorno per 
Giovanni Antonio Gaza ignei. ( p. 
d Dizionario degli anonimi e de'pseu- 
donimi). Gazaignet sotto tale ma- 
schera nccumnlò nella sua Raccol- 
ta quanto mai di male apposto ven- 
ne ai gesuiti : dicesi nondimeno 
che occorrano in essa alcuni rag- 
guagli preziosi intorno a quella so- 
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cietà celebre. La giustizia e l’Im- 
parzialità vorrebbero che, quando 
detto viene il male, si face-co al- 
tresì menzione del bene e de’ me- 
riti . Forsechè librando tutte le 
ragioni, quelle, sopra cui s’ invoca 
il biasimo e t’odio, avrebbero an- 
cora non poco fandati diritti alla 
pubblica stima. Ala non si torivo 
in tale guisa, sotto l'influenza del- 
la passione e delle spirito di par- 
tito. Oltre i cinque volumi stam- 
pati, Gazaignea composti ne aveva 
tre altri, rimasti manoscritti. Era 
andato a Vienna a bella posta per 
compiere i suoi Annali. Egli era 
appellante , ma non fu partigiano 
della costituzione del clero. 

L— T. 

GAZAVQN, prìncipe della prò- 
vinci» d'Arscharnni , in Armenia, 
viveva verso la fine del .secolo IV 
dell’era nostra. Eia figlio di Sban- 
tarad, prìncipe della razza Itera - 
saragan, discesa da quella degli Ar- 
sacidi di Persia ; sua madre . Ar- 
schanoisch, era della stirpe reale 
degli Arsacidi d'Armenia. Verso 
Tanno 56 o il re d’ Armenia, Ar- 
tchak 11, irritato che la famiglia 
Kamsaragan si fosse più volte op- 
posta alla sua tirannia e difeso «- 
veste con lieto successo contro di 
lui la libertà de - prìncipi armeni, 
volle vendicarsi de’ prìncipi d’essa 
casa : riuscì con astuzia a render- 
si padrone di Nerseh. il più poten- 
te di essi ; e perire lo fece con tut- 
ti i suoi congiunti ad eccezione di 
Sbantarad, il quale fuggì presso ai 
Greci, co' suoi figli, Scbavartch, e 
GnzaTon. Essi principi tornarono al- 
cuni anni dopo in patria con l’e- 
sercito romano, che pose di nuovo 
sul trono d’Armenia Bah, figlio 
d’Arschak II, il quale era stato 
cacciato dal trono dai Persiani, e 
ricuperò presto tutti i dominj che 
appartenuto avevano alla sua fa- 
miglia. Gazavon successo poco do- 
po a suo padre nella sov ranità del- 
le protincie d’Arscharuni e di 
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Schirag, situate sulle rrve delI'A- 
rasse . Verso l’anno 585, quando 
l’Armenia spartita venne tra i Gre 
ei ed i Persiani, Gazavon accom- 
pagnò il re Arschak 111 nella par- 
te occidentale di quel paese, che 
rimasta gli era, sotto la sovranità 
dell' imperatore romano : tutti i 
snoi po-sedimenti, che stavano nel 
la parte dell’Armenia sottomessa 
ai Persiani, furono invasi dal re 
Khosrov 111 , che n’ era sovrano . 
L’anno 584 Gazavon si trovò nel- 
la battaglia d’Ere tei, nella provin- 
cia di Yanant, che data venne dai 
re Khosrov ed Arschak: quest’ ul- 
timo rimase vinto e debitore non 
fu della vita che all’intrepidezza 
di Gazavon, il quale lo svelse dal- 
le mani di Sabag Pagratide, gene- 
rale di Khosrov, che avviluppato 
l’avea. Gazavon rispinse i nemici 
e protesse la sua ritirata fino alla 
città d’Eriza, situata nella parte 
dell’Armenia, che sommessa era ad 
Arschak. Nell’anno 580, dopo la 
morte del re Arschak III, Gozavon 
eletto venne dall’ imperatore Teo- 
dosio generale di tutte le truppe, 
che stavano nella porzione dell'Ar- 
menia sottoposta al suo potere, e 
capo di tutti i principi che J' abi- 
tavano. Il generale ed essi princi- 

5 i, malcontenti che l’ imperatore 
ato non avesse loro un re, scrisse- 
ro allora a Khosrov, re dell’Arme- 
nia persiana, per fare seco un ac- 
comodamento : promisero di rico- 
noscerlo per loro sovrano , a patto 
che rendesse loro gli antichi domi- 
nj od altri ne desse loro in cambio. 
Khosrov accettò tali proposizioni 
con vivissima premura e divenne 
per tale mezzo re di tutta l’Ar- 
snenia, pagando un ugual tributo 
ai Romani ed ai Persiani. Onde 
rimunerare Gazai on, ordinò che 
in avvenire egli e tutti i principi 
della sua razza prendessero il no- 
me della stirpe negli Arsacidi, da 
cui traevano origine. Dueanni do- 
po, nell’anno 588, il re di Per- 
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sia, irritato che Khosrov posto a- 
vesse senza sua participazione sul 
trono pontificale d’ Armenia san 
Sahag, della stirpe degli Artaci- 
di. maudò in Armenia il figlio suo 
Ardaschir, onde deponesse quel 
principe, il quale andò da sè a 
mettersi in mano de’Persiani. Ga- 
zavon raccolse un numera grande 
di guerrieri e volle resistere ai 
Persiani, i quali a’ impadronirono, 
con perfidia, di lui e di suo figlio 
Hrahad. Ardaschir lasciò un po- 
deroso esercito persiano in Arme- 
nia, onde vi sostenesse Vrham Scha- 
buh, fratello di Khosrov, cui posto 
aveva sul trono; e seco condusse a 
Ctesifonte (iu armeno Diipun ) il 
re Khosrov ed il suo generale Ga- 
zavon. Schavarsch, fratello di Ga- 
zavon, ed i principi Amaduni, Bar- 
gev e Maruouel, raccozzarono del- 
le truppe e tentarono di liberar- 
li. attaccando per via i Persiani 
che li conducevano: i loro sforzi 
riuscirono inutili ed essi pagaro- 
no con la vita il generoso loro sa- 
crifizio. Il re Khosrov chiuso ven- 
ne nel forte dell’Obblio, nella Su- 
siana, con Gazavon ed il suo figlio 
Hrahad : Gazavon vi mori in capo 
a due mesi, nell’anno 589 . I beni 
di tutta la famiglia Katnsaragan 
uniti furono al patrimonio reale 
da Vrham Schabuh. 

S. M— tv. 

GAZET ( Guglielmo ), in latino 
Gnzueus, storico, nato in Arras nel 
i554, si fece ecclesiastico, professò 
le belle lettere nel collegio di Lo- 
vanio, fatto venne verso il i58opa- 
roco di S.ta Maddalena d’ Arras ed 
inseguito canonico della collegiale 
d’ Aire, e mori in patria ai d’a- 
gosto del lòia, in età di cinquan- 
totto anni. Egli scrisse parecchie o- 
pere concernenti la storia de’ Pae- 
si Bassi, utili, quantunque superfi- 
ciali e manifestanti uno scrittore 
credulo e poco giudizioso. Il cata- 
logo. ebe n’esiste nelle Memorie di 
Niceron, t. XL1I1, è bastantemente 
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compiuto. Ci limiteremo a cita- 
re qui le principali : I. L' Ordine e 
la sene de’ vescovi ed arcivescovi di 
Cambra! ; più il catalogo e l’ enume- 
razione de' santi venerati in essa dio- 
cesi, ivi, i 5 <) 8 ; in 8.VO : nuova edi- 
zione aumentata, nella quale ritti 
sa venne la successione degli arci- 
vescovi di Candirai, ivi, i bo.j ; in 
8.vo ; Ili La Storia della manna e 
delia santa candela, conservate nella 
città d Arras, stampata in seguito 
all uperà precedente; indi separa- 
tamente, 1699, lòia, itìaS, 1(182 e 
1710, in la; IV Pitture sacre della 
Gallia Belgica secondo l' ordine e la 
serie de’ papi e di tutti i vescovi dei 
Paesi Bassi, coi santiche venerali ven- 
gono in tutte le loro diocesi ; e la Bi- 
blioteca sacra de’ Paesi Bassi, con- 
tenente i teologi , canonisti, scolasti- 
ci ed altri scrittori celebri, ivi, 1610, 
in 8.vo. La Biblioteca sacra contie- 
ne degli articoli, clic omessi furono 
da Valerio André e dai suoi con- 
tinuatori. Gazet promesso aveva n- 
na Biblioteca generale de’ Paesi 
Bassi, ma non 1 ’ esegui ; V Vite dei 
santi, con esortazioni morali, Reims, 
itili, a voi. in H.vo; VI Storia rc- 
clessastica de’ Paesi Bassi , contenente 
V ordine e la serie di tutti i ve scori ed 
arcivescovi di ciascuna diocesi, il ca- 
talogo de' santi, le fondazioni delle 
chiese, cc. ; pus la successione dei con- 
ti d Artois e le cose memorabili av- 
venute al tempo loro. Valenciennes, 
sòl 4, in 4-to: rifusi vennero in ta- 
le volume i varj scritti di Gazet 
- intorno ai Paesi Bassi ; VII Vita di 
S. Waast, vescovo d’ Arras, ivi, 1622, 
in S.vo; 1(382 e 1701.', in la: è 
«lessa tratta dalla raccolta, cui ab- 
biamo or ora citata; Vili Magda- 
lis, tragoedia sacra, Donai, 1 58 q, in 
8.vo; IX Opere ascetiche. — Gazet 
( Alari!» ), benedettino, nipote di 
Guglielmo, nato in Arras nel i' 566 , 
fere professione nell’abazia di 8. 
Waast. tenne con onore i varj tri — 
fi*} dell’ ordine suo, fatto venne 
prevosto di S. Michele d’ Arras u 
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raoiì in essa citta nel illeso di set- 
tembre del 1626, di sessant’ anni. 
Egli è principalinertte noto per l'ec- 
cellente edizione, cui fece delle O- 
pere di Cassiano, con correzioni e 
note, Donai, 1617. 2 voi. in 8.vo ; 
Arras, 1(328: Parigi, 1(347; Lipsia, 
1722, in fog.: I’ ultima ò la più sti- 
mata. Esso dotto religioso scrisse 
altre»! : Disquisitiones diuse de officio 
sive liorit B. M Virginis; De officio 
defnnctorum. Arras, 1622, in H.vo 
— Gazet ( Angelino), fratello del 
precedente, nato in Arras nel 1568 , 
morto nel i 635 , entrò nel i 58 r, 
nella società de’ gesuiti, ivi chi di- 
venne rettore de' collegi d’ Arras, 
di Vnlenciennese di Cambrai. Pub 
blicò ni versi giambi e scazzoni! 
scritti con uno siile abbastanza e- 
legante ed ameno, de’ Pia hilaria, 
che più volte stampati Vennero, 
Pont-a-Mnusson, 1025 ; Anversa, 
1(329. in 12 ; Lilla, IÒ 38 , in 8.vo (r). 

W— s. 

GAZI - HASSAN, grande am- 
miraglio e primo ministro dell’im- 
pero ottomano verso la fine del se- 
colo passato, s’ innalzò dalla più 
bassa estrazione a tali alte digni- 
tà. In un paese, in cui la nascita a 
nulla munta, ma il coraggio, i ta- 
lenti ed il più delle volte le bri- 
ghe guidano ai primi onori, una 
simile fortuna si rinnova frequen- 
temente, e nulla v’ ha in essa che 
debba sorprendere. L’origine di 
questo personaggio ò molto incer- 
ta : gli uni lo fanno nascere in Per- 
sia, doranti le turbolenze che re- 
gnarono in quello stato dopo la 

( 1 ) Gatct (Nicola), religioso dell* esser* 
vanta di San Francesco, professore di trota* 
{.'•a, nato parimente in Arra* e probabilmen. 
le della stessa famiglia dei tre precedenti , 
pubblici) la Scoria sarra delle felicità e delle 
disavventure <f Adamo e d' Era, arrierhita di 
notabili ricerche e moralità , e predicata in di* 
versi luoghiy Arras, itili», 2 voi. in b t© : so* 
no 3i Sermoni. Nic. (latri ó autore di airone 
altre opere, di eoi Wadding fa il catalogo ; 
ma i titoli non sono esatti, giudicandone da 
ijuello, cni citato abbiamo, 

a n— r. 
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la morte (li Nadir-ehah, ed aggiun- 
gono che una fazione turca in u- 
11 ’ invasione lo svelse dalla sua fa- 
miglia ed il ridusse in ischiavitù, 
mentre era per anco giovanissimo; 
altri, e tale opinione è la più dif- 
fusa, pretendono ch’egli vedesse la 
luce del giorno in Uodosto, [liccio 
la città sopra la Propontide. poco 
distante da (kwtantinopoli : è cer- 
to almeno eli’ ivi passò gli anni suoi 
primi. Siccome una naturale in- 
clinazione il traeva alla professione 
delle armi e I. impero ottomano e 
ra in pace,s’ ingaggiò nelle milizie, 
cu, le reggenze vii Barbaria hanno 
diritto di levare nell' impero otto- 
mano, ed sudò in Algeri Come ar- 
rivò, quello stato taceva guerra ad 
alcune popolazioni- africane . che 
scosso avevano il suo giogo Dopo 
reiterate prove di prodezza, Hassan 

£ romojso venueai primi gradi, eb- 
e il comando supremo delle trup- 
pe della reggenza ed ottenne li- 
na lineale il governo di Tremsen. 
La prospettiva d’ un grand' innal- 
zamento faturo, i lieti successi già 
ottenuti da iias.-ati destarono la 
gelosia degl’ invidiosi : fatto venne 
ad una potente lozione, capo della 
quale si vedeva il parente del bev, 
di rovesciarlo: la stessa sua vita in 
minacciata, nò la conservò che ri- 
tirandosi con tutta diligenza in 1- 
spagna, abbandonando i suoi lieni 
e la sua casa, recando seco soltan- 
to alcune gioje di valore. Il re di 
Spaglia. Carlo HI, l’accolse con be- 
nevolenza e gli diede delle lettere 
di raccomandazione pel re di Na- 
poli. Ferdinando IV, suo figlio. Da 
Napoli, in cui venne ugualmente 
bene ricevuto. Has-sn passò nel 
1-bo a Costantinopoli con lettere 
molto espressive del monarca, il 
quale, tolto avendolo sotto la sua 
protezione, lo raccomandava al suo 
ministro. Ma sbarcato era ivi appe- 
na, che i deputati della reggenza 
d’ Algieri, istrutti del suo appari- 
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re, lo chiesero dal divano, come 
suddito d’ Algeri; ed Hassan, ar- 
restato. carico venne di ferri e con- 
dotto in un’ oscura prigione. Il mi- 
nistre di Napoliinterces-e vivamen- 
te per lui; e la Porla il eli’ è de- 
gno d'osservazione, fu debitriceal- 
la mediazione d‘ una corte inMele 
della conservazione d’un buon mu- 
sulmano. elle dovevaùn giorno ser- 
vire si utilmente la sua patria. Has- 
san ricuperò dunque la libertà, le 
sue bagaglio già sequestrate . più, 
in capo'ad alcuni mesi, ottenne il 
comando d’ una fregata di 5 o can- 
noni. Il sultano, allora regnante, 
desiderava, con ardore, di porre 
1 impero in uno stato militare im- 
ponente; gli faceva quindi piacere 
di ammettere fra gli uffiziali di 
marineria un soggetto espertissi- 
mo e capace di recare onore allo 
armi ottomane. Nel -t '68. allorché 
-la guerra scoppiò tra fa Porta e la 
Russia, Hassan era viceammira- 
glio. La marineria turca, da lungo 
tempo in poi decaduta, non aveva 
niun uomo di mare, ‘dotato d’ una 
capacità reale; si risentiva dell'in- 
fluenza di trent’ anni di pace, nei 
quali le marittime corse limitate 
erano alle vicine acque, non per 
formare la marineria ed esercitar- 
la, ma soltanto per levare imposi- 
zioni. Niuna scuola esisteva r nella 
costruzione He’ bastimenti da guer- 
ra si attenevano alle antiche pro- 
porzioni ed alle regole già da lungo 
abbandonato dalle altre potenze-, i 
marinai ignoravano In disciplina 
e rimanevano nella più fatale igno- 
ranza; le forze di terra erano pres- 
soché nel medesimo stato. Ancor- 
ché Hassan perfettamente non sa- 
pesse la teoria della scienza nava- 
le, conosceva nondimeno i vizj del- 
la marineria de’ Turchi e l’utili- 
tà in ciò d’ una riforma generale. 
Le operazioni militari incomin- 
ciarono nel 1769. Hassan ebbe il 
comando della squadra destinata 
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alla difesa dell’Arcipelago : ma la 
Porta non operava elle fiaccamente 
<i.il canto suo, considerando co- 
me impossibile l’ apparizione d' li- 
na flotta russa nel Medi terraneo; 
ed il nemico era già per entrare 
neU’Arcipelago, quando ancor du- 
bitavano de* suoi movimenti. Non 
entreremo nelle particolarità di ta 
le guerra o delle spedizioni susse- 
guenti, dirette da Hassan: ci baste- 
rà dire che per la rara attività sna 
seppe rimediare a parecchi vizj del- 
la marineria ottomana e si segnalò 
particolarmente in un combatti- 
mento navale, dinanzi a Scio, nel 
giorno 5 di luglio del 1770, e net 
quale i due vascelli ammiragli, tur- 
eoe russa, poiché si avvennero l’uno 
nell’ altro, vivamente attaccati e di- 
fesi, 1' uno e l’altro saltarono in a- 
ria: llassan giunse a terra a nuo- 
to. coperto di tarile. Stato era a lui 
affidato il comando della flotta, pe- 
sò ebe il capitano bassa si era ri- 
tirato. primaebà impegnata fos- 
se la runa ; egli la condusse in sal- 
vo nel porto di Tchesm», dove i 
liutai la incendiarono pel poco co- 
raggio di quel medesimo capitano 
bassa. L’ anno susseguente Gazi- 
Hnssan costrinse i Russi a levarsi 
dall'assedio di {senno, lasciando lo 
loro batterie in suo potere. Tale 
lieto successo rincorò gli Ottoma- 
ni e fece conferire adHassan bas- 
sa l’intendenza dell' arsenale . In 
quell'auno medesimo il saltano lo 
innalzò alla dignità di capitano 
bassà ( grande ammiraglio ) . H as- 
tati la conservò, durante i regni di 
Musiate III e d’Abduthaiuid, e go- 
dè del favore e della stima di essi 
due principi. Fu successivamente 
incaiicato di domare il famoso 
cheikh Dhaher, i ribelli Ibraim 
e Murad-Bey; di ristabilii» l’ordi- 
ne nella Morea nel 1779 e di di- 
rigere diverse spedizioni nelle guer- 
re, cui la Porta e la Russia si bece- 
ro per la Crimea. J suoi sforzi 00- 
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zonati non vennero da buon suc- 
cesso nella guerra del '788; e te 
diede nuove prove di bravura : bia- 
simevole fu l'audacia in co nude ra- 
ta, eh' esporre gii fece senza utili- 
tà e senza riflessione le forze na- 
vali dell'impero . Il popolo, che fi- 
no allora stato gli era favorevolis- 
simo, gli divenne contrario, ed in 
quel mentre salito essendo sul tro- 
no il saltano Selim (ai 17 d’apri- 
le del 1789), Hassan bassà depo- 
rto venne e confinato in Ittnail, di 
cui ebbe il comando. Nel diploma 
d'investitura gli veniva dato il ti- 
tolo di bassà d'Oczakow, imponen- 
dogli con ciò l' obbligazione tacita 
di riprendere prontamente quella 
piazza. JLe operazioni militari del 
1789 non furono favorevoli alla Por- 
ta Allora i nemici d’ Hassan, vo- 
lendo rovinarlo onninamente, con- 
sigliarono a Selim di sceglierlo per 
gran viaire, persuasi ohe 1' innal- 
zamento suo in circostanze tanto 
spinose fosse il più sicuro malle- 
vadore della sua caduta. Hassan 
venne dunque posto alla direzione 
del ministero, carica cui sempre a- 
veva ricusata : ma siccome preve- 
deva l’esito della guerra, adoperò 
senza posa di ottenere un accomo- 
damento onorevole. Le istanze del- 
la Svezia, la morte dell' imperato- 
re Giuseppe II. la situazione poli- 
tica della Francia si opposero a ta- 
le proposto ; in oltre il divano spe- 
rava che l’Austria fatta avrebbe la 
pace con la Porta, la quale allora 
più non avrebbe avuto a combat- 
tare che la Russia ; ma il visire al- 
la guida d’un esercito. composto di 
reclute indisciplinate esprorvedn- 
te di viveri e di munizioni, non 
potè opporsi ai progressidei nemi- 
co e venne tagrificato. Gli fu ri- 
chiesto il sigillo dell'impero: sic- 
come volle opporre alcnna resisten- 
za al capidji o capigi, che spedito 
gli venne a Sohiumìa, rimase uc- 
ciso in febbraio o marzo del 1 -qo, 
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er) il suo capo fu mandato a Co- 
«tan'inopoli (i) Lo scrittore, che 
ci somministrò i tatti, de' quali è 
composto il presente articolo (l’ed. 
le Minine d»U’ Orim/e, tom. Ili e 
IV ). delinea nella seguente guisa 
il ritratto di ceso ministro famoso: 
Ln sua statura era mezzana e la 
tempra robusta, una harbafoltae 
lunghi mustacchi crescevano du- 
rezza a quella naturale della sua 
fnonomia; un'attività indefessa era 
il segno distintivo del suo caratte- 
re ; la passione d’accumulare trop- 
po comune in Oriente, lo rese a- 
\aro e poco scrupoloso ■ intorno ai 
mezzi d’arricchirsi ; ma sapeva.nel 
bisogno, impiegare i suoi tesori pel 
bene dell'impero. Parecchi istitu- 
ti d'utilità pubblica eretti venne- 
ro a sue spese: mussulmano zelan- 
te t osservava scrupolosamente i 
precetti della sua religione. Seve- 
ro all’estremo, in niun conto tene- 
va la vita degli uomini: nella sua 
spedizione in More* fece innalza- 
re ne’ dintorni di Tripoli*/.» nna 
piramide, formata delle teste, ohe 
state erano troncate per ordine 
ano ; in Egitto sacrificò un nume- 
ro infinito di abitanti, sospetti di 
affezione ai bey Murad ed lbraim; 
*o seguito ad un combattimento 
navale, a coi venuti erano inconsi- 
deratamente e di che I' esito riu- 
scì fatala alla marineria ottomana, 
fece appendereodecapitare sei de’ 
pritnarj ufficiali, quantunque im- 
putare non dovesse cita a si il cat- 
tivo successo dell'alare: lo spirito 
d’independenra nelle truppe e nel 
popolo può appena attenuare l’or- 
rore di tali giustìzie. Ma Hassan 
concepito aveva i più grandi pro- 
getti di riforma per la marine- 
ria ottomana . fintantoché durò la 
ana carica di capitano bastò . gli 
arsenali furono sommamente atti- 

fi') Monitor* d -1 di ti di msr» MI 179S ; 
Mtr *rio ii Fissela del giorno 3 d' aprile 
dai IJ91. 
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vi : aveva anche ottenuto dalla Por- 
ta la permissione d’impiegare ne- 
gli arsenali musulmani ingegneri 
europei , ma le preoccupazioni per- 
niciose di una nazione fanatica ed 
i maneggi del divano fecero andar 
falliti ì più de’ suoi progetti; e 
tutti gli sforzi, tutta i’ attività di 
Hassan si limitarono a diminuire 
i vizj della marineria e gli abusi 
dell’amministrmzione turca, senza- 
ohè fatto gli veniste di distrugger- 
li interamente. 

J — ir. 

GAZIO ( Auto trio), d’una fami- 
glia originarla di Cremona, studiò 
la medicina in Padova, sua patria, 
ed ivi ottenne la laurea dottorale. 
Si proponeva anche d’esercitare in 
essa l’arte sua ; ma poco pago ilei 
tenue grado di stima, nui accorda- 
vano i di lui compatriotti ai suoi 
talenti, andò a praticare la medi- 
cina in altre città, e ciò fece con 
tanto buon successo ebe acquistò 
grande riputazione a molte ric- 
chezze. Quando! progressi dell’età 
sentire gli fecero bisogno di ripo- 
so, tornò a Padova, ivi attese uni- 
camente ai lavori letterarj ed im- 
piegò il rimanente della sua vita a 
ripulire o a comporre le opere, oni 
lasciò al pubblico. In siffatto lavo- 
ro ed in età d oltre So anni sor- 

r reso venne dalla morte, il giorno 
di settembre del t55o. Egli scris- 
se I. Florida Corona madicmae, tioe 
de comercutione mintati j, Venezia , 
ii{ot ; Lione, t5oo, t5i4, i5i 6, in 
4-to ; i554, in S.vo; Strasburgo, 
i546, in S.vo; Padova, t5ijp: è un 
trattato d’ igiena molto estesa e 
sommamente compiuto per quel 
tempo: l'autore passa a rassegna 
tutte le cose, di cui l’uso può con- 
tribuire alla conservazione della 
salate; II De tomno et vigilia libri* 
lue. Basilea, i55p, in fogl.: esso li- 
bro stampato venne oon le opere 
di Costantino l’africano ; III De ra- 
tiene n aruondi libelltu, «iva quo me- 
ditamentorum genere purgationet fieri 
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debraiti, Basilea, t 54 l, * n foghi ivi, 
iC 65 , in 8 .vo: tale opera esiste col 
M-thodus me Iemli tl \1 bucasti ed 
è commentata da Giorgio Piccasis 
con le ftegulae un'uerudet cttralionii 
mnrbntum, d'Arnaldo di V 1 1 lanova ; 
IV Aerarium lanitatis , de nino et 
cerroiiio, Angnsta. 1 ^ 46 , in 8 .vo; 
Padova, 1 549, in 8 .vo. 

Ch — T. 

G A ZOL A ( Giuseppe ), medico, 
nacque in Verona nel 1661. Poiché 
fatto ebbe buoni stndj in patria, si 
recò a Padova onde ivi studiare le 
matematiche. Attese in seguilo ab 
lo studio della medicina, ricevè la 
laurea dottorale in tale facoltà: e, 
ritornato a Verona nel 1686, Con 
ogni sua cura attese alla fondazio- 
ne ed organizzazione d’ una società 
dedicata alla cultura delle scienze 
tisiche e matematiche Essa acca- 
demia , che ricevè il nome degli A- 
letufih , incominciò le sue convoca- 
zioni il giorno i mo di dicembre 
dell’anno medesimo; ma subito 
dopo Giovanni Pesaro, ambascia- 
tore di Venezia in ispagna , tolse 
Gazoia alle sue dilette occupazio- 
ni e seco il trasse a Madrid, in un 
soggiorno di circa tre anni, cui fe- 
ce in essa città, pubhlioò un. libro 
intitolato: Entuiiainim metlicos phi- 
sicot y aitrvnomicos. Madrid, i68p.La 
regina reggente alla quale Gazoia 
deificato acca l’opera sua , lo rac- 
comandò all imperatore Leopoldo, 
che l amcnise nel numero de suoi 
medici nel 1692. Partendo da Ma- 
drid, deliberò di viaggiare : visitò 
quasi tutta la Francia, si fermò in 
Parigi onde vedere i membri del- 
1 accademia delle scienze; e, come 
tornò in Verona nel 1697, ricomin- 
ciò le antiche sne occupazioni o 
praticò con molto onore la medici- 
na tino alla sua morte, avvenuta il 
dì i 4 di febbraio del 1715. Le al- 
tre sue opere sono I. Origine, pre- 
serva/ ivo e rimedio del corrente conta- 
gio peitilenziale de' buoi, V eroua , 
i-t2, in 4. to'- è la storia duna ina- 
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lattia, chA regnava in quel tempo 
fra i buoi in Italia, dove, secondo 
un uso degno d essere imitato , i 
medici in ogni tempo intesi faro- 
no molto all’ osservazione dell’ e- 
pizoozie ; Il II mondo ingannato da' 
folti medici, Perugia, 1716, in 8. va; 
sesta edizione Trento. 1718, in ta; 
Venezia. 174?- * n 4 to ? * n > s pa- 
gnuolo Valenza, 1729. in 8. vo, col 
titolo d’ El mondo ingannado per Un 
falan medicai ; in fr., Leida, 1 nà 5 , 
in 8.vo, col seguente titolo: Preser- 
vativo contro la ciarlataneria de' falò 
medici : essa opera, composta di cin- 
que discorsi, fece molto parlare a 
quel tempo? presuppone ella nno 
spirito assai filosofico, molto amore 
per la verità è ridonda in elogio de’ 
talenti, de’ sentimenti nobili e del 
carattere liberale dell'autore. 

1 • Ca— t. 

G AZOLDO IGiovanki). di Gae- 
ta, poeta lauretano, il quale fiori- 
va verso la fine del secolo XV. la- 
sciò un poema latino oltremodo 
raro, di cui il titolo è Anthropovm ■ 
g rapida , in. 8.vo di venti fitgli non 
numerati, ma segnati con lettere 
in caratteri rotondi. Nel frontespi- 
zio non è indicata la data, ma ben- 
sì il luogo della stampa ed il nome 
.dello stampatore; Bologna, presso 
a Giustiniano de I Irriderla ( Ha- 
ll i e ra ). fisso tipografo stampava in 
Bologna negli ultimi anni del se- 
colo XV ( i 4 p 5 e susseguenti ). Il 
poema diiGazoido, inspirato, per 
quanto egli dice, dalla lettura del 
- tup libro, delia storia naturale di 
Plinio, è una speci» di lamentazio- 
ne sulle miserie della vita, di cui 
fa una lunga enumerazione, senza* 
cbè abbia in essa dimenticala uua 
malattia recente in quel tempo, so- 
pra la quale non o»a decidere se 
I Italia data l’abbia alla Francia » 
la Francia all’Italia. 

. . . Aut Itali Galli* rei Galli» nokia 

lotulerit. 

Esso poema è dedicato al cardinale 
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Sigismondo Gonzaga , legato del- 
la Santa Sede. Alatteo Gavuzio di 
Creinona. strinse la sostanza del- 
l'opera nel seguente distico: 

Qui n.ala, qui casus hotniuis, qui (tosse 
labore» 

Vull, legai Ijuuc librum : sic, palo* 
cautu» crii. 

Il poema incomincia nel secondo 
foglio; finisce nella prima pagina 
del foglio C, e ad esso sussegui tano 
delle poesie miste, che terminano 
nel quarto foglio retro della lette- 
ra E , fra le quali ve ne hanno di 
licenziose molte per la dizione e 
per lo stile. Il complesso non si e- 
ieva granfatto sopra del mediocre. 
Gazoldo de\e avere lasciato altre 
poetie,clie quelle della raccolta di 
cui parliamo. Goffredo Tory (Tori- 
nus } di Bonrges, in seguito al l'edi- 
zione, senza data, di Valerio Pro- 
bo y U e interpretandis Rumttnorum 
Ut ferii , pubblicò mia composizione 
iu cinque distici,. De Eco risanabili , 
ex lo Gatoldo, Gattono la quale non 
esiste nell’edizione francese. Nin- 
no scritto v ha di Gasoldo nelle 
llt Vicine poetnmm itnlorum , nè nei 
Carmina illustri um pr.etarum italo - 
rum , edizione di Firenze, i tao. 
Sembra ch’easo Ga/old«> il medesi- 
mo sia che quello cui il papa Leo- 
ne X antiov «riava tra i parassiti del* 
la sua corte e a di cui spese alle 
volto si sollazzava in modo ben po- 
co ospitale : testimonio n’è quanto 
intorno a ciò narra Giraidi nel suo 
Dialogo De Poèti* tuo rum temfforum, 
Op,, p. 54? I Ved. la Cita di Leone 
Jl\ scritta ila Kotcon, toni Ili p. 

e xi «fi delia traduzione fran- 
cete, prima edizione). 

M — oit. 

GAZON-DOUHXIGNÉ (Seba- 
STi.iao Madia M Annuirò ). nato in 
0 uimper-Gomitiu, morto ai lo «li 
gennaio lini i-tvj , »i applicò alio 
h-ttrre e venne per esse in alcun 
grido. Le Mie produzioni, ipian- 
t un'ino non siano d un merito e- 
inuicntc, rilevano buon gusto e 
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letteratura; ma i versi ne tono me- 
diocri e lontani dal somigliare a 
quei d Ovidio cui tolto a-ea per 
modello. Egli scrisse: I Tre Lette- 
re sopra le tragedie d' Aristomene , 
d'Epicari e di Semiramide ; Esame 
delle due I /igeale ; Il C Amante della 
ferità, o Lettere imparziali sopra le 
opere teatrali di Voltaire, Amster- 
dam, 17(17, in 12 : sì fatte critiche 
sono le opere sue migliori; III -Mo- 
ria di Cefalo r di Prue ri t 1730, in la; 
1 \ Saggio storico e filosofico intorno 
alle ptinci[xtli cose ridicale delle ca- 
rie nazioni, 1766, in ia Vi Giardi- 
ni, poema, tradotto dal latino, del 
Padre Ilapin, 1773, in ta: è u- 
na imitazione anziché una tradu- 
zione fedele; e non adegua il me- 
rito dell' originale , VI El gì o di 
Voltaire, 177C, in 8.vo; VII Ante* 
nore o la llepubblica di Venezia , 
poema, 1^8, in 12; Vili Un ode 
sopra le conquiste del re ; Epistole a 
Voltaire ed alle Muse ; Arianna a 
Teseo ; Eloisa al suo sposo ; Apollo e 
Dafne , lettere eroiche ; Alzate , o il 
Pregiudizio distratto , Berlino, 1762, 
in 8.vo, comtnodia in un atto, non 
rappresentata e che non merita di 
esserlo. 

Z. 

GAZZANIGA ( Giuseppe), com- 
positore italiano, nacque in Vene- 
zia nel 1748. Poiché studiato eb- 
be gli elementi della musica in un 
conservatorio di essa città, passò in 
quello della Pietà di Napoli, in cui 
si perfezionò sotto la direzione de' 
celebre Sacchini. La prima ope 
cui fece rappreseli tare in lìoin* 
(1770), iti 1111 teatro secondario, la 
P <1 1 Lue corda , fu applaudita Visitò 
in seguito varie «ielle città d’Italia, 
nelle quali i suoi componimenti 
ottenne applausi e specialmente in 
Bologna, Firenze Torino, eo. Tor- 
nò più volte in Roma e meritò 
sempre l'approvazione del pubbli* 
ro Una delle sue opere, che gli fere 
più onore, fu |* Orvietano, rappre- 
sentato nella città medesima nel 
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teatro Capranica, durante il carno- 
vale del 1 781 (1 )■ V er.i in esso tea- 
tro un famoso basso, toscano ( Mo- 
relli ), >1 quale formò dappoi la de- 
lizia di Londra . Nel medesimo 
tempo cantava nel teatro della 
Valle un altro basso, non meno fa- 
moso, Benucci ( parimente tosca- 
no ) , il quale da più anni in poi 
ba goduto d'ngual larorepresso al- 
la corte di Vienna. Cimarosa il 
quale componeva per l'ultimo dei 
sopraddetti teatri, era l'oggetto co 
stante dell’ammirazione de’Roma- 
ni ; ina quella volta sofferse da es- 
si il più crudele insulto: la sua o- 
pera venne fischiata, mentre quel- 
la di Gazza ni ga non ricereva che 
applausi. Da tal’ epoca in poi au- 
mentò la fama dì Gazzaniga, quan- 
tunque l’abilità sua fosse in real- 
tà interiore assai a quella di Ci- 
marosa. Per altro il pubblico, fi- 
schiando l’opera di qnest’ultimo, 
non tanto ingiuriar volle esso mae- 
stro, giustamente celebre, quanto 
uno de’ suoi protettori (il principe 
Brascbi Onesti), cui i Romani non 
vedevano di buon occhio. Garza- 
li >ga passò in seguito in varie corti 
di Germania, come Esterasi, Sas- 
sonia, Baviera, er. Tornato in Ita- 
lia, si ritirò in Verona, dove era 
aettro dì cappella nella cattedra- 
, quando mori nel 1810. Lo stile 
d'esso maestro era sensato, puro ed 
espressivo; ma nuli aveva che bril- 
lante fosse, né quell’estro, quel 
fuoco, quel carattere arigiuale,ehe 
tono retaggi dell'ingegno Daquan 
follie dicono i più esperti nell’ar- 
te, egl’ intenderà meglio la piarle 
vocale che l’istrnmentale. Un ope- 
ra sola di Paisiello, di danarosa 
a di Guglielmi somministrato a- 
vrebbe a Gazzaniga materiali suf- 
ficienti onde scrivere con buon e- 
sito sei delle migliori sue opere. 
Uni sovente nella sue composizio- 

(g) Fino agli ultimi anni del pontificato 
di Pio VI nno si f*cila*a oc' teatri di Roma 
«1 te nel carnovale. 
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ni il melodioso di Saecbinì e t» 
semplicità, d’ infossi ; ma non pò* 
tè mai paragonarsi al primo. Non- 
dimeno, dopo Trìtta, Naaotini , 
Paer, ec. de' quali fu contempo- 
raneo, può venire annoverato fra 
i buoni compositori d’Italia. Ger- 
ber ne la encomj nella sua Storia 
della musica. 

B — ». 

GEANGIR. V. DfxHAif-Gox». 

GÉUAliER (Giorgio Crii-thito), 
giureconsulto e filologo tedesco, 
nacque a Breslavia nel 1690 Nel 
1714 fu dottorato in logge in Alte 
dorf: ivi pubblicò in quell’occa- 
sione una Dissertazione De aqua 
calda, occasione legit et g'-mmoe, in 
4.to. che gli recò grandissimo o> 
nore . Nel 1717 andò a fermar* 
stanza in Lipsia dove fatto venne 
successivamente, nel 1733, aggre- 
gato della facoltà di filosofia nel 
1737 professore di diritto feuda- 
le sassone e finalmente nel 1730 
aggregato alla corte suprema di 
giustizia Gli scritti, cui pubblicò 
in tale intervallo, o la lode, con la 
quale esercitava l’ importante uf- 
fizio di professore, acquistato gli 
avevaòo tale grido che la corte 
d’Inghilterra nulla trascurò per 
attirarlo uell'università di Gottin- 
ga : gli fece ella proporre nel 1 7 
il grado di primo professore o de- 
cano dell’ università di legge a 
quello di consigliere di corte. Gé- 
baner accettò ed andò ad abitare 
in Gottinga, dove per quasi qua- 
rant’auni adempiè con esattezza i 
doveri della sua carica con ap- 
plausi unanimi de’ numerosi allie- 
vi, che da tutte le partì accorreva- 
no onde approfittare delle sue le- 
sioni. In Gottinga pure egli intra- 
prese o pubblicò le opere, che gli 
assicurano ad una volta il più ono- 
revole grado fra i critici, gli stori- 
ci ed i giureconsulti più ragguar- 
devoli. Poche sono le materie, so- 
pra le quali non siasi esercitato : 
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il diritto romano ed il diritto co- 
mune gli erano ugualmente fami- 
gliaci ; aerine parecchi diaconi ac- 
cademici e diverae poesie in versi 
latini, che non sono senza merito: 
la politica non gli era tampoco stra- 
niera. Nondimeno la più importan- 
te delle opere aue. per cui merita 
l’attenzione e la gratitudine dei 
giureconsulti di tutte le nazioni, 
fu il celebre Corpo di legge, nel 
quale impiegò trent’anni di lavo- 
ro, ma cui uon ebbe il contento di 
veder pubblicare, mentre visse. Si 
sa ebe le basi di lì fatta edizio- 
ne furono i manoscritti del dotto 
Brenkmann, .il quale dedicato a- 
veva la sua esistenza ad unire e 
comparare insieme tatti i mano- 
scritti e tutte 1’ edizioni, che po- 
tuto aveva raccorrà delle Pandette 
di Giustiniano, ed a notare con so- 
lerzia tutte le variazioni ( E. Brf.nk- 
w.vif r») La morte Io sorprese, prima- 
chè potuto avesse terminare si bel- 
l'opera. Bynkrrshoeck , al qnale 
lasciato aveva in legato i snoi ma- 
noscritti, gli sopravvisse troppo pp 
co perchè darvi potesse I’ ultima 
mano; e nella vendita di questi, 
nel iy 45 , Gébauer acquisitore di- 
venne di essi preziosi materiali. 
Egli si occupò pel rimanente del- 
la sua vita a continuarli; ma tol- 
se, in vece d' un’ edizione critica 
delle Pandette soltanto, ad esten- 
dere il suo lavoro sulla totalità 
del diritto Rincresce che sì fatto 
proposto ottenuto non abbia l’ in- 
tera esecuzione dal solo Gébaner, 
Dopo la sua morte , avvenuta in 
Gottinga ai 2- digennajo del 1773, 
i snoi manoscritti andarono in ma- 
no di Giorgio Augusto Spangen- 
berg, il quale si assunse di pub- 
blicare e continuare l’edizione ap- 
prontata da Gébaner. Il primo vo- 
lume comparve di fattoeoi seguen- 
te titolo : Corjmi Jurii drilli codici — 
bui veteribui manutcriptii et ufttimii 
quibutque editionibtu colla tis receruuit 
G. C. Gébauer, et poti ejui ohitum 
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eurarit G. Aug. Spangenberg , Got- 
tinga, 1776, in 4 -to gr Non contie- 
ne che le Istituzioni e le Pandet- 
te: le prime sono una reimpressio- 
ne dell'edizione fatta da Cujacio, 
con picei olissimo numero di nuo- 
ve variazioni; ma le Pandette so- 
no trattate in superiore modo; le 
note, che corredano tale volume, 
non sono che critiche, e del gene- 
re di quelle, cui Gottofrado mise 
appiedi dell’edizione sua {V. Dio- 
nisio Gottofbsbo). Il secondo’ vo- 
lume pubblicato non venne da 
Spangenberg che nel 1797 : esso 
contiene il sovrappiù del Corpui 
Jurii : è di molto però inferiore al 
primo ed attirò all’editore alcu- 
ne critiche meritate. Comunque 
sia, essa edizione, di cui Gébauer 
essere pnò considerato come il prin 
cipale autore , supera per la pu- 
rezza del testo tutte quelle, che 
pubblicate vennero dopo il rina- 
scimento del diritto romano, e per 
tale titolo merita nn posto distin- 
to nella biblioteca di tutti i dotti. 
Gébauer lasciò numerose opere, di 
cui niuna per altro è molto volu- 
minosa, ma il catalogo, pubblicato 
da Meusel, n’è troppo lungo per 
inserirlo qui intero : vengono in 
esso distinte: I. Cinque disserta- 
zioni, De M. A grippa, Lipsia, 1 7 1 -, 
in 4 -to ; De marmare Iliaco (negli 
A etri eruditonim del 1720 ); De 
Homulo okierval ionibut varii generii 
illutlratu, Lifisia, 1719,^4.10; De 
A urna Pompilio , ivi, 1719, in 4 -to; 
De Tulio Hoitilio, ivi, 1720; II De 
caldai ■ et caldi apud voterei fiotti, li - 
ber tingulat is, Lipsia, 1721, in8.vo, 
fig. i è la tesi, cui sostenne Gébauer 
nel 1714, riveduta ed aumentata; 
III De /uriid'ictione, ivi, 1729, in 
4-to; opera preziosa, prodotta di 
bel nuovo col titolo seguente; Com- 
mentario academica de iuriidict'ione 
secundum doctrinam Romanorum, e- 
jusdemque doctrinae in Germania uiu, 
in, 1-55, in 4 to. IV Anlhologicarum 
diuertationum liber, cum nominili! 
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ad optivi* et brevi Grillarti et A Mitolo- 
gici collegiorum lipsiensiurn (f) fa- 
ttoria , ivi, 1 ^ 55 , in 8 . vo, V De fu- 
sti! ia et iure , Gottinga , 1 ^ 58 , in 
4 -to: tale dissertazioni*, somma- 
mente superiore ai Trattato enor- 
me, cui Vanderù» ue leu pubblicò 
sulla stessa materia, Utrecht 17*3, 
in 4 to, venne nondimeno supera- 
ta dalle opere di Kant e di Filan- 
gieri ; VI Disegno d * una storca par- 
ticola rizzata de principali imperi e 
stati dell* Europa, con una prefazione 
sopra i vantaggi , cui porge lo stu- 
dio della storia , suiseguitato da no- 
te e schiarimenti , Lipsia 1 ^ 35 , in 
8 .vo ( in tedesco ) : la terza edizio- 
ne di tale utile compendio, conti- 
nuato lino alla pace di Vestfalia, 
venne in luce nel *779. il metodo, 
usato da Gébauer per io studio del- 
la storiat imitato venne con lode 
da Mouse i nella sua Introduzione 
alla cognizione della storia degli sta- 
ti dell* Europa, di cui la quarta edi- 
zione uscì alla luce in Lipsia nel 
1800; VII Vita e fatti notabili di 
Riccardo , eletto im foratore de* Roma- 
ni (nei 1157), Lipsia, 1 7 i 4 *> (inte- 
desco) 5 voi. in 8 vo, fig. ; Vili De 
patria potestate : sì fatta materia im- 
portante dei diritto romano è trat 
tata in due dissertazioni non poco 
diffuse, di cui la prima comparve 
nel 175*6 la seconda nel 1751, in 
Lipsia. Gébauer prova in essa, con- 
tro l' opinione di BynUerdioeek, 
ammessa da Einoccio, che il pote- 
re paterno Donerà in Roma, quan- 
to al dii ilte di vita e di morte, e- 
steso tanto quanto quc' giurecon- 
sulti il pretendono: discute e di- 
mostra che ugualmente a torto cre- 
derono di vedere E origine di tale 
potere nel diritto di proprietà; e 
che anzi nel poter»* domestico del 
padre di famiglia uopo ò cercarlo. 
Tale controversi a ravvivata venne 

(r) Frano due sori» là letterari»*, fondai»* 
una o*l 1641 •» I* altra Terso il itì 55 , estinti* 
nel *1*73 ( V. Omiis ). 
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fra i giureconsulti tedeschi nel 
- gl» uni tennero le parti di 
Byokershoeck «-gli altri difesero 
Gébauer; ed a tale contesa è do- 
vuta la pubblicazione di Ire dis- 
sertazioni eccellenti di Jensen, Ro- 
bert e Guntero, IX Ordo Institu - 
tantum / us fin tonfar um brevi bu s po si- 
tino thus comprehmsu) ; accedunt Pro- 
legomena hi i toriata Jnstitutionum a- 
ibsmbrantia et in earumdrm librum 
jrrimum excursus *ex\ Gottinga, 1762, 
in H.vo.’ Esistono pochi compendj 
più succinti e ad un tempo più so- 
stanziali de 1 ! le Istituzioni : Gé- 
bauer lo compose per um de* suoi 
allievi: adesso procelle una pre- 
fazione, in cui l’autore si applica a 
ricerche storiche sopra i principi, 
che studiarono la legge ed otten- 
nero il titolo di dottore. I Prole- 
gomeni considerati esser possono 
come uno degli scritti più curiosi, 
ch’esistano intorno alla storia del- 
le Istituzioni, alle diverse edizioni 
clic fatte ne vennero, ed ai prima- 
ri giureconsulti, che fecero de'com- 
menti per ispicgarle. I sei excursus, 
con cui termina il volume, sono 
dissertazioni, che per la maggior 
parte st/vte erano pubblicate se- 
paratamente. E’ spiacevole che Gé- 
bauer composte non ne abbia di 
simili sopra gli altri tre libri delie 
Istituzioni; X Stona di Portogallo , 
o Riichinramrnti del primo capitolo 
dA Disegno della storia degli stati 
deli’ Europa. Lipsia, 1759, iu H.vo 
(in tedesco). Sì fatta specie di 
commento non era che il preludio 
di un'impresa più grande. Gébauer 
proponeva di trattare nella nu;d<*- 
stma maniera la storia di tutti gii 
stati, sopra i quali non avea potuto 
dare che nozioni compendiose nel- 
l’ opera sua prima. Un simile la- 
voro era pronto sulla storia di Spa- 
gna, ma non potè venire pubbli- 
cato da Gébauer. nè dagli eredi 
suoi ; XI Nanatio de Henrico Brenk - 
marmo , de vuinusc. brenkmunnianis , 
de sui s in corp. jur. ciò. co natilus et 
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lab. , Lipsia, 1764, in 4- f0 » "1 <P> a * 

le uopo è aggiungere Matuiscripti 
cuj usilam Brenhmunn'iasù specimen, 
ivi, 1767, in 4 -*»- Essa Biografia, 
nella quale Gébauer rende conto 
tic’ labori di Breukniann e de' suoi 
progetti sulla loro continuazione, 
termina con un ragguaglio intorno 
ad tnrico Newton, incaricato di 
affari d’Inghilterra nella corte del 
granduca di Toscana, uomo istrut- 
to studioso delle iettere a cui Breuk- 
snanu debitore fu del l'ammissione 
sua nella biblioteca de’Medici in 
Firenze e 'Iella comuuica/.ione del 
celebre manoscritto delle Pandet- 
te fiorentine, che mostrate veniva- 
no si diffìcilmente agli stranieri; 
XII Vestigi a jurii Germanici anti- 
quissima in C. C. Taciti Germania 
o beiti, tùie dissertistiones XXII in va- 
ria aurei ilUus libelli loca, cum non- 
nullis limili) arguments , Gottinga, 
17(16, in 8.vo. Tale opera sola ba- 
sterebbe per assicurare a Gébauer 
)a riputazione più lutniuosa come 
giureconsulto e come storico: è 
composta di ventidue dissertazio- 
ni, pubblicate per la maggior par- 
te separatamente, in Gottinga, dal 
i 7 4i fino al 17113. L'autore ne con- 
duce in mezzo alle foreste dell’an 
tica Germania; narra lo feste, i 
giuochi, i matrimonj de Germani; 
descrive le forme do loro governi, 
le loro istituzioni civili e guerrie- 
re, la loro disciplina militare; par 
la del modo, con cui la giustizia 
amministrata veniva tra essi; delle 
loro leggi civili e criminali ; entra 
in particolarizrato racconto de 'sup- 
plizi. ec.; in una parola di ninna 
cosa, che li concerna, si rimane igna 
ru. Ài bitta raccolta, troppo poco 
notu in Francia, può venire consi- 
derata come il più prezióso com- 
mento dell’ opera ini mortalo di Ta- 
cito intorno ai Germani ; XIII £- 
xercitutioues auulemieae nitrii argu- 
menti : è la raccolta delle princi- 
aii dissertazioni, cui Gébauer pub- 
licate aveva sul diritto civile. 01- 
» 5 . 
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tre tutte quelle, che abbiamo cita- 
te nei numeri I, V, Vili del pre- 
sente articolo, sì osservano ancora 
in esso le dissertazioni Uè ar. rione 
tutelae aderì sui magati litui ; De tuc- 
cesàorte inter ingenuo) /are sanginnis 
ab intestato ciudi ; De im/iut'itinne 
facti alieni urea nelicta : O* o * teine 
testamento' uni ; De matrimonio rum 
avuuculi ridili ; De differì triti mler 
procunsules et legutos Corsari • ; De 
/lercio cito ub iniquitutem in mi tili) 
refnrmando. ec L'editore di tale 
raccolta è Weissmantei, che diede 
in luce il primo volume in Erfnrt, 
nel 1776, in 4-to, ed il secondo, 
nel medesimo luogo, nel 1777: a 
quest’ultimo precede un elogio di 
Gébauer, scritto dall’illustre Hey- 
ne, che uscito era alla luce 111 Got- 
tinga nel 1773, in fogl. Lidepen- 
den temente dalle opere, cui abbia- 
mo or ora citate, Gébauer scrisse 
altresì molte dissertazioni sopra 
mateiie feudali, inserite nel The- 
saurus juris fitulnlis di Jnnichen; 
delle note all edizione delle Prne- 
Ivctixmes d Hubert 1 Ulrico), pub- 
blicata in Lipsia nel 171Ì, 3 voi, 
in 4.10, con quelle di T'.aimaxio e 
di Meitcken, ed all'edizione delle 
Itisi itutiones juris fendala. di Schil- 
ler Lipsia, iosH in H vo, 3 za edi- 
zione, 1731. Egli fece la raccolta del- 
le Dissertazioni giuridii he di fiurth, 
Lipsia, 1733, in 4 -to Fueditoredi 
Grutu floium sparsisi, dilla. 1730, in 
S.vo; della Storia d A>minu> e / *- 
snelja , per Loheosteiu , Lipsia, 
1731, 4 voi. in 4.to, e di altre pa- 
recchie opere. 

P — H— ». 

GEBELIN. V. Cocirr. 

GEBER o GIABi-R, famoso al- 
chimista arabo, di oui il vero no- 
me ò Abu Mussati Djafnr al Soli, 
era di Hauran, in Mesapotao.ia. e 
vive' a nel secolo Vili a .lena di 
Abulteda. A torto certi autori lo 
fanno greco, altri spaglinolo, altri 
finalmente un re delle Indie. Un 

*4 
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ignorante traduttore dei due pri- 
mi «oluini della Storia tirila muti- 
ci n: di Sprengel , credendo senza 
dubbio Geber d’origine tedesca, 
(rivesti stupidamente il prelato no- 
me in quello di' Uoaalore. Non Mje 
piauio ninna particolarità intorno 
alla vita di quello caput **gh ini- 
ziati ; uva si vede dalle opere sue 
che le ricerche, cui intrapreie so- 
pra i metalli onde riconoscerle la 
nutura ed il grado di cni fos-ero 
«un ertivi di struggersi, con la mira 
d operate la lui o tramutatone in 
prò il condivisero a parecchie sco- 

C jrle importanti per la chimica a 
medicina. Come per esempio il 
tubiimalu corrosivo ( muriate so- 
prossigenato di mercurio ), il pre- 
cipitato iosmi ( otsido naso di mer- 
curio!, l’acqua forte (acido nitri- 
co). il nitrato d'argento, ee In ta- 
le guisa la filoso ha ermetica diede 
origine alla chunioa , e Getter ri- 
marrà celebre, non per aver corso 
dietro ad una chimera ( la pietra 
filosofale ), ma per avere trovale 
verità fondate sull esperienza Non 
è detto le egli rovinasse la fortuua 
•tta in (ale mestiere, corno lauti al- 
tri. Sembra che questo famoso chi- 
mico coltivaste altresì l’astronomia 
coti diligenza: talami anche volle 
attribuirgli P onore dell inv embo- 
lie dell’ algebra, supponendo die 
|Histo abbia il suo nome ad essa 
scienza, (tardano non ha difficoltà 
d’ ammetterlo nel numero dei do- 
dici più sottili ingegni de! inondo. 
Soerliaare ne parla pure con iati- 
mai. Tutto ciò è prova per lo meno 
io Geber (l’uria grand’estensione 
di cognizioni pel secolo, in cui vi- 
veva, ma egli non era medico; nè 
sembra che cercato abbia un rime- 
dio universale. E' vero rivi nelle 
opere sue occorrano certe espres- 
sioni. come per esempio le seguen- 
ti /.* oru in tal* matto preparato polt- 
risce la lebbra ed ogni torta di malat- 
tie: tna uopo è osservare che nel 
suo linguaggio mistico e figurato 
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Geber qualifica lebbrosi i metalli 
meno perfetti e pone l oro nel nu- 
mero di quei, che stanno bene dt 
salute. Cosà, quando dice , vorrei 
putir ir* tei l-pruà, intende con ciò 
convertirli in oro capace di soste- 
nere la prova dell’ antimonio. Ge- 
ber era entusiasta dell’alchimia, a 
tale che gl' increduli comparava c 
fanciulli, i quali, chiusi in un'an- 
gusta casa, nulla vedono oltre ad 
essa e non hanno ninna idea del- 
l'estensione del globo terrestre. Ko. 
co il catalogo delle opere sue nel- 
le traduzioni latine : I. Stimimi* 
petfertionit magiiterii in tua natura 
libri IV, cum additarne ejtttd- m (li- 
bri rebquorwn tractatUum, A c non 
Avicenna*, Merlini et aliorum o jiu- 
tculorum limili» argomenti, DanZioa, 
1682, in 8.vo: tale edizione, che 
non è cornane e la quale contiene 
parecchie figure divisi e di fornel- 
li chimici, fatta venne sopra un’e- 
di zinne di Roma, antichissima ed 
oltremodo rara, secondo tmu nota 
manoscritta di Lenglet dn Fre- 
saci'. E’ inutile il Citare T edizio- 
ni susseguenti, tranne quella d’una 
traduzione in francese della .Som- 
ma della per fraina*, fatta da Sal- 
mon ed inserita nell'opera cui pub- 
blicò il prefato medico col titolo: 
ÙAlioteca de filosofi chimici, Parigi, 
1691 é 1678, 2 voi. in là ; II De in- 
pestigatiune perfectionis metaìlorum, 
Basilea. i 56 i, in foghi esso libro è 
unito all’ edizione di Ganzici del 
1682, non che i due seguenti ; Te- 
ita mentimi ; De fomacibiu toniti wn- 
dii : quest’ ultimo era già uscito al- 
la luce in Berna, nel t 54 >, in 4 - lo. 
‘L -nglet (S'or. della iiloi. erme l. to. 
Ilio IH ) cita quattro manoscritti a- 
rabi di Geber; il primo, conserva- 
to nella biblioteca del Re, sotto il 
nuut. 07*. è intitolato; Oput cui 
titului liber divitiarwn, trac tatui ch\- 
mir.ui , et pars octaca quingenturum 
iUorum. qno> de. hoc argomento li! fe- 
rì t coruignacit A bau MoUnn Ginber 
ben Hai inm ni Sufi, qui vulgo Geber 


Digitized by Google 


oe a 

mwcnpatur : gli alt ti tre manoscrit- 
ti eM4tt.no nella biblioteca pubbli- 
ca di Leida coi titoli : De lapide 
ph Imophico ( nura. 800 ); Tractatus 
de ineenienda aite ami et argenti, ti- 
re alchìmia ( ultra. Hot ) : quest’ o- 
pera di Geber è quella, che uopo è 
di leggere prima, a detta dell’au- 
tore stesso; Duu olii trac tatui de ca- 
dérti materia ( aura. Boa ). 

R — p — n. 

GEBHARD (Giovarrm), filolo- 
go, nato in Nenburgo, nell’Alto 
Palatinato, studiò con lode nell’ u- 
niversità d’ Eidelberga, in cui eb- 
be maestro il dotto Grutero. Toc- 
chi aveva i ventitré anni appena, 
quando diede in luce una Ikiccnlta 
di alienazioni cufiche intorno ai pria 
cipali autori dell’ antichità: era des- 
sa il fratto d’ una lettura assidua 
delle loro opere; e Gebhard an- 
uoverato tenne fino d’allora Ira gli 
eruditi, cui possedei» la Germania. 
La presa a Eidelberga nel itìua 
fu a lui fatale, perde in essa tutti 
i suoi libri e manoscritti, e tra gli 
altri un lavorosopra Ti'oLivio di 
cesi si stava da più anni occupan- 
do. Dopoché menata ebbe una vi- 
ta erratila e miserabile, ottenne fi- 
nalmente nel i 6 a 8 la cattedra di 
storia e di lingua greca nell uni- 
versità di Groninga rimasta vacan- 
te per la morte d’ l’bbo Etumio: 
la occupò cou molto onore e inori 
nel i63a, non essendo per anco 
giunto all’anno suo quarantesimo. 

1 suoi scritti sono : I. Crcpuwiiorum 
lipe ftwenilium curarum libri 111 , Ha 
nati, « 61 5. in 4-ta : Il Antiquamm 
lectiunum libri duo : Giovanni Er- 
manno Schminck inserì le prefate 
due opere nel suo Syntagma criti- 
cum, Marburgo. 171 - 7 , ' n 4-'°! HI 
in Catullom , Tihuìlum, Propertium 
animatlc-riivnci , Hatiau, itilH, in 
8 vo, ed in altre parecchie edizioni 
di qnei tre poeti ; IV In vitai Cor - 
ntlii Nrpotn tpicilegium notarum , 
Amsterdam, i644> >n la - in segni- 
lo alle P'ite di Cornelio Nepote, ed 
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in un numero grande di altre edi- 
zioni d’esso storico; V Pnrtarum 
lectionum et antmadeerin num in Li- 
citivi ex trihus codicil li! bìblioth Pa- 
lai ione erutarum specimen ad /fòrum 
primum Liuti, Halle, lei», in 4-to: 
H. L. Schurzfleisch n’ è l’ autore ; 
VI Exilium tate oirminum in ex.ìio 
icriptorum libri duo , Amsterdam , 
i 6 a 8 , in 1 ». Egli compose tali ver- 
si nel tempo, in cui era obbligato», 
fuggire il suo paese devastato dal- 
la guerra - ed a si fatta specie d e- 
silio fa allusione nel titolo, sotto 
cui gli ha raccolti Gebhard aveva 
poco talento per la poesia: si leg- 
gono nondimeno con piacere alcu- 
ne delle sue composizioni, perchè 
contengono particolarità toccanti 
e fanno assai conoscere la triste sua 
situazione. La sua Pitti, scritta da 
Andrea Gebhar, suo fratello, è mole 

10 interessante : stampata venue in 
Crouinga, iG33, in 4 to. 

W— ». 

GEBHARDI ( Giovanni Lui- 
gi Levino I, nato nel 1699 in Brut), 
ssvick, ivi fece i primi studj sotto 

11 padre suo, Giovanni Alberto, il 
qual era rettore del ginnasio ed k 
noto per alcune opere in lingua, 
latin», per esempio un dramma 
storico, intitolato. Decui fornitine 
Ducuta Bruti, wicfì- Limeburgentiucn a 
Fnderigo imp. labefactum, Brun- 
swick, 1708 , in 4-to. Gebhardi an- 
dò in seguito a compiere gli studj 
in Helmstadt edaJena E’ uso nel- 
le università tedesche che i giova- 
ni, prima di partire da quelle scuo- 
le. sostengano pubblicamente tesi 
o dissertazioni le quali sovente so- 
no opera del professore elle pie-, 
siede a tale solennità. Il giovane 
Gebhardi vi si conformò : ma la sua 
dissertazione distinta viene dalla 
maggior parte delle altre, inquau- 
tochè ne fu egli stesso autore e 
perchè, in vece d’essere un opusco- 
lo di alcuni logli, ella forma un’o- 
pera di i36 pag. in j.to. Occorse 
pure in proposito diesis un’altra 


Digitized by Google 



3 >j 3 G E B 

particolarità : Gebhardi si era de- 
dicato alla teologia, e nondimeno 
la sua dissertazione è un soggetto 
storico ed ha il titolo seguente: 
Facta serenissimorum ducum brun- 
scvtcensium heroira , Jena, 1720, in 
4 to. Tale preludio diede Gebhar- 
di de' lavori, che illustrare doveva- 
no il suo nome. La sua vita fu l’a- 
ringo tranquillo d’uu dotto, che si 
è destinato alla pubhlica istruzio- 
ne: ella presenta pochi fatti degni 
d'essere raccolti da un biografo. 
Poiché diretti ebbe come ajo gli 
gtudj d’ un giovane signore anno- 
verese, aocompagnandolo nelle u- 
'niversità d'Haila e d’ Helmsladt, 
fatto venne nel 1723 professore di 
teologia, logica e filologia nell’ac- 
cademia de’ giovani nobili di Lu- 
neburga : cattedra, cui occupò fino 
al 1 - 4 <>. Mentre professava la teo- 
logia, pubblicò nel fj 3 o e t^ 3 i la 
sua grand’opera genealogica, la 
quale gli é titolo d’ immortalità. 
Tolse per base del sno lavoro il li- 
bro di Lohmeier , ma lo rifece per 
intero ed il continuò fino al t^ 3 o. 
L’opera di Gebhardi, compilata in 
tedesco, è divisa in 3 voi. in fogl., di 
cui ciascuno ha «intitolo particola- 
re. Il primo contiene la genealogia 
delle case imperiali ereali europee, 
esistenti nel 1720; il secondo quel- 
la delle case, eh’ erano estinte in 
nell' epoca; il terzo la genealogia 
elle case sovrane musulntanne e 
pagane. Sì grande raccolta è la base 
ai tutti i lavori genealogici dei dot- 
ti del secolo XVIII fino aGatterer 
e Koeh. Nel 1746 conferita venne 
a Gebhardi una cattedra più ana- 
loga alle occupazioni sue favorite, 
qnella di storia e nel tempo me- 
desimo il re d’ Inghilterra, eletto- 
re d' Annover, gli conferì il titolo 
di consigliere. Gebhardi morì in 
Lunebnrgo ai 10 di novembre del 
17(1.4. Fra parecchie altre opere 
storiche e genealogiche, cui pub- 
blici, nomineremo soltanto le sue 
Memorie storiche e genealogiche ( in 
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tedesco) di cui vennero in luce 3 
voi. in 8.vo. 1 due primi furono 
stampati nel 1749 e 1762; il ter- 
zo (1) pubblicato venne dopo la 
morte dell’ autore dal figlio suo. 
Luigi Alberto (morto nel 1802). 
Il medesimo figlio pubblicò nel 
• 776, 1779 e 1785, 5 voi. in4-to, 
contenenti i materiali lasoìati dal 
padre suo per una Storia genealogi- 
ca delle case sovrane di Germania. 

S — L. 

GEBLER (Tobia Filippo, baro- 
ne ni), nato il giorno 2 di novem- 
bre del 17 6 in Zeulenrod, piccio- 
la città del paese del principe di 
Reuss-Graitz, compreso nel Voig- 
tland ( Alta Saturnia), in cui suo 
padre occupava una carica nella 
cancelleria; studiò nelle universi- 
tà di Iena, Gottinga ed Halla. Co- 
m’ebbe viaggiato in Germania, in 
Danimarca, in Norvegia ed in fi- 
landa, si mise agli stipendj degli 
Siati Generali, che I elessero nel 
174B segretario di legazione alla 
corte di Berlino: ivi adempiè per 
tre anni l’ uffizio d’incaricato di 
affari in assenza del ministro. Ver- 
so la fine dell’anno 1 7*>3 rinunciò 
ad essa carica etl accettò l’impie- 
go di segretario dei direttorio ge- 
nerale di commercio degli Stati 
della monarchia austriaca in Vien- 
na, Passò il rimanente della sua 
vita in essa capitale, dove fu succes- 
sivamente promosso a dignità emi- 
nenti. Nel ‘" 5 9 eletto venne mem- 
bro della cantera aulica, ohe inca- 
ricata era dell’amministrazione su- 
prema degli affari interni. Ehbe la 
direzione delle faccende delle mi- 
niere e zecche. Allorché nel 1762 
Maria Teresa organizzò nuova- 
mente tutti i rami deH'ammini- 
strazione pubblica, Gehler fatto 
venne consigliere aulico, addetto al- 
la cancelleria dell’Austria e dell^ 

(1) Esiste qna litografa dell’ autore, di 
mi potnlo non abbiamo far uso, non o s se n • 
dovi in Parigi tale libro. 
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Boemia:. L’ anno susseguente fu 
nobilitato e naturato l>oemo. Nel 
Ijtib 1' imperatrice regina lo le- 
ce membro del consiglio di sta- 
to, il quale deliberava iu presenza 
delia sovrana sugli affari interni 
della monarchia. Poco dopo gli 
conferì il titolo di barone e l’or- 
dine di San Stetano, particolare 
onore, non prodigalizzato, neppure 
ai nostri giorni . Finalmente nel 
1381 giunse ad una carica, ch'e- 
quivaleva quasi a quella di mini- 
stro. Fatto venne consigliere inti- 
mo e vicecancelliere di lìoemia e 
d’Austria. Moti in Vienna, ai 9 
d’ottobre del 1786. 11 barone di 
Gebler uno fu di quegli uomini 
rari, i quali senza interesse perso- 
nale sosteugono. per puro amore 
di patria e del bene pubblico, tut- 
te le imprese, cbe dirette sembra- 
no a tale scopo. 1 letterati, gli ar- 
tisti, gli speculatori trovavano in 
lui un protettore zelante. Contri- 
buì molto al perfezionamento del- 
l'istruzione pubblica in Austria, 
specialmente per quelle, che i Te- 
deschi chiamano scienze camerali, 
le quali comprendono tutti i rami 
deiranuniuistrazione dello Stato. 
Si richiede in Germania da quei, 
che si destinano a correre tale a- 
ringo. non una pratica acquistata 
per lavori d’uffìzio, ma studj rego- 
lati nella università, in cui esisto- 
no professori per tali scienze. Ge- 
bler ha il merito d’avere incorag- 
giato sì fatto studio in Austria, fi- 
gli amava molto il teatro e lavorò 
a purgarlo ed a formare uh vero 
teatro nazionale. Non trovando 
nella letteratura tedesca un nu- 
mero abbastanza grande di opere, 
che appagassero il suo gusto, im- 
piegò i suoi ozj a comporne anche 
egli. Pubblicata venne nel 17- 1 
una raccolta delle opere sue in 5 
voi. in S.vo; Uopo è giudicarle Con 
l’indulgenza, cni richiedono le cir- 
costanze, che le fecero nascete, lo 
scopo dell’autore e la fretta, con 
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la quale vennero scritte. Esse pro- 
dussero una rivoluzione nella sto- 
ria del teatro tedesco e special- 
mente del teatro dell’ Austria. In- 
trodussero sulla scena della capi- 
tale un contegno decente e nubi- 
le; spirano tutte una morale pura 
e fanno amare la virtù la magna- 
nimità e l’amicizia generosa; pre- 
sentano un quadro vero de’ costu- 
mi d’ una grande città ed in par- 
ticolare della classe, con la quale 
Gebler abitualmente viveva. Fra 
tali opere, che seno quasi tutte 
del genere della commedia subli- 
me, una merita di venire distinta 
dalle altre, ed è il suo Miniitro, in 
5 atti, che uscì per la prima volta 
alla luce nel 1711 e fu sovente 
ristampata. Fa sorpresa l’ardire, 
col quale un cortigiano dipinge iit 
essa i costumi de’ grandi signori 
(V. Fiuedel) . 

8-l. 

GED (Gi cukLmo) . artista scoz- 
zese del secolo XVIII, rinunziò 
nel i 7 a 5 al mestiere d’orefice, cui 
esercitava in Edimburgo, onde an- 
dare a Londra a fare saggio d’ una 
maniera nuova, cui voleva intro- 
durre nell'arte della stampa. ( 
Chinesi ed i Giapponesi stampano 
i loro libri col mezz.o di tavole di 
legno scolpite, e sembra che tale 
fosse pure il metodo, cui tennero 
da prima gl' inventori della tipo- 
grafia in Europa. L’ invenzione di 
Ged consisteva in sostituire ai ca- 
ratteri mobili, impiegati uno ad 
uno. tavole di metallo gettato, le. 
quali rappresentavano pagine o fo- 
gli interi. Formava prima cod ca- 
ratteri mobili ordinarj una tavola, 
sopra la quale colava un composto 
di gesso, che diveniva una forma, 
in Cui versata veniva di quella ma- 
teria, che ordinariamente serve pei 
caratteri di stampa e da cui Usci- 
va la tavola solida che Ged adope- 
rava per la stampa Sembrava che 
tale metodo presentasse alcuni 
vantaggi in fatto d’acouomia, di 
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correzione, di bellezza e di uni- 
formiti Ged, e*sendosi associato, 
per si tatto saggio, Guglielmo Fen- 
ner cartajo, un fonditore di carat- 
teri ed il suo proprio figlio Gia- 
como Ged sollecitò ed ottenne al 
a 5 d’aprile del 1731 dall’univer- 
sità di Cambridge il privilegio di 
stampare, con tavole gettate, Bib- 
bie e libri di preghiere. La stam- 
pa di due libri di preoi fil tutto 
U risultamento di tale società che 
mino interamente l’inventore, fi- 
gli attribuitale disastro all’infe- 
deltà de’suoi operai ed al mal di- 
portarsi de’ «tei. particolarmente 
di Fenner. Gli altri stampatori ed 
i librai, onde soffocare nel suo 
na-rere nn’ innovazione, che pote- 
va loro divenire molto nociva, e- 
rano riusciti, egli dice, a depri- 
mere il merito della sua maniera 
di stampare, facendo alterare il 
testo delle sue edizioni per em- 
pierle di errori. Ritornò in I sco- 
ria nel 1733 e, per appagare i de 
siderj di alcuni dilettanti dell’ar- 
te, lece un’edizione di Sallwtio in 
latino, stampata secondo il suo me- 
todo (taMlis seu latninii finis), I "4'|, 
in 12 di i 5 ò pagine. Camus, il 
quale vide in Parigi nn esemplare 
d’essa edizione, non che una del- 
le tavole, che per essa servi, lo pre- 
sentò come cosa di buon uso, ma 
non dotata di un merito notabile. 
Può essere intorno a giò consulta- 
ta la sua Storia e metodi del politi- 
pngiu e della stereotipia, anno X, in 
8.vo. Gli affari di G- Ged non es- 
sendosi migliorati in Iscozia, e 
Fenner, contro il quale aveva egli 
inutilmente intentata lite dinanzi 
ai tribunali, essendo morto nel- 
l’impossibilità di pagarlo, si era 
determinato ad andare presso a 
tuo figlio in Londra; ma egli mori 
prima dell’esecuzione di tale pro- 
posto, il giorno 19 d’ottobre del 
i- 4 p. Giacomo Ged pubblicò nel 
i-5i una memoria, in cui espone i 
vantaggi del metodo di suo padre 
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ed amaramente si lagna degli ò- 
stacoli e delle zizzanie, ohe susci- 
tate gli aveva la gelosia de’ suoi 
confratelli. Alessandro Tilloeb, e* 
ditore del Philosophical magatine, 
fece dappoi un saggio analogo a 
quello di Ged, cui non conosceva, 
dicesi, ed ottenne a tal effetto ut! 
privilegiò. Si leggono nel deointò 
volume, agósto 1801, dell'opera 
periodica, ohe abbiamo or ora ci* 
tata, delle riflessioni in tale argo- 
mento, con saggi delle stampe di 
Ged, di Foulis . di Tilloch e di 
Didot; ma sembra che l’autore 
d’esso nuovo saggio non riuscisse 
abbastanza per continuare il suo 
intraprendimento . L’ invenzione 
della moltiplicazione con la ma- 
trice senza I ajuto della forma, a- 
vanzò di un passo importante la 
stereotipia {V. Li*az<). Andrea Wil 
som fu più forum ito rhe Tilloch, 
e fece dammi edizioni stereotipe 
«li parecchie opere importanti. Il 
dotto libraio Nichols puhbticò nel 
iodi, in 8.vo , a profitto d una fi- 
glia di Ged, delie Memorie biogra- 
fiche di Guglielmo Ged. che compren- 
dano un rsfxxiteinne de’ suol progres- 
si nell’ arte di stampare , in tavole 
(block printing); ed inseri alcune 
particolarità sul medesimo sogget- 
to nella sua bella edizione degli 
Aneddoti letterari di Borryer. 

X— s 

GEDDE 9 ( Michele/) , teologo 
anglicano, nato in Iscozia , passò 
nel 1671 dall’università d’Edim- 
burgo nel collegio di Ballios in 
Oxford. Nel 1678 andò a risiede- 
re in Lisbona, in qualità di cap- 
pellano della fattoria inglese. Nel 
1686 detto non viene per quale 
motivo l’inquisizioDe il citòdina*n- 
zi al suo tribunale e gli proibì di 
continuare le sue funzioni eccle- 
siastiche, cui esercitava nondime- 
no in virtù >1’ una delle stipula- 
zioni «lei trattato concbiuso tra 
l’Inghilterra ed il Portogallo. I 
negozianti inglesi s’ indirzzarone 
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•1 Vescovo di Londra, oucfe Ugnar- 
si di tale violazione del tratlatu; 
ma primacliè il loro reclamo tos- 
se a lui pervenuto, Geddes era 
«tato sospeso dal tuo ministero del- 
ta giunta ecclesiastica, convocata 
da Giacomo II, che adoperava in 
quel tempo di ristabilire la fede 
nati olio in Inghilterra. lui tornò 
in maggio del itoti# , »i fece vitife- 
ri re il grado di dottore in legge 
ed eletto venne eaneelliere di fta- 
lisbnry dal vescovo Burael, il qua- 
le parla di Ini eon enooniio nell* 
tua Storia della riforma, di occupò 
allora a tradurre dallo spaguuolo 
• dal portoghese in inglese alcuni 
manoscritti o libri rart, cui arem 
r a 1 colti, durante il suo soggiorno 
a Lisbona, coinè per esempio I» 
Storia eccletiatlica del ftolabar, Lon- 
dra, l 6 q£, in tj.vo; e la Storia ec- 
elriiartii'o dell' Etiopia, ivi, Uiptì, in 
H.vo. Esistono pure aleuni altri 
suoi scritti eontao la Chiesa roma- 
na e dello Miscellanee ( ,tfu cella- 
neout traetut) intorno alla storia ci- 
vile ed eeclesiastiea, 5 voi. in 8 ,vo, 
pubblicati successivamente nel 
i-joa, 1714 * 1750- Non si sa la 
data esatta della sua- morte, avve- 
rsata prima dell’anno « ^ « 4 - 

X— s. 

GEDDES (Giacomo), autore 
scozzese, nato verso il 1710 nella 
contea di Tweedale, in Iscocia, e- 
aercitò alcun tempo con lode la 
professione d’ avvocato, ed ac- 
quistata si sarebbe probabilmen- 
te riputazione nel l'oro, se una 
malattia di languore tolto noi a- 
»esse dal mondo prima dell’ an- 
no suo quarantesimo. Ma egli si 
assicurò una riputasìone d’ un al- 
tro genere, mediante 1’ opera di 
grand’ erudizione e di buon gu- 
ato, cui intitolò: Saggio sopra la 
campotizione e la maniera di temere 
degli antichi, e particolarmente di 
piatone, Glascow. 174#, in 8. vo. La 
sciò an manoscritto, con cui for- 
mare un volume, di cui sembra 
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per valtto che stato non sia stam- 
pato . 

X-s. 

GEDDES ( Alessandro) prete 
scozzese, nacque in Unth.en, nel- 
la contea di Barn!?, nel 1 757, da 
genitori cattolici, che il mandaro- 
no a fare i primi studj in Aber- 
deen sotto un maestro p interna- 
re . Di là venne amino so nella 
scuola di Scalati, ««istituita nelle 
montagne pei cattolici destinati al- 
la chiesa e che debbono compiere 
gli sin Ij in alcuna università este- 
ra. Nel 758 andò nel co le-,o de- 
gli Scorzasi in Parigi studio la 
teologi 1 in quella di Ndvaara o 

E rese lezioni d ebreo dall’ ubate 
ad.oeat. L’ inoli-, azione sua In 
traeva tino d' allora allo studio 
della Bibbia; od anche pensavi a 
farne Una traduzione a,l uso de’ 
catto 10- del suo paese Laborioso e 
dotato di mo ta tacili!» impari il 
firaocese, l’italiano, lo sjmgunolo 
ed il te desco . Dopo sei anni dt 
soggiorno in Fraaoa, r-to n, in 
Iscuria ed ordinai-» venne prete io 
Dundee uel 17:4 . Fri mandato, 
paco dopo, in qualità di cappella- 
no, presso al conte di fra-j 1 1 re, 
signore cattolico. Vi rimase poeo; 
tornò a Parigi , riose passo nove 
mesi, e, ritornato in Iscuzia, nel 
■ 789, preposto venne alla congre- 
gazione d’ Anehinhalrig nella con- 
tea di KamtT. Là vivendo legato 
eon signori e letterati prese de’ 
sentimenti alquanto facili sulle 
materie dì religione, imito le face- 
zie de’ protestanti intorno alle in- 
dulgenze, alle imagini ed alle re- 
liquie e prete-e ad esempio loro 
che la Scrittura fosse la sola rego- 
la della fede. Alcune variazioni 
nella credenza gli sembravano co- 
sa di poca importanza ; e siccome 
era vivo ed ardente, tali opinioni 
ardite si fecero palesi ne le -ne 
conversazioni e sca fidatezza -uno i 
cattolici: i suoi confratelli gliene 
fecero de’ rimproveri : Hay , suo 
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vescovo, prelato pio ed illumina- 
to, adoperò di farlo rientrare in 
ungi ori sentimenti, e veden lo i 
nulili le sue eso' laziooi. minacciò 
di dichiararlo sospeso dal suo mi- 
nistero Geddes cui smo'late ge- 
nerosità tra to avevano in imba- 
razzi economici li vide allora an- 
nientare per cattive speculazioni . 
Comperalo aveva una picciola pos- 
sessione e si occupava d' economia 
rurale : i suoi saggi non furono 
fortunati e 1' avrebbero presto ri- 
dotto all indigenza, se stata non 
fo- e la generosità del duca di 
N orfolk il quale pagò i suoi debi- 
ti. 1‘ u allora ciie del-bero di trar 
profitto da' suoi talenti letterarj : 
fa sua traduzione in versi inglese 
delle Satira scelte ti Orazio , pub- 
blicata a Loudra, >779. tn Svn, 
accolta venne con favore. Verso il 
medesimo tempo Geddes rinun- 
ciò alla sua congregazione; e 1 u- 
niversità d’ Aberdeen gli confori 
nel 1780 il titolo di dottore in 
legge, che stalo non era per anco 
accordato a ninn cattolico dalla 
riforma in poi. Sempre occupato 
d»*l suo proposto di tradurre la 
Bibbia, andò a Londra col lord 
Traquaire, indotto dalla speranza 
di tro'ani più soccorsi. Sembra 
che a» esse totalmente lasciato da 
canto il ministero pastorale nel 
1781, ed attese allora piucché inai 
al suo lavoro sopra la sacra Scrit- 
tura. Alcuni ostacoli,cui provò per 
parte de’ cattolici . vennero tolti 
per la protezione del lord Petre, 
presso cui introdotto l'avea la du- 
chessa di Gordon, che gli sommi- 
nistrò generosamente ì mezzi di 
coutinnare le sue ricerche. Il Ma- 
ni fedo della sua traduzione della 
Bibbia usci alla luce nel 1786, in 
un volume di non pòca mole, a 
cui susseguito una lettera al ve- 
scovo Lovrth ed un’ altra al dot- 
tore Priestley, onde prosare che 
la divinità di G C. ò un principio 
fondamentale del cristianesimo. 
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Nel 1788 propose un’ associarmi!» 
per la sua traduzione (t); « nei 
17^0 fece una di pinta generale al- 
le qaixtioni ed ai cornigli che itati gli 
erano indiritti. Il primo volume del- 
la sua IV<n//«ion«, contenente il Pen- 
tateuco e Giorni, vide la luce nel 
lyul e suscitò una procella con- 
tro l'autore. Tre vica j apostolici, 
Walmesley Gibson e Ì)ugl i, av- 
vertirono i fedeli de’ loto distretti 
in una lett-ra pastorale del di 26 
di dicembri del >79*. che diffi- 
dassero di tale Traduzione Da ciò 
nacque un carteggio tra l'ultimo 
di essi prelati e Ged les ed il ve- 
scovo finì, intimando in questo la 
sua sospensione da tutti gli' ufrtzj 
eccleóastici se non si sottomettes- 
se. L’ autore, offeso, ri spo e con li- 
na lettera in cui gli diceva lilie- 
ramante che si rideva delle sue 
censure. Tenne lo stesso stile iu 
un Indirizzo ol pubblici ed in una 
più lunga lettera al vescovo: i pre- 
fatti due scritti spirano amarezza 
ed orgoglio. Il suo secondo voln- 
me pubblicalo venne nel 1797 e 
comprende i Guidici. Samuele, i iti 
ed i Paralipomeni (>). Ge ldes com- 
batte in esso formalmente l’in- 
spirazione intera della Scrittura 
e non ha difficoltà d’affermare che 
gli scrittori sacri narrano alle vol- 
le fatti centrar) alla ragione e 
ohe nopo è leggerli con discerni- 
mento. Esso volume attirò al tra- 
duttore vivi rimproveri, per parte 
tanto de’ cattolici, che de’ prote- 
stanti. offesi dal suo ardire . Le 
sue Ostinazioni critiche nel »8oo 
non fecero che aumentare il pub- 
blico disgusto. L’anno medesimo 
egli fece la sua Modesta apologia 
pei cattolici romani della Grande 
Bretagna. L’ iinpreasione, cui fatta 

( 1 ") Il nom^rt de»fi a» vociati non fu ebe 
di 3{8, fra I quali non ai annovera* ano chr 
porli! cattolici. 

(a) Pubblicata venne dopo la bua morte 
(nel 1807 ) la »ua traduzione del So/frTjo, 
fino art valine lift. 


Digitized by Google 


‘GED 

Avevano nel »uo carattere, pron- 
to ail irritarsi, le guerre che si era 
attirate, avuto ave«a un'influenza 
fnuesta sopra la sua salute . La 
morte del lord Petre le recò I’ ul- 
timo colpo. Dal suo letto, inalato 
ed infermo, scrisse un' elegia lati- 
na intorno a tale triste circostan- 
za. Il figlio d esso signore gli con- 
tinuò i Lenefizj di suo padre , ma 
Geddea goderne doveva poco tem- 
po. In un altra elegìa, Al ornò am 
cubetti iVakefield, scritta il giorno 
sa d’ottobre del 1801, sembra che 
resentiase vicinissima la sua fine, 
pirò in lunghi patimenti ai 26 
di febhrajo del 1802. Egli era cer- 
tamente istrutto nella storia ec- 
clesiastica e nella letteratura bi- 
blica. Faceva conto d’ essere sem- 
pre cattolico, sena’ approvare, egli 
diceva, la lega, che era stata com- 
mista al Vangelo, e la sua ragione 
si sdegnava che gli scrittori sacri 
corrotto avessero de' fatti reali con 
una mitologia di loro invenzione: 
in guisa tale parlava il temerario 
• critico e l'eterodosso sacerdote. 
Trattato venne fino da incredulo: 
questo tale biasimo però sembra 
poco meritato; ina Geddes si espo- 
neva a tali offese per la singolarità 
delle sue idee, I impeto del suo 
carattere e la petulanza del suo 
conversare: era soprattutto arden- 
te contro la corte di Roma e ne 

P arlava liberissimamente. Ricevè 
assoluzione come mori, quantun 
que sia dubbioso se ritrattato si 
tosse: il vicario apostolico di Lon- 
dra proibì di celebrare pubblica- 
mente la messa per lui. Geddes a- 
stesa idee bizzarre: si era persuaso 
di poter giudicare del carattere de- 
gli uomini dalla forma del loro 
naso, siccome Lavater ne giudi- 
cava dalla fisonouiia ; nondimeno 
verso la fine era meno preoccupa- 
to di tale sistema ridicolo. La sua 
vita scritta venne da G Mason 
Good ( 1805, in 8.vo di òtto pag. ); 
e n’ esiste un ristretto nel Biogra- 
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phical dictiunnary , di Cbalmers . 
He vi in esso il catalogo delle sue 
opere, in numero di irentatrè. In- 
dicheremo soltanto oltre quelle, di 
cui parlalo abitiamo più in alto: 

1 S ì. -et salirei of Harace ( Scelta 
delle Satire d’ Orazio, adattate, in 
grande parte, ai tempi ed ai co- 
stumi attuali), Londra, 1559. in 
4.10 ; 11 Carmen sae. alare prò Gal- 
lica gente tyr, umidi nristocraticae e- 
reptn, 1 -no in {.to: sono i mig'iori 
versi latiui, che fatti abbia; ili II 
prima libro ih II' Ma i*, voltato l-Ue- 
ralmente in v*r.i inglesi , con note 
critiche, 17112, in 8 vo Non essendo 
stato gradito sì fatto saggio, egli 
non continuò la traduzione; IV 
L’ ,4, rotato del diabolo, t "q a , in 
4 -to fi); V Carmina saer.ularia hia 
prò tritai celeberrimi s libertatis Gì it- 
itene epochis. 179?, in 4.to . VI Vert- 
Fert tradotto inversi inglesi tjqS, 
iu 4 .to : VII Li battaglia di B ( di 
Bangor ). o U trionfo della Chieda, 
poema eroi-comico . 17117. iu H.vo 
(io inglese). Vili Bardomachia , 
poema macnranico- latinnm , 1800. in 
4 to; IX Diversi scritti in alcune 
raccolte periodiche, specialmente 
Una Dinerta-.ione sopra il dialetto 
scozzese n none ; la /. ■»» Egloga di 
Virgilio, in versi scozzesi, nel dia- 
letto d' Edimburgo; ed il !• Idil- 
lio di Teocrito, in quello di Bu- 
chan : le prefate tre composizioni 
sono stampate nella Raccolta degli 
antiquarj d’ Edimburgo , volume 
del 1792. 

P — c. — T. 

GEDDlCtJS. V. Gedik. 
GEDEONE, figlio di Gioas, della 

( 1 ) 1/ s4 vibrato del Diavole ( tal- (itole 
^ in francese *#*11’ originile), £ nua satira 
centro un certo lord L. cal il dottore 
Wolcott ( Peter Pindar ) avrva ne' suoi versi 
comparalo a Lucifero. La signoria sua offesa 
intentò un processo al poeta, c la satira di 
Geddes h un imìiaiione burl erà. In essa li 
diavolo è offeso d - essere parafinolo al Ifcrd 
L,... (il defunto lord Lonsdale ) ed inten- 
ta lite centro il poeta diaaoxi alla corte del- 
le Cause non oomuiU, 
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tribù di Mattasse, uni al titolo di 
giudice, che gli fu conferito Ter- 
ni l’anno is-p) av. G. C., quello di 
liberatore d Israele. Oppressi dal 
giusto sdegno del Signore ed ab- 
bandonati, da sette anni, in ischia- 
yitfi fra i Madianiti, gl’ Israeliti 
gemevano sotto il più duro giogo 
di tuttìquanti que’, Coi preceden- 
temente portato avevano. Levaro- 
no essi |e mani supplichevoli al- 
I’ Eterno, il quale tordo dal loro 
pentimento, mandò uno de’ sitai 
angeli in terra al fine di porre un 
termine ai loro mali l a scelta lat- 
ta dall’ inviato dei Signore cadde 
sopta Gedeone, ii quale, nato nel- 
la classe ordinaria del popolo e 
naturalmente modesto, si causava 
sulle prime dall’ assumere tale o- 
norevole missione, allegando in i- 
acusa la [«tea considerazione, di cui 
godeva, e l'impotenza de’suoi met 
ti. Avendolo l’ angelo rassicurato 
sopra quest’ultimo punto, Gedeo- 
ne il pregò di fargli conoscere Con 
aleno miracolo ch’egli fosse ve- 
ramente inviato da Dio. Bolla pro- 
messa fattagli che il suo voto sa- 
rebbe esaudito, rientrato in casa, 
fece cuocere un capretto, del pan» 
azimo, mise la carne jn un bacile, 
il succo in un vaso, andò dall’ange- 
lo, che l’ attendeva sotto una quer- 
cia, e P invitò a partecipare di tale 
Convito. L’angelo gli ordinò allora 
di prendere la carne ed i pani, di 
metterli sopra nna pietra e di 
versarvi il succo della carne Ge- 
deone ubbidì . e l’angelo, stesa a- 
vendo una verga, cui teneva in ma- 
tto, toccò con l’estremità di essa 
la caro» ed i pani, ed Usci snhfto 
dalla pict ra un fuoco, epe consumò 
jl tolto. Gedeone, rimasto solo e 
preso da santo terrore, a slento ri- 
pigliava i sensi, quando nna Voce 
celeste gli fece intendere le se- 
guenti parole consolanti: o Non 
n temere, non morrai. Va, senza 
»> perdere tempo, a distruggere 
ni altare di Baal; taglia la legna 


»» ohe il circonda, ed innalza oq 
z> altare al toro Dio nel luogo 
rr «tesso, ut cui operato venne il 
n miracolo, dt cui stato sei orom 
» testimonio Gedeone approtitfò 
dell’oscurità della notte per ese- 
guire gli ordini del Signore. Il 
giorno dopo al levare del sole, gl} 
abitanti della città, e-sen lo-i ac- 
corti ohe l’altare di Baal era stato 
rovesciato cercarono da per tutto 
il rert u finalmente riseppero ch'o- 
ra Gedeone Pieni di furore, vol- 
lero costringere (3-ioas a dare loro 
nelle mani il sno figlio al fine di 
farlo morire. Ma la presenza di 
Spirito, la fermezza e la fede del 
Buon pailre confusero il !ofo bar- 
baro disegno. «Che Baal, esclamò; 
n punisca mio figlio; e, se egli h 
» Dio . si vendichi egli stesso di 
»> quello, che rovesciò il suo altti- 
z» re !” Indarno attesa venne la 
vendetta d’un Dio, che non esiste- 
va : e da quel momento Gedeone 
dubitò ancora di sè «tesso e sup- 
plicò I’ Eterno a dargli una prova 
con nuovi miracoli, che gli accor- 
dava la sua particolare protezione. 
Chiese che il vello d’ una pecora, 
disteso in nn campo, ricevesse solo 
la rugiada del cielo, mentre arido 
rimarrebbe il campo. Cadde la ru- 
giada, e bagnato non ne fu che il 
vello. Desiderò in seguito che il 
vello rimanesse asciutto, mentre il 
campo riceverebbe solo la rugiada 
del cielo. Cadde la rugiada, e ba- 
gnato non verme che il campo. Pie- 
no d’ Una santa fiducia, gli riuscì 
di accozzare subito nn esercito di 
trentaduemila uomini ed andò ad 
accampare dinanzi ai Madianiti, i 
quali erano in numero di cento 
trentacinquemila. Si disponeva ad 
attaccarli con tutte le sne forze, 
quando il Signore, volendo prova- 
re agl' Israeliti come non doveva- 
no la vittoria che alla sua onni- 
potenza, gli ordinò di pubblicare 
ohe i piu timidi e quei. che avesse- 
ro paura, potevano ritornarsene: 
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rentiduemila «e no andarono, e 
non ne rimasero che diecimila. 
H Signore disse ancora a Gedeo» 
ne di scegliere fra questi ultimi 
nei, ohe, per dissetarsi , pren- 
erebbero I* acqua del fiume nel 
concavo delle mani seu/n posare 
il ginocchio a terra. Si trovarono 
cH essi trecento soltanto. Gli co- 
mandf) allora di dividere essa pio- 
emia truppa in tre compagnie, di 
fare loro prendere una tromba in 
una mano, nell'altra nn vaso voto, 
in cui stesse una lampada accesa, e 
di «onere in seguito la trombi, da 
che sentissero il suono della sua, 
gridando tutti insieme: La spada 
<t' l Situare e di Galeone ! Al segna- 
le del loro duce gl’ Israeliti fecero 
risonar l’aria delle loro trombe ; 
e, rompendo il vaso, cni tenevano 
in mano, sollevarono le loro lam- 
pade. mettendo il grido convenu- 
to. Il rimbombo delle trombe, le 
grida, il bagliore delle trecen- 
to lampadi sparsero un si grande 
terrore nel campo de' Madianiti, 
che, assaliti credendosi per tutti i 
lati da forze considerabili, volsero 
gii uni contro gli altri le armi e si 
ttccisero tra loro. Quei, che scam- 
parono a tant’orribile uccisione, si 
diedero alle» fuga, ma Gedeone 
con la spada nelle reni gl' insegni 
e tagliò a pezzi. Due dei duci ne- 
mici, Zebea e Saltuaria, perirono 
'di sua propria mano. Tante geste 
gloriose indussero i figli d’ Israele 
a conferire a Gedeone 1’ autoriti 
suprema ed a riconoscerlo per lo- 
ro principe. Ma egli ricusò tali o- 
nori. dicendo : isU alto grado non 
vs m’ò dovuto: esso appartiene al 
v Signore, che vi ha liberati; egli so 
» lo ò il vostro principe e che deve 
»i comandarvi ” . Intanto, siccome 
gl’ Israeliti lo sollecitavano ad ac- 
cettare alcun pegno della loro gra- 
titudine, egli chiese loro i pen- 
denti, che stati erano tolti ai Ma- 
dianiti. Tali giojelli furono a lui 
subito recati, ed egli li consacrò al 
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Signore, Ristabilita in si fatta gui- 
sa la pace Gedeone governò i fi- 
gli d Israele con altre! tant ■ senno 
che gloria, e inori in una tran- 
quilla vecchiaja, l'anno i55q av. 
G- G , lasciando 70 figli, avuti da 
più mogli, senz’ annoverare A bi- 
melecco, cui ebbe da una concubi- 
na di Sichem. chiamata Grana [V . 
Afimrleoco ). Sepolto venne in E- 
fra, nella tomba di Gioas, padre 
suo . 

P-c. 

GEDIK (Simoivk), in latino 
Ged'lw os, teologo, nato in Magde- 
bnrgo nel t5-jq. non è guari cono- 
sciuto che per la sua risposta al li-' 
bro, nel quale Acidalio si diverti a 
sostenere la seguente proposizione 

0 paradosso: Multerei rmn esse ho - 
mine» ( V. Acidalio ) . Gédilc non 
tenne che argomento fosse, di cui 
gabbarsi: si costituì avvocato della 
metà del genere umano e oom po- 
se in difesa di essa una specie di 
allegazione, in cni esagera tanto le 
qnalità delle donne, che prova 
più di quello oui volu'o avrebbe; 
però che, se quanto ne dice fosse 
esatto, il paradosso d’ Acidalio ces- 
serebbe d' esserlo, e le donne non 
apparterrebbero alla specie uma- 
na per la ragione che sarebbero 
d’una natura infinitamente supe- 
riore. Si fatta risposta di Gedik, 
stampata per la prima volta nel 

1 reimpressa venne in seguito 
dell’opera, di cui è la confutazione, 
Aja, ifiji. in n; i 644> medesima 
forma. Egli scrisse altresì : Postil- 
la evangelica; Re fatata, Sai. Fin- 
fkii. Pelargli! apostata. Gòdik mori 
nel i65i, dottantadue anni. 

W-s. 

GEDIKE ( Frorrico ) nacque ai 
i5 di gennajo del in Robe- 

rosv, villaggio della Mqrea di Preg- 
nitz ( nei Brandeburgo ), in cui suo 
padre era pastore. Orfano in età di 
nove anni, senza fortuna-, allevato 
venne da prima nella scuola di 
SeehatMen nella Vecchia Marca, ed 
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in seguito nell’ ospizio degli orfani quindi mòri nel giorno a di maga 
di Zullicliau, in cui rimase per gio del t 8 o 5 . Quindici giorni pri- 
selte auui sotto la direzione d un ma della sua morte il re couames- 
uomo di grande merito, il profes- so gli aveva di lare un viaggio nel- 
sore S tei aitar t . Nel 1771 si recò la Svizzera, onde rendesse eouto al 
all' università di Franctort sull’ O- monarca dell’ istituto d’ istruzione 
der, dove studiò la teologia: du- di Postalozzi, di cui il metodo in- 
vaine il suo soggiorno in essa città, cominciava a quel tempo ad aver 
venite in determinazione di dedi- grido. Tutti gl’istanti della vitao- 
caisi all’ insegnamento pubblico, porosa di Gedike dedicati vennero 
Nel 1772 fucliiamatoa Berliuoon- all'educazione della gioventù. I 
de istruisse i tigli di Spalding, u- suoi principi . il suo metodo, i re- 
no de moralisti e teologi più celo- gelamenti di cui è autore produs 
bri della chiesa protestante, e nel- sero una rivoluzione nell’ istruzio- 
la casa di esso passò alcuni anni. 1- no pubblica: e gl’ istituti, cui di- 
vi dimoiava per anco, quando il resse, sono direnali scuole, dalle 
magistrato di Berlino l’elesse vice- quali verme fuori un numero gran 
rettore d‘ uno de’ ginnasj d' essa de di dotti, di letterati e di uomi- 
città, quello di Friedrichs werder, ni di gabinetto. Insegnava egli stes* 
Nel 1779 ottenne la direzione in so la rettorica, la poetica, la storia 
Capo di quell’ istituto. Il inagistra- della filosofia antica, e dava lezio- 
to lo scelse nel 1791 per assistere ni d’ enciclopedia, nelle quali fa- 
Bùschiug nella direzione d' uu al- ceva vedere come tutte le scienza 
tro ginnasio della prefata città, combinate tra loro si danno mu- 
quello detto di (ioionia; e Gedike tuo soccorso. Spiegava altresì Piu- 
adeinpiè tale uffizio in pari tempo darò ed Orazio, oh’ erano i suoi 
ohe quello di direttore del ginnasio poeti favoriti. A G. dike Berlino 
di Fried^j'-hv-werder fino al 1790, deve la fondazione del seminario, 
in cui fu se tituito formalmente a in cui vengono allevati otto giova- 
Busching. Fino dal 1784 era sta- ni, che si dedicano all'alta istruzio- 
to fatto membro del concistoro ; nel ne. Nelle varie amminisi razioni tì 
■ 787 uno de’ consiglieri nel dipar- giunte, in cui Gedike sedeva si re- 
timento dell’istruzione pubblica se celebre per la chiarezza il.:’ suoi 
( Ober-Schul mllrgiiim ) ; nel 1790 rapporti, per f eccellenza de" prò- 
. membro del l’accademia delle scien- getti,perle idee iuminose,cui coir- 
ne inBerlino e più tardi deli» ginn tengono tutti i regolamenti, de ’qua- 
ta incaricata del perfezionamento li fu autore Nella sua vita privata 
della lingua tedesca, e dell’acca- era Gedike di carattere fermo e ve 1 
demia delle arli e scienze mecca- race, che giungeva alle volte finn 
niefae. Nel 1791 la facoltà di teo- alla durezza; l’esteriore suo era 
logia in Halla gli mandò il diplo- negletto e poco preveniente, ed no- 
ma di dottore: cessato avea da I un- po era di particolarmente conosce^ 
go tempo di occuparsi di tale scien- re I’ eccellenti sue qualità per a- 
za ; ma il regolamento voleva che marlo. La gelosia e 1 ’ odio gli era- 
al direttore del ginnasio conferita no ignote passioni. Accusato viene 
venisse la dignità di dottore. Nel di avere amato il danaro; ma se e-* 
1797 Gedike andò in Italia; nel ali è vero che stato non sia esente 
1802 ricevè l’ordine di visitare le ua tale diletto, parecchi tratti del- 
scuole della Prussia meridionale e la sua rita sono prova almeno che 
della Nuova Prussia orientale. Da lasua delicatezza ricusavaogni gua- 
alcuni anni in poi la sua comples- «lagno, clic non paresse compati-» 
sione robusta ai era indebolita ; bile con la severa giustizia. Fra le 
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opere numerose di Gedilte non ci- 
teremo che alcune più notabili : I. 
Delle Traduzioni in tedesco delle 
Odi olimpiche e pitiche di Pinda- 
ro ■ le prime vennero in luce nel 
1 e l c altre Tali tradu- 

zioni che assicurano a Gedike una 
sede distinta tra i poeti tedeschi, 
non vennero ancora superate ; li 
Una traduzione tedesca di quattro 
Dialoghi di Platone, il Mesone, il 
■fintone ed i due Alcibiadi, Dalla, 
1780, in 8.vo. Aggiunse all* edizio- 
ne del testo, pubblicata da Biester, 
potè ai sommo stimabili ; 111 Un’e- 
diziuue del Fi lottete di Sofocle, con 
noie, Berlino, 1781, iuS.vo; IV M. 
Tallii Ciceroni s fiutarla philotophiae 
antiquari ; ex omnihm illius ieri- 
ptis collegit, disposisi», aliorumque atte 
fturum. rum latinorum, tum grae- 
rorum, lodi HUutradt et amplifica - 
vit. Berlino. 1781, in 8.vo; ristam- 
pato nel 1800 e 181 5 - E' un idea 
ingegnosissima quella di avere ca- 
vato dalle numerose opere di Ci- 
cerone i passi, ebe trattano de’ si- 
stemi degli antichi filosofi, e di a— 
verli uniti iu nn solo corpo, in mo- 
do che formano una storia compiu- 
ta della filosofia de* Greci e de Ro- 
mani -, V Griechitches leiebuch far 
die eriten nnfaencer, Berlino, 1781, 
in 8.vo, VI Laleinischet leiebuch fiir 
die enten anfaenger, Berlino, 178». 
Delle prefate due opere, che sono 
raccolte di scritti scelti negli au- 
tori classici, disposti in una pro- 
gressione metodica, fatto venne un 
n umero grande di edizioni . La pri- 
ma fu sedici volte ristampata ; del- 
la seconda si fecero nove edizioni ; 
VII Franzoiuehet leiebuch fur an- 
faenger. Berlino, 1785 : di tale rac- 
colta ili letture francesi furono fat- 
te undici edizioni ; Vili Pinduri 
carmina lelecta, cum lohnliii lelectii, 
iwtque notili in 1 ssum ucarlemicum et 
tritolar um , Berlino, 1786, in 8.vo; 
IX Franzoiiiche Chresfomathie iwn 
Gebrauch dm boheren Clauert (scritti 
«geli i di letteratura francese ad u- 
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se delle scuole maggiori ), Berlino, 
1792, 1796, 1800, e 1809; X Ij 1- 
teiniiche Chrestomnth'ie aui dea clai- 
titc.hen Autoren, zum Gebrauch fiir 
mittlere Clauen. Berlino, 1791, ri- 
stampato in8.vo. I due primi sono 
destinati ai giovani, che fatto han- 
no alcuni progressi nel greco e nel 
francese; XI Engliiches leiebuch 
fiir anfaenger, Berlino, 1794. ristam- 
pato nel 1797 e 1804. Gedike fu 
dal i -85 fino al 1790 uno degli e- 
ditori d' un’ opera periodica molto 
stimata, eli’ ha il titolo di Berliner 
Monathichrift. [F. Biesteh nel sup- 
li mento. ) La sua vita, scritta da 
rancescoHom, esiste in fronte ad 
una Raccolta di alcune sue opero 
postume, che pubblicata venne in 
Berlino nel 1808. 

8— L. 

GEDOYN (Nicola), prete, nac- 
que in Orléans ai 17 di giugno del 
1667. La sua famìglia, d una no- 
biltà antica, aveva poca fortuna a 
si estinee in lui, quantunque il pa- 
dre suo lasciato avesse undici figli. 
In tenera età fu oreduto morto in 
seguito ad una lunga malattia : era 
anche già stato sepolto. La deCor- 
nnel. si nota per le sue arguzie, vol- 
le vederlo, e le sue cure lo torna- 
rono in vita. Nel 1684 Gédnyn en- 
trò ne’ gesuiti : professava la retto- 
rica in Blois. quando la debolezza 
della sua complessione uscire lo fe- 
ce dalla società. Lasciando de' con- 
fratelli, cui amò sempre eira i qua- 
li aveva in dieci anni torraatu i 
suoi costumi ed il suo spirito, tras- 
portato venne in una sonola assai 
differente, in cui si svilupparono 
le qualità leggiadre, cui ricevute 
avevg dalla natura. Introdotto fu 
nella casa della famosa Ninon di 
Lenclos, sua parente. E’ fama che 
essa donna laqualeoonservòsi lun- 
go tempo l’ impero della bellezza, 
non volle accordargli nn appunta- 
mento amoroso che pel giorno do- 
po di quello, in cui ella avuti a\ es-, 
«e ottani' anni compiuti: vogliamo 
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credere ohe tale aneddoto sia sen- 
za verità quanto senza verisitui- 
glian/a. Gédoyn, di cui il patrimo- 
nio si limitala ad una pennone di 
4 ov Ir., ebbe degii amici, che gli 
fecero viel 1701 conferire un ca- 
nonicato nella Santa ('appella di 
Parigi. In seguito possedè succes- 
sivamente due abazie. Nel 171 1 
1 accademia delle iscrizioni e belle 
lettere l’ ammise nel suo seno. Le 
THuertaziom, ohe ivi lesse, sono in- 
serite, la maggior parte, nelle Me- 
morie di quella compagnia. Si di- 
stinguono in esSe delle ricerche in 
torno a Dedalo e principalmente 
stille corse de 1 cavalli e sulle corse 
de’ carri ne’ giuochi olimpici, ec. 
Quest’ultimo .'Oggetto è quello, cui 
discute con più diffusione. Nel 1718 
venne in luce la sua Traduzione di 
Quintiliano, in 4 to: es»a lo lece am- 
mettere f anno susseguente nel- 
I’ accademia francese. Tale tradu- 
zione meritrfia tanto più di venire 
accolta che limitati eravamoaquel 
la dell’abate de Pure, uno degli 
autori condannati da Despréaux ad 
una triste immortalità. La prefa- 
zione di Gédoyn è molto stimata t 
è di fatto la più giudiziosa e la 
più accurata delie opere tue : mo- 
stra in essa te cause delia corruzio- 
ne dell'eloquenza presso ai Roma- 
ni Quanto alla traduzione, piutto- 
sto libera che letterale, omesse so- 
no in essa parole, frasi e fino delle 
pagine. Non ostante le omissioni e 
le mancanze di esattezza. cui vi tro- 
varono Claudio e Giovanni Cappe- 
zonnier, ella conserva una giusta 
riputazione. Onde apprezzarne il 
merito, uopo è riportarsi al tempo, 
in cui venne pubblicata; ài testo 
non era per anco stato ripurgato 
mediante tabelle edizioni, che ven- 
nero ad essa posteriori. Pochi libri 
classici vi tono, di cui i manoscritti 
siano tanto rari, qnanto quei di 
Quintiliano; il che lascia, indettesi- 
dentemente dalla difficoltà delle 
materie cui tratta, pochissima spe- 
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ranza di potere mai rischiararne 
certe oscurità. Esistono di tale Tra- 
duzione parecchie edizioni in 4 
voi. in 12: Adry ne fece una, che 
dme essere ricercata ; essà è corre- 
data del testo latino, corretta, au- 
mentata di passi tralasciati dal tra- 
duttore, Parigi, Volland, 1810, ti 
voi. in 8 vo. Pausatila stato non era 
per anco tradotto in francese; egli 
è oscuro in sè stesso, e più ancora 
per l’ imperfezione de' manoscrit- 
ti : nel 1 75 s Gédoyn ne pubblicò 
la Traduzione con prefazione e no- 
te, 2 voi. in 4-to, e cou carte e figu- 
re: essa non venne tuenoin voga che 
quella di Quiutiliano, quantunque 
l’autore greco sia più istruttivo, che 
dilettevole. Larcher nelle note del- 
la sna l roduziune d' L frodato indica 
degli errori gravi e numerosi, nei 
quali è caduto Gédiyn. L'accusa 
d’essersi costantemente servito del- 
la lersione d' Ainaseo ed anche di 
non averla tradotta con fedeltà. 
Clavier gli fa il medesimo rimpro- 
vero nella prefazione della sua Tra- 
duzione nuova di Puntando. L’ abate 
Bellanger aveva molti anui prima 
tenuto il medesimo linguaggio usi 
suoi Saggi di critica topra le tratta- 
zioni U’ Erodoto. L’edizione più ri- 
cercata della Traduzione di Gédoyn 
è quella d’ Amsterdam t ^33 4 vói. 
in 12. Esso traduttore il più delle 
volte lavorava io campagna presso 
a parenti e ad amici, dove era pri- 
vo del soccorso delle grandi biblio- 
teche e del conversare coi dotti ; 
quindi il cattivo stato del testo di 
Strabono lo distolse dal progetto, 
cui formato aveva di tradurne la 
Geografia. Sembra in generale che 
troppo affrettato componesse : io 
stile suo è chiaro, facile, animato ; 
abbonda però di locuzioni fami- 
gliar! ; male a proposito da’ dizio- 
nari, che si copiano senza esame, 
ne vantano I’ eleganza come quali- 
tà distintiva. Senzachè avesse avu- 
ta ninna delle infermità della vec- 
chiaia, mori in tre giorni, d' una 
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pieorisia, nel giura» io d'agostp fono in esse collocali in pari gra do 
«el 1744, nei castella di Font-Ter- E’ autore del Secolo di Luigi XVI 
tuia disiamo una lega dalla aui a- «vera fino dati' infanzia co cosci u- 
baaia della Madonna in Baugeney, te particolarmente Gédoyn, il qua* 
incoi ti legge ancora il tuo «pila- l’era ricino ed umico di suo pa- 
lio. Egli era affabile, obbligante, dre, e pretende »cb' egli voluto 
pieno di candore,e si faceva amare, » avrebbe che |>erdonalo si fouse 
quantunque fune di naturale im- si alla religione dei buoni autori 
peluoso. D’Ulivet, con la scolta del >1 dell’ antichità in considerazione 
suo carteggio manoscritto, tenuto n della loro mitologia Aggiunge 
Col presidente Bouhier, diresse cer- che composto uvea contro il poe- 
taraeute l'edizione dal volume in i>, ma di Milton quattro Disserta- 


nte venne in luce nel 174% c °l tito- 
lo di Opere d è erte dell' aliale GMojrn; 
Gonjet credè per tale ragione ebe 
l’editore composto avesse la Me- 
moria biografica, ch’esiste in fron- 
te: ma la Francia letteraria Tauri- 
finisce a Petit de BacbaumOut, 
parente di Gédoyu ; e le partico- 
larità genealogiche, di cui è pie- 
na. rendono più consimile tale o- 
piuione. Le Opere ditene conten- 
gono gli scritti seguenti : 1 . DeU’e- 
(locuzione de fanciulli , II Vita U F- 

paminonda : III Degli antichi e de’ 
tno lenti : IV Rugiuwimentu sopra O- 
razio : V Dell' urbanità romana ; VI 
De' piaceri della menta pretto ai Greci ; 
VII Apologia delle traduzioni ; Vili 
ùuvhzio di Fosso intorno ni dieci pò 
celebri oratori della Grecia ; I X Re- 
lazione dèlie Indie, tratta dal me- 
desimo Torio. Tali diversi scritti 
tono inseriti nelle Memorie del- 
1’ accademia delie iscriaiooi , ma 
in mi modo {compendioso, senza 
dubbio perché consistano meno m 
ricerche laboriose, che in riflessio- 
ni inorali e letterthùe : pereiò l eu- 
tore desiderava ohe «lupo la Sua 
morte raccolti Venissero senza niua 
troncamento. Occorrono delle Ri - 
jletùoni sopra il buon eu'to, scritto 
da Gédovn, in nn voi. iu la, inti- 
tolato : Raccolta di opuscoli letterari, 
pubblicati da un anonimo ( d Oli- 
oet b Amsterdam, Van Harrevelt, 
(767. Tali riflessioni sopra il buon 
usto condannano talvolta quello 
© 11 ’ autore : Voltaire e La Fontai- 
ne, Saint Evremoot • La $ruycre 


ziuni curiosissime . che state n>>u 
erano stampate. O’ Alembert nel- 
la sua Storie} dell accademia Jraru e- 
te trasoiive con piacere de' lunghi 
passi delle Opere ditene di Go- 
do» n . li commenta e ne conclu- 
de c/i egli non lOeva le pre< ccupi- 
tioni dèlia tua condizione, nè quelle 
del I eralctiou". Sembra che 1 due 
prefati celebri scrittori piaciuti 
ti siano di dare le opinioni loro 
a Gfdoin. Tutto ciò clic nn let- 
tore imparziale può inferire dal- 
le opere sue, e che, ammiratore 
appassionato degli oratori e de’ 
poeti dell’ antichità, egli è di rado 
giusto COI moderni por quanto ri- 
guarda le ilei le lettere. Ha soven- 
te viste piene di senio e di verità; 
ma la sua vivacità naturale tonile 
«he proceda io luttj i suoi giudi?.} 
eoa le modificazioni necessarie: del 
rimanente si scorgo da per tutto 
T uomo dabbene, che pensa cun- 
fonne «Ila sua foggia e si spiega 
francamente. 

S — *— tv. 

GT.ER (L"WU db), nato in fi- 
landa , d’ un’ antica famiglia di 
quel paese, andò nella Svezia 
«otto il regno di Gustavo Adol- 
fo il Grande e secondò le viste di 
quel monarca per la prosperità iu 
terna del regno. De Geer intro- 
dusse iu liver.ia i migliori melodi 
di fondere il ferro ed istituì 1« 
fonderia di cannoni, le maoiiattu- 
re d armi e le fabbriche dell' otto- 
ne. Onde facilitare l’esocu/ione 
de >ai» progetti chiamato aveva 
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degli operai dal paese di Liegi e 
dalle regioni vicine. Tali operai 
formarono una colonia, di cui ai 
osservano ancora con piacere i di- 
scendenti nel cantone di Danmors, 
in cui stanno le principali minie- 
re di ferro. Gl’ iotraprendimenti, 
ai quali attese De Geer, contri- 
buendo ai bene dello stato, pro- 
cacciarono a lui pure una fortuna 
considerabile, die gli diede nuovi 
mezzi d essere utile. Incoraggio i 
talenti , fondò ospitali , scuole, e 
chiamò in Isvezia Amos Comenius 
er organizzare l’ istruzione pub- 
lica ( V. Comebius) . Sotto il re- 
gno di Cristina armò una ilolta, 
che servì per difendere il litorale 
c per proteggere il cotnmeroio. I 
servigj, cui De Geer prestò al la sua 
patria adottiva, vennero rimune- 
rati ed onorati. Il governo pose le 
sue armi fra quelle della nobiltà 
del paese e gli accordò altri parti- 
colari onori lusinghieri. 1 discen- 
denti di quest’ uomo insigne rima- 
sero in Isvezia; ed uno di essi, cui 
siamo per far conoscere, unì ai ti- 
toli ed alle ricchezze gloriosi me- 
riti nell'aringo delle scienze. 

C — AU. 

GEER ( Cablo, barone de), ma- 
resciallo della corte di Svezia e 
commendatore dell’ordine di Va- 
sa, nacque in Isvezia l’anno 1720. 
Passò una parte dell* infanzia e 
della gioventù in Olanda, dove 
prese gusto per la storia naturale, 
o .servando de' vermi da seta, che 
stati gli erano donali, come oggetto 
di passatempo, e ragionandone in 
seguito ool celebre Muschenbroek. 
Incominciati ch’ebbe gli studj in 
Utrecht, li continuò iu Upsal e 
frequentò con assiduità grande le 
lezioni di Celsio, di Klingenstiern 
e di L>nneo. Pedata avendo pel 
testamento di sno zio una delle 
prime fortune della Svezia, si mo- 
strò degno di possederla, dandosi 
alla beneficenza più operosa e 
prendendo parte a tutti gli utili 


GEE 

intraprendi meliti. Meritò soprat- 
tutto la gratitudine pubblica quan- 
do impiegò somme considerabili 
nella rq>arazioue delle miniere di 
Danmora, inondate' dal ci caci men- 
to d'un lago. Iu pari tempo acqui- 
stava 1 itoli alla stima de dotti, col- 
tivando la storia naturale e le 
scienze, che ad essa perteogono. 
L'accademia diStockolui di cui e- 
ra membro, il vedeva assiduo all* 
sue tornate e gli fu debitrice di 
pare'xbie Memorie di rilievo. Rac- 
colto avendo un grande numera 
di osservazioni sopra gl' insetti, le 
pubblicò iu francese col titolo di 
Membri* per jen ire alla storia de- 
gl’ insetti, Stackolm , 175J-38, j voi. 
in 4.to, fig : tale libro coutiene la 
descrizione d’ oltre i 5 oo specie. 
L'opera di Réaumur inspirato ave- 
va a De Geer un particolare gusto 
per l’ entomologia. Le Memorie, 
cui pubblicò sopra tale ramo della 
stona naturale, gli ottennero giu- 
stamente ii soprannome di Kéa u- 
mur 1 vedete. Se De Geer ha minor 
leggiadria nella narrativa e nel- 
l’esposizione de' fatti, che il natu- 
ralista francese, ò meno prolisso, 
ed ha più metodo, poiché Linneo, 
cui pure imitava, creato aveva ai- 
tar allora un’arte tutta particola- 
re di ordinare in classi e di de- 
scrivere gli oggetti della natura e 
De Geer la mise a profitto. Le Me- 
morie di De Geer e quelle di Réau- 
mur sono le due opere più impor- 
tanti, più chiare, più profonde e 
più ricche di fatti e di osservazio- 
ni, che state siano per anco pub- 
blicate sopra gl’ insetti. V’ha poca 
speranza di vederle superate ed 
anche adeguate, perché é d uopo 
per ciò d'uu concorsa di circostan- 
ze difficili da combinare. E anche 
sorprendente come le ricchezze, 
l’ingegno e la perseveranza siansi 
trovati uniti ugualmente in due 
uomini differenti per portare a 
tale punto di perfezione uno dei 
rami più difficili della storia 
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•naturale, il quale non ha che po- 
chissimi proseliti. Il primo volume 
della bell' opera di Geer uscì alla 
luce nel ed è più raro che 

gli altri. Pavkull, membro dell'ac- 
cademia delle scienze di Stockolm 
edotto entomologista, ci assicurò 
che la ragione di tale rarità pro- 
niva perché De Geer gittato aveva 
egli stesso sul fuoco tutta T edizio- 
ne del suddetto primo volume, per 
dispetto della poca voga, in cui era 
venuto : dappoi riprese cuore e 
mando in dono ciascuno de* volu- 
mi susseguenti a tutti quei, che a- 
• vevano comperato il primo. Il set- 
.timo ed ultimo non comparve che 
nel 1778, dopo la morte lielT auto- 
re; es?o contiene un metodo gene- 
.rale, fondato sopra la natura delle 
ali per gl’ insetti alati e per gli 
atteri sopra la natura delle meta- 
morfosi. Pubblicato venne un va- 
cuine, che contiene tutti gl'insetti 
descritti da De Geer, disposti in 
classi secondo il suo metodo. Ane- 
lilo da più anni dalia gotta, il ha* 
rune De Geer morì di tale malat- 
tia nel giorno 8 di marzo del 1778. 
I-.a sua vedova fece dono a li’ acca- 
demia delle scienze di Stockolm 
dei numerosi oggetti di- storia na- 
turale, ch'egli aveva accumulati. Il 
.busto del barone, in marmo bian- 
co, posto venne nella sala, in cui 
taji oggetti sono raccolti. 

C — ve e W — r. 
GEFFIUS. V. JLFFEllYS 

GEFTE, uno dei giudici piu 
cospicui del popolo ebreo, fiori 
Canno 1200 prima di G. Ci. Nac- 
que d una cortigiana di Galaad 
e si vide obbligato di buon'ora ad 
abbandonare la casa paterna, iu 
cui i suoi natali illegittimi non gli 
davauo uiun diritto. 5>enz' asilo e 
senza beni. Gotte si ritirò nel pae- 
se di Tob e divenne capo d* una 
truppa di vagabondi. Sembra che 
il suo coraggio ed il suo valore gli 
acquistassero alcun nome, poiché il 
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popolo d'Israele, stretto ila un po- 
tente nemico, lo richiede di soc- 
corsi. Malcontento della condotta 
de’suoi compatrioti, che l’avevano 
cacciato nell' infanzia, non senza 
ripugnanza Gefte decide di essere 
loro difensore; alla fine si a srende 
alle loro istanze, e va in Mas fa a 
ricevere il titolo di giudice e 'fare 
a Dio il giuramento d'esercitare 
con equità il potere che gli veniva 
affidato. Prima di venire alle mani 
con gli Ammoniti, pone in opera 
ogni mezzo di conciliazione e di 
pace; rappresenta loro quanto in- 
giuste siano le loro pretensioni e 
violenze, e li consiglia a non in- 
traprendere una guerra, di cui i 
resultati non possono essere che 
fatali ai vincitori ed tf! vinti: ina 
ninna cosa valse a distorli dalla ri- 
soluzione, che fatta avevano, di con- 
quistare un paese, cui riguardavano 
come proprietà loro. Allora Gefte, 
animato dallo spirito di Dio scor- 
re Galaad e Manasse, chiama i suoi 
soldati al combattimento, marcia 
contro i figli d' Aminone; ma pri- 
ma di venire a battaglia, si rivolge 
al Signore; gli chiede vittoria o 
in un momento di esaltazione del- 
la mente promette di consacrar- 
gli o d* immolargli in olocausto il 
primo essere vivo, che uscire vedrà 
della sua casa, se rimane vincito- 
re. I voti di Gefte sono esauditi. 
11 popolo di Galaad è vittorioso ; 
egli fa macello degli Ammoniti e 
devasta tutto il paese da e*si abi- 
tato. L'eroe d’Israele non tarda a 
pentirsi della sua temeraria pro- 
messa. Coronato delle paline del 
trionfo, .in mezzo alle grida di 
gioja, che non cessavano di riso- 
nare lungo il suo cammino, rad- 
dace a Ma sfa i compagni delle sue 
chiare geste; e, come sta per en- 
trare in casa, uscire no vede alla 
guida d un coro giulivo e clamo- 
roso sua figlia, che gli veniva in- 
contro per applaudire a' suoi lieti 
successi. Come la vede Gefte è 
25 
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assalito dal dolore e dalla dispe- 
razione; si lacera le vestiinenta ed 
annunzia, piangendo, la promessa 
irrefragabile da lui pronunziata . 
Incodlanente la gentil -verginella, 
sommessa al volere del padre e 
più ancora a quello di Dio, acni 
pareva mostrarsi grata, chiede so- 
lo di poter andare a piangere la 
sua virginità sulle montagne Ac- 
compagnata da alcune amiche, el- 
la va a spargere lacrime, e. poi- 
ch‘ ebbe p.anta due mesi la sua 
sciagura, viene al padre che adem- 
pie, suo mal grado. In fatta promes- 
sa, consacrandola al servigio del 
tabernacolo (i). Gefte, colmo di 
gloria in mezzo d'un popolo, cui 
governa in pace, si vide contesi gli 
onori, che il suo coraggio gli aveva 
meritati. Gelosi della sua vittoria 
ed insultanti a suoi trofei, gli E- 
fraimiti s’avanzano contro di lui, 
varcano il Giordano e vogliono 
porre a morte il liberatore di Ga- 
laad. Questi muove tosto loro con- 
tro, viene con essi a giornata, li 
pone in rotta e, impadronitosi dei 
passaggi del Giordano, toglie loro 
lino la possibilità di rifuggire nel 
loro paese. Tale fu l’esito di quel 
combattimento sanguinoso, in coi 
quarantaduemila nemici giacque- 
ro pel ferro delle truppe di Gefte. 
Dopo successi tanto mininosi il 
vincitore de’ (igli di Ammone e 
d’Efraim ritornò a Masfa, dove pel 
corso di sei anni giudicò il popolo 
d'Israele con tanta equità che San 
l’aolo non ha esitato di metterlo 
nel novero dei santi dell’antico 
Testamento. Mori verso l’anno 
1 182, prima di G. C. , e fu sepolto 
a Betlemme. 

B — c — N. 

( 0 Cairn*! ed aironi »lfri Interpreti han- 
no fenato che il roto di Gefte non si poteste 
intendere rhe d'un sacrifizio sanguinoso e che 
•uà figlia fosse sfata realmente immolai a ; ma 
late opinion* vittoriosamente confutata dal. 

T abate BtiUet j che si * attenuto al ”iu<ljzio 
de’ migliori critici. Vedi La Sacra Bibbia **en. 
dicala ( per Dtirlot ) , tom. Ili , pag. 444* 
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GF.HAN-GUIR. Cefi. Dima*. 
Guyr. 

S 

GEHEMA (Giovarsi Abiuro), 
medico polacco del secolo XVII, 
Perduto nsendo in età di quattor- 
dici unni il suo padre, il qual era 
starosta p ciamberlaoo del re, non 
ebbe da’ suoi tutori I’ edocaziono 
letteraria che stata gli era destina- 
ta ; ma I' ingegno suo, avido di co- 
gnizioni. si sviluppò, per cosi dire, 
senza cultura. Gebema corse da 
prima l'aringo delle armi e pani 
col suo reggimento per l’Olanda. 
In quel paese, in cui le scienze 
brillarono quasi sempre d’un riso 
splendore, il giovane ufiìziale de- 
dicava allo studio tutti i momeuli, 
di cui il militare servigio gli per- 
metteva ili disporre. Fece di più: 
per darsi senza distrazione alle oc- 
cupazioni sue predilette, rinunzm 
l’impiego di capitano di cavalleria 
e divenne candidato dell’universi- 
tà di Leida. La filosofia cartesiana, 
professata da Enrico Duroy, gl’in- 
spirò un vivo interesse e ne fu 
costantemente zelante difensore . 
Poiché ti’ebbe terminato lo studio, 
fermòirrevocabilmente la sua scel- 
ta sull'arte di guarire, e scelse Bon- 
tekoe per guidare i suoi passi in 
tale aringo. Furono rapidi i suoi 
progressi e gli meritarono pronta 
mente il dottorato. Munito di tale 
titolo, militò nell’Ilolstein, in qua- 
lità di medico delle truppe danesi 
II duca di Mecklenburg e l’eletto- 
re di Brandeburgo lo scelsero sne- 
cessivamente per loro archiatro ; 
fu altresì medico e consigliere det 
redi Polonia. Tali uffizi brillanti, 
uniti all’ esercizio pubblico della 
sua professione, non diminuirono 
l'ardore suo pei lavori letterarj. «io 
come ne sono prosa le numerose 
opere, cui compose. Alcune sono 
scritte in latino, ie più in tedesco; 
queste indicale verranno in italia- 
no : I. Ohsmationum chirurgico rum 
decat I et II, Amburgo, 1682, in i». 
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lvi,iG86;tradotte in tedesco, F rane- 
lori, i in 11; Il Obtercationnm 
m-iiicaritm decai, Brema , 1686, in 
12. Parecchie di esse esseri azioni 
Don sono senta rilievo; hanno pe- 
rò di rado I irrefragabile impron- 
to dell'autenticità. Si può credere 
forse die delle ulcerazioni ideilo 
stomaco sieno state guarite con 
l'uso de’ oetriuoli 0 E vero che Bou- 
tckoe calmava il singhiozzo, facen- 
do fare un’ inspirazione profonda, 
e calmava gli starnuti ostinati, fre- 
gando le gengive col dito? Ili De 
morbo tuòju ditto plica plonica li- 
tri ulne, Amb. i685, in 12; Aja, 
ttì8ó, in 8.vo; tradotte in olandese 
da Hoogstraaten, Dordrecht, 1 (183, 
in 8,vo. Si sa che la plica polacca, 
Endemica nelle sponde della Vi- 
stola, è una malattia singolare, nel- 
la quale i capelli sano uniti <1 an- 
zi inestricabilmente contesti. Non 
v ha cosa più disparata, più con- 
tradditoria, quanto le opinioni de- 
gli scrittori intorno a si fatta stra- 
na malattia : gli uni ci rappresen- 
tano i capelli prodigiosamente in- 
grossati ed empiuti, stillanti sau- 
ne, cagionando dolori insopporta- 
ili ed anche la morte al più lieve 
taglio; gli altri non veggono nel 
tnorho che un semplice coni mescer- 
si de capelli, prodotto dalla negli- 
enza e dal sudiciume Non è qui 
nogo a discutere questi due senti- 
menti erronei, in mezzo ai quali si 
trova la verità ; IV Omicidi medici 
cammelli mediante il 1 alano, i purgane 
ti, le ventose, i cliitui, giulebbi ed i 
cordiali , Brema, 1688. in 8.vo; Li- 
psia, 1914, >0 12; tradotta in olan- 
dese, Aja, 1690, in 8.vo: tale dot- 
trina è cattiva, perchè ella è esclu- 
siva. L'autore cita in appoggio 21 
anni di sperietiza ( Berlino, liti), 
duranti i quali, dice di avere gua- 
rito ogni maniera di febbri, senza 
■f rarre sangue, nò purgare amma- 
lati ; V II Medico militare iitruito, il 
eguale discela gli abusi che vengono 
coni meni mila medicina e chirurgia 
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•{egli eserciti, ed insegna i mezzi di 
rimediarvi. Amburgo, iGSg, in 12 ; 
ÌBasi lea, 1601, in 8.vo. Gelieina non 
si limitò ad esso libro sulla medi- 
cina d’ esercito; ne compose due 
sopra la chirurgia in particolare e 
sei o sette intorno alle farmacie ci- 
vile e militare; VI La gotta sicura- 
mente guarita col moxa de* Chinesi , 
Auihnrgo, 1G82, in 12; VII Com- 
hattimcnto del te deila China non 
l acqua calda, Berlino. i68fj, in8.vo. 
A tale prima memoria susseguita- 
rono altre tre o quattro, nellequa- 
li il discepolo di Boutekoe la. ad 
esempio del suo mae-tro, un enco- 
mio fastoso e ridicolo del te, che 
sarebbe, se ad eni si crédesse, mia 
vera panacea; Vili Igiena raziona- 
le, Brema, 1G88, in 12; Lipsia, 
■ tà)G, in8.vo: essa edizione, non 
che quella del 1712 è arricchita 
di note, di osservazioni e d’ ima 
prefazione di G. H. Schlegel Le 
traduzioni, olandese e latina, fatte 
ven itero sulla prima edizione di 
Brema. L'autore produsse nuova- 
mente late igiene, ora modificata e 
compendiala, ora disposta in afori- 
smi : sostiene in essa, come negli al- 
tri suoi scritti, ipotesi, paradossi 
ed errori : biasima l’uso <Je' frutti , 
dà la preferenza al [rane di segala 
su quello di frumento, e non latria 
sfuggire niuna occasione di cele- 
brare di nuovo le virtù meraviglio- 
se del te per conservare e prolun- 
gare la vita. Geliema ebbe nume- 
rosi awersarj, contro i quali scagliò 
diatribe, che non rimasero scruta 
risposta Scrittore inesausto lati- 
nizzò il Trattato olandese di Ilon- 
tekoe sopra le febbri, Aja, iG'':i in 
8.vo; pubblicò sopra i doveri delle 
nutrici, sopra quei degli archiatri 
e sopra alcune altre materie degli 
opuscoli, che non meritano di veni- 
re tratti dall’obblio. 

C. 

GEHLEN ( Adolfo Ferdinan- 
do ), dotto chimico, membro del- 
l' accademia reale di Monaco, iyj 


4 


Digitized by Google 


588 OEH 

morì ai i 5 (li luglio (lei i 8 i 5 , in 
conseguenza d’un avvelenamento 
prodotto dallo svilupparsi del gaz 
idrogeno arsenicato, facendo speri- 
menti sopra de* metalli misti. S’i- 
gnora il luogo e l’anno della sua 
nascita. Questo laborioso chimico 
uno fu de* cooperatori del Giornale 
generale di chimica , Berlino, l 8 o 3 , 
uio 5 t •> voi. in 8.vo. Pubblicò pu- 
re : I. Una traduzione tedesca ar- 
ricchita di note dal dottore S. F. 
Hermbstaedt, nella seconda edi- 
zione de* Principi elementari dell 1 ar- 
te della tintura , a cui susseguita una 
descrizione delV imbiancamento col 
mezzo dell ’ acido muriatico , di Ber- 
thoilet, con intagli. 2 voi. in 8.vo, 
Berlino i8o(ì; II Negli Annali di 
Berlino per la farmacia dell’ anno 
i 8 o 5 alcune Osservazioni intorno a 
de * progetti che hanno per iscopo il 
miglioramento dello stato della far- 
macia. 

B — h — r>. 

GEHLER (Giovanni Carlo J , 
medico ostetricio e professore nel- 
l'università di Lipsia, nato in Gor- 
litz ai 17 di maggio del 1732, si re- 
se celebre non solo pei suoi talenti 
come medico, ma altresì per este- 
se cognizioni ne* varj rami della 
storia naturale. Promosso nel 1 7 58 
al grado di dottore in medicina 
nell’università di Lipsia, intrapre- 
se, poco tempo dopo, un viaggio 
scientifico in Freiberg, in Germa- 
nia e nella Svizzera. Come tornò , 
fu il primo che diede nella prefa- 
ta università lezioni particolari di 
mineralogia. Eletto in seguito nel 
1764 professore di fisiologia, morì 
nel giorno 6 di maggio del 1796, 
poiché ebbe pubblicato una cin- 
quantina di disserta/ioni e memo- 
rie intorno a varj oggetti relativi 
alle scienze naturali scritte le più 
in latino e di cui esiste I’ enume- 
razione in Metisel. Ci limiteremo 
a citare la sua prima dissertazione. 
De chnracteribns fossilium- extemis , 
Lipsia, 17.37, in 4. lo ; — una Kac- 
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Colta di parecchie memorie roncemen* 
ti Vostetrieia ( in tedesco) , pubbli- 
cata da C. G. Kuhn, Lipsia, t nq8, 

2 voi. in 8.vo; — e la sua tradu- 
zione in tedesco della Chimica q**- 
rimentale e ragionata , di A. Baumè, 

3 voi. in 8.vo. Lipsia, 177V 177 (ì, 
con intagli. Le varie sue disserta- 
zioni separate meriterebbero di ve- 
nire raccolte e pubblicato insieme. 
— Giovanni Guglielmo Gehler, 
giureconsulto, ma specialmente la* 

1 »o r i oso n u mi s ma t ico ed as t ron omo, 
nacque in 8ohrueundorf presso a 
Gòrlitz, nell'aprile del i6qt>. Poi- 
ché ammesso venne nel 1719 dot- 
tore in legge nell’ università di 
Helrnstadt, tornò a Gorlitz ed ivi 
fu successivamente senatore, ispet- 
tore deile fabbriche e borgoma- 
stro. Morì nel giorno 29 d' aprile 
del 1783. Egli pubblicò: I. D'ut, 
inaug. de nequitate successionit conia • 
gnm , prnrprimis juxta statata godi- 
censia, Mei mst., 17*0, in 4 t°; H 
Una Memoria intorno alle monete 
hracteates, inserita negli Avvisi lei « 
terarj . pubblicati inILilJa; III Po- 
rte memorie anonime, inserite nella 
Biblioteca delle comete , pubblicata 
da G. Roth nel 1746; IV Parecchio 
osservazioni astronomiche , inserite 
senza nome d’ autore in diverti 
giornali, tra gli altri, negli Arto** 
rudi toruni. 

B — 11 — d. 

GEHLER. ( Giovanni Samuele 
Traucott ) nacque in Gòrlitz , 
nella Lusazia, il dì i.«»« di noveui- 
brd del 1751. Parecchi degli avi 
suoi, non clic suo padre, Giovanni 
Guglielmo Gehler, tenuta avevano 
la carica di borgomastro in e-**a 
città, in cui la sua famiglia era in 
grande considerazione da oltre tre 
secoli. G. G. Gehler, il borgoma- 
stro, aveva cognizioni molto solide 
in filosofia ed in matematica r era 
in continuato commercio di lettere 
col celebro Woltio iti Malia Una 
particolarità della sua vita degna 
ui sembra d* essere raminrnUU: 
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G. G. Gehler sposò , in seconde 
nozze, nel 1727 la sorella minore 
della sua prima maglie: è il primo 
caso di tale natura pelipialc siano 
state ottenute dispense nella Sasso- 
nia elettorale, e non senza difficol- 
tà grandi, perochè state erano con- 
sultate nove università su tale ar- 
gomento. Giovanni Samuele Trau- 
gott era il sesto ed ultimo figlio di 
esso matrimonio : la sua debole 
complessione, che retava lino dal- 
la sua nascita il germe del la sua di- 
struzione, ne rendeva contempla- 
tivo lo spirito; e, coltivando in se- 
guito il campo delle scienze io cui 
suo padre guidato aveva i primi 
suoi passi, egli in prelerenza in- 
tendeva alle parti astratte e spe- 
culative. Compiuto ch’ebbe inGòr- 
liti gli studj elementari, fu in età 
di quindici anni mandato nell’u- 
niversità di Lipsia, in cui suo fra- 
tello maggiore, allora medico, di- 
resse i suoi studj. G. A. Ernesti e 
Morus, di cui frequentava con as- 
siduità le lezioni, sono i professori, 
ai quali egli deve l'eleganza del sno 
stile latino: ma le scienze matema- 
tiche e fisiche, e la chimica non 
rimasero neglette; ed esse a tale 
1’ occupazione sua favorita diven- 
nero, che lo spirito suo meditati- 
vo e nemico di tutte le idee vaghe 
durò molta fatica a scostarsi dalla 
retta linea dello scienze esatte por 
entrare di botto nel labirinto della 
giurisprudenza. Intanto con ap- 
P 1 icazione assidua acquistò presto 
cognizioni profonde in tale parti- 
ta. Nel 177!) divenne fondatore di 
lina società di giovani poeti in Li- 
psia, nota sotto il nome lìtsW Allean- 
za de’ teneri amici ; e con tale mez- 
zo esercitò nna fausta influenza 
sopra l'educazione letteraria ed e- 
r udì la de’ suoi giovani amici, tra i 
(jnali distinti vengono Galliseli e 
J unger. Come finito ebbe gli studj 
accademici, Gehler fn dal 1 77S 
fino al 1774 ajo di tre giovani si- 
gnori rusii, pel tempo in cui essi 
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giovani frequentarono l’università 
ai Lipsia. Nel 1-74, essendo stato 
autorizzato a professare, diede le- 
zioni di matematica I progressi de’ 
suoi allievi, e specialmente la vo- 
a, iu cui venne la stia traduzione 
elle Ricerche sopra le modificazioni 
dell' atmosfera di De Lue. cui pub- 
blicò nel 1776, l’ indussero a scri- 
vere nna dissertazione conosciuta 
Col titolo d’ Histurine losarifhmorum 
naturalìnm primordia, al fine d’otte- 
nere il diritto di fare lezioni pub- 
bliche sopra tutte le parti delle 
scienze matematiche Geliler non 
avendo redato da sno padre che li- 
na biblioteca considerabile, ma po- 
ca fortuna, formalo aveva il dise- 
gno di dedicare la sua vita alla i- 
struzione . Un ricco matrimonio 
cambiò interamente sì fatta dispo- 
sizione ed entrare il fece nell’arin- 
go della magistratura. Dottorato 
in legge nel 1777, fn, sei anni do- 
po, eletto senatore della città di 
Lipsia, e nel 1786 assessore del- 
l’alta corte di giustizia. La molti- 
tudine e l’importanza degli uflìzj, 
che affidati gli vennero, e tra gli al- 
tri l’ispezione penosissima sulle ar- 
ti, la direzione della casa di pre- 
stiti, ec., non lo distraevano d.isuoi 
lavori letterarj ; ma ricusò costan- 
temente tutti i gradi accademici : 
tenne soltanto, per sei mesi quel- 
lo d'assessore del senato accademi- 
co. Il zelo indefesso, col quale, non 
ostante le istanze degli amici, at- 
tendeva senza posa ai lavori suoi , 
avanzava rapidamente la fine della 
sua vita laboriosa. Il desiderio di 
dare alla luce l’ultimo volume del 
sno Dizionario delle scienze fisiche in 
un termine, cui prefisso avea per 
tale lavoro, I’ avea costretto a tra- 
scurare I’ uso delle acque di Carl- 
sbad, che alleviavano i suoi mali. 
Terminò la vita in ottobre del 1795. 
Anatomizzando il suo cadavere, si 
rinvenne nel lato diritto del petto 
un gran sacco d'una pelle fortissi- 
ma, e pieno d’uu’enorme quantità 
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d'acqua alquanto bruna ; tutta la 
parte dritta de’ polmoni era con- 
sumata. ed il peso di es o sacco di 
acqua avea totalmente impedite le 
funzioni di tutte le parti nobili : 
egli era afflitto da tale infermità 
fino dalla sua nascita. Aprendo il 
corpo, i medici conobbero la causa 
della sua malattia; ma non pote- 
rono mai comprendere come stato 
gli fosse possibile d’esistere e spe- 
cialmente di darsi ad una vita tan- 
to operosa. Gehler è autore delle 
opere seguenti : I. Diss. /biforme 
logarithmorum naturali u’n primordia, 
Lipsia, 177Ò, in 4 -to, Il Piti, hi'iug. 
de torsione emtoris ultra dìn\ iliun\ 
recto computatela, ivi ( in ij to : 
esse due dissertazioni si fanno di- 
stinguere non solo per U molta 
scienza, ma specialmente per la 
purezza di stile ; Ili Nella llaccnl'a 
per li fisica e la storia naturale, pub- 
blicata, in tedesco, in Lip«in . dal 
177» in poi, e compilata da lui e 
suofraleflo maggiore (G. O. Gehler, 
medico e prolessore di botanica), 
v’ba ugualmente un numero grande 
di memorie e di scritti tradotti, di 
cui è autore ; IV Dizionario di fisica 
ec. ( in tedesco), 4 voi. in 8 vo.cun 
intugli, pubblicati in Lipsia, dal 
1-87 al i^gr : è la più importan- 
te delle opere sue. Aggiunse in es- 
sa nel un volume di Suppli- 

rne rito. che contiene le Scoperte e le 
opinioni piu moderne conosciute alla 
fne dell' strino 1794* A. M. B ir Uhola 
aggiunse ad esso dizionario un vo- 
lume contenente quattro Indici del- 
le mater.e, in 8.vo; Lipsia, 1796. 
Gehler tradusse in oltre in tede- 
sco le Ricerche sopra le modificazioni 
dell' atmosfera, di A- De Lue, 2 voi. 
in 8.vo, Lipsia, 1776; la Disserta- 
zmne compiuta tepra la dottrina del - 
l'elettricità, di Cavallai. Lipsia, in 
8.V0, 17-18, e quella sopra la Dot- 
trina magnetica, del medesimo, ivi, 
1788, in 8.vo , le lettere fisiche e mu- 
rali sopra l i storia della terra e del 
l'uomo, di Ite Lue. 2 voi. in 8.vo, 
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Lipsia, 1781-82; la Descrizione rie- 
gli (perimenti fatti con le macchine 
aerostatiche, di Fatij.u da 8. Fond . 

2 voi. in 8 vo, Lipsia. 178$; la filo- 
sofia chimica, dì Fonrcroy, Lipsia , 
171)6, in 8-vo, ec. Gehler non e sv- 
igna ro di poesia: esistono parecchi 
suoi componimenti in tale genera, 
con la sottoscrizione H-»., in una 
breve Raccolta, pubblicata in Li- 
psia nel 1777, intitolata : Gedichte. 

B — 11 — o 

GEIGER (Giovanni Corrado), 
pittore di Zurigo nato nel t '>97', 
morto nel i6^if> si rese celebre per 
bellissime pitture in vetro, pet 
una grande pianta geometrica del 
cantone di Zurigo, la quale si con- 
serva nella biblioteca d’essa città e 
fu incisa e pubblicata in sette fogli 
grandi da Giovanni Meyer. — Suo 
fratello, Filippo Guiceo, pubblicò 
diverse opere elementari di Mate- 
matica. — Malachia Gnor.» medi- 
co e chirurgo di Stonaco, viveri 
verso la metà del secoloXVII Pub 
blico ; I. Ma'garitolugra sice dista- 
tati» de margnritis. Monaco, 1627, 
in H.vo ; Il Microronnàt liypocondni- 
cis sioe de melanchoUa hypcchondtia- 

ca, Monaco, i65i, in 4 *°> l'o- 
U— 1. 

GEJtiER. F. Gevler. 

GEINOZ (Francesco ), membro 
dell' accademia delle iscrizioni, 
nacque a Bulle nella Svizzera, nel 
mese di luglio del ròqti Poiché 
fatti ebbe i primi studj in fbmi- 
lia, fu mandato nel collegio di Fri- 
urgo, tenuto in quel tempo dii 
gesuiti, ed in seguito a Parigi, dorè 
ottenne una pensione nella comu- 
nità dei T rent.it rè. Il candore del 
suo carattere, la sua docilità ed ap- 
plicazione al lavoro lo rendevano 
cavo ai suoi maestri . Studi» la fi- 
losofìa nel collegio dii Plcs-is: ma, 
quantunque giovanissimo ancora, 
sentì l’ inutilità delle quistioni sco- 
lastiche, che in esso venivano trat- 
tate, c lasciando ai suoi condiscepoli 


Digitized by Google 



GEI 

il frivolo vantaggio di brillare nel- 
le argomentazioni , ritornò da sé 
stesso allo studio de’ poeti e de- 
gli autori antichi, di cui le opere 
gli erano già famigliari. Destinato 
da’ suoi genitori alla condizione 
d‘ ecclesiastico, uopo gli fu d' lu- 
tei rompere ancora i suoistndj pre 
diletti, onde applicarsi alla teolo- 
gia : ina ottenuto avendo dai suoi 
superiori la dispensa di frequenta- 
re le lezioni della Sorboua pel mo- 
tivo che uou aspirava a ni un gra- 
do, studiò 1’ ebraico ed impiegò 
quindici ore per giorno nella spie- 
gazione del testo de’ libri santi e 
nella lettura delle migliori opere 
di teologia. L’eccesso del lavoro 
alt ero la sua salute ; cadde amma- 
lalo due volte e fu in pericolo : la 
sua gioventù lo salvò ; e consigliato 
avendolo i medici che andasse a re- 
spirare 1’ aria nativa, tornò in pa- 
tria, nel 1-711, dopo un’assenza di 
nove anni. Kice>è allora I’ ordine 
del sacerdozio, provveduto venne 
d un canonicato nella collegialedi 
liulle e si dedicò interamente ai 
doveri del suo ministero. Ma non 
tardò a venirgli a noja la solitudi- 
ne : continuamente desiderava gli 
amici ed i mezzi d’istruzione, cui 
aveva perduti; o poiché per sette 
anni lottato ebbe tra I’ affezione 
sua pei parenti e la passione per lo 
Studio, dimise il benefizio e tornò 
a Parigi nel i^ 5 o. Due anni dopo 
ottenne il grado di cappellano nel- 
le guardie svizzere e nel 1^55 
sostituito fu all’abate Vertot nel- 
l'accademia delle iscrizioni: chia- 
ri tale onore giustamente conferi- 
togli con le Memorie, cui lesse nel- 
le tornale pubbliche d’essa socie- 
tà « die si fanno distinguere per 
una vasta erudizione unita ad una 
critica giudiziosa. Intraprese altre- 
sì un'edizione di F.rodoto, ne rivi- 
de il testo sopra gli eccellenti ma- 
noscritti della biblioteca del re, e 
si disponeva a farne la traduzione: 
tua tale lavoro fa interrotto da un 
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viaggio, cui l’aliate Geinoz fece nel- 
la Svizzera, onde abbracciare una 
volta ancora i suoi parenti, dome 
tornò in Parigi, la rottura della 
tregua del 17^1 l’obbligò a segui- 
re in Fiandra il reggimento delle 
guardie svizzere e nel ij 46 sol- 
tanto fatto gli venne una volta di 
riprendere la sua traduzione . In 
quell' epoca I' incomodavano fre- 
quenti dolori di sciatica, e ne' soli 
intervalli che il dolore gli lasciava 
potè continuare un lavoro, che era 
per lui di grandissimo pregio Una 
lebbre maligna lo rapì alle lettere 
il giorno li di maggio del n 5 l. 
L’elogio di Geinoz. recitato nel- 
l’accidemia delle iscrizioni da Bou- 
gaiuville stampato venne nel vo- 
lume XXV delle Memorie della 
prefata società. Egli scrisse: On-r- 
nazismi sopri le me<Lighe 'in tir he (Ri- 
stretto), nelle Memorie dell’ acca- 
demia. tomo XII; 11 Piuertaziotim 
sopra V ostracismo , tomo XII: III 
Ricerche inforni all* origine de I 1 "- 
l'iigi, con lo storia rielle loro migra- 
zioni, tomo XIV ; continuazione, to- 
mo XVI; IV Osservazioni e corre- 
zioni tal testo e tulio versione ilei pri- 
mo libro d' Erosi) to (Ristretto) tomo 
XVI; tenuità, tomo XVIII ; fine, 
tomo XXII I ; V Difesa d* Erodoto 
dalle accuse di Plutarco, tomi XIX, 
XXI, XXIII. Somministrò inoltre 
itti numero grande di articoli nel 
Giornale dei dotti, di cni era il prin- 
cipale compilatore dal **■ poi. 

W — j. 

GEISA, nome comune ad un du- 
ca e a due re d’Ungheria. Questo 

Ì iaesa, che fareva parte dell’ antica 
hmnouia e della Dacia, era stato 
conquistato dagli Unni dopo la 
metà del IH secolo. Questi ne fu- 
rono cacciati dai Longobardi. Gli 
Abari egli Slavi lo occuparono suc- 
cessivamente. Rimasto sotto la do- 
minazione di Carlomagno o de' 
suoi successori, lino a Carlo il Gres, 
so, divenne sulia fiae del IX seco- 
lo preda d’ un popolo uscito dall» 
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Sciziaj ul quale i l’amiouj diedero 
il nome di Unga ri . Geisa, duca 
d’ Ungheria, discendente da Aimo. 
capo di que’ popoli ed istruito da 
Auelberto, vescovo di Praga, ab- 
bracciò il cristianesimo ed ebbe 
da Sarot, sua sposa, un figlio, no- 
minato Stefano nel battesimo « 
cognominato il Sunto, che nel 997 
successe a suo padre (P.Stefaito). 
Geisa I. era figlio di Bela I. Que- 
sti, fattosi padrone della persona 
d’ Andrea, suo fratello maggiore, 
aveva usurpato il trono. Geisa non 
gli successe immediatamente Sa- 
lomone, figlio d’ Andrea, sotten- 
trato era a Bela. Tra esso e Geisa 
nacque guerra : vi tenne dietro un 
accomodamento, mediante il quale 
Geisa si contentò del secondo gra- 
do. Nondimeno la guerra essendo 
ricominciata nel 1074 tra idtiecu- 
gi ni, Salomone fu vinto c lasciò il 
trono al suo competitore . volle ri- 
salirvi, ma i suoi sforai furono va- 
ni . Geisa altronde era principe 
non meno prudente che valoroso; 
ma breve ite lu il regno: mori nel 
1077. — Geisa II, pronipote di 
Geisa I., fu incoronato re di Un- 
gheria. ai iti di febbrajo Ii4>, tre 
giorni dopo la merte di Bela II, 
suo [>adre, principe virtuoso e pro- 
de : egli mantenne l’ordine ne’ 
suoi stati e li difese ooraggiosu- 
mento contro Borioli, figlio natu- 
rale di Colonia no, suo prozio. L’im- 
peratore CorradoIII, partendo per 
la ciooiata verso il Ii 5 i e passan- 
do per l’Ungheria, obblig Geisa 
a fargli omaggio . Geisa- morì nei 

I ibi . 

L v. 

GEI8LER (Federico), biblio- 
grafo, nulo in Ile issendorff nella 
S»!e«ia il giorno ab d' ottohre del 
ib 5 b, professore e dottore di legge 
peli’ università di Lipsia e nel 
itili (-.fondatore d' una dotta istitu- 
zione, conosciuta sotto il nome di 
Collegium anlhologicum , morto agli 

I I d’aprile del 1679, è autore d’un 
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numero grande di dissertazioni, 
pubbl ioate in Ialino sopra differen- 
ti argomenti di diritto, come: Oc 
/tire collegiurum ; De jure caemeterso- 
rtrm ; De iniettato ; De temperi men- 
tir fiaenarurn. ec., le quali più non 
o interessano oggigiorno. Ma egli 
fu il primo, ohe si occupò di quel- 
la parte della storia letteraria, ohe 
tratta degli autori anonimi e di 
quei di finto nome. La sua disserta- 
zione De nominum muto fiorir ad leg. 
unse. codio, hoc tit. una cum decadi- 
bus qainqae scriplorum anonymomm 
et pieudonymorum a se detectarum 
anteriore all’opera di Deckherr, 
e<l alla Visiera alzata pubblicata 
sotto il nome di P. G. Villani ( V. 
A meato), uscì alla I non nel i66g 
ed inserita venne, senza consenso 
dell'autore, nel (670, nel 77 im- 
tram di Piaccio ( V Fabhicio ); fu 
anche ristampata in Lipsia, senza 
noine d’autore, nel ititi, col se- 
guente titolo: Larva detmeta, i. e. 
brevis expontio nominum sub quilna 
scriptores aliqaot pseudonimi, rette - 
tiores imprimis, intere vo/utrunr. A 
quest' ultima edizione va nnito un 
catologo , che contiene cinquanta 
autori, di cui - i nomi erano ignoti 0 
finti. Geisler pubblicò ugualmente 
un Syllog • variar um literarum, ed 
un llecensus axiomatum plulosoplu- 
co-juridìrorum . ec., in cui è indica- 
to il motto: iVOn omnis moriar, 0- 
razio. 

B— H— D. 

GLISLEll ( Giovarvi Gorrnr- 
Do ). dotto umanista, nacque nel 
iq>8, in Lartgenau nella Lnsazia: 
si formò sotto il celebre Ernesti 
ed egli poi diresse in Gorlilz. Go- 
tha e Plori a dal 1751 al 1787. di- 
versi istituti d'istruzione pubbli- 
ca, dai quali uscirono parecchi dot- 
ti ragguardevoli . Una numerosa 
quantità di dissertazioni di pro- 
grammi cd altri scritti accademici, 
di cui esiste l’ enumerazione in 
flt tisici, attcstano la varietà dell# 
sue cognizioni . Fatto venne nel 
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1-787 direttore della bibliotèca du- 
cale in Gotba ed ivi mori nel gior- 
no a di settembre del 1800 Fra 
le opere sue ci limiteremo a citare: 

I. commentano de t’kolii , patriar- 
chae conslantinopolitani, sdentai me- 
dica, Lipsia 1^46, in 4 -to; II Dite, 
de dea Concordia, ex monumenti! ve- 
terum illustrala, ivi, n 5 o, in 4-to, , 
fig. ; 111 Cinque dissertazioni De 
fìibliolheca miìn.lùana , Gòrjitz , 
1 - 65 , 1768, IV Breve notizia della 
Biblioteca de* poveri appartenente al 
ginnasio di Go'litz (in tedesco), ivi, 
1765. in 4 .to. ; V Rice ni io numorum 
theiauri fridericiani, in quibus con- 
cordia laudntur pan I et li ; ivi eo<l. 
in 4-*°! ejuid. recensioni! p. Ili, ivi, 
1769, iu 4 -to. Egli era uno dei coo- 
peratori del la Gaaaetta letteraria di 
Gotha. — Geisler ( Federico Da- 
niele), notajo in Lipsia in cui nac- 
que nel 1771, inori in marzo del 
1798. Egli scrisse nei Dizionario 

il t conversazione 1 imposto da Ijoebel, 
Lipsia, 1706, 1787 in 8.vo, gli ar- 
ticoli intorno alla storia di Francia 
ed alla rivoluzione. 

8 — H-— D. 

GELADA, o EL IDA , d'Argo, 
scultore greco. Boriva verso l’Bo.ma 
olimpiade, 460 anni av. G. C. Il 
suo nume meriterebbe appena di 
venire conservato, se stato non fos- 
se maestro di Fidia Gelada fatto 
aveva per una tribù dell’ Attiea 
una statua d’ Ercole, la quale in- 
nalzata venne in rendimento di 
grazie, come fini una peste, di cui 
state erano terribili le stragi. 

L— §— E. 

GELAIS (Saint). V. 8aiwt-Gb- 

LAIS. 

GELALEDDIN. V . Dju.ai.-Ed- 

OIH. 

GELASIO I. (Sai), eletto papa 
il di a di marzo del 4s i > successe 
a San Felice II egli era africano; 
suo padre si chiamava Valerio. En- 
fetuio, patriarca di Gostantinopo- 
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li, gli scrisse lagnandosi che fatto 
non gli avesse parte della sua ordi- 
nazione. Gelasio rispose che adem- 
piuto non area tale lòrmalità d’u- 
so verso chi si allontanava dalla 
sua comunione, non riconoscendo 
la condanna di Acacio II decreto 
contro Acacio dispiaceva ai Greci . 
Gelasio adoperò con tntto lo studio 
a giustificarlo, dimostrando che il 
suo predecessore fatto non avea 
oh’ eseguire gli statuti del oo.ici- 
lio di Galcedonia e ch'egli ne a- 
veva diritto. E desso il soggetto di 
più lettere, cui scrisse tanto ad Eu- 
iemio, quanto all’imperatore Ana- 
stasio: in quella indiritta all’ im- 
peratore distingue espressamente 
i due poteri e pone per principio 
che t vescovi ed il papa, sommessi 
essendo ai re in tutto ciò ch’ap- 
partiene all’ordine politico, i re 
devono alla loro volta sottomet- 
tersi alle decisioni della Chi-sa in 
ciò, che pertiene alla religione. SI 
fatta dottrina di S Gelasio venne 
sovente opposta alle pretensioni 
degli oltramontani. Gelasio perse- 
guitò con vigore l’eresia di Pela- 
gio, di cui sembrava che rinasces- 
se nella Dalmazia, e fece seacciare 
de' manichei, che occulti si tene- 
vano in Roma. Intese con partico- 
lar cura a* rimediare ai mali, cui 
sofferto avevano le chiese d’Italia 
per le guerre insorte tra Teodori- 
co ed Odoacre. Al fine d’ assegna- 
re più presto a quelle chiese i pa- 
stori, di cui erano prive, mitigò il 
rigore delle Tegole canoniche e 
rapprossimò gl'intervalli delle or- 
dinazioni. Gelasio tenne in Roma 
nel 4<t4 un concìlio, in cui stabi- 
lita venne la distinzione de’ libri 
autentici e de’libri apocrifi. Posta 
come principio la primazia della 
chiesa di Roma a motivo della pro- 
messa fatta da Gesù Cristo stesso 
a S. Pietro ed assegnata la secon- 
da sede ad Alessandria e la terza 
ad Antiochia, si fa nell’atto l’enu- 
merazione degli scritti, di cui la 
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lettura è permessa. E notabile elle 
in tale numero compresi ttgn siano 
gli Atti de' martiri, cui non v’ è 
uso di leggere nella Chiesa roma- 
na, perche possono venire alterati 
da infedeli o da ignoranti ; il che 
non impedisce che la memoria di 
tali santi personaggi sia venerata. 
Gelasio scrisse contro Entichio e 
Nestorio ad una volta un’ opera 
intitolata: PeUe due nature . Oltre 
tali scritti Gelasio fece un Troie 
tata contro il senatore Andromnoo 
ed altri Romani, che ristabilire 
volevano i Lupercali aboliti ai suoi 
tempi. Per ultimo composto aveva 
degl' Inni ad imitazione di S. Am- 
brogio, non che d c Pre fati e delle 
Orazioni pel saoto sacrifizio e per 
l'amministrazione de’ sacramenti. 
Quindi attribuito gli viene con 
multai vcrisiiniglianza un antico 
Libro do Sacramenti della Chieia ro- 
moroi, il quale contiene le messe di 
tutto l’anno e le formale di tutti 
i sacramenti. Esso Libro, scoperto 
nella biblioteca di San Benedet- 
to sulla Lnira. (tassato essendo 
dalle mani del figlio di Paolo Pe- 
tavio nella biblioteca di Cristina, 
mandato venne al P. Tommasi, il 
quale lo fece stampare in Roma 
nel 1680, ed è considerato nome il 
più antico che si conosca. II' Sim- 
bolo è in esso senza la particola fi- 
lioque, la quale non vi fu aggiunta 
phe peli’ VII! secolo, in Francia, 
in cui quel libro venne scritto ( 1 ). 
Filippo Buonamici nel suo libro 
Ve ciarli pontifioiarum litternrum 
icriptoribm fa elogio dell» Lettere 
di Gelasio I., e le dice superiori 
alle produzioni del medesimo tem- 
po. Gelasio morì nel 4 p 6 , dopo un 
pontificato di quattro anni ed otto 
mesi, l’anno stesso, in cui Clodo- 

(1) N*l cancilio di Genlilly pr*«*© a Pa- 
risi, tenuto nel 767, in pretrnta della maggior 
paitt» de* vejcoii di Franria, do’ legati del pa- 
pa Paolo I. e del re Pipino, »<>ntnnxiato ven- 
ne contro i Greci lopra la proctulon* dello 
Spirito Santo, e fu aggiunta la formala fitto • 
mur al Simbolo. 
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reo , il quale regnava allora in 
Francia. si converti alla religione 
cri-tiana. Gelasio fu model lodi pa- 
rità, di zelo e di semplicità nella 
condotta. I suoi costumi corrispon- 
devano alla sua dottrina. Dionisio 
lo annoverò tra i santi e la Chiesa 
onora la sua memoria ai a i di no- 
vembre. giorno della sua morte. 
Egli ebbe per successore S. Ana- 
sta-io II. 

D— s. 

GELASIO II, eletto papa ai a 5 
di gennajo del 1 1 18, suco-ssea Pa- 
squale li. Si chiamava Giovanni <li 
Gaeta ; era nato in essa città ila 
nobili genitori, che studiare il fe- 
cero per tem]»o e de’ quali egli 
corrispose alle cure con numerosi 
e non interrotti progressi. Essendo 
ancora giovanissimo, fatto venne 
cardinale da Urbano II e poco do- 
po cancelliere. onde ristabilire, di- 
ce Pandolfo d’Alatri, l’antica ele- 
ganza di stile, eh’ era quasi perdu- 
ta. Dopo la morte d’Urbano ilcan- 
celliereGiovanni di Gaeta divenne 
famigliare di Pasquale II ed un 
solo momento non l’ abbandonò 
nelle sue afflizioni, come se voluto 
avesse al suo lato fare prova del- 
le disgrazie, che alla sua volta l'at- 
tendevano, e col medesimo grado 
di forza . Di fatto Cencio Fran- 
gipane , capo dell’ orgogliosa e 
turbolenta famiglia di tal nome, 
la quale disponeva della primaria 
autorità in Roma e teneva sempre 
le parli dell'Imperatore, udita non 
ebbe appena l’elezione di Gela- 
sio, ohe accorse armato e fremente 
di collera, ruppe le porte, entrò in 
chiesa, prese il papa pel collo, il 
percosse coi pugni e coi piedi fino 
ad insanguinare i suoi sproni; in- 
di, traendolo poi capelli, lo con- 
dusse nella sua casa, l'incatenò e 
lo rinchiuse. SI fatta violenza in- 
dignò i Romani: Pietro, prefetto 
della città. Pietro di Leone e pa- 
recchi nobili si radunarono: il po- 
polo preso le armi ed andò nel 
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Campidoglio : i Frangipani, spa- 
ventati, resero il papa ; uno rii es- 
si. chiamato Leone!, si pose a’ suoi 
piedi per chiedergli perdono e 
seppe in tale guisa scampare ad una 
tnorte certa. Gelasio, ricondotto in 
trioni», ricevè gli usati onori. Si 
facevano i preparamenti per ordi- 
narlo e consacrarlo solennemente 
( però che non era per anco che 
diacono ) , quando-fu avvertito che 
l’imperatore Enrico V era in anni 
in S. Pietro. Gelati» non ebbe tem 
rio che per salire so d' un cavallo 
ed andare a nascondersi in casa 
• l'un cittadino. chiamato Bulgami- 
no. Il giorno dopo prese la deter- 
iniuazione di partire da Roma, e coi 
suoi s’ imbarcò nel Tevere, in cui 
due galee gli attendevano, che li 
cnpdnstero fino a Porto . La ven- 
nero soprattennti da una procella 
orribile, ma consueta in quella sta 
gioite ( Era nel mese di febbrajo ) . 
I Tedeschi, che gl’ inseguivano 
lunghesso la riva, tirarono loro so- 
pra. dice la storia, dardi avvelena- 
li. Minacciavano di perseguitarli 
fino nell'acqua, se non rendevano 
il papa. Il cardinale Ugo d’Alatri 
tu obbligalo a caricarselo sopra le 
spalle ed a condurlo col favore 
della notte fino ad un luogo, da 
dove egli e quei del suo seguito 
»’ imbarcarono e giunterò meno 
morti dallo spavento, il terrò gior- 
no, a Terracina, ed il quarto a 
Gaeta. Gelasio accolto venne con 
gioja dai suoi compatriotti. 1/ im- 
peratore. imbarazzato per tale fu- 
ga, mandò a pregare Gelasio che 
andasse a farsi consacrare ed inco- 
ronare in Roma, facendogli in pa- 
ri tempo intendere che sarebbe 
stata quella un’ occasione di con- 
ferire insieme, ed il migliore mez- 
zo di ristabilire I unione. Ma Ge- 
lasio, istrutto dall’ esempio di Pa- 
squale Il . non volle fidarsi alle 
promesse del perfido Enriro e si 
fece ordinare e consacrare in Gae- 
ta Furioso che fuggita gli foise di 
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mano la preda, I imperatore risol- 
se di vendicarsi, crea odo un anti- 
papa, e scelse a tal effetto Maur 
rizio Bourdiu ( K. Boritola). Que- 
sto intruso non mancò, dimorando 
in Roma, di attendere a consolida- 
re il suo potere; ed uno de primi 
atti dell autorità sua fu d* incoro- 
nare nella sua qualità di papa 
Enrico, cui aveva già incoronato, 
non essendo per anco che arcive- 
scovo di Braga. Mandò bolle da 
tutte lo parti e riuscì a farsi rico- 
noscere in alcuni luoghi della Ger- 
mania e dell’Inghilterra. Il rima- 
nente della cristianità e la Fran- 
cia specialmente continuarono a 
riconoscere Gelasio . Un picciolo 
numero non riconobbe nè l’uno 
nè l’altro. L'imperatore intanto 
ritirato si era da Roma ; e Gelasio 
avendo ciò risaputo, si determinò 
a rientrarvi segretamente e si na- 
scose in una picciola chiesa, chia- 
mata Santa Maria del secondo Ce- 
ro. Volle anche, contro il consiglio 
di alcuni amici suoi, uffiziare un 
giorno di festa in essa chiesa, che 
dipendeva dalle fortezze occupate 
dai Frangipani. Tale imprudenza 
ebbe le conseguenze funeste, che 
state erano prevedute. I Frangipa- 
ni andarono ad assalire il papa a 
mezzo l’ uffizio con una mano di 
loro servi armati. Crescenzio Gae- 
tani, nipote del papa, ed un altro 
de’ suoi partigiani, chiamato Ste- 
fano il Normanno, resisterono con 
coraggio . II combattimento durò 
tatto il giorno. Gelasio fuggì, mez- 
zo vestito de’ suoi ornamenti. I| 
crocifero cadde, seguendolo: una 
povera donna lo raccolse ed il ten- 
ne celato fino a sera. Il combatti- 
mento durava per anco, e non ces-, 
sò che quando le due fazioni con- 
vennero finalmente che la fuga del 
papa non poteva produrre che n- 
n’effusione immensa disangue, (ze- 
lasi» raggiunto venne dagli amici 
suoi, che lo trovarono in campa- 
gna presso alla chiesa di S. Paolo, 
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rifinito e gemente. II giorno dopo 
tennero consiglio; ed il papa in 
tale guisa parlò dopo gli altri: 
» Miei fratelli, seguendo l' eserci- 
vi pio de’ nostri padri ed il precet- 
n to del Vangelo, poiché non pos- 
i) siamo più vivere in questa città , 
» fuggiamo in un’altra; fuggiamo 
» questa Sodoma e quest’ Egitto . 
» l.o dico innanzi a Dio, vorrei, se 
>> fosse possibile, avere un solo im- 
» peratore anziché averne nn s\ 
>1 grande numero: un perverso al- 
» meno rovinerebbe gli altri più 
,1 perversi , finché provasse egli 
>• stesso la giusti/in del supremo 
» imperatore”. L’avviso del papa 
essendo stato approvalo, egli fece le 
sue disposizioni onde distribuire il 
governatnento della Chiesa e di Ito 
ma, durante l’assenza sua, e s’ im- 
barcò per la Provenza, dove fu otti- 
mamente accolto. Il re ili Francia, 
Luigi VI, gli mandò incontro I ab- 
bate Sugero con presenti. Conven- 
nero del giorno, in cui il re doves- 
se recarsi a Vezclni per vedere il 
papa e seco lui conferire. Gela- 
sio convocato aveva un conrilio in 
Vienna. Aveva ordinato all’arci- 
vescovo Guido che si recasse pres- 
so a lui in Clugni. Ma prima del- 
I’ arrivo suo fu Gelasio assalito da 
una pleurisia e da nn eccesso di 
gotta, che lo misero nella tomba. 
Spirò ai 29 di gennajo del 1119, 
dopo un anno e quattro giorni di 
pontificato. Gli ultimi suoi mo- 
menti furono nn quadro toccante 
di pietà e d’umiltà. Approvò, mo- 
rendo, la scelta, clic si voleva fare 
per sno successore dell’ arcivescovo 
Guido, il quale gli successe di fat- 
to col nome di Calisto II. 

D-s. 

GELASIO, vescovo di Cesarea 
in Palestina, era nipote di S. Ci- 
rillo di Gerusalemme e figlio del- 
la sorella sua. Esso santo il fece 
vescovo di Cesarea verso 1 ’ anno 
567. Nondimeno gli Ariani, favo- 
riti da Valente, ebbero credito di 
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impedire clic esercitasse le fun- 
zioni, e posero in sua vece Euzoio, 
il quale era partecipe degli errori 
loro. Morto però Valente. Gelasio 
ristabilito venne nella sua sede, 
cui occupò fino al 3 g 5 . Egli era u- 
110 dei centocinquanta padri, cbe 
componevano il concilio ecume- 
nico di Costantinopoli, e si trovò 
in un altro concilio tenuto nella 
città medesima- nel 5 q 4 - ai *4 di 
settembre. Morì alcun tempo do- 
po, e certamente prima del mese 
di mar7.o o d’aprile dell’anno sus- 
seguente, però che Giovanni, suo 
successore, ordinò fin da quell’epo- 
ca S. Porfirio vescovo di Gaza. Si 
sa che Gelaiio compose: I. Un Di- 
trorin sopra /’ Epifania, di cui Feo- 
doreto, il quale dà a Gelasio il ti- 
tolo d ammirabile, cita un passo 
contro gli Enticlliani; II Una Sto- 
ria ecclesiastica per servire rii conti - 
filiazione 11 quella d’ Eusebio. Sem- 
bra che Fozio, dopo di aver parla- 
to di tale opera, dubiti cbe la so- 
stanza ne appartenga a Gelasio, 
avendo letto, egli dice, die soltan- 
to tradotto aveva In greco la storia 
di Rufino; il che, a detta di Til- 
lemont, non pare in ninna guisa 
fondato, morto essendo Gelasio, 
primaché Rufino incominciasse a 
scrivere la sua storia, la quale non 
venne finita, al .più presto, che 
nell’anno 4 oo . E verisimile che 
Gelasio di Cesarea composto abbia 
altri scritti. S. Girolamo dice che 
egli occultava quei, che uscivano 
dalla sua penna, astenendosi senza 
dubbio di porvi il suo nome per 
umiltà. Leonzio di Bisanzio gli dà 
il titolo di confessore, per cui sem- 
bra dimostro che la sua memoria 
venne altra volta onorata dalla 
Chiesa quantunque i nostri mar- 
tirologi non facciano niuna men- 
zione di lui, 

L — r. 

GELASIO DI CIZICO fioriva 
verso il al tempo degl’ impe- 
ratori Basilisco o Zenone; era. 
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siccom’egli stesso narra, figlio d’un 
prete addetto alla chiesa della sua 
città nativa. E' noto per una Storia 
tiri concilio di JYicea, la quale non 
■è che una raccolta di scritti e di 
documenti tratti da Eusebio, da 
Socrate, da Sozomeno e da Teo- 
doreto. Quantunque si fatta com- 
pilazione nulla contenga che orto- 
dosso non sia noti si deve leggerla 
senza precauzione, perchè occor- 
rono iu essa molti fatti o dub- 
bj o manifestamente falsi. L'au- 
tore lavorò sopra cattive memorie; 
e la sua locuzione è lungi dal com- 
pensarne gli altri difetti. Essa sto- 
ria nondimeno fu più volte stana- 

£ ata iu greco ed iu .latino, li P. 

abile parla d' un’ edizione fatta 
da Roberto Balfour, scozzese, Pa- 
rigi, Morel, i 5 p 9 , in 4-to. L’opera 
è divisa iu due libri: alcune lette- 
re dell’imperatore Costantino ne 
i'ormauo uu terzo. Ristampata ven- 
ne iu Ruma nel tomo V de' Con- 
cili generali ed esiste altresi nella 
Eildiuteca de’ Padri. — 11 P. Lab- 
ile parla d’un terzo Gelasio, ve- 
scovo della città medesima e di 
cui crederemmo che fosso quello 
di Cesarea, se Fozio, attribuendo- 
gli il Trattato contro t>li A /tornei, 
non lo distinguesse formalmente, 
» lo stile di quest’ ultimo, egli di- 
si ce, essendo molto più elevato 
st che quello del nipote di San Ci- 
ss rillo 

L-y. 

GELDENIIAUR o GELDEN- 
IIAIER (Gerardo) , nato in iNi- 
niega (il die lo fece comunemente 
cbiamure Gerardo di Xiiuoga), vi- 
veva nel principio del secolo XVI 
e godeva di grandissima riputazio- 
ne come letterato e poeta. Studiò 
in Deventer, scuola Crlebre a quel 
tempo, e ricevè in essa le lezioni 
da quel medesimo Alessandro E- 
gio, cbe direste i primi studj d E- 
ra-nio 1/ abilità sua per la poesia 
latina coronare il fece poeta lau- 
reato dall' imperatore Mauiinilia- 
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no I. nel 1 5l 7 . La vita claustrale, 
a cui Geldcnhaor si era da prima 
dedicato, non essendogli alla lun- 
ga piaciuta, divenne famigliare, 
col titolo di rettore e di storico, di 
Carlo d'Austria, dappoi imperato- 
re; ma, noti avendo potuto deci- 
dersi ad accompagnarlo in Ispa- 
gna, venne in determinazione di 
entrare nella casa di Filippo di 
Borgogna, vescovo d’ (Jtrecht, fi- 
glio naturale di Filippo il Buono, 
servendolo da cappellano e da se- 
gretario. Scriveva in tale qualità 
ad Erasmo (Erasmi Epiit . , lib. Ili, 
ep 4 1 ) e gli dava le assicurazioni 
della più ferma benevolenza di 
esso prelato. Erasmo e Gerardo di 
Nitnega si erano conosciuti e vis- 
suti erano legati d'amicizia in Le- 
vatilo, dove fatto avevano alcun 
soggiorno insieme ; ma la loro ami- 
cizia non durò sempre . Sembra 
che Gerardo di Nimega, stato es- 
sendo mandato nel i5a6 a Wit- 
temberg al fine ch’ivi esaminasse 
lo stato delle scuole e quello della 
Chiesa, fosse indotto da tale viag- 
gio a professare le opinioni di Lu- 
tero; scrisse in favore della rifor- 
ma. ed approvato non venne da 
Erasmo, il quale procurò inutil- 
mente di dissuaderlo e fini, trat- 
tandolo nel modo più oltraggioso. 
Gerardo fece ammettere i suoi 
scritti contro Erasmo o contro la 
Chiesa romana dalla dieta di Spi- 
ra, e nulla trascurò per mettere in 
disseti, iouo Erasmo col papa, l'im- 
peratore, il re Ferdinando e gli al- 
tri principi cattolici Uopo è oggi- 
giorno abbandonare aU'ohblio tali 
misere contese, anziché ravvivarle. 
Quei, che fossero curiosi di legger- 
ne alcune particolarità, potranno 
appagarsi nella Vita d' Erasmo, 
scritta da Burigny, secondo volu- 
me. pag. 3o6 e susseg. Geldenhaur 
fini, ritirandoli in Germania: si 
ammogliò in Worins, da dove ri- 
chiamato renne iu Augusta; e 
nel s 554 stata essendo croata una 
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accademia in Marburgo, accettò iu 
« asa ima cattedra e F amministrò 
per alcuni anni. Di là recato ar- 
sendosi aucora in Witlemberg per 
affari, morì, nel giórno io di gen- 
naio del i54*. di peste, secondo 
gli uni : e secondo altri per mano 
ili alcuni masnadieri, che gli spac- 
carono il cranio. Oltre le produ- 
zioni di teologia polemica, gli scrit- 
ti di Geldenbaur sono: I. Seimila 
in dialeclieam Georgii Tra pezusitii, 
Colouia, i55H, in 8.vo; . 11 Varj o- 
pnscoii retatisi alla Storia d’ Olan- 
da, che raccolti vennero i più nel- 
la liutai; in illustrata, di Pietro Scri- 
verlo, i dio, in 4-to; IH Inferiori! 
Gesmaniae /listarla, inserita nel Bea 
Lui Itlueinnus de rebus Germaniae, 
1610, in K.vo, e noi l’i'ckheimeri rie 
scrtptio Gernvsniae -, IV Uua Vita rii 
Filippo di Bor"< gna, in latino, pub- 
blicata a Strasburgo nel ìàaq e 
cui Antonio Mathaous mise, cor- 
redata di note, ne’ suoi Annienta 
f risei aeri, toni. I. pag aiti, Leida, 
l6c)8; V Satyrae Vili , Lovanio, 

■ ili: l’autore del presente artico 
Io le ricercò inutilmente. Niuno 
scritto di Geldeubaur esiste nelle 
Vfliciae poiitarum belgicorum-, V I 
La Vita di Rodolfo Agricola e quel 
la di tVesielus Gansfortius , inserite 
tlel Ficluirdi citar pirorum illustrami, 

Fraucfort, |556, in 4-to. 

Il — OCT. 

GELEE ( Teofilo ) medico di 
Dieppe, morto nel itilo, studiò la 
medicina in Montpellier, dove fu, 
dottorato sotto la presidenza di Du- 
laurens. Stato era discepolo assi- 
duo d,' esso medico, il quale gode- 
va in quel tempo di molta celebri- 
tà in F'rancia, ed in tutta la sua 
vita uno i'u de’ suoi più zelanti 
partigiani. L’affezione, cui sempre 
conservò pel vecchio suo maestro, 
gli fece pubblicare : I. Sopra la 
gotta, la lepra ed il male venereo 
un’ opera ai questo titolo: Alcuni 
Opuscoli raccolti dalle lezioni di Du - 
laurens negli anni 1 j8" ,e 1 588. Pa- 
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rigi, i6t5, in fogl.; II Opere d’ An* 
dreu Disio urens raccolte e tradotte in 
francese, Houen. iftil, in fogl.,fig.; 
Ili Un Compendio di anatomia, 
tratto in grande parte da Riolan e 
da Duiaureus. Tale opera, la qua- 
le venne ottimamente accolta dal 
pubblico, è intitolata : La JVoio- 
mia francese in forma di compen- 
dio raccolta tini migliori autori che 
scrissero intorno a si fatta icienin, 
aumentala d'un Discorso sopra le 
valvule. Houen, i635. in 8.vo; Pa- 
rigi. iti’iò, iu 8.vo; con le aggiun- 
te di Gabriele Bertrand, ltoneii, 
1664, i685, in 8 vo, Parigi, 

in 8.vo. 

, Cn — T. 

GELEE. Ved. Louhain. 

GELENIO ( SicisMO'vtm ) nac- 
que in Praga, verso la fine del se- 
colo XV, d' una famiglia onorevo- 
le. tenuta in cpusiderazioiie nella 
corte di Boemia. 1 1 padre silo | Gre- 
gario Hruby de Geleni ). uomo di 
spirito e letterato, tradotta aveva 
nella sua bugna I’ Elogio della fol- 
lia latto da Erasmo (i), ed era co- 
nosciuto dal re, cbe lo stimava La 
madre sua, donna di merito distili 
to, godeva de’ medesimi vantaggi e 
delio stesso credito presso alla re- 
gina. Gelenio ricevè nu’ eccellente 
educazione e fece grandi progressi 
sotto i suoi maestri. Onde perfezio- 
narsi ancora risolse di viaggiare 
Visitò la Germania, la Francia e 
l’ Italia, ricercando i dotti e pren- 
dendo lezioni dai più famosi 0 
loro domandando consigli pei suoi 
studj. In tale giro, per così dire, 
accademico, imparò il groco e l'e- 
breo. e si perfezionò nei latino. Si 
applicò con tanto studio ad esse tre 
lingue, che gli orano divenute som- 
mamente famigliare Ritornando 111 

(1) T ancora In bo-tno il trillalo 
di Petrarca, De Reme din mtrituone Sortane*, 
Praga, i5oi , ed altre opere, rimaste man-»* 
acrltte. Egl* mori nel giorno 7 di mar» «M 

rà*4 ■ 
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Germania, passò per Basilea, dove 
vide Erasmo e seco si legò in ami- 
cizia. Quest* uomo celebre sorpre- 
so fu di trovare in Geleuio tanta 
dottrina. Parlò di Ini a Giovanni 
Froben, stampatore in Basilea, che 
inteso era allora a dotte edizioni: 
gli rappresentò Gelenio come uomo, 
che pel suo sapere e per le pro- 
fonde sue cognizioni nelle lingue 
antiche poteva riuscirgli di gran- 
de utilità nel ano intrapremlimen- 
to. Frohen il mise alla direzione 
della sua stamperia. Gelenio si as- 
sunse il lavoro difficile e penoso di 
correggere le prove de* libri greci, 
ebraici e latini; ma tale limite non 
pose al suo lavoro: si applicò a tra- 
durre t più degli anton greci, che 
uscivano dai torchi di Froben, a ri- 
vederne il testo e soprattutto a cor- 
reggere le Opere di Plinio con la 
scorta diantichi manoscritti. Nessu 
no menò mai nè più laboriosa vita, 
nè uomofuwi più studioso mai. Ge- 
lenio impiegava in tali occupazioni 
tutto il suo tempo: ma non diven- 
ne perciò ricco. » La povertà, dice 
ss De Thou, fu retaggio di quel 
» grand'uomo per tutta la sua vi- 
li ta. ” Nè ciò provenne perchè po- 
tato non avesse mai migliorare la 
sua condizione; ma trascurò più 
volte I* occasione di farlo preferen- 
do ad impieghi Inerosi ed ai van- 
taggi della fortuna il piacere d’es- 
sere utile alla letteratura, allaqua 
le giovò granfatto. Aveva altronde 
somma semplicità di costumi, un 
carattere dolce e socievole ed una 
pazienza imperturliabilc; non fu 
veduto andare incollerà mai. Si era 
ammogliato in Basilea ed ivi mo- 
ri nel 1 554 0 55, in età di settanta- 
eette anni, lasciando due figli ed 
una figlia. Può venire considerato 
come uno degli uomini più dotti 
del secolo XVI. Dovati sono ai suoi 
lavori : I. Lexicon tjmphonam qua- 
tuor lineunrum , grana* sci licei, lati- 
na e, germanica* et iclavinicae ( sic ), 
Basilea, 1537,104-10, i544,iu } io: 


GEL 5pcj 

è ubo dei più antichi vocabolari 
della lingua schiavona: non esiste 
in esso che nn picciolo numero di 
voci, ina è curioso per l’ analogia 
sorprendente, cui mostra tra le pa- 
role di esse quattro lingue; II La 
traduzione in latino di alcune Ome- 
lie di S. Giovanni Crisostomo : 111 La 
Storia romana di Dionisio ti* Alici tr- 
natso ; IV La Stona ecclesiastica d V- 
vagora ; V L’ Opera d O'igene con- 
tro Celso; VlLeOperedi Filone. VII 
Appiani rie bellis gaUicit liber. ve/ po- 
lla J epitome, graece et latine : tale 

Compendio esiste nella sua Storia 
romana in greco ed in latino del- 
l’edizione d Enrico Stefano. t5qz, 
in Cogl. ; Vili Intraprese la Versione 
delle Opere di S. Giustino. mnrtire ì e 
tradotte le aveva in grande parte, 
quando morì : sì fatta versione fu 
pubblicata in Parigi, tSn^, in 10: 
IX Fece sopra A mimano Martellina 
un lavoro lodato da Enrico di Va- 
lois ; X Scrisse, delle nota sopra P i 
nio e Tuo Livio. Erasmo biasima le 
prime e rimprovera all’amico suo 
che dato abbia troppa fedo ad un 
maaoscritto poco sicifo. Vezio. fa- 
cendo giustizia all’ ern li/ione di 
Gelenio ed all’ abilità sua per la 
correzione de’ manoscritti, I’ accu- 
sa d interpretare a fantasia i pa»- 
si, di cui il senso sfugge alla Mia 
perspicacia, XI Un’edizione d’ Ar- 

rrobio, la quale venne censurata. 

Egidio Gelei* io, che non deve ve- 
nire confuso col precedente, era i- 
storiografo dell'elettore di Colonia 
e canonico di S. Andrea di essa 
città. Lasciò : I Colonia supplex , Co- 
lonia, 16S9, in ta ; II Chroruci ( 1 ) 
lancti Andrea e Cotonò ruit pretiosa 
Hirrotheca , Colonia, i63f, in 4-to; 
IH De admiranda Colonine magni • 
t udine, ivi, i 645, in 4-to. Nelle pre- 
lato due opere Egidio Gelenio de- 
scrive le Vile di parecchi vescovi 

(1) Elia «c«ra > citala in Fonfette, I ti- 
mo I. f N.O 86Ò0. Wel Stipplinirnln, lorn. IV/ 
pii*. 3 v 3 » ^ detto che in vece di chro<ti~i uo- 
po è ‘«ggere tannici. 
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di Colonia ; VI Vindex libertatis ee- 
desiai tiene et martyr sanctus Engel- 
bertiss, ivi. i 653 , in ijto — Suo fra- 
tello Giovanni Gerenio, canonico 
di Colonia, morto nel itì 3 i, lavora- 
to avea nella maggior parte delle 
0]v- re suddetto: essi lasciarono, 

frutto delle loro veglie, una raccol- 
ta manoscritta, che forma da oltre 
trenta volumi, col titolo di Metro- 
polsi coloniensis. Eckhart ne dà un 
ragguaglio ne' suoi Annales Francia e 
orientat.i, tomo i mo — Un altro 
Giovanni Gemitio, nato in Kem- 
pen. nell'elettorato di Colonia, è au- 
tore d' un Trattato Denatura et si- 
gnificationibus cometarum , eclipsium 
et terrae motuum. Colonia, I Gii V, in 
il. — Giona Gelenio, nato a 8. 
Giorgio in Ungheria, studiò nel gin- 
nasio della Croce in Dresda, sotto 
il dotto ligenolfio, al quale succes- 
se. Mori uel giorno 19 di settem- 
bre del 1717 ; pubblicato aveva al- 
cuni programmi accademici, di cui 
i pii! notabili sono : De Albi ( sopra 
l’Elba ) dissertationes 111 , 1709, in 
ibgl., De b'sbliotheca scholae sanctae 
Crucis, 1710, in fogl. ; De carcere cor- 
narsi et animi medico, ec. 

L— r. 

GELLERT ( Cristiano Fim- 
cnTECovr ), nato ai 4 di luglio del 
1715, in Haynichen presso a Frei- 
berg, in Sassonia, è uno degli scrit- 
tori, che contribuirono piti a trar- 
re la letteratura tedesca dallo sta- 
to di barbarie e d’ oscurità, in cui 
era immersa nel principio del se- 
colo XVIII. Il padre suo, rispetta- 
bile pastore d’Hayniclien, avea tre- 
dici nuli, e nondimeno nulla tra- 
scurò per dare a Cristiano un ac- 
curata educazione : 1 intendimento 
facile e la dolce?*» di carattere del 
giovane Gellert secondarono mara- 
vigliosamente i suoi storri. Gra- 
ta cosa gli era lo studio e poco pe- 
nosa l’ obbedienza : imparò le pri- 
me lettere nella scuola di Meis- 
sen. in cui contrasse con Gert- 
ner e Rabener una relazione d’ a- 
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mici zia, che durò sino al fine del- 
la sua vita. Si manifestò in lui 
per tempo il gusto della poesie; in 
età di dodici anni compose, per 
l’anniversario della nascita di suo 
padre un poemetto allegorico, di 
cui in seguito si rammentò sempre 
con piacere Nel 1734 si recò nel- 
I’ università di Lipsia ; le lezioni 
eh’ in essa udi, gli furono poco u- 
tili . la lingua volgare veniva dis- 
pregiata dai dotti; ed in vane sot- 
tigliezze filosofiche, non che in uno 
studio degli antichi, arido quanto 
prolisso, consisteva quasi I’ unica 
occupazione do’ maestri e degli al- 
lievi. Gellert «ornò in Haynichen 
nel 1738, deciso di correre 1 ’ arin- 
go della predicazione; il suo pri- 
mo saggio riuscì infelice: natural- 
mente timido, rimase senza saper 
più come proseguire dopo dette al- 
cune frasi, e tale tristo accidente 
lo disgustò per sempre del pulpi- 
to Nel i 73 <) ritornò a Lipsia, inca- 
ricato di dirigere I' educazione dei 
signori di Luttichau ed in segui- 
to d’ uno de’ suoi nipoti : ivi si oc- 
cupò della sua propria educazione 
altrettanto che di quella de’ giova- 
ni, clic stati gli erano affidati ; al- 
cuni lei ferali avevano già fatto un 
rimo sforzo onde trarre dalla bar- 
arie la lingua tedesca e darò alla 
lóro nazione una letteratura; il mo- 
vimento era generale ; Gottsched, 
Ebert, Schlegel, Gertner, Breitin- 
ger , Bodmcr adoperavano in ciò 
ciascuno alla sua foggia, e le con- 
tese che li dividevano, eccitavano 
gl’ingegni all’attività. Schwabe 
intraprese un’opera periodica, in- 
foiata : Ricreazioni del cuore e dello 
spirito (otlo sol . , Lipsia, 174* > 743 ); 
Gellert pubblicò in essa alcune fa- 
vole ed altre poesie, le quali piac- 
quero, non ostante la mancanza di 
correzione nello stile : esso giorna- 
le essendo presto divenuto il cam- 
po di battaglia d’ uu guerra lette- 
raria cho non garbava nò all’one- 
stà sua nò alia sua dolcezza, vi 
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rinnnziò e pubblicò, di concerto » dalle risa: ho un ragazzo, il qna- 
oon alcuni amici, un’altra opera del » le comincia a leggere corrente- 
medesimo genere, col titolo di A/o- » niente; mi leggerà questo la se- 
renali per Jormare lo spinto e la ra- » ra intanto ch’io fumerò la mia 
gione, quattro volumi, Brema, 1^4(1, «pipa, e non andrò quasi più al- 
ia cui qualunque satira personale «l’osteria Come presa venne 
veniva interdetta. Nel Ij 44 era Lipsia dai Prussiani nel 1758, un 
alato ammesso a professare le let- luogotenente di usseri entrò re- 
t-ere nell’università; e d’ allora in peotinamenteincasadiGel!ert,on- 
poi il suo tempo fu interamente de ringraziarlo parimente di aver 
dedicalo si a scrivere, che a dare le- fatto quei bei libri, che l’avevano 
sioni pubbliche di letteratura e di tanto divertito, durante le sueguer- 
morale. Nel 1746 usci alla luce la re, e voleva assolutamente (fimo- 
prima raccolta deilesue Favole; fece strare la sua gratitudine al pacifico 
stampare nell' anno medesimo il professore, facendogli dono d’ un 
suo romanzo La Contessa svedese : ad pajo di pistole, cui tolte aveva ad 
esse due pubblicazioni susseguito uti Cosacco, e d’ima sferza che a- 
queila di parecchie commedie, La veva servito, egli diceva, a dare il 
Bacchettona, Le Sorelle tenere, ec. , e Knut. S’incontrano ad ogni istan- 
la seconda raccolta delle sue Favo- te nella Fi ta e nelle Lettere di 
le e Novelle. Di tali opere diverso Gellert prove di tale entusiasmo 
grandissima fu la voga; i modi di popolare, coi aveva suscitato inton- 
tisse erano semplici e naturali, lo ta la Germania : in mezzo ai disa- 
stile corretto e facile: le sue Fuco- stri della guerra, quasi degl’ interi 
le divennero una lettura affatto po- reggimenti intervenivano alle sue 
polare; lette vennero ne’ villaggi, lezioni, i soldati lo salutavano ri- 
impararono a mente nelle seno- spettosamente, ed un sergente, che 
le. Ciascun giorno recava a Gellert ottenuto aveva il suo commiato, si 
nuove prove di si fatta voga. Un tolse di via per vedere, prima di ri- 
contadino andò a Lipsia, condu- tornare nei suo paese, quel In avo Gel- 
cendo una vettura carica di legna, lert, di cui i libri impedito lo ave- 
cui fece fermare dinanzi alla casa vano che divenisse un furfante. U- 
del professore. «Non abita qui il si- na morale semplice, dulce, esecon- 
>1 gnor Gellert? egli domanda. -Sì, do la capacità di tutte le menti è 
» salite E' condotto da Gellert : di tatto uno de’ principali meriti 

tl — Non siete voi, signore, quel delle opere di Gellert, e fu senza 
ss Gellert che compose delle favo- dubbio una delle cause della loro 
ss le? — Sono io. — Ebbene! ecco influenza; i Tedeschi amano che 
» un carro di legna che vi porto on- loro si parli di morale, ed il pre- 
nde ringraziarvi del piacere eh’ es- dicare loro la virtù ò fra essi un 
f, se hanno recato a me, a mia uso- mezzo di buon successo pressoché 
» glie ed ai miei Agli Un’altra sicuro. Gellert la raccomandava 
volta Gellert era dal suo legatore altrondecou que’modi di bontà che 
di libri; entra un borghigiano, il piacciono,specialmcnteinGerma- 
quale dà al legatore un libro in for nia, alle classi inferiori della so- 
gli, dicendogli : » Tenete, legate- cietà. La sua faina si diffuse presto 
ss lo, assai saldo. — Dove preso a- dal volgo ai grandi signori : duran- 
ti vete questo libro ? gli domandò il te la guerra de’ sette anni, il gran- 
ii legatore. — Lo comperai in città; de Federimi ed il principe F.nrico 
ss il nostro podestà ed il maestro di vollero vederlo. E' nota la conver- 
si scuola lo trovarono sì faceto, che sazione, in cni il professore sosten- 
« poco mancò non si soffocassero ne nobilmente innanzi al re l'onore 
a 3 . 26 
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della letteratura tedetea e la no- 
cesti tà della pace. Gellert ai lagnò 
dell'indifferenza de’ sovrani tede- 
schi per la loro nazione e per la 
loro propria lingua : » Uopo arreni- 
>• ino, ei gli disse, ohe ci règnasse- 
» ro degli Augusti, dei Luigi XIV. 
ti — Come! la Sassonia avuti non 
u ha due Augusti ? — Si, o sire, 
» perciò abbiamo buoni incomin- 
n ciamenti ”. Federico non rima- 
se offeso dalla franchezza del pro- 
fessore e gli parlò delle sue Favo- 
le. Gellert ne recitò una che piac- 

f se al re; ed alcun tempo dopo, 
ederico scriveva, parlando di lui: 
» Quel picciolo bisbetico di Gel- 
si lert è realmente grazioso; egli è 
» gnfo, cui niuno saprebbe svelle- 
» re dal sno ritiro ; ma se a ciò riu- 
si scile, è desso il filosofo più affa- 
ti bile e più gajo, un ingegno fino, 
i) sempre nnovo e sempre origina- 
li le : quanto al cuore, ei l’ ha di u- 
n na bontà ohe intenerisce; il can- 
ti dorè e la verità gli escono dalle 
» labbro, e sii la sua fronte si di- 
» pince la schiettezza e F umani- 
li tà. Contuttociò diviene iinbaraz- 
» zante dal momento, in cui qnat- 
n tro persone stanno insieme: tale 
i) cicalio lo stordisce, la timidezza 
i> il coglie, incomincia ad essere me- 
li tacconino diviene astratto, e non 
n gli si cava più dì bocca una pa- 
li rota ”, Gellert, timido e senza a- 
bitudine del mondo, doveva di fat- 
to trovarsi fuori di nicchia nel la so- 
cietà viva, brillante e scherzosa di 
Federico. Ricevè nondimeno da- 
gli uomini che la componevano, ed 
in particolare dal principe Enrico 
onorevoli contrassegni di stima, cui 
non cercò di far fruttare ; la debo- 
lezza della sua salute il condanna- 
va a quella 'ita sedentaria chescel- 
ta aveva per inclinazione: i suoi 
patimenti cadere il facevano soven- 
te in ijiocondria ed in tristezza ; 
tutto lo spaventava, ninna cosa va- 
leva a rincorarlo, e le attenzioni so- 
le degli amici gli facevano alcnn 
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bene. Le sue lezioni pubbliche e- 
rano al sommo frequentate. Non 
parlava coti eloquenza , nè usciva 
in quelle idee nuove ed ardite, cho 
trascinano tutti quelli. acni non re- 
pugnano: ma la sua locuzione era 
facile; n’ erano chiare e giuste le 
idee. Lo turbolenze della guerra 
di sette anni ed f disastri della 
Sassonia inquietarono sovente ti 
sno riposo, senzaehè interrompes- 
sero isuoi lavori e la voga, in cui era. 
Nel >7?>4 vennero in luce le sue 
Fonìe didascaliche morali, nel ■ 7 56 lo 
Opere mute, raccolta dei discorsi. cui 
aveva recitati nelle aperture e nel 
chiudere delle sne lezioni pubbli- 
che. Nell’anno stesso pubblicò i 
Cantici, quell» fra le sue opere, del- 
la quale faceva più conto ed acuì 
la vorò con maggiore di I igenza : sono 
desti brani di poesia religiosa pieni 
d' una pietà dolce ed’ura vera un- 
zione, più ricchi di sentimenti che 
d’ immagini, e d’ ano stile sovente 
nobile, ma di rado sublime. Nei 
1 7 r >8 pubblicò un corso di mora- 
le, di cui fu prodigiosa la voga non 
era un trattato filosofico di morale, 
ma una serie di riflessioni, bea con- 
nesse e ben presentate intorno al- 
la natura ed al destino deli’ uomo 
e sopra l’ importanza e la bellezza 
della virtù : ogni pedanteria scola- 
stica n’era bandita: tale maniera 
semplice e senza pretensione era 
in quel tempo un fenomeno ; per- 
ciò venne universalmente gustata. 
Come la pece del ij 65 resa ebbe 
la tranquillità alla Sassonia, l'elet- 
tore Federico Cristiano e suo figlio, 
Federico Augusto, dimostrarono a 
Gellert una benevolenza piena di 
stima : quest’ ultimo gli assegnò n- 
na pensione, che parve a Gellert 
troppo considerabile e la quale 
conservata gli fa, non ostante le 
sue rimostranze. Nel ie65. 1767 e 
t7<>9 l’elettore e la sna corta vol- 
lero intervenire alle lezioni del 
professore di Lipsia, il quale reci- 
tò innanzi ad essi tre discorsi, il 
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pritno sopra la natura, l ' ritmi ione e 
V utilità tirila maral r ; il secondo 
intorno alle caute della preminenza 
degli antichi tu i moderni ; il terrò 
dell’ impero, cui è uopo di opere sopra 
sè stessi. Questi tre scritti gli ot- 
tennero nuovi contrassegni di con- 
siderazione, da’quali rimase anco- 
ra più tocco die lusingato. Non o 
stante il deplorabile stato della sua 
salute e l’ abituale sua melanco- 
nia, tolse a dare l’ ultima mano al- 
le sue Lezioni di morale, onde pub- 
blicarle ; ma esse non dovevano ve- 
nire in luce che dopo la sua mor- 
te. Indarno provi» parecchi rime- 
di : le acque di Carlshad non lo 
sollevarono che momentaneamen- 
te; egli vedeva appressarsi la fine 
della vita con tristezza, ma senza 
spavento : ai 5 di dicembre del 
«769 aumentarono gli svenimen- 
ti ed i dolori divennero più acuti; 
languì senza dolersi fino alla notte 
del giorno i 5 al >4 di dicembre; 
Jo non crederà che sì difficile fosse il 
morire, disse ai medici, domandan- 
do loro quanto tempo poteva anco- 
ra durare. — Forse amara un’ora , 
gli risposero. — Dio sia lodato! an- 
cora un’ ora ! e mori di fatto nella 
notte La sua morte pianta venne 
dalla Germania intera . siccome 
qnella d’ un benefattore della na- 
zione ; le cattedre pubbliche riso- 
narono dell’ elogio suo ; tutti qnei, 
che sapevano scrivere fecero versi 
o prose in suo onore; moltiplicata 
ne venne l'immagine in marmo, 
in gesso, in cera , sopra la tela e 
nel legno ; aperta fu un’associazio- 
ne per ergergli un monumento; 
Oeser, professore di disegno in Li- 
psia, esserne doveva incaricato, ma 
circostanze particolari ne fecero ri- 
mettere la cura a Schlegel. Tale 
monumento * posto nella chiesa 
del cimitero di Lipsia, nel sobbor- 
go di Grimma : rappresenta la Re- 
ligione, che offre il medaglione di 
Gellert alla virtù, la quale si ap- 
presta a coronarlo; le due figure 
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d’alabastro, col medaglione <1’ ot- 
tone, posano sopra un sarcofago 
di marmo negro. Wendler, libraj° 
di Gellert, gii eresse nel suo gri- 
dino un altro monumento, ch’ese" 
guito venne da Oeser : una colon- 
na, sormontata da un’ urna sepol- 
crale presenta il medaglione di 
Gellert; le tre Grazie ancora nel- 
l'infanzia. piangono il loro padre; 
la loro infanzia faa'lnsionea quel- 
la della letteratura tedesca. Esso 
monumento meritò l’approvazione 
di Rigali i, passando per Lipsia nel 
1776. Tali prove d’anet toc di ram- 
marico erano tutte dovute alle vir- 
tù ad un tempo ed all’ influenza 
de’ talenti di Gellert: il sno carat- 
tere contribuì quasi tanto quanto 
le opere sue a propagare in Ger- 
mania il gusto delle lettere. Ac- 
coglieva con estrema bontà tutti 
que’ che volevano vederlo , e pre- 
stava liberalmente ai giovani il 
soccorso de’ suoi lumi, della sua 
protezione e sovente anche della 
sua borsa. Un corteggio diffusissi- 
mo gli dava molti mezzi di giovare 
a quei, che bisogno avevano della 
sua protezione. La raccolta delle 
sue Lettere è nn monumento au- 
tentico della bontà sua : si ricono- 
sce in esse un’ anima onesta e te- 
nera, una rara sincerità di coscien- 
za e quell’amore di perfezione, che 
fa distinguere la virtù vera Al ca- 
rattere di Gellert mancava vigore, 
come mancava il suo spirito ; i di 
Ini mali fisici rendevano alle volte 
il sno temperamento mugnaie . e- 
gli non era inaccessibile ai piccio- 
li piaceri della vanità; ma la fran- 
chezza, con la quale confessava le 
sue debolezze, ed il desiderio, eni 
aveva di superarle, non permetto- 
no di considerarle come torti ; gli 
vengono tanto più agevolmente 
perdonate che se le perdonava me- 
no egli stesso. La raccolta delle sue 
Opere venne sovente ristampata:, 
Lipsia, 1766, 10 voi. in 8.vo; Ber- 
na, 1769-74» io voi. in la; 1775, 
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io voi. in la; Francfort, 1770, 4 
voi. , in b.vo grande; Lipsia 1776, 
in 8 .»o : ivi, 17X4» ec * » ec. : le ul- 
time due edizioni sono più coni* 
iute e piu accurate. Quella di 
erna , cui abbiamo sott’ occhio, 
cnutieue: i.mo Lina Oissertizione 
sopri lo stile epistolare, e le Lettera 
di Gellert, coli alcune lettere del- 
1’ amico suo itabeuer. 1 sse lettere, 
delle quali alcune sono al sommo 
piccanti, tradotte vennero in fran- 
cese da Huber, che pose loro in 
fronte un Elogio di Gellert, 1 voi. 
in 13, Lipsia. 1777; e dalla Lafite 
(lirccht 1775), la quale vi uni la 
traduzione della t'ita di Gellert, 
composta da Cramer. — 2. do I Can- 
tici o Porne religiose . — 3 .*o Le 
Pueue morali didascaliche. — 4 -toLe 
xVopci/e e le Favole, tradotte in 
quasi tutte le lingue, e più volte 
iu fraucese, tra le altre da Bonl- 
lenger. ed in versi daToussaint (1). 
( otne favoleggiatore, Gellert ave- 
va uu abilità originale e vera : nel- 
la sua narrazione scarseggia la vi- 
vacità, ma ella è naturale; il suo 
stile è più elegante che poetico; le 
suo riflessioni sono sovente inge- 
gnose od espresse con grazia, ma 
interrompono alle volte il filo del 
racconto. Le sue migliori tavole 
sono quelle, di cui il soggetto è 
d' invenzione sua , e di queste il 
numero è il maggiore : inerito, 
toppo raro tra i favoleggiatori.. 
Quelle, cui imitò da La Fontaine, 
sono molto inferiori all’originale, 
e Gellert non ne disconveniva. Il 
brio non gli era ignoto, ma il suo 
è più ingenuo che piccante; e 
quando si prova di dare alla favo- 
' la lo stile della satira, gli mancano 
la concisione ed i sali. — S to Gom- 
me. He. Gellert non conosceva ab- 
bastanza il mondo e gli eriori del- 

(1) Ve n'ha alimi una traduzione in 
▼ersi franerai, d una donna cieca ( Marianna 
Gugliclmina di Steven ), Pretlavia, 1777, in 
8 ,vo. V ebreo Àbramo ne pubblici» in Ha!la 
una traduzione ebraica. 
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la natura umana perchè riusciste 
nelle commedie : l'esagerazione sot- 
tentra sovente nelle sue alla veri- 
tà; basta,' onde rimanente convin- 
to, leggere la sua Bicchettona, cat- 
tiva imitazione del Tartnffo, sen- 
za carattere e senza scioglimento; 
meglio riuso! nel dramma delle 
Tenere sorelle, di cui il dialogo è 
naturale e l’andamento commo- 
vente. Le sue Commedie, come tut- 
te le opere sue, vennero da prima 
stampate separatamente e furono 
sovente ristampate dappoi : Lipsia, 
1745. in B.vo; 1747- in S.vo; 1758 , 
in 8 .vo : alcune sono state tradotte 
iti francese (i). — 6 .to La contessa 
svedese di C **. , romanzo, in cui la 
verità ne’ particolari fa perdonare 
l' inverisimiglianza degli avveni- 
menti ed il quale piaoe per I’ at- 
trattiva de’sentimenti, nonostante 
la debolezza di pittura ne’ carat- 
teri, Lipsia, 1746. in S.vo ; 1768, 
in S.vo: se ne conoscono due tra- 
duzioni francesi: una Idi Forme»), 
1754. in 8 . va; l’altra di de B., Pa- 
ngi, 1779 e 1784. 2 parti in 12. — 

7 ino Opere mist'\ contenenti no- 
velle, idillj, ec. — -S.vo Dstsertnzin- 
ni di letteratura e di m triste, dilet- 
tevoli da leggere, sovente spiritóse, 
alle volte insignificanti e molto 
più notabili nei tempo, in cui ven- 
nero in luce ohe non sono oggi- 
giorno, Lipsia, 1747, in 8.vo; 1788, 
in S.vo, ec. — 9. no Le sue /.estoni 
di morale, pubblicate dopo la sua 
morte da G. A. Schlegel e G.- L. 
Heyer, Lipsia 1770, 3 voi. in S.vo, 
furono tradotte in francese da Fa- 
jon , il quale vi aggiunse delle Ri- 
fle, sioni sopra la persona e gli scritti 
dell' autore di Garve, anch esse dal 
tedesco, Utrecht, e Lipsiana voi., 

(1) H Biglietto di lotto , commedia di 
Gell«*rt, forma patir del Teatro tedesco, tra- 
dotto da Junker e Leu la ad, >772, a voi- in 
»2; le Sorelle arniche, commedia in due atti, 
*i trovano ne’ Progressi de' Tedeschi nelle 
sciente, del barone di BiejJeld, 1768, in S.vo; 
la B acche t tona , tradotta da Poizcaux , venne 
stampata a parte, Berlino, 17S6, in i». 
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1732, lo furono ancora dalla regi- 
na di Prussia, vedova del graude 
Federico ( Berlino, 1390, a voi. in 
8vo ). La prefata principessa tra- 
dusse altresì, ili francese, gl' inni 
e le OU 4 sacre di Gellert, ivi, 1389, 
in 8.vo ( V . El ib All età Cristina ). 
Tali sono i titoli letterarj d' un 
uomo, il quale, nonostante le rivo* 
I azioni, a cui fu esposta dopo la 
sua morte la letteratura tedesca , 
nonostante il disprezzo che dimo- 
strano per le sue poesie e le sue 
idee certi critici moderni, conser- 
verà sempre agli occhi de giudici 
equi il merito d' avere efficace- 
mente contribuito a formare la 
lingua ed a mettere commozione 
negl’ intelletti de’ snoi compa- 
trioti: non v ha cosa più comune 
quanto l’ ingratitudine in lettera- 
tura; lo stesso ingegno ad essa non 
isfugge sempre, e Gellert nou era 
un grande ingegno : ma se può ve- 
nirgli contesa la gloria, di cui ha 
goduto, mentre era vivo, non si sa- 
prebbe rapirgli la riputazione, cui 
acquistò giustamente Pii molto 
scritto intorno alla sua vita: l'o- 
pera migliore in tale argomento è 
quella dell'amico suo Cramer, che 
forma il X volume della maggior 
parte delle raccolte delle sue Ope- 
re. Il celebre Garve giudicò bene 
Gellert nelle sue Oimrouzioni intor- 
no alla morale di Gellert. agli scritti 
suoi ed al suo carattere, Lipsia, 1770, 
in 8.vo. Eruesti scrisse parimente 
il suo elogio in latino, Lipsia, 1770, 
in 4.to; e Baur, in tedesco, noi 
tomo li delle sue Biografie. 

G — T. 

GELLERT ( CnmmiKfl-EHRt- 
cott), fratello maggiore del pre- 
cedente, dotto professore di metal- 
lurgia. nato in Havnechen, presso 
a Preiberg, in agosto del 1715. fe- 
ce i primi studj in Meisscn ed in 
seguito nel I * isiiiv ersìtà di Lipsia. 
Chiamato con altri parecchi dotti 
sassoni a Pietroburgo, ivi insegnò 
da prima per un anno e fu in »e- 
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guito per dieci anni aggiunto nel- 
l’accademia. Le sue intime rela- 
zioni col celebre Eulero gi’inspira- 
rono il gusto della fisica e della 
chimica, sicché, durante il suo top- 
giorno in Pietroburgo, incominciò 
a coltivare tali scienze. Richiama- 
to iu Sassonia nel 1748 o 1747» tor- 
nò nell’aringo dell’ insegnamento. 
Le sue lezioni mineralogiche atti- 
ravano a Preiberg una qu mtità di 
stranieri della più alta distinzio- 
ne e gli verniero pagale carissime, 
giacché il prezzo ordinario d un 
corso di lezioni pubbliche era di 
tre in quattrocento talleri (1100 a 
i(>oo fr. ) , e per dare un corso di 
lezioni particolare riceveva fino a 
duemila franchi. Patto venne suc- 
cessivamente nel 17^5 consigliere 
commissionato delle miniere, in- 
caricato dell ispezione delle mac- 
chine, dell'esame delle fusioni e 
di quello de' minerali della Sas-o- 
nia; nel 1764 amministratore in 
ca|K> della fonderia e fabbriche di 
ferro in Preiberg; nel 178Ó pro- 
fessore di melali. irgia nell’accade- 
mia delle miniere, istituita nella 
città medesima ; e finalmente noi 
1781 consigliere effettivo delle mi-, 
mere. Le *ue ricerche in cose di 
metallurgia fecero molto avanzare 
la scienza. Egli introdusse primo 
in graude il metodo di partire i 
metalli per amalgamazioue. Il mo- 
do d'estrarre i metalli preziosi dai 
minerale per inezZo del mercurio 
eia inventato e praticato dagli Spa- 
guuoli nell' America meridiunalo 
da oltre un secolo, primachè il fla- 
cone de Boro fatto ne avesse i pri- 
mi saggi. Nondimeno il metodo di 
amalgama, introdotto da de Boro, 
non operava che per mezzo del 
fuoco; l’estrazione per amalgama- 
zinne a freddo non era per anco in 
uso, ed i saggi, che stati erano in- 
trapresi nelle miniere d J Unghe- 
ria, non erano riusciti. Gellert, 
convinto dell’economia, che risul- 
terebbe dall’estrazione de’ metalli. 
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amalgamandoli a freddo, in- ri- 
sparmi di legua, salarj di operai 
e spese pei calderoni di rame, ap- 
plicò quest’ ultimo metodo ai mi- 
nerali della Sassonia. 1 suoi saggi 
essendo compiutamente riusciti in 
grande, Cliarpentier, consigliere 
delle miniere della Sassonia, man- 
dato venne nel 1786 dall’elettore 
in Ungheria, onde s'istruisse di 
tutto ciò, eli’ è relativo a si fatta 
operazione. Come tornò, fu dall’e 
lettore incaricato di costruire in 
Halsbriick un’ otficina d’ amalga- 
ma a freddo, la quale è la più 
grande, ch’esista in Europa per ta- 
le operazione. Dal 1790 in poi il 
metodo di Born per la separazio- 
ne de’ metalli praticato venne in 
grande, in tale officina secondo i 
principi di Gellert. L’ edili rio nel 
rimase preda delle fiamme; 
ma venne dappoi rialzato, e si 
continna ad adoperare in esso la 
maniera medesima. Siqueira (G. 
P. Fragoso de) pubblicò in fran- 
cese ed in tedesco una Descrizione 
di tutti i lavori tanto d'amalgama 
che di fusioni, che si praticano at- 
tualmente nelle officine di Hu Libritele, 
presso a Freyberg, Dresda, 1800, in 
4,to. Gellert mori nel giorno i5 di 
maggio del 1 790, in età d’ ottanta- 
due anni. Quanto il poeta Gellert 
sno fratello inclinato era alla me- 
lanconia, tanto qnesti era disposto 
alla giovialità: e quantunque si 
facesse a grande prezzo pagare le 
sue lezioni dagli studenti esteri, 
nulla risparmiava per istruire sen- 
za prezzo gli operai e gl impiegati 
nelle miniere della Sassonia Egli 
scrisse parecchie opere, tqtte in 
tedesoo: I Elementi 1 iella Docima- 
stica, esposti secoivlo i pnnt ipi della 
teoria e del Ut pratica, da fi. A. Crts- 
mer , tradotti dal lutino in tedesco , 
Stockolm, 17^6, in 8.vq, fig e Li- 
psia. latiti, in 8.vo, Ifg. ; li Elemen- 
ti dello Chimica metallurgica, consi- 
derati sotto V aspetto della teoria e 
Iella pratica, Lipsia, f] 5 o, in 8.vo; 
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seconda edizione, corretta ed au- 
mentata, ivi, 1776, in 8.vo; HI E- 
lementi della Docimastica , o tomo 
Il della Chimica metallurgica pra- 
tica, opera, nella quale dimostrati 
vengouo diversi metodi nuovi di 
assaggiare con sicurezza , Lipsia, 
1755, in 8,vo, con tre stampe ; se- 
conda edizione, aumentata dall’au- 
tore, ivi, 177», in 8.vo. Esiste di 
tale opera nna traduzione francese 
del barone d’ Holbach , Parigi, 
1758, a voi. in 12: ed nna tradu- 
zione inglese, di G. G. S. (Sey- 
ferth), Londra, 1776, in 8.vo. Si 
leggono parimente di Gellert al- 
cune Dissertazioni chimiche nel 
Giornale per la Mineralogia, di Kò- 
hler; e ne' Commentarli Petropoli - 
toni nna Memoria Dederuitate mix- 
torum ex melallis et semimetallis fa- 
ctotum, ec. 

B — H D. 

GFLLI (Giovaivtrt Battista), 
celebre autore italiano del secolo 
XVI, si fece distinguere nella let- 
teratura filologica, nella comme- 
dia e nella filosofia morale. Provò 
con l’esempio suo, siccome osservò 
Scipione Ammirato, che quelli, i 
quali adducono a scusa della loro 
ignoranza e dell’essere vissuti lonta- 
ni dalla cultura delle lettere la loro 
povertà , le loro faccende o altri 
motivi di tale natura, non debbo- 
no di fatto accusarne che la loro 
pigrizia. Nato in Firenze nel i4qf>, 
egli era figlio, secondo alcuni, d'nn 
calzaiuolo secondo altri, d‘ un po- 
vero sartore , ed anche d’ un sem- 
plice rappezzature di abiti : ajutò 
lungo tempo suo padre in tale pro- 
fessione; l’esercitava anch'egli, e 
l’esercitava ancora, siccome legge- 
remo piu sotto, quando, ammesso 
membro dell’ accademia fiorenti- 
na ed anche dopo di esserne stato 
console, recitò dinanzi a quell’ il- 
lustre accademia il discorso orato- 
rio, che precede alle sue lezioni 10- 
pta Dante. Non ostante il desi- 
derio vivissimo, cni avera 'empie 
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mostrato, di studiare, non ne otten- 
ne la permissione dal padre suo che 
in età di venticinque anni. 1 suoi 
progressi furono grandi quanto ra- 
pidi. Egli non apprese il greco, ma 
divenne dottissimo nella lingua la- 
tina, ed essendosi particolarmente 
applicato a conoscere i principi, 
il vero carattere e l’eleganza delia 
lingua italiana, fu presto conside- 
ralo come uno di quei, che la par- 
lavano e scrivevano meglio . Nel 
i5ijo uno fu de primi letterati, elio 
ai radunarono in casa di Giovanni 
Mazzuoli più noto sotto il nome 
dello Stradino, ed ivi formarono 
l’accademia degli Umidi: titolo 
ooniormc alla moda accademica, 
che regnava in quel tempo, ma che 
ella cumhiò tre mesi dopo la sua 
fondazione pei nome più conve- 
nevole d'accademia fiorentina, cui 
■illustrò e conservò sempre dappoi. 
11 suo presidente, il quale rinno- 
vato veniva ogni sei meni, aveva il 
titolo di console. Golii ottenne il 
cornatalo nei 1 "t.jÒ : fu di più elet- 
to tre volte censore e riformatore 
dell* lingua, ch'era la seconda di- 
gnità dell'accademia, e nel s555 
il duca di Firenze. Cosimo I., gli 
commise di spiegare pubblicamen- 
te la Divina commedia di Dante, 
mentre incaricava pure il Varchi 
di spiegare il Canzoniere del Pe- 
trarca. Tali date possono sembrare 
indifferenti, ma ecco ciò che le 
rende degne d’attenzione : nel di- 
scorso solenne, cui Gelli recitò di- 
nanzi all'accademia per l'apertu- 
ra delle sue lezioni sopra Dante, 
egli allega per una delle principa- 
li ragioni, else l’ indussero ad u- 
n" impresa tanto difficile, l’amore 
cui ha e ch'ebbe sempre per si 
grand’ uomo tanto a motivo del 
suo sapere e del suo sublime ta- 
lento, quanto per essere egli stato 
la prima e principale causa, per 
cui venne ad apprendere quanto 
sa. » Il solo desiderio egli continua, 
jj d’intendere i sublimi e profondi 
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» pensieri del suo maraviglioso poe- 
mna m’indusse in quell’età, in cui 
» l’uomo è più dato ai piaceri, ed in 
»> quella professione sì estranea alle 
** lettere, cui esercitava e ch'esercito 
» ancora, a mettermi a studiare la 
” lingua latina ed in seguito a de- 
« dicare tutto il tempo, cui poteva 
» torre alle mie faccende doni osti- 
li che. al lo studio delle scienze e del- 
«le bel le arti; giudicando conragio- 
n ne che, volendo senza il loro soo- 
» corso comprendere tale poema, è 
t>lo stesso che voler volare senz’ali, 
»e navigare senza bussola e senza 
» timone” . (Quindi in età di So 
anni, onorato delle prime digni- 
tà letterarie della sua patria e 
dopoch’ ebbe con plauso pubbli- 
cato un numero grande di opere, 
lavorava per anco nel suo mestiere 
di calzaiuolo o di sartore, e ciò, 
non in Firenze repubblicana, ma 
sotto il secondo de’ suoi duchi e 
sotto gli occhi d’una corte bri- 
llante. Gli affari domestici, di cni 
parla, tenuto sempre l’avevano di 
fatto molto occupato. Aveva mo- 
glie e figli ; era povero ed era 
buon marito e buon padre. Morì 
nel / 565, in P'irenze, da cui non 
ora mai partito. Secando il suo ri- 
tratto, che inciso è in fronte ad al- 
cune sue opere, la di lui fisono- 
mia era bella, dolce, e resa vene- 
rabile da una barba lunga e fol- 
ta. Era uno degli uomini, che la 
natura aveva più felicemente da- 
tati ed a cui non mancò che la 
fortuna . Le sue opere, citate da- 
gli accademici della Crusca, sic- 
come autorità di lingua, sono: I. 
Tutte le lezioni futi e nell' accademia 
fiorentina , Firenze, i55i, in 8.vo. 
Sono le lezioni o letture cui fatte 
aveva nelle adunanze dell’accade- 
mia, dal 1647 in poi, sopra alcuni 
passi di Dante e di Pel rare» : era- 
no esse da prima uscite alla luce 
separatamente , in varie epoche ; 
raccolte vennero in un solo volarne 
nell’ edizione del i55i, l'atta da 
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Torrentino, il quale non vi pose il 
suo nome . La voga di si fatte le- 
zioni indusse Cosimo I. ad incari- 
care l’autore che spiegasse pubbli- 
camente il poema intero del Dan- 
te; il die egli fece fino al i55i, 
due anni prima della sua morte. 
Pubblicate vennero dal 1 554 ’ n 
poi fino allora, in sette differenti 
volumetti, di cui ciascuno Ila il ti- 
tolo di Lettura ■ .ma. 2 .da, 5. cu, eo. 
tapni lo inferno di Dante , col nome 
del console, sotto cui fatte furono 
esse letture, il che indica l’anno. 
Sono esse divise tutte in Lezioni : 
neila prima lettura sono dodici ed 
il discorso; la seconda contiene un 
altro discorso e dieci lezioni; la 
terza e le più delle altre ne hanno 
dieci lezioni parimente. E' raro il 
potere unire tali sette parti. Sal- 
vini ne’ suoi Fasti consolari indica 
specialmente la quinta come diffi- 
cilissima da trovarsi ; Il l capricci 
del Bottaio, Firenze, i348, in 8.vo : 
è l’ediz.ione migliore e più rara di 
tale libro, nel quale l’autore in- 
troduce un certo Giusto, vecchio 
boltajo fiorentino, clic disserta in 
forma singolare intorno a varj sog- 
getti di filosofia morale. Finge che 
esso Giusto, uomo senza istruzione 
e senza lettere, ma dotato di buon 
senso naturale e d una lunga spe- 
ranza, dormendo poco la notte a 
cagione della vecchia sua età . a- 
vesse l’abitudine di parlare ad al- 
ta voce e di trattenersi solo con l’a- 
nima sua, cioè con sè stesso: Bin- 
do, suo nipote, che dormiva in una 
camera vicina, separata da un sem- 
plice tramezzo, aveva tutto inteso, 
tuttoraccolto; e secondo le sue no- 
te Gelli fa parte al pubblico dei 
dialoghi notturni del vecchio Giu- 
sto con la sua anima, dando all'o- 
pera il titolo ancora più originale 
che l’ opera medesima, i Capricci 
del Bottaio ■ Non ne vennero da 
prima in luce che otto, semplice- 
mente intitolati : Dialoghi del Gel - 
lo, col dialogo dell’ incidia, Firenze, 
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i54G, in 4 *o- L’autore ne aggiun- 
se altri due nel i5^8, e conforme- 
mente ad essa seconda edizione, la 
quale è bellissima e correttissima, 
fatte ne vennero, tanto in Firenze 
che altrove, un grande numero di 
altre, in cui non si trova, anzi il 
divario è molto, la medesima ele- 
ganza tipografica, nè la medesima 
correzione . Le spiegazioni e le i- 
st razioni, cui l'anima sua dà a Giu- 
sto, sono di gran senno r soggetto 
delle stesse è la natura medesima 
dell’anima, la condotta della vita, 
la cura d’evitare i viri, che la per- 
turbano, la felicità a’ una condi- 
zione privata e d’ una vita oscura; 
quella che fatto viene di gustare 
anche nella vecchiaia : ed i vantag- 
gi di tal’ età, se vogliamo esclu- 
derne le passioni folli, il desio del 
passato ed i timori dell'avvenire: si 
fatta filosofia non è molto p rotori» 
da, e si potrebbe forse trarre mag- 
gior profitto da sì fatto quadro biz- 
zarro, ma non poco ingegnoso e che 
era nuovo a quel tempo; III La 
Circe, Firenze, Torrentino, i54q, 
in 8.vo : opera, di cui l’ idea è più 
bizzarra ancora e di che l’esecu- 
zione è altresì più originale e più 
piccante. La finzione allegorica di 
Omero ( Odiata , l. X ), per cui fa 
rimutare i Greci in porci nell’iso- 
ladi Circe, è il fondamento di quel 
la di Gelli. Ma in Omero Ulisse 
ottiene dalla maga che i suoi com- 
patriotti, tornati alla primiera lo- 
ro forma, riddano seco in patri» : 
la Circe di Gelli non mntò i Gre- 
ci in porci soltanto, ma in varie 
specie d’ animali ; e quando U fis- 
se la prega a rendere loro la forni» 
umana, ella inette per patto, che 
v’acconsentimi eglino stessi. Ulis- 
se non ne ha dubbio niuno , ina si 
vede deluso ne’ suoi calcoli, quan- 
do proposto avendo a ciascuno di 
essi di ritornare uomo e cessare la 
condizione di bestia, ebbe da tutti 
un rifiuto c la spiegazione de' lo- 
ro motivi. Non v ha che l’elefante 
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il quale tanto ragionevole sia da 
consentire a riprendere l’esercizio 
intero della ragione umana: eco» 
lui solo Ulisse riede ai compagni 
ed al suo vascello. L’opera è divi- 
sa in dieci dialoghi, ed in ciascuno 
di essi Ulisse fa la sua proposizio- 
ne ad uno degli animali, che, ad 
eccezione dell' ultimo, gli fanno 
tutti le medesime risposte. Pren- 
de le cose da lungi : però che i 
quattro primi, ai quali s’indirizza, 
sono un’ ostrica, una talpa, un ser- 
pente ed un lepre. Ognuno sente 
che se trovano essi ragioni specio- 
se per preferire il loro stato al no- 
stro, degli animali, come il cane il 
leone, lì cavallo, ne hanno di più 
forti ancora. Si riconosce da tale 
favola, di cui esiste un' antica tra- 
duzione francese di Dopare (Pa- 
rigi, >56^, i5p, in ili) e d’im a- 
nonimo (ivi, 1681 in ta ), la fonte, 
da cui La Fontaine trasse la pri- 
ma del suo libro XII, intitolata: / 
compagni d’ Ulisie. 

XI en vit df pMitf, tgtmpìum ut talpa. 

Della Circe fatte non vennero me- 
no edizioni, che de' Capiteci. Tor- 
rentino la ristampò nel i55o e nel 
iSha, in 8.vo: tali ristampe hanno 
ineriti particolari, che le fanno 
preferire , specialmente la pri- 
ma delle due. a quella del 1 54f) > 
IV Due commedie in prosa, nna 
intitolata La Sporta, Firenze, t543, 
1548, in 8.vo; e l’altra, Lo Errore, 
Firenze, i556, in 8 vo. La prima 
è tratta òttWAulularia a dall /tiaro 
di Plauto; la Sporta è nn piccolo 
paniere a due manichi, in cui il 
vecchio Ghirigoro ha posto il suo 
tesoro. Galli Confessa nel prologo 
la ruberia da Ini fatta al poeta la- 
tino : si assìcnra che fatta n’aves- 
se un’altra, di coi non ha parlato; 
ed è che Macchiavelli avevavolnto 
trattare si fatto soggetto, confor- 
me alla commedia di Plauto, che 
nonavea terminata la sua, e lascia- 
to ne aveva i frammenti nelle mani 
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d*un athico ;cha tali frammenti era- 
no giunti in quelle di Gelli, e che 
supplito avendo a quanto manca- 
va, l’aveva questi pubblicata sotto 
il sno nome, senza mettere, sicco- 
me avrebbe dovuto, Macchiavelli 
tra Plauto e lui. Essa commedia 
ristampata venne in Firenze, t55o, 
• 556, i58j, e poscia in Venezia 
ed altrove In parecchie delle pre- 
fato ristampe furono troncati nel- 
la prima scena del quinto atto 
dei tratti alquanto ardili intorno 
ai martiri e sopra S. Martino; ma 
gli accademici della Crusca citano 
le prime edizioni, le quali sono 
intere. Essi non fanno menzione 
niuna deH'Errore, di cui Gelli con- 
fessa che il soggetto è .tolto dalla 
Clizia di Macchiavelli. E un vec- 
chio, innamorato d’una donna che 
non è la sua : le due donne, che 
sono amiche, s’ accordano per gab- 
barsi di lui. Colto in un’ insidia 
che gli era stata tesa, non se ne 
trae che acconsentendo al matri- 
monio del figlio suo con la figlia di 
quella medesima donna, a cui a- 
veva voluto piacere. Macchiavelli 
trasse anoh’ egli dalla Catina di 
Plauto tale commedia, di cni la 
sostanza è molto immorale: il Gel- 
li moltissimo ne moderò la sostan- 
za e la forma; ma le smarrì al- 
tresì quasi interamente il colore e 
distrusse la forza comica. La prima 
edizione è sommamente rara ; ri- 
stampata venne in Firenze nel 
i6o5 e lo fu più volte dappoi . 
Generalmente si danno lodi ad es- 
se due commedie, che sono forse e- 
sagerate, specialmente per la se- 
conda. 1 caratteri, la situazione, il 
dialogo e lo stile della Sporta han- 
no assai più vivacità , e tale inu- 

f uaglianza può autorizzare a ere- 
ere che non siano di fatto defila 
medesima mano; V Esistono de' 
versi del Gelli nella descrizione 
dello feste, che celebrate vennero 
in Firenze nel i53g pel matri- 
monio di Cosimo I. con Etooaora 
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di Toledo : Apparato e feste rutta E nella prosa, che susseguita, ag- 

nozze dell' illustrissimo signor duca giunge : Sutoricam artem exercuit 


di Firenze e della duchessa tua con- 
sorte, con le tue stanze, madrigali, 
commedia et intermedi in quelle reci- 
tati, Firenze, i 53 q, in H.vo. In esse 
feste, corredate di spettacoli ma- 
gnifici, Apollo e te nove Muse, con 
tutti gli attributi loro, gli dei e le 
dee <le’ fiumi della Toscana , le 
principali città di quel ducato re- 
citavano e cantavano personalmen- 
te poesie, stanze eroiche e madri- 
gali in lode dei due sposi. Tali 
versi, fra i quali ve n' hanno d'in- 
gegnosissimi, sono tutti di Gelli; 
VI Nella Raccolta, intitolata Tutti 
i trionfi, carri , maicherate o canti 
carnascialeschi , o canti composti 
er le teste popolari di Firenze 
al tempo di Lorenzo il Magnifico, 
fino al 1 due di essi canti sono 
di Gelli ; e sono quei de maettri di 
Jar specchi e degli agucchiatoci. Nel 

F riino alcune' idee morali sopra 
uso, cui uomini e donne, giovani 
e vecchi possono fare dello spec- 
chio, sono più analoghe al carat- 
tere ed alle idee abituali dell’au- 
tore, che non lo sono nel secondo 
i motteggi liberi e gli equivoci so- 
pra le calze, le berrette e le borse, 
cui fabbricano gli agucchiatoli, e 
sopra lo strumento, di cui si servo- 
no. Il soggetto, eh' egli scelse per 
l’ultimo de" prelati canti, è una 
ragione di più per credere che fos- 
se calzaiuolo, anziché sartore di 
professione : in fronte di una del- 
le sue commedie, la Sporta, dato 
gli viene, oppure si dà il titolo di 
Calzaiuolo fiorentino -, nondimeno il 
dizionario storico italiano di Bas- 
tano gli dà quello di sartore. Mat- 
teo Toscano nel suo Peplut Italiese, 
N.° 167, gli attribuisce la medesi- 
ma condizione, di lui parlando 
nella seguente quartina: 

Qoae calamo aelerno» ronacripsit desterà libro» 
Sacpe haec cnm to rnino fui ficr resti «rum. 
Indoit hir Isomitinm peritura rorpura rette; 
6enu t-imeu libri» non pulitura deUit. 


Florentinus Cellius, ec. ; VII Final- 
mente Gelli tradusse dal latino 
parecchie opere, come per esem- 
pio I’ Ecuba d’ Euripide, cni tras- 
portò, di sua confessione, dal lati- 
no d’ Erasmo in versi italiani e la 
quale stampata venne in 8 vo, sen- 
za data e senza nome di luogo: el- 
la è rarissima ; — la Fifa d' Alfonso 
d’ Este, duca di Ferrara, scritta in 
latino da Paolo Giovio, Firenze, 

1 553, in 8.vo ; — nn Trattato, non 
de’ colori in generale, siccome in- 
dicato viene in quasi tutte le Bio- 
grafie e Bibliografie, ma de’ colori 
degli occhi, di Simone Porzio, filo- 
sofo napoletano, Firenze, Torren- 
tizio, i55i, in 8.vo. Esiste nel fine 
del volume una breve dissertazio- 
ne, tradotta dal medesimo autore, 
sopra una giovane, di cni si pre- 
tendeva che vissuto avesse in Ger- 
mania oltre dice anni senza man- 
giare e senza bere. Il filosofo Por- 
zio prende in esso opuscolo la li- 
bertà di mettere in dubbio nn fe- 
nomeno, che pubblicato veniva sic- 
come certo; e spiega al papa Pao- 
lo III le ragioni ch’egli ha di non 
credervi, come anche i fatti natu- 
rali, ohe poterono essere origine a 
sì fatto errore. 

G — t. 

GELLI BRAND (Enrico), astro- 
nomo inglese, nato a Londra nel 
i5i; 7, era paroeo di Ohiddingsto- 
ne, nella contea di Kent, quando 
una specie di passione, di che si 
prese ad un tratto per le matema- 
tiche dopo di essere intervenuto 
ad una lezione pubblica sopra ta- 
le soienra , lece si che abbando- 
nasse l’ aringo ecclesiastico, in cui 
poteva intanto sperare avanzamen - 
to. Entrò come studente in Ox- 
ford, dove i rapidi suoi progressi 
gli meritarono l’ amicizia e la pro- 
tezione d’ Enrico Briggs. Esso dot- 
to professore gli feoe ottenere nel 
1627 la cattedra d' astronomia nel 
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collegio di Gresham e 1' incom- 
benzò. morendo, nel i65o, di com- 
piere e pubblicare la sua opera ; 
intitolata : Trigonometria britanni- 
ca. Tale opera stampata renne nel 
i655, in togl., dal celebre Vlacq 
(Adriano) a Goude in Olanda. 11 
secondo libro è di Gellibrand : 
questo con aleniti trattateli!, ten- 
denti al perfezionamento dell'arte 
della navigazione, è a un di presso 
qnanto si conosce di oose scritte da 
lui . Egli morì nel giorno ab di 
febbrajo del 163^, in età di 4° 
anni, con la riputazione di dotto 
geometra, che però non doveva i 
suoi progressi te non se ad nn' ap- 
plicazione indefessa e non ad in- 
gegno naturale. Egli era ferma- 
mente attaccato al sistema di To- 
lomeo e non esiti» a difenderlo 
contro qnello di Copernico, cui 
trattava d’ assurdo. Possono ventre 
citate, tra le altre sue opere, 1’ /- 
itiruzione trigonometrica, pubblica- 
ta nel i654 e ristampata con ag- 
giunte da G.Leybourn nel it»5a. 

X — s. 

GELLIO. V. Auto Geixio. 

GELIMI (Giovanni Antonio), 
improvvisatore italiano, nato in 
Verona nel secolo XVI, era figlio 
d’ nn panettiere : esercitò la pro- 
fessione di suo padre : ma le cure, 
cui era ogni giorno obbligato a da- 
re alle sue faccende, non impedi- 
rono che producesse molto nume- 
ro di poesie, notabili per la scelta 
dell’ espressioni e la delicatezza 
del sentimento, che in esse domi- 
na. Esistono di lui due Raccolte di 
Sonetti, stampati a Verona nel i584 
enei i5ti8, e parecchie Elegie so- 
pra la morte d’uno de' suoi figli, 
cni Scipione Mutici stima degne 
dei migliori poeti dell'Italia. 

W-s. 

GELONE, re di Siracusa, nac- 
que a Gela, città di Sicilia. Di- 
scendeva da uno de'Graoi, die an- 
darono a fondare essa città. La di- 
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gnità di ierofante di Cerere e di 
Proserpina fa sempre dagli avi 
suoi esercitata, da Telinete, a cui 
prima era stata conferita, in poi. 
Erodoto, al quale siamo debitori 
di tali particolarità, narra che Ge- 
lone era figlio di Dinomeae e che 
da semplice arciere d’Ippocrate, 
tiranno di Gela, giunse col suo me- 
rito alla carica di generale di ca- 
valleria. 8i segnalò in tutte le 
guerre, che Ippocrate sostenne; e, 
come questi moli, prese le anni 
contro i suoi concittadini sotto co- 
lore di difendere gl’ interessi de’ 
figli del tiranno. Fattosi in bre- 
ve tiranno egli, pure, usurpò la 
sovranità , ne spogliò Euclide e 
Cleandro, e si scili use in tale gui- 
sa le vie, che condurlo dovevano al 
trono di Siracusa. Avendo avuto 
mezzo di formarsi un partito in 
quella città, se ne fece aprire le 
porte ; e, poiché dato ebbe il go- 
verno di Gela a Gerone suo fratel- 
lo, s’ impadronì dell’ autorità e 
non tardò a farsi potentissimo (■). 
Il primo suo pensiero fu di rifor- 
mare i costumi de’ suoi nuovi sud- 
diti, naturalmente inclinati alla 
pigrizia, e renderli operosi e labo- 
riosi. Estese i limiti de’ suoi stati 
e ne aumentò talmente le forze, 
che fu in grado di somministrare 
soccorsi ai Greci contro il re di 
Persia. Gli ambasciatori di Sparta 
e d’ Atene si recarono alla sua cor- 
te. onde domandargli di unirsi 
alla confederazione della Grecia 
contro i barbari, che volevano as- 
soggettarla. Gelone, il qnale poco 
tempo prima implorato aveva in- 
darno I assistenza de’ Greci contro 
i Cartaginesi, si lagnò giustamen- 
te d’ essere stato da essi abbando- 
nato ai proprj s»oi mezzi; offerse 
loro nondimeno ventimila fanti , 

fO t)ion»iÌo d* Alirarnamo issatale apo- 
ca ver»* ii secondo anno della 7 *. da olimpia- 
d<-, -l’anno di Roma av. G. C. 4"i» ma 
f’i sforici variano tulli di aironi anni intorno 
• tale punto. 
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duemila cavalli e dugcnto vascel- 
li, se riconoscere lo volevano per 
generale. Il Lacedemone ricusò 
con disdegno i soccorsi di Gelone, 
il quale propose allora di lasciare 
a Sparta il comando dell’esercito, 
se cedergli ti voleva quello dell'ar- 
mata; ma I’ ambasciatore d’Atene, 
offeso da si fatta proposizione, op- 
pose i diritti della sua patria e 
rispose clie nti Ateniese non ac- 
consentirebbe mai a marciare sot- 
to i vessilli d'iln Siracusano Ge- 
lone. sorridendo, loro disse: «Ve- 
li do che voi mancate non di ge- 
» nerali, ma di soldati . partite, e 
.11 dite ai Gr-ci che dalle quattro 
si stagioni dell’anno venne tolta la 
i> primavera ”, Comparava in tale 
guisa la Grecia, priva della sua al- 
leanza, ad un anno senza prima- 
vera. Gli ambasciatori partirono 
da Siracusa; e Gelone si contentò 
d’ osservare i movimenti di 9 erse, 
onde in seguito condursi secondo 
la sua politica e le circostanze. A- 
Veva altronde altri nemici, de 'qua 
li doveva temere le imprese: i 
Cartaginesi lasciato non gli avreb- 
bero il tempo di mandare in Gre- 
cia nn esercito, di cui aveva biso- 
gno per difendere contro essi i 
suoi proprj stati. Ecco forse il ve- 
ro motivo, che gl’ impedì di soccor- 
rere i Greci. Sembra eh’ Erodoto 
lo riconosca anch’ egli, qnando 
narra che i popoli di Sicilia dico- 
no che se state non fossero le cir- 
costanze, in cni Gelone si trovava, 
esso principe dato avrebbe de’ soc- 
corsi ai Greci . Di fatto, sbarcati 
essendo i Cartaginesi breve tempo 
dopo in quell’isola, in numero di 
trecentomila uomini, sotto la con- 
dotta d’ Amilcare, vollero formare 
l’assedio d’Imera. in cni regnava 
Terone, suocero di Gelone. Questi 
volò in sua difesa: ed usata in pria 
l’astuzia onde liberarsi d’ Amilcare, 
che ucciso venne di pugnale nel suo 
campo, approfittò del disordine e 
delia confusione il’ un esercito, che 
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perduto aveva alior allora il su» 
duce, onde attaccarlo con impeto. 
Il buon successo adeguò il suo co- 
raggio: il nemico tagliato venne a 
pezzi ; le fiamme arsero ai Carta- 
ginesi i vascelli; iSoooo uomini 
vi perderono la vita: arrivarono in 
Africa alcuni fuggiaschi appena 
por ridire tale disastro. Cartagine 
temè di veder» Gelone sotto le sue 
mura, proseguendo la sua vittoria; 
mentr’ella vegliava, deliberava in- 
torno agli esjpedienti a fermare il 
nemico e gli mandava ambascia- 
tori Gelone distribuiva ai suoi sol- 
dati le spoglie de’ vinti; riservava 
le più ricche pei templi degl’ id- 
dìi e divideva tra i varj corpi dei 
suo esercito e le città di Sicilia gli 
schiavi, de' quali era sì grande il 
numero che detto si sarebbe la Li- 
bia fosse tutta prigioniera. Diodo- 
ro di Sicilia assicura che in Agri- 
gento alcuni particolari ebbero fi- 
no a 5 oo schiavi. Gelone, fulgido 
di gloria, tornò in seguito a Sira- 
cusa con le truppe ed i prigionieri, 
che toccati gli etano in parte, ivi 
ricevè gli ambasciatori di quella 
città africana, di cui la cupidigia 
agognò costantemente il possesso 
della Sicilia e che mantenne, fino 
alla sua distruzione, le calamità 
della guerra e le divisioni intesti- 
ne nei seno dell isola. Più grande 
ancora per la sua moderazione che 
per la vittoria. Gelone accordò la 
pace ai Cartaginesi. Esigeva da es- 
si l'abolizione do’ sacri li *j umani, 
cni usati erano di offerire a Satur- 
no, ed il pagamento di 2.000 ta- 
lenti per le spese della guerra. Fe- 
lici i popoli, di cui i principi so- 
no tanto magnanimi elle sì nobili 
sentimenti di generosità soli gli a- 
nimino! I Cartaginesi non rima- 
sero umiliati da tali condizioni: si 
affrettarono ad eseguire il tratta- 
to ; e, siccome si credeva che Da- 
mareta moglie di Gelone, contri- 
buito avesse ad inspirare al suo spo- 
so quel la dolcezza, cui mostrò verso 
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i vinti , gli ambasciatori ricono- 
scenti le presentarono una corona 
«l'oro di 100 talenti, di cui fu in 
seguito fatta una moneta, che chia- 
mata venne Damaretion . La con- 
dotta, cui tenne Gelone in tale cir- 
costanza, indica bastantemente che 
alla felicità de' Siracusani volto ed 
inteso aveva onninamente il pen- 
siero. Lungi dall' insuperbirti dei 
suoi lieti successi, non volle ap- 
profittare dell’ascendente, cui gli 
dava il sno trionfo; disdegnò di so- 
migliare al vincitore, il quale, poi- 
eh ha impiegata la forza delle ar- 
mi per umiliare i vinti, se ne ser- 
ve in seguito a calcare il medesimo 
giogo sopra il popolo cui è chia- 
mato a rendere felice. Gelouecon- 
vocó un’ adunanza del popolo, 
comparve in essa senz’ armi, vi fe- 
ce nu’ esposizione della sua con- 
dotta, disse le ragioni dell’ oso cui 
latto aveva dell’ autorità, e mise 
la sua vita ed il potere nelle mani 
de’ sudditi. I Siracusani ammira- 
rono la fiducia di Gelone, e rime- 
ritarne volendo le virtù ed i talen- 
ti, lo salutarono con acclamazioni 
re <ii Siruciua. Decretata gli venne 
sina statua, in cui tu rappresenta- 
to senz’armi, quale mostrato si 
era in mezzo ai suoi concittadini, 
pieno di fidanza nella giustizia lo- 
ro e nella sua condotta Della spo- 

f lie de’ Cartaginesi Gelone lùb- 
rico in seguito due templi, uno a 
Cerere, I’ altro a Proserpina, e 
mandò a Delfo un tripode d’oro. 
Faceta erigere un altro tempio a 
Cerere nel monte Etna, quando la 
morte il tolse ai sudditi suoi : mo- 
ri verso I’ anno 47S av. G. O. , poi- 
ch’ ebbe dinotato suo fratello (ve- 
rone per successore. Decretati a 
lui furono gli onori eroici: eretto 
gli venne un magnifico monumen- 
to. in cui andavano i Siracusani a 
piangere la perdita del re loro: e 
quando, i 5 o anni dopo, Timoleo- 
ne tornò a libertà Siracusa e di- 
strusse lo statue de tt ranni, che go- 
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vernata fino allora l’avevano, quel- 
le di Gelone rimasero sole conser- 
vate. La gratitudine de’ Siracusani 
si stese tino ai suoi discendenti , 
Timeo pretende che Gelone la- 
sciasse sua moglie Damareta a Po- 
lirete suo fratello, principe di 
grande merito, acciò la facesse sua 
sposa. Egli aveva altri due fratelli 
ancora. Cerone e Trasibulo i qua- 
li regnarono dopo di lui. Se Dioni- 
sio il tiranno, il quale visse e re- 
gnò pincchè 100 anni dopo, non 
lasciò medaglie coniate in onora 
suo ( V. Diomsio). sperar non dob- 
biamo che ne esistano di coniate 
per questo. Nondimeno vi sono in 
tutti i musei delle medaglie, che 
hanno la testa d'esso principe col 
diadema Parecchi aniiquarj che 
le pubblicarono, non hanno dubi- 
tato eh essa risalissero al tempo 
stesso di Gelone, e da ciò dedusse- 
ro conseguenze sopra lo stato della 
arti a quell'epoca nella Sioilia : è 
pero riconosciuto oggigiorno che 
tati medaglie coniate tennero lun- 
go tempo dopo il suo regno, dai 
popolo di Siracusa, o anzi piutto- 
sto dai principi, ohe discendevano 
da Gelone o che aspiravano a tale 
origine illustre. Nò ciò toglie che 
siano d’ un' alta antichità : avremo 
nuovamente occasione di parlarne 
nell’ articolo di Cerone 1 . Fu mol- 
to e lungamente discusso e con as- 
sai vaniloqui sopra la moneta, chia- 
mata Damaretion : non abbiamo do- 
cumenti abbastanza positivi per- 
chè si posta trattare di tale sog- 
getto in modo soddisfacente ; quin- 
di ci asterremo dal parlarne. 

T — K. 

GELU ( Giacomo ), arcivescovo 
di Tours ed in seguito d’ Enibrun, 
obbliato o trascurato dai biografi, 
ha qualche diritto alia celebrità 
per essersi innalzato col suo meri- 
to alle prime dignità della Chiesa 
ed essere stalo impiegato in affari 
importanti ed in negoziaz.ioni spi- 
nose. Era nato in Yvoy, antica città 
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del ducato di Lussemburgo, nel- 
la diocesi di Treriri, da genitori 
onesti, ma di cui non è detto che vi, 
tenessero un grado distinto. Andò 
a Parigi per istndiare nell’univer- 
sità, e narra egli stesso che ammes- 
so venne a professare nel i58i ; il 
che indica a un di presso il tempo 
della sua nascita, Poiché compiu- 
ta ebbe la filosofia, frequentò le 
scuole di legge in Parigi, ottenne 
il grado di bachelierbs-rlecreti. andò 
a prendere in Orléans la licenza e 
tornò nella capitale a leggere da n 
na cattedra della facoltà medesima. 
Il grido del suo sapere giunse fino 
al duca d’ Orléans fratello di Car 

10 VI, amie» de’ dotti e delle let- 
tere: esso principe conferì a Gain 
l’ impiego di referendario nel suo 
palazzo Poco dopo, il inerito me- 
desimo gli fruttò una earica di con- 
sigliere nel parlamento, essendo sta- 
to eletto da quella corte con prefe- 
renza sopra quattordici concorren- 
ti, che si presentarono a chiederla. 
Gelu perde nel i ,jcj il duca d’ Or- 
léans, suo signore e protettore, a- 
vendo Giovanni «anco {mura, duca 
di Borgogna, fatto assassinare esso 
principe ; ma il re, che lo stimava 

11 fece presidente della provincia 
del Deificato ed il pose presso ai 
tre principi suoi figli, che succes- 
sivamente ebbero il titolo di delfi- 
no. Il concilio di Costanza l’ accla- 
mò nel ( 4 s 4 arcivescovo di Tour», 
quantunque egli fosse allora in Pa- 
rigi: e breve tempo dopo, il rel’am- 
nise nel consiglio di stato. Andato 
egli essendo, l’anno susseguente, al 
concilio di Costanza, fatto venne ea 1 
po della deputazione inviata a Be- 
nedetto XIII ( Pietro da Lnni ) on- 
de chiedergli che rinnnziasse al 
pontificato e parti col re de’ Roma- 
ni. Come ritornò, la nazione fran- 
cese lo scelse per concorrere all’e- 
lezione d 1 un nuovo papa. Ne’ pri- 
mi scrutinj piò voti si unirono in 
suo favore: ma al cardinale Colon- 
na riuscì di ottenerli tutti e fu ac- 
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clamato sotto il nome di Martino 
V. Gelu era a Parigi nel t4i8, 
quando il duca di Borgogna vi ri- 
tornò ; e poco mancò che non fosse 
involto nelle stragi di quell’epoca 
funesta L’ anno seguente, il del- 
fino, poi Carlo VII, l’ inv'ò presto 
il re ai Castiglia a sollecitare soc- 
corsi di truppe, che gli furono ac- 
cordati. Non così felicemente gli 
avvenne d’ un altro negoziato, cui 
Martino V gli commise pressoGio- 
vanna II regina di Napoli, al fine 
di comporre le oontese insorte tra 
il re d* Aragona e Luigi III, intor- 
no alla successione di quella prin- 
cipessa Essendo stato trasferito 
dalla sede di Tours a quella d’Em- 
hrun, ad istanza del capitolo di ta- 
le chiesa, di cui era stato canonico 
un tempo, non accudì piucchò al 
governo della sua diocesi ed all’ i- 
strnzione del suo gregge, dando 
l'esempio de’ cosinoli ecclesiastici, 
mantenendo la disciplina nel suo 
clero e facendo restaurare del pro- 
prio chiese ed altri edifizj di pie 
istituzioni, che cadevano in mina. 
Morì nel i45a. Le sue opere sono : 
I. Un' Àpologìà in fonare dell' impe- 
ralor Sigismondo, del re d’ Àragona , 
e degli ambasciatori del concilio, con- 
tro Benedetto XI li : essa fn scritta 
a Narhona. dopoché quell’antipa- 
pa clandestinamente fuggì a Per- 
pignano Gelu ri dipinge I’ ambi- 
zione di Pietro de Luna, la stia 
condotta tortuosa, i suoi sutterfu- 
gj, la sua ostinatezza. Tale scritto, 
indiritto a tutti i fedeli, lodato ed 
approvato dal concilio, contribuì 
molto alla pace della Chiesa, stac- 
cando datl’olibedienea di Benedet- 
to XII l coloro, che tenevano ancora 
per lui : li Vita Jacobi Gelu, uujue 
ad annum \\lt , ab ipso corucripta : 
é una breve notizia delle cose che 
gli sono accadute, disposte per or- 
dine di tempi : essa ò divisa in die- 
ciotto articoli : fu trovata scritta di 
sua mano sul rovescio della colie r- 
ta e sopra alcuni fògli bianchi d’ un 
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manoscritto della chiesa di Tour», 
contenente il decreto di Graziano. 
Don Martine l' ha inserita nel to- 
mo III del suo JXuvus Theiaur. A- 
necdotor., pagina 1947; III JaCobi 
Celu ministri ( arch'iepucopi ) , ebre- 
dunemit'de P stella A uri Itane mi Dir- 
sertatio , manoscritto in pergamena 
della biblioteca reale ( tona. IV, n.ro 
6199 ): proviene dalla biblioteca di 
Ducange. Gelu era stato consulta- 
to nel proposito della Pncella d'Or> 
léans, per ordine del re Carlo VII; 
egli rispose con tale trattato a cin- 
que quesiti, che gli erano stati pro- 
posti in tale argomento; IV Rerum 
ab antt'Ceisoribsa tuli in ecclesia ebre- 
dannisi gestarum irete compendittm. 

L — T. 

GEM BIGIO (Giacobbe), teolo- 
go polacco, delia religione prote- 
stante, nato nel i5%, molinai t635 
a Dombuitz, dov’ era pastore. E- 
sistono alcuni suoi Inni sacri in po- 
lacco, che tanno parte della Rac- 
colta di Cantici, ad uso dei prote- 
stanti di Polonia, stampata a Dan- 
zica, nel 1019. 

G— *0. 

GEMELU-CARER! {Ginn- 
Francesco ), celebre viaggiatore, 
nacque a Napoli, nel i(i5i, d’ una 
famiglia riguardevole. Studiò la 
iurisprndenza e consegui il gra- 
o di dottore in diritto civile ; ma 
la sua curiosità io condusse di 
buon’ora ne’ paesi stranieri. Viag- 
gio rapidamente l'Italia, la Fran- 
cia, l'Inghilterra, il Belgio, l’ Olan- 
da. la Germania, e militò, come 
volontario, in Ungheria, nel 1607. 
Vide poscia il Portogallo e la Spa- 
glia ; ritornò per Genova in patria 
nel 1689 e pubblicò la relazione 
de' suoi viaggi. Egli narra che » i 
ss mali trattamenti e gli oltraggi 
*» continui, ai quali si era veduto e- 
»J sposto in famiglia, erano stati le 
» vere cagioni de’ lunghi e faticosi 
ss viaggi che in seguito intraprese”. 
S’ imbarcò ai 1 3 dì giugno i(x>5 e' 
ai fermò a Redicina, in Calabria, 
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per prendere commiato da suo fra- 
tello, ecclesiastico rispettabile, al 
uale disse eh’ era su i intenzione 
i visitare soltanto la Terra San- 
ta . ma aveva risoluto di non posar 
piede, finchà veduto non avesse la 
China. Fece testamento licenziò il 
sno agente, e, poich’ ebbe appro- 
dato a Messina, andò a Malta, poi 
in Alessandria, risali il Nilo, e fu 
accolto al Cairo da Maillet. conso- 
le francese. Si spacciava sempre per 
francese, onde pagare a meno do- 
gane ed approfittare della consi- 
derazione, di etti la nazione france- 
se godeva nel Levante. Vide le an* 
tichità,che rendono celebre l’ Egit- 
to, e s’ imbarcò a Damista per la 
Palestina. Quando vi ebbe visitati 
i inogbi santi, ritornò per mare in 
Alessandria, da cui ai 12 di ottobre 
fece vela per Smirne. Partì di qnel- 
P isola ai 1 5 di dicembre, sbarcò a 
Gallipoli di Romania e traversò 
un paese in parte incolto per man- 
canza d' abitanti, fino ad Adriano- 
poli, dove il gran signore faceva 
allora la sua residenza. Ai 4 di gen- 
naio 1694 andò a Costantinopo- 
li, ritornò poi a prendere le sue ba- 
gaglio a Smirne ed approfittò d' fi- 
na caravana per rivedere la capita- 
le deli’ impero ottomano La sua 
enriosità lo fece incorrere in un’av- 
ventura disgustosa) e fu prossimo 
a vedere termine de’ suoi viaggi 
un bagno. Sottrattosi a tale perico- 
lo. fu sollecito d’imbarcarsi per 
Trehisotida valicò le montagne del- 
I’ Armenia la Georgia e la Persia, 
ed entrò in Ispaan ai 17 di luglio. 
Visitò Schirss e le mine di Perse- 
poli, andò per Lar a Bender-Con- 
go, dove si commise al mare, e sbar- 
cò ai 10 di genna)o i6q5 a Daraan. 
Paragona il piacere che gli cagio- 
nò I’ arrivare nell’ Indostan dopo 
un Inngo e nojoso tragitto, alla gio- 
ja, che prova un viaggiatore,che ri- 
patria e si ritrova in mezzo a’ suoi 
amici. Gli era dato di vedere e giu- 
dicare da tè un paese, di cui aveva 
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udito tante meraviglie. A Baraim 
il superiore dei gesuiti, informato 
ciie Gemelli era giureconsulto, gli 
propose un matrimonio vantaggio- 
so o gli promise di tarlo avvocato 
dei conventi e di alcune case nobi- 
li, onde persuaderlo a fermare stan- 
za nel paese , ma poco inclinato 
coni' era a passare la vita ne’ paesi 
caldi) il nostro viaggiatore ricusò le 
brillanti esibizioni. Vide tutte le 
città famose del nord della costa 
del Malabar ed ammirò i monu- 
menti giganteschi di Kenaeri, nel- 
l’isola di Salsette. Fin dal princi- 
pio dei sno viaggio Gemelli aveva 
risoluto di vedere, a qualunque co- 
sto, la corte ed il campo del gran 
mogul. Gli ostacoli ed i pericoli, acui 
gli tu dfittocheaudava incontro, non 
va (vero a fargli mutar pensiero. Par 
ti da Goa con un Canarina per por- 
tare le sue provvisioni, e>l un In- 
diano d> Golcouda, ohe gli serviva 
per interprete, e dopo molte fa- 
tiche giunse sulle rive della Kri- 
sclina. Il gran mogol, Aureng- 
Zcb faceva la guerra al re di Vi- 
sapur’ ed era attendato in un cam- 
po a Gaigaia. Gemelli fu accol- 
to da alcuni militari cristiani, e, 
pochi giorni dopo il suo arrivo, 
ottenne col mezzo d’ un cristiano 
d’ Agra e d’ un eunuco, amico di 
esso, un'udienza particolare dal fa- 
moso conquistatore, di cui la vec- 
chiezza non aveva spento l'attività. 
Aureng-Zeb era incurvato e cam- 
minava appoggiata sopra un basto- 
ne, ma scriveva senza occhiali le 
risposte che dava ai memoriali, e 
pareva che traesse diletto da tale 
occupazione. Era di statura breve, 
aveva il naso grosso, e sembrava 
dilicato. Egli si trattenne con Ge- 
melli e gli proferse di prenderlo 
gl suo servigio . questi si scusò, al- 
legando affari di somma importan- 
za, pei quali doveva tornare in pa- 
tria Quando Gemelli si rimise in 
via per Goa, sì vide abbandonato 
dal suo interprete e dal suo schia- 
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vo, i quali disparvero, senzachè a- 
vuta avessero la menoma cagione 
di querela. Fu pertanto obbligato 
di esporsi solo sopra una strada 
infestata da malandrini. Arrivò 
nondimeno a Goa, dove approfittò 
d’ una nave portoghese, destinata 
per la China, e prese terra a Ma- 
cao ai 4 d agosto. Gemelli si vestì 
alla chinese. si congedò dall' /tou- 
pet*, e n’ebbe un passaporto, per- 
chè aveva seco bagaglio considera- 
bili ed uno schiavo. 1 francescani 
lo accolsero civilmente a Canton, 
non senza per altro alcun segnale 
di gelosia. Fu creduto un emissa- 
rio del papa, inviato per informar- 
si della discordia, che sussisteva tra 
i missionari de’varj ordini religio- 
si. Egli teutó di dissipare tale so- 
spetto sul proprio conto: » Io nou 
» potei mai disingaunarli, egli dis- 
si se ; ed essi mi risposero che da 
» quando le vie della China erano 
» aperte , non vi si erano veduti 
ss mai laici italiani ed ancor meno 
ss napoletani ” . Egli propose loro 
di visitare i tuoi bauli : tutto riu- 
scì inutile; ed i gesuiti non che i 
francescani fecero molte consulte 
intorno al suo arrivo. Fortunata- 
mente per lui ohe, quando comu- 
nicò al snperiore del convento la 
sua risoluzione d’andare aFeking, 
qnesti lo fece sapere di soppiatto 
ad un gesuita lombardo, il quale 
gli disse di lasciar partire Gemel- 
li. n Se fosse stato un gesuita por- 
si togli e-e, soggiunge, è certo che 
■> avrebbe sconsigliato il mio viag- 
» gio ’’ . Tale disegno confermò i 
missionari ne’loro sospetti. Gemel- 
li prese seco due famigli chinesi 
e si avviò alla volta di Nanking 
con la barca di posta, che il viceré 
spedisce ogni tre giorni per infor- 
mare l’imperatore di quanto suc- 
cede nella provincia. In tale viag- 
gio non potè a meno di riflettere 
sulla sua temerità e follia d’andar 
errante con due domestici chinesi, 
cui egli non intendeva, e che lui 
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non intendevano meglio: » ma, e- 
js gli dice, chi ha risoluto «li l'aro 
r> il giro del inondo, e vuol tutto 
»j vedere e sapere da sè, deve at- 

v frontare qualunque pericolo ’. 
Prosegui per terra la sua strada da 
Nanking a Pekiug, dove il 9UO ar- 
rivo destò ne’ missiouarj la stessa 
diffidenza che a Cantori. Essi gli 
manifestarono sorpresa della riso- 
luzione che aveva fatta di visitare 
la capitale, dove non era jiermesso 
agii Europei di andare senza ordi- 
ne dell’ imperatore. Siccome il pa- 
dre Grimaldi, superiore provincia- 
le della missione, nou poteva rice- 
verlo nella casa del collegio se pri- 
ma non aveva consultato il tuonar 
ca , Gemelli fu tenuto a procac- 
ciarsi un alloggio nella città chi- 
nese. Lo stesso missionario gli ot- 
tenne od udienza dall’ imperato- 
re, indi gli diede un passaporto.con 
cui Gemelli parti da Peking, ai a 5 
di novembre itlqó, dopoch ebbe 
fatto una gita alla gran muraglia . 
Partì da Macao ai 9 d' aprile 1696 
ed arrivò a Manilla agli 8 di mag- 
gio. Un galione spagnuolo lo tras- 
portò in Acapulco, lungo tedioso 
e spaventevole tragitto, egli dice , 
elle durò dai 7 d'agosto 1896 fino 
ai la di gennajo 1697. Allorché ar- 
rivò a Messico, agli ti di marzo, 
la Nuova Spagna aveva per viceré 
il conte di Montezuma. discenden- 
te dagli antichi sovrani del paese. 
Gemelli, mal grado la buona acco- 
glienza che gli fu fatta a Messico , 

vi si annojava. Andò a visitare le 
miniere di Pachnca e le piramidi 
di Tezcueo, e si mise ai 10 d'ot- 
tobre in viaggio per la Vera- Cruz. 
Vi s' imburro ai l 4 di dicembre per 
l’Avaua e dopo un tragitto burra 
smussi trio entrò nel porto di Ca- 
dice ai 4 di giugno 1698 Traver- 
sò la Spagna ed il mezzodì della 
Francia, abbandonò il continente 
a Marsiglia, sbarcò a Genova, andò 
a Milano e da quest’ ultima città 
a Napoli, dove giunse ai 5 di di- 
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cembre : giusta il suo computo, e- 
rano i 4 - Aveva così impiegato cin- 
que anni, cinque mesi e venti gior- 
ni a fare il giro del mondo. Ne pri- 
mi giorni si prestò a soddisfare la 
curiosità di diverse persone, che an- 
darono a visitarlo, ma alla fine ne 
fu ristucco. Liberatosi da tali im- 

S ortunità , potè una volta godere 
el riposo nella compagnia de’suoi 
amici, i quali avevano ragione, ta- 
li sono le sue espressioni, di riguar- 
darlo come un uomo tornato dal- 
l’ altro mondo. Egli sopravvisse un 
tempo abbastanza lungo a sì gran 
viaggio, di cui non tardò a pubbli- 
care la relazione in italiano col ti- 
tolo: Giro del mondo , Napoli, 1699, 
1700, (i voi. in n, con lig. Ogni vo- 
lume, preceduto da una dedica in- 
diritta ad un personaggio differen- 
te, contiene il viaggio e la descri- 
zione d’un paese in particolare, 
che è indicato nel titolo. L’autore 
si stende meno sulla Turchia e la 
Persia, regioni conosciute per rela- 
zioni numerose e recenti, che sul- 
l’indostan, la China le Filippine 
e la Nuova Spagna. Il suo metodo 
è regolare ; i suoi materiali sono in 
buon ordine disposti; frammischia 
alla narrazione descrizioni, senza- 
chè ne risalti confusione Dopo il 
suo arrivo al Messico il suo gior- 
nale è sommamente minuzioso 
Nel suo lungo viaggio, in mezzo a 
tante nazioni diverse, di cui il più 
delle volte non capiva la lingua . 
toccò a Gemelli di provare jnichi 
personali disgusti : la sua bonarie- 
tà. di cui è facile il riconoscere le 
tracce nel suo ragguaglio, glieli ri- 
sparmiò senza dubbio; e la somma 
sita destrezza in valersi delle armi 
da fuoco gliene fece schivar molti 
nelle parti più remote della Tur- 
chia, solo paese, dove ne abbia sof- 
ferto. Non v’ era uopo d’ una vo- 
lontà saldissima in lui per fare il 
giro del mondo per terra, impresa 
assai piu ardua sotto certi aspetti, 
che quella di fare tale viaggio per 
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mare. Al fine che la sua esperien- 
za potesse riuscire ntile a coloro, 
che fossero tentati di seguirei! suo 
esempio, dà consigli nel proposito 
e pianta per principio che l'uomo 
più ricco non può fare il giro del 
mondo senr.a esercitare alcun com- 
mercio per viaggio : se si caricasse 
di grosse somme di danaro, corre- 
rebbe continuo rischio di perderle 
con la vita. Ove prendesse lettere 
di cambio, forse gli avverrebbe, per 
la grande distanza dei luoghi , di 
trovare il corrispondente morto o 
nell’impossibilità di pagarlo. Chi 
impiega il sno danaro in merci, va 
esente da tutti i prefati timori ; ma 
non bisogna che la gola del guada- 
gno faccia mai dimenticare al viag- 
giatore che il sno vero fine è quel- 
lo d’istruirsi ; siccome è impossi- 
bile che vegga tutto da persè stes- 
so, deve cercare di annodar lega- 
mi coi dotti de’ paesi , se ve ne 
ha, ovvero con qualche vecchio 
intelligente, e raffronterà le va- 
rie loro informazioni. Gemelli an* 
ch’egli ricorse a tal mezzo; pe- 
rò che dal poro tempo, che restò 
in molti luoghi non gli fa conces- 
so uè l’agio nè l'occasione di fare 
tutte le osservazioni, di cui è pie- 
no il suo libro. Ammise tal hata 
documenti, de’ quali I' esattezza 
può parere sospetta: per esempio 
parla seriamente d’ uomini con n- 
na coda in fine del dorso : vero è 
che allega l’autorità d’ un missio- 
nario. Non è poco questo il solo e- 
sempio della sua credulità , e tut- 
tavia si mostra generalmente giu- 
dizioso. Quantunque non sia pro- 
fondissimo osserv atore, il suo viag- 
gio non tralascia di presentare mol- 
te cose curiose e nuove, segnata- 
mente sullo Filippine e snl Mes- 
sico. Tale opera conteneva nell’e- 
poca, in cui fu pubblicata, il solo 
giornale particolarizuto del viag- 
gio da Manilla ad Acapnlco, ed il 
solo ragguaglio delle grandi opera- 
zioni, per le quali si è potuto suc- 
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cessivamente prevenire i guasti del- 
le inondazioni nella valle di Mes- 
sico. Sulla conquista poi del Mes- 
sico e su quel paese in generale 
fornisce particolarità e nozioni, che 
mancano alle antiche relazioni . 
Alcuni critici hanno detto che Ge- 
melli non era uscito di Napoli ed 
aveva composto la sua opera la mer- 
cè di brani, tratti da altri viaggia- 
tori. Altri non gii contendono le 
sue gite in paesi lontani, ma af- 
fermano che soltanto di memoria 
e non con la scorta di note scritte 
ha compilato la sua relazione. Tali 
due imputazioni sono false. Una 
lettera d'un missionario francese, 
stampata in originale alla fine del- 
I’ ultimo volitine della sua relazio- 
ne e che gli fu indiritta dopo il 
suo ritorno in Europa, prova con 
piena evidenza eh' egli era sialo 
nella China; e quanto al Messico, 
ecco la testimonianza che ne fa de 
Humlioldt: n Per effetto del più 
s> straordinario scetticismo il libro 
ss di Gemelli è stato riguardato co- 
si me un ammasso d’imposture edi 
»> menzogne . lo non deciderò la 
s* questione se Gemelli sia stato in 
s> China o in Persia; ma avendo io 
n fatto nell’ interno del Messico 
ss gran [sarte del cammino, che il 
» viaggiatore italiano sì aSnuta- 
s> mente descrive, posso affermare 
»* che è tanto indubitato che Ce- 
si melli fu a Messico, in Acapnlco 
» e ne' piccioli villaggi di Matzlan 
» e di 9ant’ Agoslino-de-las-Cue- 
s> vas quanto è certo che Pallas è 
ss stato in Crimea e Salt in Abissi- 
ss nia . Le descrizioni di Gemelli 
» hanno quella tinta locale, che 
» forma il vezzo principale delle 
ss relazioni di viaggi, scritte dagli 
» uomini i meno illuminati, e che 
ss solo possono dare coloro,che han- 
s> no avuto il vantaggio di vedere 
ss co’ proprj occhi. Un ecclesiastico 
5’ rispettabile, l’aliate Clavigero, 
i> che ha visitato il Messico un mer- 
li zo secolo prima di me, alzava già 


Digitized by Google 


G E M 

» la ina voce in difesa dell’amore 
» del Giro del mondo. Egli ha giu- 
j» stissimamente osservato che, sen- 
» za essere partito d’Italia, Gemel- 
li li non avrebbe potuto parlare, 
» con si grand’ esattezza , delle 
» persone che vivevano al suotera- 
» po, dei conventi della città di 
»s Messico, e delle chiese di molti 
ji villaggi, di cui il nome era igno- 
js to in Europa. La stessa veracità, 
>1 e dobbiamo insistere su tal pun- 
si to, non si manifesta nelle nozio- 
Ji ni, che l’autore asserisce di aver 
ss attinte nei racconti de’suoi ami- 
s> ci. L’opera di Gemelli Careri, 
» come quella d’un viaggiatore ce- 
si lebre , il quale a’ nostri giorni 
» venne trattato con pari severità, 
» sembra un miscuglio inestricabi- 
» le d’errori e di fatti esattamen- 
>s te osservati ”, E questa un’ au- 
torità irrefragabile, la quale assol- 
ve compiutamente Gemelli dalla 
prima accusa ; peròche lostesso ra- 
gionamento può applicarsi a quan- 
to concerne gli altri paesi : quanto 
alla seconda, non è ammissibile; 
poiché Gemelli dice positivamente, 
parlando del pericolo da lui corso, 
tragittando un fiume tra Messico e 
"Vera-Cruz, che poco mancò che 
non perdesse i suoi manoscritti di 
4 anni e 4 mesi di viaggi ; e nei 
suoi suggerimenti raccomanda di 
scrivere ogni sera le osservazioni 
latte, perchè in si grande varietà 
di cure e d’oggetti la memoria 
può tradire ; e soggiunge che chi 
nulla vuol commettere alla ventu- 
ra, fa due copie del suo Giornale, 
di cui affida I' una ad nn amico di 
probità sperimentata. Minacciato, 
in più ocrat'cni, di veder perire i 
manoscritti, di cui la sua re azione 
è composta, ebbe a dolersi talvolta 
amaramente di non ater usato di 
tale cautela. Egli la suggerisce con 
tale confessione, perchè se ne va- 
luti meglio l’ importanza. Il solo 
rimprovero, che a Gemelli si possa 
fare, è d’aver voluto imporre nel 
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racconto che fa dell'udienza del- 
l’imperatore della China e nella 
descrizione della corte imperiale. 
L’ abate Prevost quantunque con- 
venga che è difficile il difendere 
Geme'li confro la testimonianza 
formale del compilatore delle Let- 
tere edificanti, osserva essere cosa 
non poco strana che il Viaggio in- 
torno al fiondo essendo stato pub- 
blicato fino dal principio del XVIII 
secolo, nessuno avvertito non abbia 
tale passo fino all’anno 1720. in 
cui verisimilmente il padre Gri- 
maldi e Gemelli erano entrambi 
morti: quest’ ultimò è autore al- 
tresì de’ Piaggi di Europa, Napoli , 
1702, a voi. in 8.vo, con una vedu- 
ta del castello di Versailles . Tale 
viaggio, diviso in lettere , non è 
granfatto di rilievo: vi si trovano 
per altro particolarità curiose non 
poco. Il Giro del mondo ha avuto 
parecchie edizioni in Italia, tra le 
altre nel 1708 e 1711 : queste sono 
assai più ampie che la prima. In 
quella del 1721, in 9 voi., tutti i 
viaggi di Gemelli sono uniti; il 
VII c l’VIII contengono il viaggio 
in Europa ed il IX quello di Car- 
lo III da Barcellona a Vienna . 
Il Giro del mondo, tradotto in fran- 
cese, è intitolato: Viaggio intorno 
al mondo, Parigi, 1710, 6 volami 
in 12, con figure. Tale versione 
che è d’ Eust. Le Noble, manca di 
eleganza e talvolta d’ esattezza , 
perchè l’autore, ignorando molti 
usi locali ha preso abbaglio sul 
senso delle parole, die gl’ indica- 
no. Nell'originale le date ven- 
gono indicate ad nn tempo e in che 
giorni della settimana rd ai quan- 
ti del mese; quasi sempre il tra- 
duttore trascura quest’ultimo pun- 
to il che induce molta confusione 
nel racconto. Ha d’altronde pre- 
messo alla stta versione una prefa- 
zione destinata a mostrare il meri- 
to dell’opera, « d’nn sommario 
del contenuto de’ diversi vdlmni ; 
ma non ha tradotto i Consigli ai 
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viaggiatori. Le pili delle raccolte 
di viaggi >n differenti lingue con- 
tengono de' punti della relazione 
di Gemelli . L’ abate Prevost ha 
nel suo XI volume ripetuto sulla 
China quanto si trova nel V. 

E — a. 

GEMINIANI ( Fiiahcesco ) , ce- 
lebre musico italiano , nacque a 
Lucca nel 1680. Un gentiluomo 
del suo paese, riconoscendo in lui 
molte disposizioni per la musica e 
molta inclinazione pel violino, lo 
inviò a Napoli a studiare sotto il 
cavaliere Scarlatti. Getniniani fre- 
quentò per piu anni le lezioni del 
famoso l.orelli e divenne il più di 
stinto de’ suoi allievi. Sonò il suo 
primo concerto di violino nell ac- 
cademia dei nobili di Napoli, in 
età di diciotto anni appena. Sor- 
prese tutti gli spettatori e da quel- 
l'epoca fu riconosciuto per uno 
de’ più celebri sonatori di violino 
di quel tempo. Poich’ebbe visi- 
tato le principali città dell’Italia, 
fu condotto a Londra da un signo- 
re inglese nel 1707 e fin d’allora 
fermò il suo soggiorno- nella Gran 
Bielagua. dove pubblicò le sue o- 
pere teoriche : 1 . 1 'mttnto ilei bin.n 
fiusto, e regole per eseguire con gu- 
sto, Il Lezioni pel clacieembalc ; III 
L’ arte di sonare il violino , con al- 
cune regole necessarie per la perfezio- 
ne, oc. In quest’ ultima opera trat- 
ta dell’uso del manico del violino 
e della maniera di adoperare l'ar- 
chetto. Aggiunse in tale partico- 
lare un intaglio, nel quale divide 
il manico in dodici linee, in tuoni 
intieri ed in semitnoni. Esige che 

10 scolare trasporti tali linee con 
la creta sul manico del violino; e 
ne mostra I’ uso, disegnando parec- 
chie -cale con I indicazione del 
collocamento dei diti, non che sei 
differenti posizioni della mano. 
Hischiara tale metodo con esempj, 
indi insegna ad adoperare l'archet 
to e la maniera di fare il forte ed 

11 piano. A tali regole tengono die- 
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tro dodici a solo, con accompagna- 
menti di basso in tutti gli stili, in 
tutti i tuoni e movimenti . Sieber 
il figlio ha pubblicato usa nuova 
edizione di tale opera nel i<Soi ; 
IV l’Arte d’accompagnamento, 0 
Metodo nuovo per eseguire propria- 
mente e con gusto il basso continuo 
sul clavicembalo, Londra. 1 V 
Guida o Dizionario armonico jser l'ar - 
moniti e la modulazione , Londra , 
■ 74 a : tale opera, la qnal non con- 
siste che in passi brevi.-simi ed in 
cui si alTorina che l’autore abbia 
lavorato vent’anni, è stata tradot- 
ta in francese con lo stesso titolo ; 
Parigi. ij56. Hiiller nelle sue no- 
tizie ( Hlllerische nachrichtcn ) . pag. 
«Si, somministra ‘soddisfacenti par- 
ticolarità su tale opera. Esistono 
altresi molte composizioni incise 
di Getniniani, come trenta sona- 
te per violino in tre raccolte, do- 
dici terzetti per violino in due fa- 
scicoli, Irentasei grandi Concerti in 
sei raccolte, di cui una contiene la 
raccolta quinta di Gorelli. La pri- 
ma raccolta delle Sonate compar- 
ve nel 1716. Gemi ninni fece nella 
Scozia e nell’ Irlanda parecchi 
viaggi, che gli fruttarono molto da- 
naro. Mori rio biàsimo a Dublino, 
ai 17 di settembre 1761, in età di 
ottantaduo anni . Avviseli cita le 
composizioni di questo artista co- 
me un modello d'eccellente mu- 
sica istrumentale ; ne loda (a mo- 
dulazione. I’ espressione, I’ armo- 
nia e la naturalezza degli accordi. 
Burney dice che il suo comporre 
è ardito e pieno d’invenzione, ma 
difettoso nel ritmo e nel metodo, 
e che contiene si poche frasi che 
un musico, il quale sbagliasse so- 
nando la sna parte, durerebbe fa- 
tica assai a riaversi Nulla aggiun- 
geremo alle diverse decisioni di 
que’due abili conoscitori, se non 
che il metodo di Geminiani per 
sonare il violino fu considerabil- 
mente fatto più semplice dai com- 
positori, che gli sono succeduti. » 
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segnatamente dal celebre Nar- 
rimi . 

B— ». 

GEMINO . Questo nome par- 
rebbe quello ri'nn Romano; è d'un 
autore che lm scritto in greco una 
Introduzione allo studio dei fenomeni 
celesti. F,' opinione che fosse rii Ro 
di, ma che scrivesse a Roma verso 
i tempi rii Siila e rii Cicerone. E- 
gli stesso Ira fissato tale epoca a un 
rii presso con un passo del suo li- 
bro, in cui dice che, tao anni pri- 
ma, la festa d' Iside presso gli E- 
giziani cadeva nel solstizio d’in- 
verno, il che non può avvenire cbe 
una volta in t 4 €oauni. Gli autori 
per altro non vanno pienamente 
d’accordo nei loro calcoli su tale 
passo. Petav io ne inferisce cbe Ge- 
mino viveva 55 anni prima di G. 
C. Bonjour pretende che fosse 135 
anni prima dell’era nostra. Gemi- 
no cita Ipparco, il quale osservava 
dall’anno itìo all'anno i» 5 ; è dun- 
que posteriore a tal' epoca. Questo 
è quanto di lui sappiamo. E' uno 
degli autori, di cui l'intera vita e- 
ra nelle opere loro; e quelle di 
Gemino sono in parte perdute. A* 
vera composto un Trattato di ma- 
tematiche , di cui Proclo ha ap- 
profittato nel suo Commentario so- 
pra Euclide; ma oggigiorno è co- 
nosciuto soltanto per la sua Intro- 
duzione o Elementi (T astronomia . E 
riessa un’ opera alquanto superfi- 
ciale, ma semplice, luminosa qua- 
le a molti riguardi si potrebbe 
comporre al dì d’oggi, e la miglio- 
re certamente di tutte quelle, che 
rimangono de’ Greci. La prima e- 
dizione comparve in Altorf nel 
t r >qo con la traduzione latina d'Il- 
rierico. La più nota è quella, che 
Petavio ha pubblicata nel sno U- 
ranologion o Raccolto di scrini rela- 
tivi all’astronomia. Gemino vi trat- 
ta dei circoli della sfera, dei climi, 
del levare e del tramonto delle 
•felle, dei giorni, dei mesi, degli 
anni e de’diversi periodi jminagi- 
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nati dai Greci; dei movimenti del 
sole, della Inna e dei pianeti; del- 
l'esseligtuo, cioè d’un periodo In- 
ni-solare sgombro da frazioni. Ciò 
cbe dice dell’ ineguaglianza del 
sole prova che non era geometra; 
e ne’ suoi calcoli dell’ ineguaglian- 
za della luna, non si mostra arit- 
metico troppo valente: del rima- 
nente, spirito giusto e saggio, non 
iscriveva pei ciotti, ma semplice- 
mente per le persone di mondo e 
pei letterati. Ha il merito di non 
credere all' astrologia ; combatto 
anzi coloro, cbe pretendevano che 
l’alzare ed il tramouto delle stelle 
potessero avere alcuna influenza 
sui venti e sulla pioggia. Ammette 
al più che possono servire per "an- 
nunzi peculiari puramente a certi 
•iti, i quali convengono ad una so- 
ia posizione, ed in cui non si deve 
porre alcuna fede, se non che in 
quanto una lunga esperienza di- 
mostrata ne abbia la certezza. Nel 
suo quadro del cielo stellato fa 
Callimaco, non il geometra Cono- 
ne, autore della costellazione, co- 
nosciuta sotto il nome di Chioma 
di Berenice. Vero è che il poeta si 
appoggiava sopra la testimouianza 
dell’astronomo; ed alcuni scritto- 
ri, iqnali si risovvenivano più par- 
ticolarmante dei versi di Callima- 
co e di Catullo, avevano creduto 
ai due poeti sulla loro parola e 
ue avevano inferito che Canone 
fo,se un cortigiano, nn basso adu- 
latore. NeH’articolo Conone abbia- 
mo -studiato di vendicare la sua 
memoria da tale accusa sì poco ve* 
risimile. Sembra che Gemino deb- 
ba fissare le nostre idee su tale fin 
zione poetica, ossdi conveniente a 
Callimaco, ma cbe poco degna sa- 
rebbe d’ un geometra qual era Co- 
itene. 

t) — L — E. 

GEMISTO (Gioucio), cogno- 
minato Eletone, filologo e filosofo 
platonico, nacque a Costantinopo- 
li. Viveva verso la metà del secolo 
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XV e rese celebre il suo nome 
per la varietà delle sue cognizioni 
e la sua devozione alla dottrina 
platonica. Fu del numero di quei 
Greci, sventurati e dotti, i quali 
trapiantarono in Italia l’albero in- 
corruttibile della scienza, cui gli 
sforzi del barbaro Maometto li a- 
veva sradicato nella Grecia. Si era 
trovato nel concilio di Firenze, sot- 
to il papa Eugenio IV, nel 1428 e 
vi si era fatto ammirare per la sua 
eloquenza e pel suo gran sapere 
nella questione sullo scisma, che 
divisi teneva i Greci dai Latiui. 
Fu ammesso alla corte del primo 
di que’ Medici, di cui l’uno fu il 
padre del popola e l’altro il padre 
delle lettere. Colà ebbe origine la 
disputa famosa tra i partigiani di 
Aristotele e quelli di Platone; pe- 
rò che i prelati due grand' uomini 
avevano allora, ciascuno, i proprj 
settatori. La filosofia di Platone fu 
adottata alle corte dei principi e 
per tale ragione salì presto in 
grande onore tra i letterati di quel 
tempo. Gemisto non cesse all’ im- 
pulso, chè anzi in alcun modo es- 
so venne da lui. Gli scolastici era- 
no discreditati; e si giudicava che 
uopo fosse allo spirito umano no- 
vellamente rigenerato d’un ali- 
mento più solido che vane dispn- 
taziuni : la vera filosofia non era 
per anco conosciuta; soltanto si 
comprendeva quanto difettosa fos- 
se quella, che si abbandonava. Ge- 
misto si dichiarò campione di Pla- 
tone contro Aristotele ed i suoi di- 
fensori. Giorgio di Trebisonda rac 
colse il guanto della disfida; e, in 
tale ridicolo conflitto esso filosofo, 
propugnando la causa d Aristo- 
tele con una specie di furore, de- 
presse molto Platone. La vittoria 
per altro rimase allora a quest’ul- 
timo. Il cardinale Bessarione, coni- 
patriotta di Gemisto, tolse anche 
esso con estremo calore a sostene- 
re la fazione platonica; e fu quel- 
la la prima volta, dopo i bei secoli 
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delta Grecia, che 1 ’ ammirazione 
per quegli uomini grandissimi il 
carattere assunse d’una specie di 
fanatismo. Gemisto visse quasi un 
secolo: forse alcuni anni più tar- 
di avrebbe veduto rovesciare l’i- 
dolo, cui aveva a sì grandi spese in- 
nalzato, ed ardere ciò che aurea ado - 


rato. E’ destino delle cose migliori 
di essere facilmente alterate e de- 
viate dai loro vero fine per opera 
degl'insensati e de’ superstiziosi : il 
sistema de'genj, la preesistenza 
delle anime, il culto oon esclusiva 
dei libri di Platone, cui ciechi set- 
tari volevano al testo sacro sosti- 
tuire (1), tali eccessi tutti della 
sublimo dottrina di Platone, per- 
vertita da'suoi proseliti più arden- 
ti, la fecero soggetto di derisione ; 
e fin d’ allora fu generalmente 
abbandonata . Nel principio del 
XVI secolo aveva perduto ogni 
suo credito. Aristotele aveva occu- 
pato il luogo accordato alcuni an- 
ni prima a Platone. Gemisto fu 
partecipe della disgrazia del suo 
eroe; e gli scritti, che pubblicati 
aveva in occasione di tali contese, 
ad esse non sopravvissero. La cosa 
più notabile in tale abbandono è 
che pochi scrittori ebbero il van- 
taggio di tanta quantità di storici : 
motti si sono occupati di trasmet- 
terci il titolo delle sne opere nu- 
merose; però che, oltre la filoso- 
fia, scrisse sulla grammatica, le ma- 
tematiche, la storia, P astrologia, 
la teologia, la geografia, la coro- 
grafia; di qiuna parte della scien- 
za egli fu ignaro: si dedicò anche 
all’ eloquenza ; ma i suoi discorsi 
non s’innalzano sopra al medio- 
cre. Basterà indicare le più inte- 
ressanti delle sue opere, scritte in 
greco; I. De piatomene atipie arista - 
telicae philosophiae difTerentia, Basi- 
lea, l 5 j 4 , in 4 -to; id. Parigi, iSqt 


(i) «Sq| libro di Plelonr, iu rui volrn i- 
•tjfutro una nuova religione, e sulle roti»**, 
gnome di tale progetto, vedi Bui v in. Arcai, 
dtllt Belle tettcj-e, ioni. a, pag. jitì. 
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in 8 .vo ; II Oracula magica Zoroa- 
strit, Parigi, rjScS, in 4-t°; id., ivi, 

1 5<io. in 8 .vo; opuscolo di quat- 
tordici in quindici pagine e di 
poca importanza; lil De gestii 
Craeoorum post pugnarsi ad Manti - 
neam, trac! ano duobui libris digesta, 
Venezia, ]5o3, in log. ; eristam- 
pata più volte nel XVI secolo, tra 
dotta in francese da Saliat, Parigi, 
|556. Il manoscritto autografo è a 
Venezia nella biblioteca di San 
Marco. Esiste di tale opera un’ e- 
dizione più recente e molto prefe- 
ribile alle auliche. Lipsia, 1770 , 
per Enr. God. Reichard, in 8 .vo, 
picc. Calderaio ha pubblicato nel 
1478 un'edizione latina, dedicata 
a Sisto V. della Geografia di Tolo- 
meo, riveduta sopra un antico ma- 
noscritto greco, non solo scritto, 
come iu detto nell'articolo Cai.dk- 
kiro, ma corretto di mano di Ge- 
misto. Laporte- Dutheil nella sua 
traduzione di Strabene ha fatto 
uso d’ un Ristretto, cui Gemisto a- 
veva fatto dei libri VII, Vili e 
IX. dell'opera di quel geografo ( 1 ): 
il dotto traduttore osserva che le 
citazioni, contenute in tale ristret- 
to, non sono sempre fedeli. Con- 
tiene però che gli è stalo utile per 
ristabilire alcune laenne del testo 
antico, quelle soprattutto del IX 
libro, che si rinviene tronco in 
tutti i manoscritti. L'Orazione fu- 
nebre, che Gemisto aveva composta 
in greco per 1 imperatrice Cleopé, 


f O La biblioteca reale poaviede quattro 
esemplari man* solini di tale speri* di com- 
pratilo critici» della geografia di filigliene, 
composto, secondo r.aporte-Dnflseil^ terso il 
l38o ; Il tarso, sotto il fi.o 4i5, srrillo di 
mano d* Angelo Vrrgetin, h soprattmio nota- 
bile |«?r una carta colorila, su cui quel cele, 
lii'e calligrafo ha immaginalo di rappresentare 
1* America in modo riconoscibile, quantunque 
sommamente informe. Slr-Crsix fa un ristret- 
to interessante di tale opera di Gemisto, nel- 
la sua Memoria sui miunri geografi antichi 
( Giorn. dei Dotti, aprile, 1780 , pag. ilg"). 
.SirbetiKees ne' imti Anecdota lui pubblicato 
due opuscoli di Gemisto, Inno intitolato: Cor- 
realone & alcuni orrori di Strabon e ; e I* altro 
Dalla /orma t grandetta delia terra . 
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morta nel «455, non fu pubblica- 
ta che nel > 792 , per cura di Ful- 
leborn, con un’ altra composizio- 
ne dello stesso genere (Fed. Fcl- 
lf.born) . 

G. F— e. 

* Dell’ importante Trattato de 
Gestis Graecorum abbiamo un vol- 

C r izza mento fatto dal veronese a- 
te Antonio dalla Bona e pub- 
blicato in Verona , lìamanzini , 
1736 , in 4-to, dietro alle Opere di 
Senofonte, tradotte dal Gandini. 

G — a. 

GEMISTO (Giovativi), greco 
di nascita rifuggito aveva in Ita- 
lia verso la fine del XV o nel prin- 
cipio del XVI secolo. S’ ignora in 
qual grado di parentela fosse col 
precedente. Ad esempio di parec- 
chi de’ suoi compatrioti coltivò 
lemuse latine. In un poema di cer- 
ta mole, che ha lasciato, assume il 
titolo di secretano del la città d'An- 
cona. La sna opera col titolo di 
i'rotrrplìcon et /irono 'titoli ad Ino- 
nesti A, pontificem maximum, stam- 
pata in Ancona, nel principio del 
i5t6, lia perfine di eccitare il San- 
to Padre a mettersi alla testa de’ 
principi cristiani per andare a li- 
berare la Grecia dal giogo degli 
Ottomani , è in versi eroici : e. in 
un intaglio in legno, nel frontespi- 
zio si vede l’autore che in ginoc- 
chio presenta del suo libro al pa- 
pa; è in 4 to di 56 fogli non nu- 
merati, ma coti segnature, carat- 
teri tondi. Difficilmente si trova 
ed è sfuggito alla conoscenza della 
maggior parte dei bibliografi. 

M—oif. 

GEMMA (RiitsiEBi), comune- 
mente cognominalo Frisio o il Fri- 
sone, matematico ed astronomo o- 
landese, nacque nel i5o8, a Do- 
ckum, in Frisia, incominciò la sua 
educazione letteraria a Groninga 
e la terminò in Lovanio, dove stu- 
diò in medicina e fn dottorato; noi 
i54 a - Godè al suo tempo di gran- 
de considerazione come astronomo. 


Digitized by Google 


4*4 G E M 

Carlo V ne faceva particolar con- 
to e lo consultò in più occasioni . 
La modestia di Gemma fece che 
non accettasse I’ esibizioni del- 
l’ imperatore, il quale avrebbe vo- 
luto attirarlo alla sua corte. Lavo- 
rava altresì egregiamente di slro- 
nienti. Morì a Lovanio nel ■ 555, 
lasciando un figlio erede della sua 
scienza e della cattedra. Le sne o- 
peresono: I. Arithmeticae practicac 
inethodus facili*, Anversa, i 54o. in 
8.vo ; li De radio astronomico et geo- 
metrico liber, ivi, i545, in4-to. III 
De annuii astronomici usu, ivi, i548, 
in 8.vo ; IV De principili ustrono- 
miac et cosmographiae, con alcuni 
altri trattatelli, Parigi, 154?, in 
8.vo, ed Anversa, i548, in 12 : Buis- 
sière lia tradotto questo libro in 
francese, Parigi, 1 58a, in 8.vo ; V 
De astrolabio catholico et uiu ejus- 
dtm, Anversa, t55€, in 8.vo; VI 
Charta sioe mappa mundi, dedicata 
a Carlo V, Lovanio, i54o; VII Ha 
ristampato, corretto ed aumentato 
in parecchie edizioni la Co ialogra- 
fia di Pietro Apiano : ne comparve 
una traduzione francese in Anver- 
sa nel i544, in 4-to, col titolo: La 
Cosmografia di P. Apiano , tradotta 
da Gemma Frisone , matematico di 
Losanio , con altri libri dello stesso 
Gemma. La Haccolta di consul- 
ti, pubblicata da Enrico Garete, 
Frnncfort, i5p2, in 8.vo, contiene 
Consilia quaedam de arthrslide del 
nostro Gemma. 

M — os. 

GEMMA ( Cotta amo ), figlio del 
precedente, seguitò senza degene- 
rare la stessa corsa: nato a Lovanio 
nel i555, vi fu creato dottore di 
medicina nel t5^o e tosto scelto 
venne per professarla in quella u- 
niversitò. La peste ivi lo rapì alle, 
scienze, nel fiore dell’ età, f’ anno 
Ilducad’Alba l’aveva po- 
co prima chiamato a Jvimega eoa 
l’idea di consultarlo. Ha scritto: 
I. De arte cyclognomias , tomi IH, 
docirinam ordirusin unieersnm unaqut 
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philosophiam Hippocratis, Platonir, 
Galeni et Aristoteli * , in unius com- 
munissimae ac circularis methodi spe- 
derà rejerentes, ec., Anversa, i56p, 
in 4.to : tale opera, dedicata a Fi- 
lippo II, offre ad un tempo molta 
copia di cognizioni, d’erudizione 
e di singolarità: è preceduta da un 
componimento, che prova il talen- 
to di Gemma per la poesia latina; 
è intitolata : Menti rerssni orchite - 
citici, dii ini amorir et Psyches H\me- 
neum Cornelisss Gemma, loco hymsii, 
magici consecravit.ìl De stella pere- 
grina, quae superiori anno appurerò 
corpi t, C. Gemmae et Gai. Portelli 
judicia, t5^5, in 4-to; HI De natu- 
rile divini s characterism'ss, seu mris et 
admirandis spectaculis, causis , indi- 
car, proprietatibus rerum, in par/ibrss 
singulis universi, libri II, Anversa, 
i5-5, in 8 vo, con due Trattatelli 
di medicina, l’uno sopra un ascesso 
singolare, l’altro sopra una febbre 
pestilenziale; IV De prodigiosa spe- 
cie naturaque cometae anni 1 èiq-j . 
cum adjuncta explicatione duarum 
chasmatum anni 1 5^5; ivi, l5n8, in 
12 , L’autore non è lontano dal ve- 
dere nella cometa, che descrive e 
che ò quella, di cui De Thou ha 
fatto espressamente menzione nel 
C5. n, “ libro della sua Storia ( pag. 
5t)5 del VII volume della tradu- 
zione francese ). pronostici spaven- 
tosi. Dalla descrizione, che ne fa, 
ci parve che i due chosmaUi somi- 
gliassero molto a due grandi auro- 
re boreali. All'opuscolo tien die- 
tro una poesia ialina, intitolata : 
Eidyllion fatalis vicissitudini* in Bel- 
gico stata : è un’egloga, in cui par- 
lano la Sibilla Erythraea e la Virgo 
Belgica. 

M — o?r 

GEMMA (Giambattista), me- 
dico veneziano, discepolo di Trin- 
cavelli, morto nel i58i, fn medico 
di Sigismondo III, re di Polonia e 
di Svezia, e pubblicò l’opera se- 
guente : ATethodus rationnlis nova 
rstque dilucidissima curami i bulloni s 
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atrluncul'njue pettilentit, in qua mòr- 
bi eaentia, causar, siesta, prognoiti- 
rum, prarcautio alalie c uniti' > osten- 
duntur, Gratz, 1 584, in 4-to; Dan- 
zica, i58q, in 4*°; Franeforte, 
i6o5, in o.vo; Venezia, iboa, in 
8 .vo : quest' ultima edizione è la 
migliore. Tale opera contiene la 
descrizione della peste, che desolò 
Venezia nel <5^5 e i5jtì, parec- 
chie considerazioni curiose sopra 
le cause e la cura di tale malattia, 
e la storia d’ un'epidemia esiziale 
che fere perire, secondochè nar- 
ra, più di quarantamila soldati di 
quella repubblica. Il libro fu ot- 
timamente arcolto dai contempo- 
ranei di Gemma e non contribuì 
poco alla riputazione dell'autore. 

Ch — T. 

GEMUSEO ( Gihoumo ), medi- 
co e filologo celebre, nato nel 1 5o5 
a Mulhausen in Alsazia, manife- 
stò sin dall' infanzia un estremo 
desiderio d’istruirsi e grande atti- 
tudine per le scienze. L' intelli- 
genza e la rara perspicacia, che l’a- 
vevano sempre reso distinto nella 
scuola, dove apprese i primi ele- 
menti delle lettere, determinaro- 
no i suoi genitori ad inviarlo a Ba- 
silea, in età di anni diciotto, onde 
vi continuasse i suoi stndj. I gran- 
di mezzi d’ istruzione, che gli for- 
niva qnel nuovo teatro, non fecero 
che inspirargli un novello ardore 
per le lettere greche e latine; e vi 
fece si rapidi progressi che fu pre- 
sto distinto da Glareano, di cui era 
discepolo. Quel valente maestro gli 
affidava di buon grado la cura d'in- 
segnare e gli commetteva sovente 
di dettare le pubbliche lezioni . 
Gemnsro per altro noti si limitava 
alla semplice letteratura: si ap- 
plicava con lo stesso zelo allo stu- 
dio delle varie scienze, che s’ inse- 
gnavano allora nello università ; e 
in tutte ottenne distinzioni solen- 
ni e successi luminosi. In un viag- 
gio, che fece in Francia per sua i- 
stru/ione , si mostrò dovunque si 
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famigliare con gli scritti d’Aristo- 
tele e di Platone, rireriti allora 
nelle scuole siccome oracoli, che da 
ogni parte veniva riguardato come 
uno degli uomini più dotti di quel 
secolo. Ad estesissime cognizioni 
in filologia e nella filosofia scola- 
stica aggiunse altresì quella della 
fisiologia e della medicina : gli 11 - 
nanimi applausi. coi quali i profes- 
sori dell' università di Torino vol- 
lero decretargli il titolo di dotto- 
re, provano pure che non fu me- 
no esimio in tale scienza che negli 
altri generi di studj. Ritornato a 
Rasi Ica nel i534, fu creato profes- 
sore di fisica nell’ università di 
quella città e v’ insegnò la fisica 
d’ Aristotele con una maestria, che 
giusta chiarì pienamente l'alta ri- 
putazione, incoi era salito. Poco 
tempo dopo sposò la figlia di Cra- 
tander. stampatore, dal la quale eb- 
be due figli, Policarpo e Girolamo, 
che seguitarono entrambi la stessa 
professione e l'esercitarono in pa- 
tria nel più onorevole modo. Quan- 
tunque per la sua vasta erudizio- 
ne Gemuseo si fosse levato al di- 
sopra di quasi tutti i suoi contem- 
poranei, non esitò a rimettersi su- 
gli scanni della scuola in età di 
treutacinque anni per istudiare la 
lingua ebraica sotto il famoso Se- 
bastiano Mun-ler, con l' intenzio- 
ne di attingere alla sorgente pri- 
mitiva i principi della dottrina e- 
vangelica, tanto sovente sfigurata 
dai traduttori : ma una morte im- 
matura, ohe lo fermò in mezzo al- 
la brillante sua corsa, gli tolse di 
mandare nd effetto tale disegno/ 
Chiamato in Italia pressoun prin- 
cipe, infermò per via; e ritornato 
a casa sua, vi morì di febbre in- 
fiammatoria, ai aqdi gemtajo i543, 
in età di anni trentotto (o, secon- 
do altri, ai 19 di giugno >544, in 
età di cinquantanove anni ), e pri- 
ma di aver potuto godere del frut- 
to di tutte ìe sue fatiche . Le sue 
opere sono : I Un’ edizione greca 
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delle opere di Paolo Egineta, cor- 
retta, aumentata, riscontrata con 
la massima diligenza sugli antichi 
manoscritti, arricchita di note e- 
rudite e riguardata da Fattrici» 
siccome la migliore che esista del- 
le opere di quei medico greco, Ba- 
silea, Cratauder, 1 558, in fogL; li 
Una P reflazione latina ( dotta, ma 
prolissa) e la Vita di Galeno, an- 
eli' essa in latino, premesse alle o- 
pere greche di quel medico illu- 
stre, Basilea, i558, 5 voi. in fogl-; 

III Una Traduzione latina del com- 
pendio dei diciassette libri di geogra- 
fia di Strabone, stampata con le o- 
pere di quest’ultimo, Basilea, i55c), 
in fogl. ; Amsterdam, 1707, 2 voi. 
in fogl., e, con la Geografia di Ma- 
rio Niger, Basilea, 1557, in fog.: essa 
si trova altresì, col testo greco, nei 
Geografi Minori di Hudson, tomoli; 

IV Una Traduzione latina d‘ una 
parte delle opere d’ Aristotele , con 
una prefazione, una critica dei 
donami di quel filosofo e parecchi 
conienti nella stessa lingua sulle 
Analytica poiteriora : è dovuta alle 
sue cure I edizione d’ Aristotele di 
Basilea, i54*, i545 e i548; V Si 
tenne altresì che fosse autore del- 
la versione latina dei due libri De 
phmtis, falsamente attribuiti ad A- 
ristotele, che si trovano nell’ edi- 
zione Hi Basilea delle opere di quel 
filosofo, i55q, in fogl.; ma di essa 
traduzione sembra che sia più an- 
tica di Gemuseo ( V. Harlcs , to- 
mo III, p. 244 della Bibliolh. grae- 
ea di Fabricio ) ; VI Ila ultimo ha 
fatto delle Prefazioni latine all'Al- 
jnagesto di Tolomeo ( Ptolomaei o- 
pera, excepla gengraphia , Basilea, 
Henripierre, i54* r > n fogl.); al 
Compendio latino di tale opera, 
pubblicato da Miiller ( Regiomon - 
tanu 1) e Purbach , Basilea, i545, 
in fogl . alle opere di Teofrasto li) 
ed al Trattato delle febbri di Fu- 
manelli. 

Ch — r. 

(r) Basile», l53J, 15(1, in fogl. in gr«- 
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GENDRE ( Le ). Vedi Lecehdbe 
e Saint- A usui. 

GENDRON ( Claudio Deshais ), 
dottore in medicina della facoltà di 
Montpellier, indi medico del duca 
d’ Orléans, reggente di Francia, 
nairjue a Beauce. L* inclinazione 
primaticcia, cui manifestò per le 
scienze fisiche, avendogli fatto sce- 
gliere di professare la medicina, si 
applicò con tanto ardore allo stu- 
dio di tale scienza, ohe non tardò 
a diventarvi assai valente ed a sa- 
lire in grande nominanza. L’ im- 
piego di medico del reggente I’ a- 
veva messo in relazione coi grandi: 
il suo amore per le scienze, le gra- 
zie d' uno spirito coltissimo e le 
qnalità del cuore le più stimabili 
lo fecero amico della maggior par- 
te dei dotti del suo tempo; e quan- 
tunque obbligato a vivere in cor- 
te, fu sempre compassionevole ver- 
so gl’ infelici, semplice ne’ costumi 
ed amante della verità. Giunto ad 
un’età avanzata, si ritirò in Auteuil, 
presso Parigi, nella casa, che aveva 
appartenuto un tempo a Boileau- 
De-spreaux, suo amico. I dotti, gli 
ambasciatori ed i grandi del seco- 
lo andavano sovente a visitarlo ed 
a consultarlo in quel filosofico riti- 
ro, dove inori ai 3 di settembre 
1730, in età di ottantasette anni. 
Voltaire, ancora giovane, andato e- 
ra un giorno a presentargli una sua 
opera ; inspirato dalla rimembranza 
di Boileau e dalla presenza del ve- 
nerabile vecchio, di cui ambiva il 
suffragio, gl’ indirizzò questi versi : 

C eat «ci le vr»i Parnassi* 

Dos vrais i-nlauts d’ Apollon ; 

Sons li* nom de Boileau ce» mura virent 
Borace ; 

E acuiate y parali aoua retai de Gendroa. 

La sola opera, che abbia pubblica- 
to, ha per titolo : Ricerche mila no- 

co . Alcuni esemplari di tale rdiiioue hanno 
una prefazione di Gioachino Camerario. 
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tura e la guarigione dei cancri. Pa- 
rigi, i^oo, in 12 . Tale Trattato non 
corrisponde forse alla grande ripu- 
tazione, di cui I’ autore ba goduto 
durante la vita; ma è scritto con 
saggezza. In unTepoca, in cui una 
moltitudine di ciarlatani e di me- 
dicastri, protetti da nomini poten- 
tini vantavano di possedere secreti 
per guarire radicalmente tale spa 
ventevole morbo, Gendronfece ve- 
dere che r estirpazione è il solo 
mezzo di guarigione, del quale si 
possa calcolare sull' efficacia: come 
palliativo, consigliava le applica- 
zioni topiche di belladonna, di che 
suo zio aveva, lungo tempo prima 
di lui, fatto uso con buon successo 
in tale malattia. Uno de’ suoi ni- 
poti, dottore dell’ università di 
Montpellier aneli’ esso, fu erede 
de’ snoi manoscritti ; ma nessu- 
no parve jjegno di essere pubbli- 
cato . 

Ch — r. 

GENDRON (Luigi Fiorehtiko 
Deshais), altro nipote del prece- 
dente, fu professore e dimostratore 
oculista nella scuola di chirurgia 
nel i-6'ì. E' autore de' seguenti 
scritti : I. Lettere su molte malattie 
degli occhi , causate dall ' uso del rosso 
e del bianco, Parigi, i-6o, in la; II 
Trattato delle malattie degli occhi, e 
dei mezzi e delle operazioni atte al- 
la loro guarigione, Parigi, i-^o, a 
voi. in la. Tale opera, nella qua- 
le l’autore avrà probabilmente fu- 
so le lettere, che aveva preceden- 
temente scritte sullo stesso oggetto, 
costituisce un’assai buona mono- 
grafia sulle malattie degli occhi e 
«Ielle parti accessorie. — Gessoso!» 
(Pietro) è autore d’ un Traftato 
portoghese d’ igiene pubblica, in 
cui si trovano cose alili sulle cause 
dell’ insalubrità dell’ aria delle cit- 
tà, degli ospitali, delle prigioni, 
de' vascelli, sui mezzi di rimediare 
a tale insalubrità e su molte altre 
cause di malattie, a cui i soldati od 
i marinai sono particolarmente c- 
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sposti ; ba questo titolo : Tratado da 
const rvaqaó da sonda dos povos, Pa- 
rigi, i "56, in 8.vo. 

Ch — t. 

** GENEBELLI (Federigo), ce- 
lebre ingegnere mantovano, si di- 
stinse nella difesa di Anversa nel 
i585, al lor quando questa città e- 
ra assediata dagli Spagnuoli. Era 
fecondo d’ invenzioni terribili e 
fece morire una prodigiosa molti- 
tudine d’uomini colle sue fatiche. 
Tra le più formidabili macchine 
fa quella gran nave che oostrusso 
col lavoro di pivi mesi per attacca- 
re e rompere il ponte fatto sulla 
Schelda dal grand'Alessandro Far- 
nese. Era un vesnvio di fuochi ar- 
tificiali, oltre la quantità de’ can- 
noni, che portava. Usci questa a 
seconda del fiume, ma in vano con- 
tro il |ionte, ohe la provvisione del 
duca di Parma fece aprire nel 
mezzo, sicché la nave passò senza 
distruggerlo collo scoppio spaven- 
tevole di tutti i tornelli e macchi- 
ne incendiarie, che area in grem- 
bo. Fece bensì grave strage nella 
•oldatesca del duca di Parma, e 
il fracasso lece tremare la terra in 
distanza di più leghe con orrore 
de’ popoli circonvicini. Vedasi il 
Bentivoglio, Storia di Fian‘ira,e la 
relazione del signor di Thou oc. 

D. S. B. 

GENEBRARD (Gilberto), be- 
nedettino dell’ ordine di Cluni, ar- 
civescovo d’ .lix ed ardente parti- 
giano delle lega, nato a Rioni, in 
Alvergna verso 1’ anno (55^, si fe- 
ce un nome per la sna vasta eru- 
dizione. Avendo vestito I' abito di 
S. Benedetto nel monastero di 
Maussac, vicino alla sua città natia, 
mandato venne a fare gli slndj a 
Parigi, dove Claudio Duprat, ve- 
scovo di Clermont, allettato dalle 
disposisioni, ohe annunziava, la so- 
stenne con le sue liberalità. Ivi 
frequentò le lezioni de’ migliori 
maestri , d’ Andrea Turnebeo pel 
greco, di Giacomo Chui penlier per 
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li filosofia e di Claudio de Saintes 
per la teologia. Con tali soccorsi ed 
una grande applicazione fece ra- 
pidi progressi, si rese peritissimo 
nelle lingue dotte ed imparò per- 
fettamente l'ebraico. Arenilo fini- 
to il suo corso scolastico nel i565, 
si dottorò nell’ istituto di Navarra, 
fu fatto alcun tempo dopo profes- 
sore d’ ebraico nel Collegio reale 
e provveduto de’ priorati di 3. Dio- 
nigi de la Certosa e di Ferriòres. 
La sua riputazione si era sparsa ne' 
paesi stranieri, in guisa ette aven- 
do avuto occasione ni fare un viag- 
gio a Roma sotto il pontificato di 
Sisto V, fh ricevuto da quel papa 
e dal sacro collegio con particolari 
distinzioni. Felice se per entro ai 
limiti si fosse tenuto d'un aringo, 
nel quale con tant’ onore correva! 
Il Celebre Pietro Danes, che l’a- 
mava, volendo premiare il suo me- 
rito, si dimise in ano favore del ve- 
scovado di Lavanr e presentò agli 
itali di Blois un memoriale per far- 
lo accettare. Enrico III, il cleroela 
nobiltà approvavano tale scelta; 
ma il presidente Pibrac desiderava 
quel vescovado per suo fratello 
Claudio dii Faur. e si maneggiò 
tanto che la vinse. Sia dispetto, co- 
me affermarono alcuni, sia che Ge- 
uebrard, cattolico ardente, non ve- 
desse nei capi della lega che i di- 
fensori della cattolica religione in 
un’epoca, in cui la setta de’ prote- 
stanti minacciava la fede in Fran- 
cia, si pose in tale partito con un 
fervore, che s’ avvicinava alla fre- 
nesia. La lega si allegrò d’aver ac- 
quistalo un tanto campione. Il du- 
ca di Maienne gli fece avere nel 
t'iqa l’arcivescovado di Aix ed il 
papa Gregorio XIV gliene rilasciò 
le bolle. Dal canto sno egli maravi- 
gliosamente giovò la lega co’ suoi 
scritti e co’ suoi disonrsi. Compose 
Un libro, in cui dichiarò scomuni- 
cati tutti qnelli.cbesi erano comn- 
nicati con E incolli dopo I’ ucci- 
sione del cardinale di Guisa. Pnr- 
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seguitò EuricoIV con lo stesso fu- 
rore, sottoscrisse la supplica dei se- 
dici predicò ai ai di felibra jo i5rp 
nella chiesa della Madonna il ser- 
mone del Urarneir, tessuto d’ in- 
giurie grossolane ; reiterò il giorno 
di Pentecoste dello stesso anno, in 
un altro sermone, le stesse invetti- 
ve, declamò contro la pace, desi- 
derata da tutte le persone assenna- 
te, e non cessò di mantenere il po- 
polo nella ribellione. Nondimeno 
la città di Aix essendosi dichiarata 
pel re, egli fu obbligato di ritirarsi 
in Avignone. Allora .il parlamenti^ 
di Provenza processe contro di lui. 
Una sentenza dei atjdigennajo i f»gG 
dannò alla fiamme un libro, che e- 
gli aveva fattocontro il concordato, 
dichiarò l'autore decaduto dall’ ar- 
civescovado di Aix(i) e lo band) 
a perpetuità. Il clemente Enrico 
IV mitigò tale giudizio e permise 
a Oenebrard di ritirarsene! prio- 
rato di Séinur nell’ Auxois. bene- 
fizio abbastanza riguardevole, di 
citi era titolare. Mori in tale ritiro, 
ai 16 di febbrajo ( 2 ) in età 

di poco più che sessanta anni. Ge- 
nebrard era certamente nomo di 
merito e dotto insigne. Fu anche, 
dicono gli autori della Oallia diri - 
stiano, un buon vescovo, epitcnpns 
meritisjimus (senza dubbio dal suo fa- 
Datismo in fuori); si annoverava fra 
i suoi amici personaggi della mi- 
glior fama, rnd'ioris nota e, fra i qua- 
li era s. Francesco di Sales. il qua- 
le si gloriava d’essere stato suo di- 
scepolo. Era in relazione con tutti 
i dotti ilei sno tempo De Thou gli 
accorda anche costumi dolci , ma 
ai quali, dice, » la sua maniera di 
» «erivere non corrispondeva ” . 
L’Etoile narra che » Enrico IV, 

(l) E* notabile eh* Paolo Hnraaf de I* H&- 

f ital, mesto io tale arcivetcorado da Enrica 
V, il quale rtoo riconotCera Oenebrard, »*tj. 
tnito tenta nomina frale precedente, non ne 
prendeste peri» potremo che dopo la morte di 
Cenebrard. 

(a) O ai a4 di marzo, seconda la nnota 
(itili* *hrltti*nu. 
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>• pranzando a s. Dionigi, chiese 
» chi fosse certo Genebrard, e che 
» Demery rispose per l’organo di 
>» Perrerin, lettore ilei re, che sta- 
si va dietro a lui, come era un mo 
>i naco, il quale non poteva dire, nè 
» scrivere una parola che non fos- 
si se un’ingiuria" . La sua memo- 
ria non ostante ottenne onorevoli 
elogj . La Biblioteca generale del- 
l’ordine di s. Benedetto dice che e- 
ra qualificato siccome astro lumino- 
so della chiesa e delle scienze, prae 
cJnrum Eccitine et litterarum sydus. 
fcrevola di Sainte-Marthe, facendo 
giustizia alla sua profonda erudi- 
zione, deplora che non sia stata 
uccompagnata da un criterio più 
sano; ed il breve epitafio (i), posto 
al suo sepolcro, dice molto pìuche 
non bisogna per farlo ancora ab- 
bastanza vantaggiosamente giudi- 
care dalla posterità. Quanto alla 
maniera onde scriveva in latino, 
ìingua in cui sono composte quasi 
tutte le sue opere, vi si trova più 
inedita, che buon gusto. E' biasi 
inalo il suo stile siccome duro e 
rigonfio d’epiteti e di sinonimi, 
hi afferma che sovente studiava 
quattordici ore per giorno. Si può 
vedere in Nicèrou ( toni. XXII ) il 
catalogo delle numerose sue opere, 
di cui noi indicheremo le princi- 
pali. I. Un Alfabeto ebraico, col De- 
calogo in ebraico e la versione latina , 

Parigi, iStin, in 8.vo di a8 pag.; II 
Isagoge rabbinica ari legenda et sn- 
telligerula hebraeorum et orientaliurn 
fine pun-tn scripta, ec., ivi, in 4-t°> 

1 5ti5, i58e, e negli Aiuticela rabbi- 
nica di Keland, Utrecht, 1702, in 
8.vo; III Piatirti Davidis, calendario 
Imbraco , syro, graeco-latino, argumen- 
tir et commentario geminimi eorwnt 
tensum , hrbraismoujue locupletila 
, /narri antea aperientibus . Parigi , 
in S.vo, spessissimo ristam- 
pai i in 4-to ed in fogl. ; commenta- 

(l) E' quello V cpitaSo : Urea capii ' Inc- 
eli, nomai Sua or Sa uneppp. 
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rio sommamente stimato ed il mi- 
gliore, dice Calmet, che esista so- 
pra i Salmi. Genebrard vi difende 
la versione greca dei Settanta con- 
tro il testo ebraico. Aveva lasciato su 
tutto I’ amico Testamento un co- 
ntentarlo, di cui il manoscritto si 
conservava nella biblioteca del col- 
legio dei gesuiti a Parigi e di cui 
Edm. Riclier desiderava vivamen- 
te la pubblicazione ; IV Canticum 
Cant'icorum venduti jarnbicis et com- 
mentami explicatum adversus trochai- 
cara Theori. Beute paraphrasim , Pa- 
rigi, i585, in S.vo. Aveva già pub- 
blicato nel i5jo. in 4-'o l i Co- 
ntentar] di tre rabbini tulio stesso 
Cantico dei Cantici ; V Seder Olnm 
Zuta ( in ebraico), con una versio- 
ne latina col titolo: Hebraeorum 
brere chronicon siete compendium de 
mundi ordine et temporibus, Parigi, 
t5ya, in S.vo : tale cronaca, super- 
ficiale e sommamente inesatta, va 
fino all'anno 1 1 1 a di G- C. Si tro- 
va in seguito la Historica Cabbaia 
Babbi Abrahae I incido filli ( altra 
cronaca, terminata all'anno 1121), 
ed alcuni estratti di Maiaionide e 
d’altri due rabbini sui passi del 
Talmud, che trattano di Cristo; 
VI Chronographiae libri IP, Parigi, 
i58o, in fogl. ; più volte ristampa- 
ta e fortemente criticata da Rie. 
Simon. Si trovano in seguito di- 
versi Trattati tradotti dai rabbini 
( V. Li . li in ) ; VII Una Storia di 
(Giuseppe, tradotta in francete , Pari- 
gi, i5y8 e ifSoq, in fogl., oggidì 
obhliata ; Vili Va prima / sarte del- 
la liturgia di S. Dionigi l’ areopagi- 
ta ; IX De S 'ancia Trinitate libri irei, 
e delle edizioni et Origene, di al- 
quanti Discorsi di Sant’ Bario d’Ar- 
les e d'altri Padri ; X Liber de iure 
et necessitate tacrurum electionurn ad 
ecclesiae gallicanae redintegratianein, 
Parigi, i5q5, in ta; Lione, i5q4 ; 
Liegi 1(101 : è questo il libro, che 
il parlamento di Provenza fece ab 
bruciare Genebrard vi sostiene il 
diritto delle chiese per l'elezione 
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dei vescovi contro il concordato di 
Leone X; XI De clericis praesertim 
episcopis, qui participarnnt in dieinis 
scienter et iponte cum Henrico Fale- 
sia post cardinalicidium, T. P. ( fòro- 
log i parisientis ) assertio, ejusqne il- 
lustratici, i58q, in 8 vo : ne fu fat- 
ta una traduzione in francese lo 
stesso anno. Genebrard, siccome 
abbiamo detto più sopra, vi dicbia 
ra bene e debitamente scomuni- 
cati i vescovi, abati e dottori, che 
lianno assistito all’ uffizio divino 
con Enrico di Valois dopo I’ ucci- 
sione del cardinale di Guisa ; XIII 
Orazione funebre di Pietro Danes, 
Parigi, in 8.vo. 

L — r. 

GENEBRIER. Fuvvi un tempo, 
in cui gli uomini di stato e di ga- 
binetto cercavano un piacevole pas- 
satempo nello stndio delle anti- 
chità e principalmente in quello 
delle medaglie Tal é stalo il dot- 
to, al quale dedichiamo qnesto ar- 
ticolo. Assume ne’ suoi scritti il 
titolo di medico ; e questa cosa è 
la sola che di lui sappiamo. Stam- 
pò nel i 7 o 4 un volumetto in 8.vo, 
che conteneva due dissertazioni : 
la prima tratta delle medaglie di 
Magma Urbica, cui dedicò a Fou- 
caut de Magni : vi afferma che la 
principessa di tal nome sia stata 
moglie di Caro; e la sua opinione 
fu seguita da Banduri e Venuti ; 
altri antiquari hanno tenuto che 
fosse moglie di Carino, con cui è 
figurata in più medaglie ( V. C K- 
mito }. L'altra dissertazione tratta 
di iV igriniano, il quale è conosciu- 
to soltanto per le sue medaglie e 
di cui l’epoca è ugualmente in- 
certa. Egli la colloca nello stesso 
tempo ; ed é oggigiorno l’opinione 
della più parte degli antiquari (i). 
Sembra che fin da quell’ epoca 
Genebrier avesse incominciato ad 

(t) Tali due dixertationi vennero IraJot- 
Ir in latino ed inserite negli Eltcta numaria 
di Velieri ck. 
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occuparsi delle medaglie di Caran- 
sio e che il desiderio di conoscerne 
un maggior numero Io conducesse 
nell’Ingbillerra dove fu ottima- 
mente accolto dagli antiquarj e 

rincipnlmente dal lord conte dì 

embrok, uno de’ più celebri in- 
tenditori delia numismatica Gene- 
brier. ritornato a Parigi, indirizzò a 
quell’illustre Mecenate una Lettera 
toprti una mciinglia singolare di Ca- 
rauiio: essa è inserita nel Mercurio 
di Francia, settembre tq'ii . Soltan- 
to nove anni dopo stam|>ò l’opera, 
nella quale lavorava da si lungo 
tempo, la Storia di Curausi o, impe- 
ratore della Gran Bretagna, collega 
di Diocleziano e di Massimiano, pro- 
vata con le medaglie, Parigi, i -j4o, 
in 4-to: il libro ottenne l’appro- 
vazione delle persone erudite. Sem- 
bra che Genebrier sia morto pri- 
ma del fj5o. poiché non è citato 
nella Francia letteraria, che venne 
pubblicata in quell’epoca. 

A. L. M. 

GENE3. Ved. Froger e Gek- 

WES . 

GENESICI D’ARLES (S. ), na- 
tivo o originario di quella città, vi- 
veva nel III secolo. Si era reso ce- 
lebre pel suo talento di scrivere 
per note, in cui divenne s\ valente, 
che la rapidità della sua mano era 
ugnale a quella della parola: di- 
ventò più celebre ancora pel suo 
coraggio in confessare la fede, fi- 
gli scriveva le difese degli avvoca- 
ti e gli altri discorsi pubblici che 
si volevano conservare. Esercitava 
l'impiego di cancelliere o notaio ; 
ed era incaricato di stendere i de- 
creti delle corti di giustizia e gli 
altri atti civili. L’imperadore Mas- 
similiano Ercole, collega di Dio- 
cleziano, andato essendo in Arles, 
voile farvi pubblicare un editto di 
persecuzione contro i cristiani. Era 
dover diGenesio di trascriverlo sui 
pubblici registri. Tale legge di san- 
gue gli fece orrore, quantunque 
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fosse semplice catecumeno: egli ne- 
gò il suo ministero a quest’ opera 
di barbarie o d'iniquità e fu ob- 
bligato di darsi alla fuga. Andò di 
città in città per sottrarsi al le per- 
quisizioni. che si facevano contro di 
lui : alla fine fu scoperto ed arre- 
stato. Gli fu tagliato il capo sulla 
sponda del Rodano. Sembra che 
non abbia rirevnto altro battesimo 
che quello del martirio, l’ruden- 
zio, Gregorio di Tour» ed altri san- 
ti. parlando di lui lo chiamano la 
gloriti delta città d'Arlet. Il Martiro- 
logio romano segna la sua festa ai 
d’agosto. Alla fine delle Lettere 
di S. Paolino si trova la storia diS. 
Genesi» d' Arles. Alcuni scrittori 
tengono eh’ egli ne sia 1’ autore : 
certo è che in quattro manoscritti 
tale storia porta il nome del beato 
Paolino vescovo senza però che sia 
fatta menzione della sede. Ruiuart 
l’ha pubblicata aneti' esso sotto il 
nome del ««scoro Paolino di felice 
memoria; e l’ultimo editore di San 
Paolino l'ha lasciata nelle opere, 
che ha pubblicate ( V. Paoliso ). 
— Gewzsio ( S. ) . commediante , 
chiamato anche Gkkzsio di Romv, 
vi esercitava tale professione sotto 
l’impero di Diocleziano. Siccome 
questo principe recarsi voleva in 
quella città, furono fatti grandi 
preparamenti per fargli feste ; e 
risolto venne che gli spettacoli , 
piaceri sicari ai domani, ne avreb- 
bero fatto parte. Genesio, dovendo 
recitare in presenza del principe , 
s’avvisò di fargli una cosa somma- 
mente grata mettendo sulla scena 
in derisione i misteri de’ cristiani , 
pei quali l’odio di Diocleziano era 
troppo conosciuto. Genesio s'accin- 
se ad eseguire il suo disegno: com- 

f arve sul teatro al cospetto de- 
imperatore, simulando un infer- 
mo ridotto agli estremi ; poi, con- 
traffacendo i catecumeni, i quali si 
vedevano sovente àn que’ tempi ri- 
correre al battesimo in punto di 
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morte, chiese che gli fosse data l’ac- 
qna del battesimo. Altri due atto- 
ri si presentarono, l’uno facendo da 
esorcista e l’altro da [irete. Intan- 
tochè, prima dì procedere alla ce- 
remonia, interrogavano Genesio se- 
condo il rito cristiano, Iddio si fa- 
ceva sentire nel suo cuore, in guisa 
ohe. già convertito, rispose sincera- 
mente, chiedendo il battesimo. Es- 
si lo battezzarono beffandosi , e lo 
vestirono di bianco come i neofiti , 
credendo sempre di scherzare Per 
compiere il divertimento, altri com- 
medianti si presentarono vestiti da 
soldati e catturarono il nuovo cri- 
stiano, cui condussero dinanzi al- 
l’imperatore. Colà con grande sor- 
presa degli spettatori Genesio di- 
chiarò che aveva sempre odiato i 
cristiani e che soltanto per burlar- 
si dei loro misteri era comparso 
sulle scene; ma che improvvisa- 
mente si era sentito, silo mal grado, 
internamente mutalo, e che, illu- 
minato da nna luce interna, non a- 
veva potuto a meno di riconoscere 
che Gesù Cristo era il vero Dio. 
Dopo ciò, rivoltosi allo stesso im- 
peratore ed a tutti gli astanti, gli 
scongiurò d’aprire gli occhi alla 
stessa luce e di riconoscere Gesù 
pel Salvatore. Diocleziano, irritato 
da tale discorso, fece crudelmente 
frustare Genesio; indi fu dato nel- 
le inani del prefetto del pretorio 
Plauziano : questi lo fece mettere 
sul cavalletto ed ordinò che gli 
si squarciassero i fianchi con un- 
ghioni di ferro e poi che gli fosse- 
ro abbruciati con torce ardenti . 
Non avendo potuto vincere la pa- 
zienza di Genesio con tali tormen- 
ti, lo decapitarono. Gli uni collo- 
cano il martirio di Qenesìo nel 
a86, gli altri nel 3o3 ; la Chiesa 
1’ onora anch’ essa ai d’ ago- 
sto (t). — Gztvzsio (S.), vescovo di 

(i> S. Ctonio fc V oro* di Jut irapedi* 
v«di Dcsiontainks e Rotivi . 
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Clermont nell’ Alvergnà, d’ il- 
lustre famiglia, rinunzie ad una 
grande fortuna ed ai vantaggi del- 
Ja lui nascita pel servigio degli 
altari. Essendosi fatto ecclesiasti- 
co , diventò arcidiacono di Cler- 
inont ; o quando quella sede rima- 
se vacante nel 656, fu d' unanime 
consenso eletto vescovo, dignità, cui 
accettò per forza. Governò saggia- 
mente e fece fiorire i costumi e la 
■virtù cristiane. L’ errore di Nova- 
ziuno e di Gioviniano avendo tatto 
progressi nella sua diocesi, non si 
die’ posa se prima non fu estirpato. 
Fece diverse fondazioni pie, sicco- 
me un ospitale nella città di CJer- 
snont e I abazia di Manlieu, Mit- 
eni foci, nel liorgo di tal nome. Mo- 
ri verso I' anno 663. La diocesi di 
Clermont l’onora ai 5 di giugno; 
e lo stesso giorno la Chiesa fa me- 
moria di lui. — S. Gfnrsio, vesco- 
vo di Lione, viveva sotto Glodoveo 
li ed era abate d’un monastero, 
allorché la regina Batilde lo fece 
suo cappellano ed il distributore 
delle sue elemosine. Successe nel- 
la sede di Lione, verso l'anno 663, 
ad Anuemondo, conosciuto nelle 
leggende sotto il nome di S. Chau- 
mond, assassinato per ordine del 
maestro del palazzo F.broino, il 
quale temeva che non tacesse pa- 
lesi le sue concussioni. S Genesio 
di Lione mori nel 68 1 . 

L — Y. 

GENESIO (Giwepie), storico 
del Basso Impero, fioriva verso la 
metà del X secolo. Giovanni Scy- 
Jiua è il solo autore contempora- 
neo, che l abbia nominato, ma sen- 
za! particolarizzare a suo riguardo. 
Il I’. Labbe, ingannato certamen- 
te da alcun errore di copista, ten- 
ne di dover distinguere Genesio da 
Outti'fip" Bizantina; ma 1- sbricio 
rigetta tale opinione siccome pri- 
va di fondamento. La storia, elio 
porta il nome di Genesio, In intra- 
presa per ordine di Costantino Por- 
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tìrogenìto (i); essa incomincia al- 
l’anno 8i5 e comprende i regni 
di Leone I’ Armeno Michele il 
Balbo, Teofilo suo figlio, e Basi- 
lio il Macedone, morto nell’HHti. 
Giann’ Andrea Bosio ebbe il pro- 
getto di pubblicarla, ma non la- 
sciò, morendo, che alcune note in 
margine d’ un manoscritto, che si 
conserva nella biblioteca dell’ac- 
cademia di Jena . Giorgio Seim- 
ila rt e dopo di lui Goffredo Wa- 
gner ne annunziarono delle edi- 
zioni. Goffredo Oleario, dopo di a- 
ver riveduto il testo di Genesio 
con la massima diligenza, lo tra- 
dusse in latino e ne spiespò con 
note i passi più diffìcili. Il sito la- 
voro stava per venire in luce nel 
1326 . Alla fine la Sturia di Gene- 
eio è stata stampala, per la prima 
volta, in greco ed in latino, sopra 
nn manoscritto della biblioteca di 
Giovanni Mencken Burckard, Ve- 
nezia, iy55, in fogl. Tale volume, 
nel quale vennero uniti parecchi 
altri opuscoli sullo stesso argo- 
mento, si aggiunge alla raccolta 
della Storia bizantina , stampata al 
Louvre. Freytag. dietro Leuglet- 
Dufresnoy, oita un’edizione della 
Storia di Genesio, Venezia, i5yo, 
in 4 -to, ma è da riguardarsi come 
immaginaria, poiché è stata scono- 
sciuta a tutti i dotti, citati in que- 
sto articolo siccome quelli che la- 
vorarono in tale opera e che per 
questa ragione avrebbero avuto 
tanto interesse a procuracela. 

W— s. 

GENEST ( Carlo-Cl A cnio), fi- 
glio d’ una levatrice, nacque a Pa- 
rigi ai in di ottobre i65p. Non eh- 
lw altra educazione che quella del 
leggere, indi di scriver bene al fi- 
ne di poter essere accettato negli 

(O Non > da confomUro la Steri* diG-. 
U«!*io ron la Cronaca, rom(>o»la ugualmente 
per ordino di Costantino Pnrfirogcnitn c ataro- 
Itala negli Scriptortt pori Theophantm y pub- 
blicati da F. Gombet**, Parigi, it>65, in fogl 
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uffizj di Colbert. Ma uno de' suoi 
compagni , «die andata a cercar 
fortuna nelle indie con poche mer- 
ci, lo menò seco per tenergli i li- 
bri . Essi furono presi in mare 
dagl' Inglesi, spogliati di tutto e 
condotti a Londra. I n signore del 
paese si prese Geuest perchè in- 
segnasse il francese a’ suoi figli ed 
a tal effetto lo inandò alla sua ca- 
sa di campagna. Ivi acquistò uua 
grande cognizione dei cavalli; e 
ìli tale l'origine della sua fortu- 
na. Uno scudiero del duca di Ne- 
vers, essendo odalo a comperar 
cavalli nell’Iiigliilterra pel suo pa 
drone, ebbe a trattare con Genesi, 
fu meravigliato del suo sapere. Io 
persuase a tornare in Francia e 
lo presentò come un uomo perito 
al duca, il quale lo condusse seco 
nelle campagne del 1671 e A- 
v elido imparato de’ versi in gio- 
ventù, Genesi s’immaginò di com- 
porne sulle conquiste del re, a cui 
furono presentati ; e poco tempo 
dopo riportò un premio di poesia 
nell'accademia francese. Il padre 
Ferrier, confessore del re, gli ave- 
va detto all’ armata : Ferrei che firn 
ste più saggio e con un altro abito ; 
e, seguendo tale benevolo avviso, si 
era riformato ed aveva presa la 
veste ecclesiastica. Si fece conosce- 
re daBossuet e daMalezieu, i qua- 
li gli si affezionarono, vollero i- 
struirlo e Jo collocarono in quali- 
tà di precettore presso M.W* di 
JBiois, poi moglie del reggente. 
Terminata tale educazione, fu rac- 
colto dalla duchessa du Maine, la 
quale gli assegnò stanza a Sceaux : 
egli contribuì molto ai diverti- 
menti di quella corte. In età di 4o 
attui si accinse ad imparare il la- 
tino e ne venne a capo. Mori ai 
19 di novembre 1719, in età di 84 
anni. Era stato ricevuto nell’acca- 
demia francese l’anno 1(198 Lui- 
gi XIV gli aveva conferito l’ aba- 
zia di S. Vilmer ed il reggente 
una pensione di 2,000 lire sull’ar- 
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civescovado di Sens. Ila messo in 
cattivi versi la filosofia di Cartesio, 
col titolo di Principi ài filosofia, o 
Prove naturali dell' esistenza di Dio 
e dell’ immortalità dell' anima , in 
8.io, Parigi, 1716. iiTale opera, 
» dice Voltaire , contraddistinse 
» più la sua pazienza che il suo 
» ingegno; e non ebbe altro di co- 
li mime con Lucrezio che di por- 
li re in versi una filosofia erronea 
n pressoché in tutto”. Fu Ma- 
lezieu che lo consigliò a lavorare 
pel teatro , a cui diede Zelonide, 
Palm nestore , Giuseppe e Penelope, 
III queste quattro tragedie I’ ulti- 
ma, che piacque in quel tem- 
po. è nonostante la sola, che si 
reciti ancora, n Ella è, soggiunge 
» Voltaire, del nnraero di quei 
» (inumili, scritti con uno stile 
11 snervato e prosaico, e di cui la 
11 rappresentazione è tollerata in 
u grazia di alcune buone situazio- 
11 ni Nella prefazione delle sue 
odi sulle conquiste di Luigi il 
Grande ( 167.} ) I’ autore si mera- 
viglia come abbia talvolta nuova- 
mente prodotto t pensieri di quegli 
antichi, cui non ama mai letti. Nel- 
la Hocco] La di Peni scelti, pubbli- 
cata dal padre Bouhours, si tro- 
va una bellissima epistola in versi 
dell'aliate Genesi a de la Bastido 
per indurlo ad abbiurare il calvi- 
nismo . Ebbe altresì molta parte 
alla raccolta intitolata : I Dioerti- 
menti di Sceaux (Trevou*. 1711,3 
voi. in 13). La vita dell’ abate Ge- 
nesi, che è inserita nelle Misceli 
Star, e filol. di Michault, è dell’a- 
bate d Olivet. 

GENET f Edmo-Giacomo ), se- 
cretarlo interprete di Monsieur , 
membro della società letteraria 
d’ Upsal ( Apollini sacra), morto 
nel 1781, ha pubblicalo; I. Storia 
dei diversi assedi di Berg-np-z'som. 

1 74 / ! II Lettere scelte di Pope , trad. 
dall inglese, 1754, 2 voi. in ia;lll 
Lo V esitò rivelato, trad. dall’inglese. 
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Ij 55 , in 1); IV II Pop, lo istrui- 
lu, o le Alleunxe nelle quali i mini- 
stri hanno tratta la nazione, traci, 
dall'inglese ( di Shabbéar ), iq r ) 6 , 
in 12; V II Popolo giudice, trad. 
dall’ inglese, 1956, in 12 ; VI Bre- 
ve Catechismo politico degf Inglesi, 

I q r rj, in 13 , Vili Stato pilitico at- 
tuale dell’ Inghilterra, opera perio- 
dica, 1757-59, 10 voi in 12 ; Vili 
Memoria pei ministri d' Inghilterra 
contro l'ammiraglio Byng, trad dal* 
l’inglese, 1757, in 12; IX Saggi 
storici sull' Ir^h ilterra, 1761, a voi. 
in 12; X Lettera al conte di Buie 
sul ritiro di Piti, trad. dall’ inglese, 
1761, in 8.vo ; XI Nuora Lettera 
al conte di Buie, concernente la rot- 
tura dell' Inghilterra con la Spagna, 
1562, in 8.vo ; XII Tamia o Com- 
pendio dei |35 volumi della Gazzetta 
di Francia, dal suo principio, nel 
i63i , sino al termine drlV anno 

1 ^ 65 , Parigi, 1768, 3 voi. in 4 *°j 

XIII Storia tf In, irò IV , re di S ce- 
lia, trad. dalla lingua svedese di 
Olof Celsio, 1777» 2 voi. in 12; 

XIV Ricerche sull’ antico pop, lo fin- 
nico, giusta l’ analogia della lingua 
finnica con la lingua greca, per Id- 
man, trad. dallo svedese, 1778, 
in 8.vo. 

A. B— t. 

GENOA (Eleoivorà bei costi 
bella), nata a Fabriano nell’epo- 
ca del rinascimento delle lettere 
in Italia, coltivò la poesia con 
buon successo Giovanni Andrea 
Gilio ba pubblicato alcuni sonetti 
di questa dama in seguito alla sua 
Topica poètica, Venezia, i 58 o, in 
4 - lo. Apostolo Zeno, nelle sue note 
sulla Biblioteca di Fontanini di- 
ce clic que’sonetti sono si belli che 
si credercbfiero del tempo stesso 
di Gilio, dot-, del secolo più bello 
dell' italiana poesia. 

W— s. 

GENOA ( Omo!. Avrò), pittore ed 
architetto, nato in Urbino verso il 
147(1, fu di anni 10 messo ad im- 
parare il mestiere di scardassare. 
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Egli palesò il suo talento pel dise- 
gno, delincando figure col carbo- 
ne; ed i suoi essendosi determina- 
ti a collocarlo nell’ officina d’ un 
pittore, ebbero argomento di esse- 
re coutenti di tale risoluzione. Di 
anui i 5 . passò nella scuola di Lu- 
ca Signorsì li ; e questo abile mae- 
stro tale fiducia pose in lui. che 
gli commise sovente di trattare gli 
accessorj ne’ suoi quadri. Fu poi 
tre anni sotto la direzione del Pe- 
rugino, il quale gl’ insegnò l’arte 
della prospettiva ed il secreto di 
distribuire gli effetti della luce in 
un modo appariscente. Rafaello, 
coinpatriotta ed amico di Genga, 
frequentava in pari tempo la scuo- 
la del Perugino : ed è ila credere 
che i consigli di tant’ uomo non 
gli fossero inutili. Terminati gli 
studj , Genga si recò a Firenze e 
di là a Siena, dove dipinse per 
l’andolfo Petrncci parecchi qua- 
dri. di cui Vasari loda la correzio- 
ne del disegno e la freschezza del 
colorito. Kipatriato dopo lunga as- 
senza. fu impiegato dal duca Gui- 
dobaldo per abbellire il suo pa- 
lazzo e rinnovare le decorazioni 
del teatro, genere, nel quale mo- 
strò una ricchezza d’ immagina- 
zione ed un’intelligenza straordi- 
naria. Il desiderio connaturale ad 
un artista di visitare i begli avanzi 
d’antichità, che Roma offre ai cu- 
riosi, fece che chiedesse una licen- 
za. Durante il suo soggiorno a Ro- 
ma, lavorò per la chiesa di Santa 
Caterina di Siena la Risurrezione 
di Cristo, quadro sommamente pre- 
gialo dai conoscitori, ma che sta 
male collocato in un luogo si oscu- 
ro. eh’ è impossibile di giudicare 
della perfezione degli accessorj. Il 
duca d’ Urbino. Francesco Maria, 
essendo successo a Gnidobaldo, ri- 
chiamò Genga e gli commise tut- 
te le disposizioni necessarie per le 
feste del suo matrimonio. Obbli- 
gato esso principe poco dopo ad 
abbandonare Urbino, Genga lo 
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seguitò a Mantova, indi sì ritirò, 
con ma permissione a Cesena, dove 
dipinse per 1' aitar maggiore della 
chiesa di Sant' Agostino un qua- 
dro ad olio, diviso in tre parti e 
che rappresenta V Annwizu.zione 
di Maria, sotto il Padre Eterno in 
una gloria e più basso la Madre di 
Dio, che tiene suo Figlio tra le 
braccia e circondata dai quattro 
Dottori della Chiesa. Dipinse al- 
tresì nello stesso tempo una Cap- 
pella della chiesa di S. Francesco 
a Forlì, di cui la principale com- 
posizione è un’ Assunta, che viene 
tenuta in gran conto. Quando il 
duca d’ Urbino fu rientrato ne’ 
suoi stati, Genga vi ritornò col suo 
sovrano, il quale, avendo potnto 
apprezzare la sua fedeltà ed i suoi 
talenti, lo creò suo architetto, gli 
commise di restaurare il suo pa- 
lazzo e di costruirne un nuovo sul 
Monte imperiale, presso Pesaro. Il 
duca avendo risoluto di fortificare 
Pesaro, Genga intervenne all’ as- 
semblea, dove i diversi progetti fu- 
rono discussi ; ed il suo parere pre- 
valse sì spesso, che quantunque 
non abbia avuto la direzione dei 
lavori, si può per altro riguardar- 
lo siccome il principale autore del- 
le fortificazioni di quella piazza. 
Esistono altresì, di questo artista, 
piante di tarj edifìzj, a cui per la 
morte del duca non potò dar ter- 
mine o esecuzione. Ma a Ini ò do- 
vuta la restaurazione del palazzo 
arcivescovile di Mantova : questa 
fu I’ ultima sua opera . Rifinito 
dall* età e dalle fatiche d’ una vita 
laboriosa, si ritiro in una casa, che 
aveva comperata presso Urliino 
per godervi d’ alcun ri|*>so. Vi di- 
segnò a matita in un momento 
d’ ozio una Conversione di S. Paolo , 
composizione, che Vasari dice esse- 
re preziosissima e la quale prova 
cbe la sua immaginazione era an- 
cora ugualmente attiva e vigorosa. 
In tale ritiro Genga morì agli il 
di luglio 1 55 1 , di -5 anni circa Ai 
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talenti di pittore e d’ architetto 
quelli accoppiava di scultore e di 
musico i ed aveva scritto sulle arti 
Tarj Trattateli'!, che sì conservava- 
no nella sua famiglia. Vasari, che 
ha scritta la Vita di Genga, gli fa 
il più grand’elogio che ad nomo 
possa farti mai, dicendo, »chn 
» non fece mai cosa, di cui poi sì 
» dovesse pentire 

W— *. 

GENGA (Bautolombo), archi- 
tetto, figlio del precedente, nacque 
a Cesena nel 1 5 1 ti. Suo padre vol- 
le da prima che imparasse le belle 
lettere; ma vedendo che vi faceva 
soltanto mediocri progressi e che 
inclinava alle arti belle, l'inviò a 
Firenze a studiare jl disegno alla 
scuola dei grandi artisti, che face- 
vano allora l’ornamento di quella 
città. Il giovane artista vi lavorò 
per tre anni con tanto zelo e fer- 
vore che suo padre, avendolo ri- 
chiamato presso di sè, lo giudicò 
in grado di dirigere i lavori della 
chiesa di S. Giovanni Battista di 
Pesaro. Bartolomeo aveva più co- 
gnizioni d’ architettura che di di- 
segno : suo padre se ne avvide ; e 
poiché gli ebbe dato per alcun 
tempo lezioni di prospettiva, lor 
mandò a Roma futile si perfezio- 
nasse con lo stadio dei monumen- 
ti. Genga vi passò quattro anni, 
indi tornò in Urbino, dove fu im-* 
piegato dal duca in varj lavori . 
Accompagnò esso principe nella 
visita delle piazze della Lombardia, 
cui voleva tonificare, e ne levò la 
pianta. Dopo la morte di suo pa- 
dre, fu fatto intendente generala 
delle costruzioni pubbliche ed in- 
caricato della fabbrica di parecchi 
eJifizj, tanto a Pèsaro, quanto in 
Urbino. Fece altresì i disegni del- 
la chiesa di Monto I' Abate e di 
quella di 3 Pietro di Mondovì. In- 
torno a cui Vasari dice non poter- 
si vedere di meglio in brevi pro- 
porzioni : fece pure de’ progetti 
per accrescere le fortificazioni di 
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Verona e di Borgo S. Sepolcro , uni 
dalle circostante uè fu impedita 
l’esecuzione. Molti sovrani, tra gli 
altri il re di Boemia, adoperato a- 
vcvano a gara di possedere ne’ lo- 
ro stati un si valente artista; ma 
il duca d’Urbino aveva sempre 
mostrata molta ripugnanza a ve- 
derlo allontanarsi : tenne peraltro 
di non poterlo negare al gran mae- 
stro di Rodi, che lo domandava per 
mettere in istato di difesa l'isola 
di Malta. Bartolomeo parti dun- 
que coi cavalieri, che erauo venuti 
a chiederlo, ed arrivato a Malia, 
levò la pianta dell’ isola, delineo 
quella della città di Valetta, di al- 
cune chiese e del palazzo del gran 
maestro; ma siccome pativa assai 
di caldo, essendosi posto tra due 
porte per lavorare più comodamen- 
te, l’assalse una pleuTisia, di cui 
mori il i].mo giorno, nel mese di 
giugno i 558 . Era in età di qua- 
rantanni. 

W — e. 

GENGA ( BEBirABDiivo), dottore 
in filosofia ed in medicina, nacque 
nel ducato d’Urhino, insegnò l a- 
natotnia e la chirurgia a Roma , 
verso la metà del XVII secolo, e 
fu, secondo Mauget, chirurgo del- 
l’ ospitale dello Spirito Santo di 
quella città. Attivo, intrapren- 
dente e partigiano di nuove idee, 
fu uno dei primi ad ammettere la 
circola? one del sangue, di cui at- 
tribuita la sroperla a fra Paolo; e 
I" insegnò pubblicamente in un'e- 
poca, in cui era ancora fortemente 
combattuta nelle università d’Ita- 
lia. Gli venne rinfacciato d’essersi 
eretto con maniera poco modesta 
contro Ippocrate, cui accusava a- 
pertamente d' aver commesso gra- 
vi errori nella cura di parecchie 
malattie chirurgiche. Ne commise 
egli stessa d’ assai più pravi, riget- 
tando 1’ operazione dell' ernia in 
ogni caso d'ingorgamento e dan- 
nando il trapano sulle suture. Le 
sue opere sono ; I. Anatomia chirur- 
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gica, ostia storia anatomica dell* Ol- 
io e dei muscoli del corpo umano, eol- 
ia descrizione de' vasi, Roma, 1 6 - u , 
165 5 ; Bologna, <687, inSvo: visi 
trova una dissertazione sulla circo- 
lazione del sangue e molte ano- 
malie anatomiche curiose sulle di- 
ta, sui muscoli, ec. ; II Anatmnia 
per tuo ed intelligenza del disegno , 
ricerca lo non solo sugli ossi e musco- 
li del corpo umano , mu dimostrata 
ancora sulle statua antiche più insi- 
gni, Roma. i6 f)t, in fogf. . con le 
spiegazioni di Lancisi. Tale opera, 
destinata ai pittori ed agli sculto- 
ri, non tratta che dei muscoli su- 
perficiali . L’autore li considera 
nelle attitudini forzate degli anti- 
chi gladiatoried in quelle, che pre- 
sentano le statue antiche siccome 
l’Apollo, la Venero, l’Èrcole, il 
Laoooonte; III In Hippocratis apho- 
rismos ad chirurgiam spectuntes com- 
mentario latino ed italiano, Roma, 
t 6 q 4 , in 8,vo; Bologna, 1717, 1735, 
in 8.vo: tradotio in lingua spa- 
gnuola da A. G. Vasquez Madrid, 
« 744 , in 8.vo. L’autore non si è li- 
mitato a commentare gli aforismi 
d’ippocrate sulla chirurgia; ve ue 
ha inserito molti, che non hanno a 
che fare col soggetto. 

Ch — t 

GENGIS-KAN. V. DiEBsin- 
KlIAN. 

GENISSIEUX ( G. G. V ), era 
avvocato a Grenoble prima della 
rivoluzione; ne adottò i principi 
con entusiasmo e fu eletto, dal di- 
partimento dell’Isère, deputato al- 
la Convenzione nazionale. Fin dai 
18 di dicembre 1793 e durante la 
formazione del processo di Luigi 
XVI, opinò per l'espulsione di tut- 
ta la famiglia di esso monarca . 
" Quando aboliste la podestà rea- 
le. egli disse, avreste oovuto e«cln- 
derc con l’ostracismo Luigi XVI, 
foss’egli stalo pur virtuoso quanto 
Tito e Trajano. La sua famiglia 
reca ombra alla libertà; bisogna 
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escludere anche i membri di qua- 
tta : con tale elilio voi non gli ac- 
cusate di delitti, conservate ad et- 
ti i loro beni, il loro onore; ma ve- 
nite contro ad etti ad una grande 
rovvisinne di sicurezza generale, 
i dice che tale esilio pregiudiche- 
rebbe il giudizio di Luigi XVI! 
Mi fa veramente sorpresa come co- 
loro, i quali chiedevano il suo ca- 
po, ora oppongano tale preoccupa- 
zione. Se i Borboni, in ta-or dei 
quali si reclama, avessero l’animo 
cittadino che si suppone, non a- 
vrabbero atteso il decreto o piut- 
tosto sarebbero venuti a proporlo 
eglino stessi Fu detto che tale de- 
creto attenterebbe alla sovranità 
del popolo ; iha io suppongo che 
Filippo d'Orléans, in vece di mo- 
strarsi buon cittadino, come ha fat- 
to finora, fosse stato un cittadino 
pernicioso e pravo; come! perchè 
ei sareblie membro della Conven- 
zione, non potreste sentenziare con 1 
Irò di lui ! ” Quando si raccolsero 
i voti sulla sorte di Luigi XVI, 
Genissieux lo dichiarò colpevole 
ed opinò d' infliggere a quel prin- 
cipe la pena di mòrte, senza ap- 
pello al popolo e senza indugio. 
Costui non era dotato nò di gran- 
di talenti, nò di molta energia, 
tarlò poco, durante la continuazio- 
ne delia tornata Convenzionale; ma, 
sedendo sempre sulla Montagna, 
a ppoggiò a tutto potere le misure 
rivoluzionarie e più tiranniche. 
Lavoratore infaticabile, fu impie- 
gato sempre nelle giunte, fece sol- 
vente rapporti in loro nome, par- 
ticolarmente sulla legislazione, la 
polizia e le provvisioni di sicurez- 
za interna; perseguitò con fnrore 
i nobili, i preti ed i parenti d emi- 
grati. Ai ati di marzo 1795 propo- 
se di disarmare tntti i sospetti ; ed 
ai I > (li maggio i»qò insorse contro 
le facilità accordate agli emigrati 
per rientrare in Francia, median- 
te il richiamo dei cittadini, che e- 
rano fuggiti per terrore. Nondi- 
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meno in settembre parlò in favore 
dei preti portati a confine oltre 
mare e delle loro famiglie ; si op- 
pose al ritorno di Tal luvrand-I’é- 
rigord e del generale Montesquieu. 
Fece allontanare da ogni pubblica 
fnnzione i preti, che non avevano 
prestato giuramento ed i parenti 
d’emigrati. In seguito al t 5 vrn- 
demiaire anno IV (5 ottobre i;g 5 ) 
fece decretare la soppressione per 
modo di provvisione dei licenzia- 
menti dalle carceri . Génissieux 
entrò nel consiglio dei cinquecen- 
to, quando fu istituito; e vi chiese 
l'esclusione di G. O. Aimé come 
capo delle compagnie di reali, alle 
quali si dava il nome di Geni e 
del mie. Il direttorio gli aflidb il 
ministero della giustizia ai 5 di 
gennajo 1796; ma lo tenne soltan- 
to fino ai 5 d’aprile. Creato allora 
console a Barcellona, ricusò tale 
impiego ed accettò quello di so- 
stituto del commissario del gover- 
no presso la corte di cassazione . 
Nel 1 708 presiedeva aH’assemblea 
elettorale di Parigi nell’ Oratorio 
e fu eletto membro del consiglio 
dei cinquecento-, ai ai d’agosto ne 
fu fatto secretano ed opinò che i 
giornali fossero sottoposti alla vigi- 
lanza del governo. Ai 5 di novem- 
bre assali violentemente ilsnocul- 
lega Rouckon, che si opponeva al- 
la confisca dei beni degli esiliati 
oltre mare per la legge del 19 /ri*» 
ctidnr anno V ( 4 sette.mbre 1797 ) - 
Più tardi assali piire I’ ammini- 
strazione del direttorio in fatto di 
finanze, non che la condotta del 
suo ministro Rame), e fu creato 
presidente dell'assemblea. Sempre 
ligio al partito dei più ardenti re- 
pubblicani, si mo-trò fortemente 
opposto alla rivoluzione del 186111 
moire, in cui Bonaparte s’ inipu" 
dronl del potere. Fu arrestato per 
conseguente di tale opposizione, 
con parecchi de’suoi Colleglli ; ven- 
derò! messi in libertà io stesso gior- 
no , ma per sempre allontanati dal 


Digitìzed by Google 



'f>8 G E N 

jiotere supremo. Génissieusc diven- 
ni giudice <lel tribunal d’appello 
delia Senna e conservò tale impie- 
go fino al line d'ottobre 1804 , epo 
ra della ina morte. In mezzo ai 
furori ed alle discordie della rivo- 
luzione non aveva mai perduto di 
vista i suoi interessi personali ; e 
fn veduto assumere sovente la di- 
fesa dei furienti e de’coucussiona- 
rj. Aumentò considerabilmente la 
sua fortuna; e lo scopo della sua 
condotta e delle sue opinioni non 
fu mai dubbio, 

M— n j. 

GENNADIO, vescovo e patriar- 
ca di Costantinopoli, successe in 
tali dignità ad Anatolio e fu e- 
letto nell’ anno 458. Nato con un 
ingeguo vivace e penetrante, lo a- 
veva fortificato con lo studio. Par- 
lava con facilità, aveva una cogni- 
zione profonda della sacra Scrittu- 
ra ed era tenuto per uomo elo- 
quente. Tenne nel 4% un sinodo, 
composto di -p vescovi, oltre i le- 
gati della Santa Sede, per termi- 
nare le dispute, che dividevano la 
Chiesa d’Oricnte nel proposito del 
concilio di Calcedouia. Furono fat- 
ti de’ regolamenti disciplinati iq 
tale assemblea; fermato venne che 
non potrebbe esser ordinato chi 
non sapesse il salterio a memoria; 
e furono decretati provvedimenti 
per impedire la simonia. Genna- 
dio riformò gli abusi, che si erano 
introdotti nel suo clero, e governò 
con saggezza. Mori sotto il regno 
dell’imperatore Leone, nel 4 ji. Si 
afferma che fu avvertito della sua 
morte per 1’ apparizione d’ uno 
spettro, che gli predisse in pari 
tempo le turbolenze, di cui la sna 
chiesa doveva essere agitala dopo 
di lai. Geunadio di Marsiglia, suo 
contemporanco, gli ha dedicato un 
articolo nel suo Tra Italo degli Scrit- 
tori ecclesiastici , e cita tra le diver- 
se opere, di cui eia autore : I. Un 
Comprili interniti sopra Daniele ; II 
Parecchie Omelie : IH Una Let- 
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tera sinodica contro i simoniaci : 
quella certamente, che fu composta 
nel concilio, che aveva tenuto (t). 
Delle altre sne opere non restano 
che frammenti ; I’ nna rapportata 
da Facondo, nella quale Gennadi* 
si lagna di S. Cirillo con acerbità 
e collera in occasione delle conte- 
se di esso padre con gli Orientali; 
un’altra, tratta dal libro a.do a Par- 
tenico, rapportata da Leonzio nei 
Luoghi comuni dell' origine dell'ani- 
ma 1 Greci nel loro menoiogio fan- 
no menzione di Gennadio di Co- 
stantinopoli come d’un santo ve- 
scovo e celebrano la sua festa ai 
a5 d’ agosto. 

L — v. 

GENNADIO na MARSIGLIA, 
gallo di nascita, fioriva alla fine del 
V.to secolo, sotto l’ impero d’ Ana- 
stasio. Quantunque alcuni moder- 
ni abbiano asserito che fosse vesco- 
vo di Marsiglia, secondo gli uni, e 
di Toledo secondo gli altri, certo ò 
che non fu più di semplice prete 
e non assume che tale titolo nelle 
sue opere. Era versato nelle lingue 
greca e latina, aveva studiato la 
Scrittura ed i Padri, e non era stra- 
niero alia profana letteratura. Fu 
in oltre scrittore laborioso e di mol- 
te lettere, ma con più erudizione, 
che buon gusto e solidità. Non si 
va d’accordo sulla sna ortodossia 
e si tiene che fosse infetto dell' er- 
rore dei Seraipelagiani. Fin dal VI 
secolo alla chiesa di Lione parve 
di scorgere ne’ suoi scritti tracce di 
pelagianismo. Nondimeno aveva iu 
essi combattalo Pelagio Vossio nel- 
la sua Storia del pelagiauistuo lo 
difende da tale imputazione; ed il 
papa Adriano I. in una lettera a 
Gallomagno parla di Ini come d’u- 
no dei più santi personaggi.-; è 
difficile per altro di giustificarlo 
in tale riguardo. Non si può negare 

- . 

( V Si irojn udì* RarcoJt*.f’ tatuiti, 
c tirila JUBlioteca'ddi Padri) dtjff^r£t«rr« * de 
la Bignè, caiaioni di Parigi, fSj-'Kc' 

», ii . >' 




Digitizéd by Google 



GEN GEN 45 9 

che nel suo trattato dei Dammi eccle- L’ autore v 1 ha conservato intorno 
riattici non si trovino errori ; ed il agli scrittori, di cui parla, molti trut 
suo libro De viris illustribus, cbia- ti storici, che si cercherebbe inutil- 
mato altresì De scripior'ibus ecclesia - unente altrove ; e vi fa conoscere un 
sticis, conferma tale idea. Vi si di- gran numero d’opere, che più non 
chiara contrario alla dottrina di esistono : tale libro è composto di 
Sant’ Agostino e fa di questo pa- cento articoli, dall’anno 5 Ìo di G. 
dre un elogio equivoco; esalta in G. fino al 4 f)° • Oltreché sta in- 
vece il inerito d' Evagro, cui San serito pressoché in tutte le edizio- 
Girolamo accusa d’essere origeni- ni di S. Girolamo, ne furono fatte 
sta, di Rufino che partecipava al- molte altre edizioni. Don Martia- 
lo stesso errore, e loda compiuta- nny nel 1706 lo ha premesso al 
mente Fausto di Riez. conosciuto suo V volume di S. Girolamo ed 


appieno per semipelagiano. Farla 
vantaggiosamente degli Eulogj di 
Felagio, cui S. Girolamo taccia d’e- 
resia, ed impugna il libro di S. Pro- 
spero contro Cassiano, pel quale 
mostrava una stima particolare . 
Gennadio da Marsiglia ha scritto 
assai. Oltre le opere, di cui é autore, 
lia tradotto dal greco in latino pa- 
recchie di, quelle degli antichi Pa- 
dri. Fa l enumerazioue delle sue al 
la Bue del suo Trattato degli Scrittori 
ecclesiastici. Vi cita contro le eresie 8 
libri ; contro torio 6 ; contro Pe- 
lagio 3 ; nn Trattato dei mille anni 
e dell’ apocalissi ; gli Scrittori ecele- 
slattici ed una Professione di tele, in- 
viata al papa Gelasio. Iti tali opere 
tutte soltanto due sono a noi per- 
venute, cioè il libro degli Scritturi 
ecclesiastici ed il suo Trattato dei 
Dammi. Alcuni tengono che il pri- 
mo fosse composto sotto il pontifi- 
cato del papa Gelasio; altri che 

f ossa esserlo stato fin dall’ anno 
77, quantunque terminato più 
tardi. Tale catalogo è riguardato a 
ragione come la continuazione di 
quello di 8. Girolamo, e si suole n 
riirli insieme. L’uso di unire tali 
due opere risale ad un' alta anti- 
chità. Se ne trovano vestigia fino 
dal VI secolo ai tempi di Gassiodo- 
ro ; e sono uniti in un manoscritto 
di Corbia, che conta piti di qoo au 
ni d’antichità. Il libro di Genna- 
dio è scritto senz' arte e con molta 
semplicità, ma v’ ha in esso conci- 
sione ed uua specie d’ eleganza . 


il dotto G. Alb. Fabricio lo ha com- 
preso nella sua Rililiotheca ecclesia- 
stica, Amburgo, 1718, in fogl. Il 
Trattato dei rlommi ecclesiastici, altra 
opera di Gennadio, che fu creduta 
di Sant’ Agostino, venne inserita 
nelle sue opere, quantunque i sen- 
timenti che vi si trovano siano assai 
opposti a quelli del santo dottore : 
altri l’ hanno attribuita a diversi 
autori; ma la più comune opinio- 
ne l’assegna a Gennadio. Fin dal- 
1 ’ Vili secolo tale trattato si tro- 
vava sotto il tuo nome nella biblio- 
teca di 8. Vandrillo presso Rouen. 
Sembra altronde, e tal è il senti- 
mento di Bellarmino, che sia la 
stessa opera che la Professione di fe- 
de, inviata ila Gennadio al papa Ge- 
lasio. I critici hanno osservato nel 
proposito di tale trattato che vi e- 
ra più erudizione che criterio ; che 
semplici opinioni vi erano spaccia- 
te per verilàdominatiche e che sen- 
timenti aifatto cattolici vi erano 
dannati; che l’autore vi si trovava 
evidentemente in opposizione con 
Sant’ Agostino e a accordo con 
Fausto di Riez sopra la grazia, il 
libero arbitrio e la corporeità del- 
l’ anima. Intorno altri punti per 
altro si esprime in modo veramen- 
te cattolico. Due edizioni furono 
fatte dei domini ecclesiastici, a- 
mendue di Amburgo; l’ una ilei 
1 - l'altra del itii^.-in 4 -to Un 
manoscritto di S. Vittore attribui- 
sce allo stesso Gennadio l’aggiunta 
di quattro nuore eresie all'elenco 
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di quelle, «tille quali Sant’ Agosti- 
no aveva scritto trattati. 

L — T. 

GENNARI o GENA RI ( Beive- 
detto), detto il vecchio, pittore ita- 
liano, nato nella città di Cento, di- 
pendente dal ducato di Ferrara, vi 
aveva le sue officine verso la fine 
del XVI secolo. Il suo primo titolo 
di raccomandazione presso i poste- 
ri è di essere stato uno de’ miglio- 
ri maestri del Quercino, il quale, 
prima di entrare nella scuola dei 
Carnicci e dopoch' ebbe lasciato 
quella d’ un pittore mediocre, da 
cui ebbe le prime lezioni dell’arte, 
trovò nella scuola di Gennari una 
gran parte delle prerogative, che 
distinguono le sne proprie opere. 
Il secondo titolo di gloria del sue 
maestro è d'aver composto quadri 
degni del pennello del suo allievo 
c elle si prendono sovente per o- 
pere del Quercino, [a galleria di 
Milano ne possiede uno di tal ge- 
nere, che rappresenta il Pronto del 
Solcatore coi viaggiatori di Emmnut 
e che per la nobiltà e la sempli- 
cità della composizione può essere 
messo a lato di quello dipinto da 
Tiziano . Gennari era si zelante 
dei progressi dell’arte, che, inac- 
cessibile a qualunque gelosia, si ap> 
passionava subito pel talento stesso 
nascente, di cui fin dal primo suo 
spuntare giudicava che dovesse 
essere superiore al suo. Vedendo 
svilupparsi quello del suo allievo 
Gnercino, si tenne presto sorpas- 
sato da lui ; e d’ altera in poi non 
solamente se l’associò come suo u- 
guale nelle opere più importanti, 
ma altresì lo pregò di correggere 
quanto aveva dipinto egli stesso. 
Quantunque il Guercino sia in se- 
guito passato nella scuola dei Car- 
xacci, non ba mai abbandonata la 
maniera di Gennari ; e dalla pit- 
tura più sopra mentovata si può 
giudicare che da Itti apprese a 
dare alle teste nn bel carattere, a 
toccare » suoi soggetti con tanta 
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facilità e a diventar si perfettd 
nelle tinte e nel chiaroscuro. — 
Suo figlio primogenito , Bartolo- 
meo GEnivAm,nato nel i 5 t) 4 , si ap- 
plicò anoh’ egli alla pittura, est 
vedono ancora ne'contorni di Cen- 
to alcuni suoi Quadri di ultore -, ma 
è meno conosciuto di suo fratello 
Ercole Geivi»abi, nato a Cento, ai 

■ odi marzo i Questi studiava 
prima la chirurgia, il Guercino, di 
cui aveva sposata la sorella, aven- 
do riconosciuto in lui talento pei 
disegno, gl’ insegnò l'arte, nella 
quale lece rilevanti progressi. Mo- 
ri a Bologna nei i 65 S. — Suo figlio 
primogenito, Benedetto Gehìtaiu, 
detto il giovane, nato nel ib 55 , fu 
anch’esso alierò del Guercino, suo 
zio, e passò nell’ Inghilterra, do- 
v’ebbe il titolo di primo pittore 
dei re Carlo Ile Giacomo li, con 
12,000 scudi d’ annno stipendio. 
Dipinse altresì per Luigi XIV a 
pel dura d' Orléans; e ritornò a 
Bologna, dove mori nel i^i 5 . — Ce- 
sare Gfwwari. suo fratello, nato 
net i64>, corse lo stesso aringo e 
riuscì soprattutto nel paese. Il suo 
carattere gioviale lo faceva parti- 
colarmente amare da' suoi allievi. 
Fermò stanza a Bologna presso il 
Gnercino. di coi continuò la scuo- 
la, e morì nella stessa città agli 

■ t di febbrajo 1688. Il suo ritratto 
e quello di suo fratello vennero 
incisi nelle Pitture di Cento, Fer- 
rara, i -6b, in 8.vo. 

**GENNARI (Giuseppe), nac- 
que in Padova nel 1721, di one- 
sta e roraraoda famiglia. Sino dal- 
la infanzia fu egli con diligente 
cura educato, sicché, cresciuto in 
età, diede speranze di non Comune 
riuscita nelle buone lettere, onde 
fu ancor giovinetto ascritto tra gir 
accademici Ricovrati ed arroìte 
in una società privata di uomini 
di lettere, de’qnali abbondava Pa- 
dova a que’giorni. Questa è quella 
unione di dotti, che sotto il nome 
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di accademia degli Orditi ti fe’co- 
notcere. Fare che questa nuora 
accademia sostituire si volesse a 
nella de* Ricorrati , die andava 
ichinando al languore, in cui so- 
gliono cadere le libere! società, 
scientifiche e letterarie, non vigi- 
late dalla sovrana autorità impel- 
lente, per cui acquistano stabile 
attività e vigore. Non aveaegli più 
di iq anni al nascere degli Orditi; 
ure quella società ebbe da lui or 
inate leggi, le quali però non val- 
sero a darle lunga vita: tuttavia 
quella unione di dotti, se perdet- 
te il nome di accademia, non cessò 
di occuparli utilmente di cose let- 
terarie, dedicandosi in particolare 
allo studio della diiina commedia. 
Prese il Gennari stato ecclesiasti- 
co, e, fatti gli stndj teologici, ne 
riportò laurea nella università. 
Anche le scienze matematiche e 
fisiche coltivò, conoscendo che dal- 
le lettere pochi frutti trar si pos- 
sono, se nndrite non sieno per que- 
gli studj, che alla vita sociale re- 
cano immediata utilità. Nondime- 
no il suo genio chiamollo in parti- 
colare alla letteratura ed allo stu- 
dio delle cose patrie, nelle quali 
avea nn grande maestro ad imita- 
re, il celebre Brnnacci, cui era le- 
ato intimamente cosi, che venne 
a lui instituito erede e deposita- 
rio della desiderata sua storia di' 
Padova, la quale per singolari vi- 
cende andò poi smarrita. Gli stu- 
dj del Gennari fruttavano sovente 
composizioni oratorie e poetiche, 
onde il suo nome rendeasi chiaro, 
lodandosi in lui soprattutto la squi- 
sita eleganza dello scrivere italia- 
namente, scevra da’difetti, de'qua- 
li incominciavano già a lordarsi le 
scritture. Nò solamente cogli scrit- 
ti giovava alle lettere, ma le pro- 
moveva ancora, ammaestrando i gio- 
vani e facendo copia della molta 
sua dottrina a non pochi, che vo- 
levano al pubblico comparire au- 
tori reme »i onorarono di attrrfar- 
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lo alenni con quella ingenuità, che 
ordinariamente accompagna colo- 
ro. i quali, spogliandoli dello al- 
trui, non temono che turpe nudi- 
tà gli svergogni II nome del Gen- 
nari diveniva con ciò ogni di più 
accetto a' dotti onde dalla acca- 
demia de Rieoi rati fu chiamato a 
sostenervi le parti di segretario 
perpetuo Allorchòpoi venne que- 
sta accademia trasfusa in quella di 
Scienze, lettere ed arti, institnita 
dal senato veneto, fu egli nomi- 
nato tra primi membri di essa , 
che negli atti suoi pubblicò parec- 
chie memorie, lettevi da lui nelle 
quali esaminava e diventava per 

10 più argomenti di storia padova- 
na. Ili quanta pietà filiale ardesse 
per la sua patria provollo con più 
opere dirette ad illustrare gli an- 
tichi suoi fatti ed in singoiar modo 
poi con quella. cui dava il titolo di 
annali di Padova: lunga tela e tar- 
di incominciata, cui morte reci-ò 

11 filo, avendo egli cessato di vive- 
re l'ultimo giorno dell’anno r 8 oo, 
pianto da' suoi concittadini e dai 
letterati più illustri italiani, co* 
quali era in assiduo commercio e- 
pistolare. Le memorie intorno alfa 
sua vita vennero pubblicate dal 
chiarissimo signor professore Flo- 
riano Caldani, nipote del celebre 
anatomico professore Leopoldo Cal- 
dani, legato al Gennari da vincoli 
strettissimi di amicizia. 

Catalogo delle opere stampate 

I Nelle Memorie per servire alla 
istoria letteraria trovatisi molte let- 
tere ed estratti del l’abate Gennari, 
tom. 1 par. 5. ti. s 8 . 35. tom. II 
pag la. 54- 13. i'. 5i. tom. Ili 
pag. 5q. 7 . a5. tom. IV pag. a3. ao. 
44- tom. V pag. ao. 65. tom. VI 
g. a4- io i3. 17 . tom VII pag 
. tom. Vili pag. i5. tom. I\ 
pa" aoq. . contiene breve elogio 
del Pontedera ristampato in P»- 
slova con aggiunte, foni. XII png 
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65 . Nel tom. IV nuore memorie 
pag. 1 16. , elogio di Giuseppe An- 
tonio Piijati professore; li Lettera 
ad un amico lontano intorno alle ro- 
vine aiutate al palazzo della ragione 
di Pndoca dal turbine del di in a- 
gesto 1756, Padova, in 4 to i IH 
Delle lodi di S. E. il tignar cavaliere 
yiccolò Eriszo, procuratore di San 
Marco per merito. Orazione, in Ve- 
nezia 1767, in 4 to; IV Elogio del 
Facciolati nell' Europa letterata, ot- 
tobre 1769, ivi. Elogio del Tortini, 
marzo 1770. No tizie intorno alla vi- 
ta di Pool; Bruco Milizia, ivi, loglio 
1770. Molti estratti fece pure per 
questo giornale , come raccogliesi 
da quanto vi si legge avvertito dai 
compilatori nel mese di agosto 
1771; V Orazione in morte di Gae- 
tano Dallafiore vicentino, Padova, 
1-73, in 4 -*°> VI Elegia inglese di 
Tommaso Gray, tradotta in versi la- 
tini e volgari, Padova 17731 in 8.vo; 
VII Dell’antico corso de filimi in Pa- 
dova, ec. 1776, >n 4 to; Vili Lettere 
due nel toni. 56 . Nuova raccolta di 
opmcoli, Venezia del 1781, in 13; 
IX Saggio storico delle accademie di 
Padova, nel tom. I. Saggi scientifici 
ec. , dell accademia di Padova ;.X 
Elogio di Girolamo Zanetti ivi, tom. 
II; XI Relazione di alcuni sepolcri 
degli antichi re di Sicilia aperti ed e- 
s ami nati, ivi, tom. Ili pag. a; XII 
Sopra l'origine del vescovado di Ma- 
lamocco, ivi; XIII Notizie spettan- 
ti al Beato Niccolò Giustiniani, mo- 
naco di San Niccolò del Lido , Pa- 
dova , 1794 » 4 t0: XIV Ragiona- 
mento pubblicato nelle nozze Pappa- 
fava- Polcastro , Padova, >79!), in 
4 to ; XV Informazione istorino della 
città di Padova, Bassano, 1796, in 
8,vo; XVI Memorili intorno la vita 
e le opere del conte Carlo Dottori, 
Padova. 1796» in H.vo: XVII Ora- 
zione in lode di Alvise Pisani procu- 
ratore, Padova, *796; XVIII Degli 
usi de Padovani ne' tempi di mezzo 
ne* loro matrimoni , Venezia 1800, 
in 4 * l °; XIX PI delle XII Orazioni 
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in lode della repubblica di Venezia, 
stampate prima in Olanda, dallo 
Streit; quindi attribuite allo Spe- 
roni nella ristampa, che se ne fece 
in Padova, per il Conzatti, nel 
1782, XX Epistole in versi contro i 
novatori sul fatto della lingua italia- 
na : questa epistola fu attribuita al 
conte Algarotti e pubblicata tra le 
sue opere nella edizione di Livor- 
no; XXI A anali della città di Pado- 
va, opera postuma, Bissano, 1804. 
in 4*t°- In fronte a questi annali 
trovansi le lodate memorie intorno 
la vita dei Gennari . 

Opere inedite. 

I. Notizie intorno a Jacopo da S. 
Andrea: negli arehivj dell’ accade- 
mia di Padova. II Delle usure degli 
antichi padovani , ivi; III Sopra P u- 
niversità di Padova , ivi; IV Idem, 
Memoria II, ivi ; V Delle Mattinate , 
Memoria , ivi ; VI Breve memoria os- 
sia piano di un opera sopra i vescovi 
di Padova ; VII Intorno alla patria 
del pittore Mantegna ; Vili Ricerche 
sopra i confini del territorio di P(ulo- 
v a negli artlichi tempi ; IX De' cam- 
biamenti avvenuti ne' confini del ter- 
ritorio padovano ne ’ tempi di mezzo : 
negli archivi della accademia di 
Padova ; X Sopra alcuni pezzi di 
terra cotta con lettere ; XI Cenni sul - 
P antico commercio e navigazione dei 
veneziani; XII Elogio del professore 
Poleni*. negli arehivj dell’accade- 
mia di Padova; XIII Sul rinnova- 
mento e i progressi delle umane let- 
tere in Italia : Discorso accademico. 
XIV Relazione di un'opera mano- 
scritta ; XV Lettera di Giuseppe Gen- 
nari aW abate Ceoldo ; XVI La sua 
corrispondenza epistolare trovasi 
autografa nella biblioteca del Se- 
minario dì Padova. Si omettono i 
sonetti e canzoni ed altre poesie , che 
trovansi sparse nelle raccolte pub- 
blicate in diverse occasioni. 

Z— 1. 

** GENNARO (S.), vescovo di 
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Benevento, martire e celebre pro- 
tettore del regno di Napoli. Dopo 
aver sofferto costantemente diversi 
supplizj sotto l’imperatore Dio- 
cleziano venne con altri compa- 
gni decapitato in Pozzuolo, antica 
città d’Italia, nella terra di Lavo- 
ro, per ordine di Timoteo, presi- 
dente di quella provincia nel se- 
colo IV. Mentre i cristiani procu- 
ravano di nottetempo di traspor- 
tare nelle loro città i corpi di que 
sti santi martiri, i Napoletani fu- 
rono fatti degni d’aver quello di 
S. Gennaro, che trasportato prima 
a Benevento, indi al monastero di 
Monte Vergine e finalmente a Na- 
poli, fu collocato in quella chiesa 
principale . Il Signore Iddio ha 
venduto celebre questo santo sin- 
golarmente per li molti miracoli, 
che ad intercessione di lui ha ope- 
rati e va operando continuamen- 
te : fra’ quali è degno di partioo- 
lar menzione quello della lique- 
fazione del suo sangue; perocché 
quando rampolla di questo san- 
gue duro e congelato s’espone alla 
pubblica venerazione insieme col 
ra|io del medesimo Santo, si vede 
dopo pochi minuti quel sangue 
sciogliersi sensibilmente, e come 
bollire con maraviglia e stupore 
de’circostanti. Il che non può cer- 
to succedere naturalmente quan- 
tunque alcuni liberi e irreligiosi 
scrittori, tra' quali lo stesso Gian- 
none nella sua Storia Civile del re- 
gno di Napoli, abbiano cercato con 
falsi argomenti e fisiche conget- 
ture di screditare questo prodi- 
gioso e costante avvenimento . 
Monsignor Falcone nella sua Sto- 
ria di San Gennaro , stampata in Na- 
poli nel iei 3 , attribuì già a Na- 
poli il pregio d’ aver dato alla 
t . Iiiesa nn eroe così illustre: ma 
il canonico Giovanni de Vita, be- 
neventano, poi vescovo di Rieti , 
nella sua opera Thetauru .< anti- 
quitoturn beneeentanarum , Romae, 
ie 54 , il fece suo concittadino: ma. 
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a dir vero, il P. Stilting, Bollan- 
dista nell’ Acta Sancii fanuarii , 
stampati a parte in Anversa 1757, 
milita contro il de Vita sì copio- 
samente a favor del Falcone e 
de’ Napoletani, e con Unta forza, 
che noi non sappiamo, se con mag- 
giore e più si possa da niuna su 
tale argomento. Intorno a che veg- 
gansi anche le Dissertazioni d’ A- 
lessio Niccolò Rossi intorno alcune 
materie alla città di Napoli, {ap- 
partenenti voi. a Napoli 1758, e 
gli Atti piti sinceri di San Gennaro 
e Compagni martiri, pubblicati nel 
1^44, e i^Sg, del celebre don A- 
lessio Simmaco Mazzocchi cano- 
nico della chiesa Metropolitana di 
Napoli. 

D. S. B. 

GENNARO ( il Padre ), canoni- 
co regolare di S.Sinforiano d’Au- 
tun, si è fatto conoscere per usi 
Poema sulla Conversazione, Autun, 
1742 ; è desso un'imitazione o piut- 
tosto una parafrasi del poema lati- 
no, che il P. Tarilion, gesuita, a- 
veva pubblicato col titolo d Ars con- 
fabulandi. L’opera del P Gennaro, 
stampata in provincia, fu poco dif- 
fusa ; ed un certo Cadot, oreden- 
ola perfettamente obbltaU, glu- 
teo conveniente di riprodurla sot- 
to il tuo nome e, col solo mutarvi 
una ventina di versi, la intitolò; 
L’Arte di conversare , poema, Parigi, 
vedova Delormel , 1757, in 8.vo. 
Cadot morì lo stesso anno: il suo 
plagio, lungo tempo sconosciuto, è 
stato svelato nella Decade o Rivista, 
N. dell’ 11 d’aprile 1809, pag. 88 e 
seg. Vedi altresì le note del Poe- 
ma della Concertazione, per Giac. 
Delille, t 8 ti, p. 175 dell’edizione 
in 8 vo. Vi è staio inserito un sag- 
gio del poema del P. Gennaro, che 
può bastare per giudicare ad un 
tempo il poema francese ed il poe- 
ma latino del P. Tarilion. 

Z. 

GENN ARO ( Gmsr.frr. Auniu.10 
or), celebre avverato, nacque a 
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Napoli nel i-oi e vi fec- i primi 
stuflj sotto la direzione ilei gesui- 
ti. I «noi genitori, die lo destinava- 
no ai foro nulla trascurarono per- 
chè corrispondessero alle speranze, 
che il giocane Gennaro faceva già 
concepire. In breve tempo fu in 
grado di fare senza maestri e di 
eseguire un progetto d’ istruzione 
suo particolare, che non potrebbe 
essere abbastanza inai meditato da 
coloro, che si propongono di corre- 
re lo stesso aringo. I)o|k> un corso 
di lettere greche e latine, in cni 
fece brillanti progressi, si applicò 
allo studio della dialettica, nella 
quale spese un anno intero, sgom- 
brandola rial vieto metodo delle 
classi. La filosofia scolastica lo ten 
ne brevemente occupato; non potè 
piegarsi alle forme barbare di cui 
era allora circuita, e di rado lasciò 
«fuggire l’occasione di manifesta- 
re il suo disgusto a tale proposito 
negli scritti, cui pubblicò in pro- 
gresso. Antepose lo studio della 
storia, della geografìa, 0 non ne- 
glesse quello delle matematiche: 
tali cognizioni preliminari gli par- 
vero indispensabili per giustifica- 
re il disegno che aveva fatto di di- 
struggerò le preoccupazioni, che e- 
sistono tra i giureconsulti ed i let- 
terati, mostrando loro che tali dne 
nobili professioni nulla hanno d'in- 
couipatibile. SI fatto motivo lo in- 
dusse pure a differire il suo ingres- 
so nel foro: volle prima applicarsi 
ad uno studio ponderato del diritto 
civileedel diritto pubblico. Impie- 
gò parecchi anni a meditare sii tut- 
te le parti delle leggi romàne: e nel 
numero infinito dei commentatori 
eonsultò soltanto gli scrìtti d’Alcia 
to, di Cujaeio, di Duaren, di Gou- 
vnu e di Brisson, suoi autori favoriti 
e pei quali mostrò sempre una pre- 
dilezione distinta. La conoscenza 
profonda del diritto romano non 
lo distrasse però da quella delle 
leggi del suo paese, e si applicò 
ron non minore diligenza aliostu- 
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dio di quinto concerneva il diritte! 
pubblico e municipale del regno 
di Napoli Si scorge con quanto 
lustro, dopo applicazioni si ben di- 
rette , Gennaro «lev’ essere com- 
parso nel foro; quindi non tardò a 
levarsi in nominanza tale, che non 
vi fu in breve causa importante 
eli' egli non si trovasse incaricato 
di difendere sia all’udienza, sia 
per iscritto. [I pubblico accorreva 
in folla a’ suoi piati . ed i magistra- 
li stessi sulle loro sedi gli mani- 
festavano il diletto, che avevano in 
udirlo. La voce della sua riputa- 
zione essendo giunta agli orecchi 
di Carlo III, fu creato nel i-j 58 
magistrato della città di Napoli . 
Allorché nel 174* d re ad istan- 
za del marchese Tdnucei risolse 
di dare a' suoi siati il benefizio di 
una legislazione uniforme, unendo 
in nn sol corpo di dottrina tutto 
le leggi napolitano, affidò tale iui- 

r idante lavoro a Gennaro ed al- 
avvocato Cirillo, dei quali sven- 
turatamente gli studj non sortiro- 
no effetto. Nel 174Ì Oennaro fu 
eletto segretario nella camera rea- 
le di sauta Chiara e, nel 1748 vi 
divenne consigliere del re. Da quel 
l’epoca in poi fu successivamente 
chiamato a diverse altre fimzioni 
pubbliche siccome quelle di pro- 
fessore di diritto feudale nel 17^0", 
di membro del consiglio superiore 
del commercio nel 1 7 54 - ec. Uffizj 
di tanto momento non poterono 
menomare le cnte.cui dava a'sitoi 
clienti ed agli affari del suo gabìa 
netto, ne alterare quel carattere 
gentile ed obbligante, che gli ave«- 
va cattivati tntti i cuori ed al qua- 
le non si potevano paragonare che 
la sua modestia ed il suo raro di- 
sinteresse. Per altro la dira degli 
affari non gli fece trascurare la cul- 
tura delle lettere, ma per quanto 
allettevole questa gli tornasse, non 
fu ostacolo all’ adempimento de 
suoi doveri. Le vacanze sole, con- 
cedendogli più riposo, concedevano 
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che con minor rilegno intende»- 
re alle sue occupazioni lavorile , 
per le quali sacri licava ambe nel 
corso dell’ anno più d' una notte, 
frutto di tali troppo brevi ozj è lo 
scarso numero di scritti sfuggiti al- 
la peuna ingegnosa e vivace di Gen- 
naro, i quali tutti portano f im- 
pronta di quel gusto puro, di quel 
lo spirito di critica e di quelle co- 
gnizioni non inen variate die e- 
rtese, le quali il rendevano distin- 
to. il primo, cui pubblicò in età 
<!' anni trenta, è intitolato : Reipn 
LUca /«rirrqriiii/roruni, Napoli. in 3 l, 

in 4.10- Egli suppone che in un 
angolo del Mediterraneo vi sia ti- 
ri ' isola, dove tutti i giureconsulti 
ai recano dopo morie e dove han- 
no (ondato un governo, di cui le 
Lad sono quelle della repubbli- 
ca romana : al paro di questa, la 
loro è divisa in tre ordini, i se- 
natori, i cavalieri ed i plebei, i 
primi sono tutti gli antichi giure- 
consulti, che barino vissuto da Se- 
sto Papi rio lino a Modesti no, sot- 
to il quale la giurisprudenza ro- 
mana incominciò a decadere : i 
cavalieri sono quelli, che dopo Mo- 
• lestiuo hanno professato il diritto 
a Koma, a Costantinopoli, a Bori- 
to; vi si comprendono altresì tutti 
gli autori, che dopo Alciato fino ai 
nostri giorni lianuo trattato la giu- 
risprudenza con uuo spirito colti- 
vato dallo studio delle belle lette- 
re. Alla fine il popolo è composto 
degli Accorsi, dei Uartoli e di tut- 
ti i giureconsulti, i quali hanno 
portato nella scienza uno spirito di 
sottigliezza e d’arguzia, o non han- 
no discusso che questioni vane e 
ridicole. In tale isola appunto Gen- 
naro si suppone trasportato con al- 
cuni compagni. Quando vi appro- 
da, U I [11. tuo e Papiniano tono con- 
soli, Cujacio è pretore, Catone ed 
I rnerio censori, berv io Sulpicio pre- 
siede al senato, ec. Si scorge quan- 
to late quadro offra curiosità e 
quanti mezzi presenti per far pas- 
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tare la rassegna i più celebri giu- 
reconsulti e distribuir loro secon- 
do il loro merito la lode o il biasi- 
mo. Gennaro Ila adempiuto il dop- 
pio assunto con pari buon gusto ed 
imparzialità : ed ha saputo iulioras 
re una materia sì arida di grazie 
bastanti onde la sua opera possa es- 
ser letta con molto piacere. Laon- 
de l’applauso che ottenne fu in- 
tero: il dotto Federico Ottone Men- 
ckenio ne pubblicò a Lipsia nel 
1^33 una nuova edizione in 8,vo, 
con una prefazione ed una dedica 
a Gennaro stesso. Le edizioni si so- 
no moltiplicate d’ allora in poi , 
ma bisogna preferire quella di Na- 
poli t^ùa, in 4-to, a motivo delle 
notizie biografiche, che si trovano 
appiè delle pagine- Tale opera è 
frammista di varie poesie latine, e 
tra le altre d’ un poema didattico 
di circa mille ottocento versi sulla 
legge delle dodici Tavole, in cui 
non si sa che più ammirare, se il 
inerito della difficoltà vinta, o il ta- 
lento poetico, che l’autore fa bril- 
lare in un argomento sì poco' ac- 
concio alla poesia. Una traduzione 
per l’abbate Dinouart è comparsa 
nel 1768, Parigi, in 12; ma essa ò 
piena di contro sensi e stampata 
cou sì poca diligenza che è zeppa, 
ad ogni pagina, di errori madorna- 
li noi nomi propri e nei titoli dei 
libri : altronde I’ abbate Dinouart 
ti è fatto lecito di troncare in più 
luoghi l’opera di Gennaro: seti /ad- 
durre altro motivo a tali mutilazio- 
ni che il suo proprio senno, di cui 
la sagacità non era abbastanza ri- 
conosciuta per legittimare simili 
licenze. Per buona sorte la tradu- 
zione del poema sulla legge delle 
dodici Tavole non è sua ; essa è la- 
voro di Drouot, dottore aggregato, 
ed è la miglior cosa del volume. 
Gennaro intese poscia ad un’ope- 
ra d’ un’ utilità più generale o 
stampò a Napoli, nel 1744 ’ *“ 4 -to, 
un trattato Delle vìzioie maniere del 
difendere te calne nel foro. Tale opera, 
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dedicata al papa Benedetto XIV, 
assicura a Gennaro la riconoscenza 
di tutti quelli, che vogliono correre 
1 ’ aringo spinoso del l'oro. E' una 
raccolta dei precetti più importan- 
ti sui difetti, che 1’ avvocato dee 
schivare: l’autore parla in prima 
degli studj che gli convengono; e- 
samina poi gli scogli, ue’quali è ta- 
cile che urti, anche suo mal gra- 
do, e gli esamina successivamente. 
Dovunque al precetto consegui- 
ta 1 ’ esempio. Lo stile di Genna- 
ro è sempre puro ed elegante; le 
sue riflessioni ed i suoi precetti so- 
no sgombri da quel modo domrua- 
tico e sentenzioso, di cui le opere 
di tal fatta non offrono ohe troppi 
esempi : dovunque si riconosce la 
traccia d'un sano ed illuminato in- 
telletto. L'opera, corredata d’una 
prefazione dell'editore, G. A. Ser- 
gio, avvocato a Napoli, scritto assai 
curioso e nel quale si trova una 
storia del ('eloquenza del foro pres- 
so i popoli antichi e moderni, è 

{ ireceduta da una introduzione,nel- 
a quale Gennaro tratta dell'origi- 
ne e dei progressi della professio- 
ne d’avvocato. Tale libro fu tra- 
dotto in francese, col titolo : del- 
l’amico del foro , per lloyer-Dnval, 
Orléans, 1787. in 12. Le altre ope- 
re di Gennaro sono queste: I. Fe- 
ria e autumnaUs poti retiitum a repu- 
blica jurìt jumultorum, Napoli, 1702, 
in 8.vo : è in alcun modo una con- 
tinuazione della Repubblica dei 
ginreconsulti ; l’autore suppone 
clic nel ritornare da quell’ isola i 
viaggiatori passino insieme le va- 
canze d autunno a discutere in 
dialoghi ( alla foggia di quelli di 
Cicerone ne’ suoi libri di filosofìa 
e di rettorica ) il titolo del Dige- 
sto De repulir juris, cui uno d’ essi 
traduce anzi tutto intiero iu versi 
latini. Tale traduzione è scritta 
con una facilità ed un'eleganza, di 
cui si crederebbe difficilmente che 
simile materia fosso suscettiva. Ec- 
co un esempio della legge I. 


Regula rem brrvitrr narrai : non natcilar 
ex hac 

Jas ; e jam nato regala jore venir* 
Haec quaedam trai cansae coajrciio, tette 
Sabino : 

Irrita* parte aliqna ti vitietar, eri». 

La stessa impresa era stata già 
tentata, ma infelicemente, da Gi- 
rolamo Eleni ed altri autori. ( V. 
G. Girard ) ; II Oratio de jure feu- 
dali, Napoli. 1753, in 4 -to: è I in- 
troduzione al corso di diritto feu- 
dale, che Gennaro fu incaricato di 
professare: Pùttmann l’ha fatta 
ristampare in seguito alla sua dis- 
sertazione De feudo fiduciario, Li- 
psia, 1777, in H.vo; III Opere diver- 
te, Napoli, 1757, in S.vo. Soltanto 
questo volume è venuto in luce e 
contiene una traduzione in versi 
italiani, fatta dallo stesso Gennaro 
del suo poema sulla leggo delle 12 
Tavole , con parecchie memorie 
sulla politica dell’antica giurispru- 
denza romana. L’editore, G. A. 
Sergio, ha messo alla fine di tale 
volume una scelta di lettere scrit- 
te a Gennaro dai personaggi e dai 
dotti più rigiiardevoli dell’ Euro- 
pa, siccome Benedetto XIV, il Car- 
dinal Quirini, Muratori, Struvio, 
Eineccio, Facciolati, Lami, Cori, 
Scipione Maffei, Vulpi, ec. : tali 
lettere dinotano la profonda stima 
in che essi avevano i suoi talen- 
ti ; IV Epistola G. A. de Januario ad 
Pan. Fellenberf’ium, Napoli, 1759. 
Fellenberg, giureconsulto svizze- 
ro, si proponeva di pubblicare una 
raccolta d'opuscoli sulla giurispru- 
denza antica: prima d'effettuare 
tale progetto, lo sottomise a Gen- 
naro e sollecitò da lui una lettera, 
cui potesse premettere alla sua rac- 
colta. Tale è appunto lo scritto, 
che gli fu inviato da Gennaro e 
che Fellenberg collocò di fatto nel 
principio del primo volume della 
sua raccolta, pubblicata a Berna 
nel 1760, col titolo di Juritpruden- 
tia antiqua, a. voi. in 4-lo ( V. Jor- 
df.ivs ). Tale lettera fu l’ultima 
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produzione di Gennaro : la sua sa- e dalla facoltà di teologia di quel- 
lui* indebolita dall’eccesso del la- la città. Costretto ad allontanarsi 
voro 1 ’ aveva obbligato a ritirarsi da Saumur dopo tale rottura, fu 
in una campagna nelle adjacenze inviato a Troves, dove non mostrò 
di Napoli; colà egli morì, agli 8 un zelo più circospetto. Un ver- 
di settembre 1761, in età appena mone veemente fu causa che fosse 
di anni sessanta. La raccolta del- fatto partire per Nevers; e la sua 
le sue opere fu stampata con lusso condotta nell’assemblea della sua 
in 4 V <> 1 - *n 8.voa Napoli, uel 17(17, congregazione nel 1729 gli attirò 
a spese e per cura di Domenico un ordine d’esclusione. Allora ab- 
Torres, il quale vi ha aggiunto una braccio il partito dei miracoli e 
prefazione. 11 primo volume rac- delle convulsioni , c scrisse in fa- 
chiude la Ripubblica dei giurecon - vore di tali follie. Compose tra le 
miti, il secondo le Ferine autumna - altre cose la Lettera del so di giu- 
lei, il terzo le poesie latine ed ita- gno 1736, sottoscritta dal vescovo 
liane, ebe erano state già preceden- di Senez (Soanen) , contro gli errori 
temente raccolte da Sergio, sotto che si trovano in alcuni nuovi scritti. 
il titolo di Latina carmina, Napoli, Correva allora d’asilo in asilo ; ed 
1742, in 4 -tu. Si trova altresì in ta- alla fine si nascose a Semerrille, 
le volume Oratia de jwe feudali e villaggio della diocesi di Ulois, do- 
la lettera a Fellenberg. 11 quarto ve viveva da laico, non dicendo la 
volume contiene 1' opera sul foro messa e stando anzi più anni sen- 
con la prefazione di Sergio ed al- za fare la pasqua, tutto questo a 
enni Testimonia. Al primo volume quanto egli credeva,per devozione, 
è stato premesso un bel ritratto di Colà compose una raccolta in fa- 
Gennaro ed il suo elogio fatto dal vore d’ un miracolo operato, dice- 
inarchese Salvatore Spiriti ; que- vasi, nella vicinanze, ed un altro 
st’ultima composizione fu ristam- scritto, intitolato. Reclamo dei di- 
viata eoa note nella raccolta pub- femori legittimi delle convulsioni e dei 
liticata da Piittmaon col titolo: joccorii : scritto pieno d’ illusioni 

Exc.ellentsam aìUjuot juriscomulto- e giudicato tale anche da un gran 
rum et litleratorum vitae, alque me- numero d’appellanti. De Gennes 
moriae, varili a scriptanbus exaratae, morì nell’ oscurità, a Semerville, 
Lipsia, 1796, in 8.vo. ai 18 di giugno 1748. Si dice che 

P — It — t. fosse addottrinato nella teologia: 

GENNES ( de ). V. Fbooeb. ma un’ immaginazione eccessiva- 
mente esaltata lo trasse ne’più tri- 
GENNE8 (Giuliano-Renato- sti errori; ed è anzi dubbiose il 
Beniamino di), prete dell’ Orato- suo cervello non avesse patito. — 
rio, nacque a Vitré in Bretagna, Un P. de Gennes, tuo fratello, che 
ai 16 di giugno 1(187. Aveva parec* era gesuita, professò lungo tempo 
chi fratelli, di oui due si fecero la teologia a Caen e si mostrò as- 
gesuiti. Egli tenne una strada di- sai opposto al giansenismo. Egli 
versa ; e, studiato avendo la teoio- denunziò al vescovo di Baienx l’in- 
gia nell’Oratorio sotto la direzio- segnamento dei professori di Caen 
ne di maestri preoccupati in favo- e fu fenuto per l’autore d’ un o- 
re delle nuove dottrine, egli si di- puscolo, pubblicato nel 1737 col 
chiarò per l’appello nel 1 7 1 6: lo titolo: Il giansenismo svelato. 
stesso anno che fu ordinato prete. P — c — T. 

Eletto professore di teologia a Bau- GENNES (Pirrito de), avvocalo 
mur, vi fece sostenere una tesi, die del parlamento di Parigi, è ìnor- 
fu censurata dal vescovo d’Angers to nel >7^9. Nelle sue Memoria si 
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cercherebbero invano que’ tratti 
brillanti c patetici, che colpiscono 
i immaginazione e lasciano nel 
cuore profonde impressioni. Ala se 
Pietro de Gennes non potrebbe 
essere annoverato nel primo grado 
tra gli oratori del l'oro francese, la 
saggezza delle sue concezioni e la 
chiarezza delle sue idee gli assi» 
curano nel secondo un onore' ole 
luogo. Di fatto era dotato della 
penetrazione necessaria per ben 
atterrare tutti i punti d' una cau- 
sa, e possedeva soprattutto l’arte 
più necessaria ancora, di presen- 
tarli sotto un aspetto vantaggioso. 
La sua dizione, sovente negletta, 
è talvolta troppo famigliare. £ 
questo l'unico difetto che occorra 
nel suo stile, in generale facile, 
naturale e sempre analogo al sog- 
getto che tratta. Le sue Allegazio- 
ni più interessanti sono quello, che 
ita pubblicate per Malti de la Bour- 
donnait, Parigi, 1930, t voi. in 4 -to, 
5 voi. in iz, e per lìupleix contro 
la comfwgma delle ìndie, Parigi, 
1 -ìg, in 4 -to. Le altre sono: I. Per 
Klinglin, pretore di Strasburgo, in 
fogl. ed in 11, Parigi e Greuuble, 
1^53; Il Pel principe trmlitario land- 
gratto di A aia Darmtladt, contro i 
rappresentanti della contessa di .V ai - 
sau, Parigi, 1737, in 4 -to; 111 Pel 
primo chirurgo del re, contro i fra- 
telli della Carità, Parigi, 17J7, 
in :j. tu. 

GENNETÉ , fisico-fumista del 
secoiu XVIII, assumeva il titolo ili 
primo fisico e meccanico di S. AI. 
T imperatore di Germania, e si fe- 
ce conoscere per varie invenzioni 
utili, non < he per diverse opere. 
Si era proposto ui risolvere il pro- 
blema d’uo camino che non fu- 
masse: ricerca tanto piè importan- 
te nell'epoca in cui scriveva, che 
tutti avevano più o meno tale di- 
fetto, quantunque si fosse già ten- 
talo di rimediarvi ( Perl. Gauger). 
Geuncté non dimenticò uulla per 
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ottenere un perfezionamento. Fe. 
ce un gran numero d’ esperi *nze 
ed andò fino nelle cave di carbon 
fossile dei paese di Liegi a stu- 
diarvi la meccanica circolazione 
dell’aria, relativamente alle sue 
viste. Non gli bastò di provvedere 
ai mezzi d'impedire il fumo; vol- 
le altresì dare a’ suoi camini altri 
vantaggi, come quello di poter sof- 
focare il fuoco quando si appicca, 
di accendernelo prontamente, di 
conservare il calore, ec. Quando 
gli parve di avere abbastanza ve- 
duto ed osservato, presentò all'ac- 
cademia l’esposizione de’suoi mez- 
zi. Ella gli applaudì e giudicò che 
si poteva sperarne bene. E noto co- 
me dappoi molti lavori siano stati 
fatti con più o meno riuscita per 
ottenere un miglioramento di co- 
struzione, sotto l’ aspetto non solo 
del fumo, ma altresì dell’economia 
del combustibile . Gli scritti di 
Genneté sono i seguenti : I. Fasci- 
colo presentato ai signori dell'Acca- 
demia delle scienze di Parigi sulii 
costruzione e sugli effetti d’ un nuoto 
camino, che garantisce dal fama, Pa- 
rigi, 1,59, in 8 .vo: ne fu fatta nna 
a da edizione, col titolo di Nuora 
costruzione di camini, che garantisce 
dal fuoco e dal fumo, a piova di cen- 
to, pioggia e delle altre cause per cui 
i camini fanno fumo, Parigi, Jom- 
liert, i-fìo in il; ed una terza e- 
dizione nel 1764; II Esperienze su! 
corso dei fiumi , 1760, in 8 vo, III 
Purificuzione dell’ aria stagnante ne- 
gli ospitali, nelle prigioni, e nei va- 
scelli di mare, Nanci, 170*7, in 8 vo. 
I V Manuale degli agricoltori, che ri- 
duce a rjuattro capi priaci/tali quanto 
ti* ha d essenziale nella cultura dei 
campi, ivi, 1767 : ha avuto più edi- 
zioni ; V Ponte di legno con ossatu- 
ra orizzontale , senza pile, nè caralet- 
ti, nè altro appoggio che le sue due 
cosce, ec. , 1770, in 8.vo; VI Cono- 
scenza delle vene di carbone fossile e 
scavamento di esse nella miniera che 
le contiene, Nanci, 177.4, *<* b.vo. 
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Genneté aveva potato studiare tali 
lavori, allorché nel ij44 era anda- 
to a visitare le cave di Liegi ; VII 
Origine tirile Jontane, e ila ciò dei 
ruscelli. Utile riviere e ile fiumi, Nan- 
' ci, 1774 » >“ 8.vo. 

L — T. 

GENOUILLAC V. Gai-iot. 

GENOVEFFA (Santa), protet- 
trice di Parigi, nacque a Nanter- 
re , due leghe distante da quella 
città, verso l’anno 4a3. Suo padre, 
nominato Severo, e sua madre, Ge- 
ronzia, abitavano quel luogo. Una 
tradizione popolare fa di Geno- 
veffa una semplice pastorella; altri 
vogliono che i suoi genitori fosse- 
ro persone di riguardo. Lo storico 
della sua Vita tace la condizione 
di essi. In progresso della sua sto- 
ria si vede che Genoveffa posse- 
deva beni da sé, i quali non dove- 
vano essere neppur mediocri. Essa 
fu educata nella pietà. Suo padre 
desiderava che si consacrasse a Dio; 
•, sia che indotta vi fosse dalle pri- 
me insinuazioni o che in lei fosse 
un sentimento naturale q l’effetto 
della grazia, nutriva tale disegno 
fin dai più teneri anni. S. Germa- 
no d’ Auxerre e s. Lupo di Tro- 
yes, i quali andavano nella Gran 
Bretagna a combattere 1’ eresia di 
Pelagio, passarono perNanterre; il 
popolo si raccolse per riceverli e 
condurli alla chiesa. Germano di- 
stinse nella moltitudine la giovane 
Genoveffa, che allora non aveva più 
di sette anni. Una certa inspirazio- 
ne interna gliela rappresentò co- 
me un vase d’elezione; fece che 
gli si avvicinasse c la interrogò. La 
fanciulla parlò della sua brama di 
consecrarsi a Dio. Germano la be- 
nedisse e impose su lei le maui , 
raccomandando al padre di con- 
durgliela il giorno dopo, anziché 
partisse. Severo non mancò di pre- 
sentare la figlia al santo, il quale 
Ja richiese se persisteva nella sua 
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risoluzione; al che avendo ella ri- 
sposto affermativamente, egli le 
passò al «olio una medaglietta di 
rame, su cui era scolpita la croce, 
segno di salute; »> Questa dev’cs- 
» sere, disse Germano, il solo or- 
si namento d’ una sposa del Salva- 
si tore ”; e, in pari tempo le pre- 
scrisse d’ astenersi da ogni giojel- 
lo, collana d’oro e pietra preziosa ; 
raccomandazione poco accomodata 
alia condizione di Genoveffa, qua- 
lora fosse stata una semplice villa- 
na. La lezione di Germano rimase 
profondamente scolpita nel cuore 
della fanciulla. Fin d’ allora menò 
una vita esemplare e mortificata. 
In età d* anni quindici, rassodata 
nella sua vocazione, ricevè il velo 
di vergine dalle mani di Velico, 
vescovo di Chartres. Dopo la mor- 
te de’ suoi genitori ella si ritirò a 
Parigi presso sua matrigna. Per 
quanto incontaminata fosse la vita 
di Genoveffa, non andò esente nè 
dalla calunnia, nè dalla persecu- 
zione. D’ ipocrisia tacciate furono 
le sue pratiche devote. I barbari , 
condotti da Attila , minacciando 
Parigi, e gli abitanti, spaventati, es- 
sendo sulle mosse per fuggire, Ge- 
noveffa osò rassicurare i suoi con- 
cittadini, c, mal grado ohe immi- 
nente fosse il pericolo, annunziò 
loro che nulla di sinistro sarebbe 
accaduto. Fu ripresa di voler fare 
la profetessa; venne ingiuriata; la 
stessa sua vita fu in pericolo: ma 
tutto (offerse con pazienza : intan- 
to la predizione si avverò; tale 
avvenimento, una visita di s. Ger- 
mano d’ Auxerre ed altri contras- 
segni di stima, ch’egli diede a Ge- 
noveffa, fecero muta la malevolen- 
za. La santa da allora in poi fu 
costantemente l’oggetto della pub- 
blica venerazione , nè cosa di mo- 
mento conci udevasi in Parigi ch'el- 
la non fosse consultata. Ai Parigi- 
ni in cose di grave momento riuscì 
utilissima Assediata essendo la 
a 9 
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città ( i ) o per altra circostanza tro- 
vandosi aiilitta da lunga penuria, 
a Genoveffa fatto- venne di procu- 
rarle viveri in copia. E' opinione 
che contribuisse alla conversione 
di Clodoveo e che lo persuadesse 
a costruire in onore dei santi apo- 
stoli Pietro e Paolo la basi.ica, che 
poscia portò il suo nome. Ella poi 
del proprio fabbricò una chiesa 
nel sito, dove s. Dionigi ed i suoi 
compagni erano stati martirizzati. 
Colma di meriti e d’anni, morì ai 
3 di gennaio, giorno in cui lachie- 
«a celebra la sua festa, nell'anno 
5 13 , secondo alcuni autori, o, se- 
condoaltri, alcuni anni prima. Era 
in età di circa 88 anni , e fu sot- 
terrata dei pari che Ciodoveo, il 
quale morì pressoché verso la stes- 
sa epoca, appunto nella chiesa di 
*. Pietro c s. Paolo (a). Le vengono 
altribniti parecchi miracoli. Usuo 
corpo in seguito fu diseppellito e 
le sue reliquie vennero deposte 
in una ricca cassa , opera di san- 
t’Eligio. Nel 134 (i) 2 un abate di 
santa Genoveffa ne fece faro una 
più ricca aurora, tntta coperta di 
pietre preziose , presenti dei re e 
delle regine di Francia. Essa di- 
venne preti* del governo di san- 
gue, che adoperò con tanta empie- 
tà, durante i furori della rivoluzio- 
ne; e le reliquie dell’illustre ver- 
gine, cui Parigi aveva assunta per 
sua protettrice, acuì tanto doveva, 

(i) Tal* attedio di Parigi, che si colloca 
ordinariamente sotto il regno di Childcriro, ai 
concilia difficilmente con la Storia di etto prin- 
cipe Lo storico del Santo parla d r un assedio 
lo blocco) di io anni e dice che Genovef- 
fa, avendo risalito la Senna fino a Troyes, ne 
raddosso undici battelli carichi di riverì. 

(a) Altri cron ciclisti affermano che la 
Santa mori prima di Clodoveo. VeDr* Stor. 
di Francia , lom. I. t pag. 65 , parlando della 
morte di esso principe, dico: „ Fu sepolto 
w nella chiosa di S. Pietro « S. Paolo. La sto- 
„ri» narra che alcuni mesi prima vi era sta- 
to trasportato il corpo di Santa Genoveffa, 

V e che un morto risuscitò sulla sua tomba”. 

odi in tale proposito i Nuovi annali di Po. 
rìgì, per ToU 3 * 4 w.t- Duple* si», pag. 40 e 41. 


G EN 

furono per ordine dello stesso go- 
verno pubblicamente arse sulla 
piazza, dove il delitto si espia col 
supplicio. La vita più antica di 
santa Genoveffa è dell’anno 53 o 
circa, diciotto anni dopo la sua 
morie. L autore di essa non è no- 
to. i pp. Lalhuiant e Dumolinet 
1 ’ attribuiscono a certo Salvia, Don 
Doublet è d avviso che sia del pre- 
te Genetta, del quale si fa menzio- 
ne nell’opera. E*sa è scritta sag- 
giamente, con la gravità convene- 
vole; e l'autore, ove si avverta ai 
tempi, non sembra privo d’ erudi- 
zione. In diversi manoscritti si os- 
servano alcune alterazioni fatte dai 
copisti. L'abate Lebeuf, tomo I , 
p. 3 a delle sue Dissertazioni, sospet- 
ta che tale vita aia stata interpo- 
lata , nell’ XI secolo, da un certo 
Felice, diacono e decano di santa 
Genoveffa: soltanto nel iSat fu 
conosciuta, però die Giovanni de 
Ravisi di Nevers I Roviniti Textur), 
che l’aveva scoperta, l’inserì nel- 
la raccolta delle sue Danne iUuitri. 
Snrio I' ha pubblicata, mutandone 
tostile. L'edizione dei Bollandi- 
sli, 164S, è più stimata che quella 
del padre Chifflet. inserita alla fi- 
ne della sua Concordia del venera- 
li le Beila e della Cronologia di Fre- 
degario, Parigi, 1681, voi. in 4 .to. 
La più esatta è quella del padre 
Gliarpentier. canonico regolare di 
santa Genoveffa . Parigi, i68~ in 
8.vo riveduta sopra nove mano- 
scritti. Secondo il padre le Long, 
ne fufatta una traduzione in fran- 
cese nel i 6 t> 3 , o soltanto nel 1667, 
secondo Baillet. Nel tb 85 ne ven- 
ue in luce una nuova traduzione o 
la stessa ritoccata ed arricchita di 
osservazioni , 1 voi. : vi sono corsi 
alcuni errori che non si trovano 
nell’originale. Gli uni l’attribui- 
scono al padre Dumolinet, gli al- 
tri al padre Lallemant. 

I — r. 

GENOVEFFA di Brabente è 
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citata dagli agiologie ora come san- 
ta, ora come semplicemente beati- 
ficata. Molti autori hanno parlato 
di essa, siccome F reber nelle tue 
Origini del Palatinato, Alberto le 
Mire ne’ suoi Fasti del Belgico, 
Giovanni Molati nella aita Nascita 
dei santi belgj, Matteo Radey nel- 
la sua Baviera, Enrico Dopiti ( E- 
ryciui Putean ut ), Brower ne’ suoi 
Annali di Treveri, i Bollandoti 
nel tomo [. del mese d’aprile re. 
In tali autori attinsero i Tedeschi 
ed i Francesi, che hanno scritto la 
storia veramente patetica di Ge- 
poveffa. Ella era figlia d' un duca 
di Brabante, che la maritò a Vil- 
fredo o Siffrido, palatino d’Offten- 
dinck, di cui il castello, chiamato 
Hoben Sirameren, si trovata nel 
cantone di Meifeld, nel paese di 
Treveri. 1 ali nozze avvennero nel 
tempo che lldolfo era arcivescovo 
di '1 reveri verso l’anno -oo. Am- 
mogliato da qualohe tempo e non 
avendo ancora tìgli, il palatino fu 
obbligato di lasciare la sua sposa 
r recarsi all’esercito, che Carlo 
artello condusse con tanta gloria 
Contro Abdul-Bahman ( A fidere- 
mo ) ed i suoi Saraceni. Genoveffa, 
incinta, senzacliè se ne fosse a vi- 
sta, fu affidata dal palatino al suo 
intendente per nome Colo. Que- 
sto ribaldo non avendo potuto se- 
durre la moglie del suo padrone, 
gliela denunziò come infedele a' 
anoi doveri e come sgravatasi di 
fresco del frutto del suo adulterio. 
Siffredo scrisse a Colo di far an- 
negare la madre ed il fanciullo. (I 
colpevole intenderne consegnò le 
due vittime ai famigli, i quali, giun- 
ti in una lòresta vicina e presso al 
lago, in cui dovevano gii tarli, fu- 
rono commossi ed inteneriti. Essi 
risolsero di serbarli in vita e di 
abbandonarli in quell'inospite luo- 
go. Fin qui il racconto è affatto 
verisimile, ma in progresso cessa 
di esserlo. Di latto come concepi- 
re che una madre e suo figlio sia- 
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no rimasti senza soccorsi, vivendo 
di frutti selvatici e del latte d’una 
cerva, che si affezionò ad essi, pas- 
sando il verno senza fuoco e senza 
vesti in una grotta, pel corso di 
cinque anni e tre mesi ? Secondo 
gli autori per noi citati, essi erano 
stati esposti al 6 di ottobre 
Non furono rinvenuti che ai ii di 
genuajo 713 da àilfredo stesso e 
da suoi compagni di caccia, i qua- 
li. nellins'-g ure lunga pezza una 
cena ed il suo eerviatlo. furono 
condotti da quegli annuali fino al- 
la grolla di Genoveffa. Allo stre- 
pilo die fecero i cacciatori, Geno- 
veffa e suo Gglio tentarono in vano 
di nascondersi. Uno degli storici 
latini, che abbiamo rammentati, 
si esprime co«i in tale particolare 
nella sua storia della cappellania 
di Frauenkirchen : 11 Il palatino 
n s’appressò alla sua sposa, cui non 
n riconobbe. — Adori tu Cristo , 
11 egli gridò? — Genoveffa gli ri- 
» spose: lo sono donna e crisliu- 
» na, o mio signore, e la totale nu- 
li dità mia mi sforza a tenermi co- 
vi lata lungi dal vostro cospetto, 
n Prestatemi il vostro mantello, se 
11 desiderate che mi faccia incan- 
ii zi. — Il palatino le gittò il ve- 
li stito e gridò con istupore: Ahi 
11 misera! non hai in questi iuo- 
i> giti nè vesti nè nudriuieuto? — 
il l miei abiti, ella rispose, sono 
il tutti logori, ed altro cibo non 
« traggo che dai vegetabili della 
n foresta. Siffredo avendo conti- 
li nuato ad interrogarla, ella sog- 
li giunse : Dimoro in questi luoghi 
n da oltre cinque anoi , questo fall- 
ii ciullo è uno figlio: suo padre .... 
>1 iddio sa che la in a bocca fu sem- 
»- pre straniera alla menzogna ; ed 
i> io, signore io son > quella sfortu- 
11 tunaia Genoveffa, la quale uscì, 
» giovane e domandata con pom- 
i> pa, dal palagio dei duchi di Bru- 
ii biute, per isposare il palatino di 
11 queste contrade. A tali nomi di 
il Genoveffa e palatino , Siffredo 
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>• riconobbe la sposa. Gli uftiziali 
i> del suo .ifgniio ed alcuni vecchi 
v servitori della principessa la rico- 
u nobhero tosto ad una cicatrice 
n che aveva in Ironie, non che al 
>1 l'un -Ilo coniugale cui aveva con- 
» servato”. Jl palatino non potè 
dubitare che una conservazione sì 
stupenda non fosse miracolosa ; ab- 
bracciò con tra-porto la sposa ed il 
figlio, e comandò di portarli sopra 
una lettiga al castello. In questo 
mentre Goto essendosi presentato, 
mancò iioco cbe imn fosse fatto in 
pezzi dai circostanti. Silfi edo lo 
fece squartare da quattro tori in- 
domiti. Genoveha volle che nel si- 
to, dov’era stalatrovata fosse eret- 
ta una cappella alla Madonna II 
palatino v’ acconsentì e fece co- 
struire Frauenkirchen, di cui le 
mine esistono ancora ed attirano 
molti pellegrini. L’ autore della 
Statistica del dipartimento del fie- 
no e Mosella ( Musson ) ne parla 
come chi veduti abbia que" luoghi : 
» Il Iago, egli dice, dove il perfido 
» castellano ordinò di precipitare 
» Genoveffa, è nelle vicinanze; il 
» paese ha portato il nome di Pe- 
li lenta ( Palatinato); si ravvisano 
» ancora le mine d’nn vecchio fia- 
li lazzo : ma il I uogo, dove si vede 
i> la cappella, non è più una vasta 
n foresta ; ora è una campagna fer- 
ii tile e coltivata. La cappellai si- 
li tuata sopra un'eminenza: essa fu 
n quasi totalmente distrutta, dil- 
li rante la guerra. Sull’altare gua- 
ti sto si vede ancora la storia di Ge- 
li noveffa rozzamente scolpita e le 
li tombe di Genoveffa e di Sigifrc- 
» do, in che si era frugato ”. Esista 
in francese una Stona di Genoveffa 
dt Brattante, del gesuita Cerisiers, 
Parigi, i 64}, in 8.vo, la quale è 
stata poi ri.eduta e corretta dal- 
l'abate Richard. Dupntel e Luigi 
Dubois hanno pubblicato ognuno 
mi romanzo su tale argomento in 
8 vo .8o5, e 3 voi. in li, 1810. 
CeTisier, D’Aure, Cornelio Blesse- 


GEN 

boia , la Cbaussée , Cleile hanno 
fatto di tale commovente storia il 
soggetto di tragedie e di drammi. 
Il tedesco Tieck ha trattato an- 
ch’egli tale soggetto nella sua tra- 
gedia di Genoveffa di Brattante, 
opera, di cui la baronessa di Staci 
fa un giusto encomio ( MI’ Alema- 
nna tom. II pag, a^p). Un grazio» 
romanzo ili Berquin, parecchi can- 
tici popolari, alla fine de’ begl’ in- 
tagli hanno esposto tali avveni- 
menti, i quali destano più interes- 
se, che non offrano verisimiglianii. 

D — »-i. 

GENOVESI ( Antottio), nnodei 

filosofi italiani più ragguardevoli, 
nacque il primo di novembre i jii, 
a Castiglione pres>o Salerno nel 
regno di Napoli. Fino dall'età pii 
ver le apparvero in lui molto spi- 
rito e straordinarj talenti: dopo 
l’istruzione preliminare quale po- 
teva esservi nel suo villaggio, fa 
obbligato da suo padre ad appli- 
carsi allo studio della teologia sco- 
lastica o ad abbracciare la condi- 
zione d’ecclesia3tioo. In breve fi 
levò sopra tutti gli altri in quella 
pratica dell’ argomentazione, ohe 
si prende troppo spesso nelle seni- 
le per l’arte del ragionare : peral- 
tro essendosi invaghito d’ una gio- 
vane, si proponeva di sacrificarle 
tutto il suo sapere teologico ed i 
progètti di suo padre. Questi, ac- 
cortosene, lo rilegò in un villag- 
gio, dove trovò un prete, che lo di- 
resse un po’ meglio nella sua cor- 
sa. Scomunicato dall’ arcivescovo 
di Conza per aver recitato in una 
commedia, ritornò a Castiglione; 
ma avendo trovato la sua Isella ma 
ritata, rivestì la sottana e si foce 
prete, a Salerno, nel i^56. Le sue 
cognizioni ed il suo spirito gli me- 
ritarono la protezione dell’ arcive- 
scovo di quella città, il quale gli 
conferì la cattedra d'eloquenza nel 
suo seminario. In quell'epoca Ge- 
novesi non era che un teologo del- 
la scuola; nondimeno un dotte 
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ecclesiastico suo amico gli fece scor- 
gere che al di là della sfera scola- 
stica «'era tln altro mondo più e- 
Steso. più interessante, più reale. 
Genovesi entrò in tale nuovo mon- 
do intellettuale, mediante la lettu- 
ra di alcuni rotAanzi ; da essi s’in- 
nalzò allo studio della storia, lesse 
avidamente le vite di Plutarco, 
cercò da ogni parte libri, giornali, 
lumi, e, passando da una ricerca 
all'altra, si spianò una nuova stra- 

{ la tra le opinioni e gli errori : al- 
a fine conobbe Leibuizio e Locke. 
Con la speranza d istruirsi ancor 
meglio, si recò nella capitale del 
regno; e non avendo tutti i mezzi 
necessari per sostenervisi, prese il 
partito d’ esercitare la professione 
d’avvocato Ma non potè avvezzar- 
si alla pratica fastidiosa ad essa i- 
nerente e sacrificò in breve la spe- 
ranza della sua fortuita al piacere 
delle sue meditazioni e de' suoi 
atudj Si perfezionò nella cono- 
scenza della lingua greca e di mol- 
te lingue viventi ; vide, udì tutti 
i professori più celebri dell’uni- 
versità di Napoli e s’ aceorse pre- 
sto dell’ imperfezione della pub- 
blica istruzione. Mal grado i pro- 
gressi che la filosofia aveva fatti al- 
lora nell'Europa incivilita, il re- 
gno di Napoli sì trovava in uno 
Stato pre-sochè retrogrado o al* 
meno stazionario Non era sprov- 
veduto d’uomini di talento, ma 
ad essi mancava quella istituzione 
liberale ed ardita, che sola poteva 
farli andar del pari coi luminari 
europei. Questa cosa Genovesi co- 
nobbe e risolse di terminare la 
sua riforma per intraprendere quel- 
la de’ suoi concittadini. Di tntli 
qtie’, che tentarono d'illuminare il 
loro paese, ninno riuscì meglio di 
Ini in tale disegno generoso. Quan- 
tunque esistesse a Napoli un' anti- 
ca università, cui molti dotti e let- 
terali hanno resa celebre, gli al- 
lievi solevano fare i lorostudj nel- 
le scuole private. Genovesi, aven- 
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do deliberato d’aprirne una, si fo- 
ce eleggere professore straordina- 
rio di metafisica nell’ università 
per farsi conoscere dal pubblico. 
Non appena fu udito, che tutti gli 
alunni di quei tempo accorsero al- 
ia sua scuola. Egli si era formato 
metodi particolari in tutte le fa- 
coltà che costituiscono l’intero cor- 
so della filosofia: i suoi primi saggi 

10 condussero a pubblicare in lati- 
no i suoi Elementi metafisici, di cui 

11 primo voi urne comparve nel 1743, 
in 8.vo; indi la sua grande logica, 
intitolata : E lementorum ariti logico- 
criticae libri quinqu», in 8.vo, > 745 . 
In tali due opere aveva, per cosi 
dire, fuso ed amalgamato le teorie 
ed i principi di Baccone. di Car- 
tesio, di Leibnitzio e di Locke : e, 
siccome aveva sostitnito il dubbio 
filosofico alla credenza automatica, 
le Osservazioni della natura alle 
speculazioni della scuola, la ragio- 
ne all’ auto-ità, queste cose basta- 
rono p r farlo denunziare come e- 
retico o almeno come irreligto«o. 
Egli sarebbe stato sagrifirato , se 
l’arcivescovo di Taranto, Galiani, 
grande elemosiniere del re e gran 
maestro dell’ università , non l’a- 
vesse sostentilo. Mal grado tale pro- 
tezione, Genovesi durti fatica ad 
essere eletto professore d Mica o di 
filosofia morale: ma non gli potè 
riuscire di esser fatto professore di 
teologia, di cni ambiva gli onori ed 
i privilegi; ed è notabile che alla 
fitte venne aderizzato per parte di 
Biancone ministro del re, a stam- 
pare i snoi scritti teologici, ma coti 
divieto di professarli in cattedra. 
La guerra ingiusta ed ostinata, che 
prov ò per tale opera lo disto! e da 
quell’ aringo pericoloso e lo rad- 
dnsse in quello della filosofia pura- 
mente razionale Continuò dunque 
a pubblicare i snoi Elementi met. 1- 
fijfei, cui estese fino a 5 voi. in S.vo; 
ma provava altresì ad ogni pubbli 
cartone le censure e le conìraddi- 
7n)ti dei partigiani della pratica 
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scolastica. Si distinguevano tra es- 
si il cardinal^Spinelli, arcivesco* 
vn di Napoli, ed un c>rto abate 
Magli cui Genovesi volse in ridi- 
colo in alcune lettere intitolate : 
lettere ad un amico provinciale. Mal 
grado tali dispiacente continue, 
Genovesi ottenne l'approvazione e 
la stima di Benedetto XIV, di pa- 
recchi cardinali e di tutti i dotti, 
che borivano in quell'epoca nell'I- 
talia. Di tal numero era Bartolo- 
meo Intieri, fiorentino, il quale, 
avendo latto un lungo soggiorno a 
Napoli, amava quel paese come il 
suo proprio. Quest' uomo, non me- 
no chiaro per la sua filantropia che 
per le sue utili cognizioni, era an- 
cora più stimabile per l’uso, che 
taceva delle sue ricchezze. A lui 
deve l’Italia la prima cattedra d'e- 
conomia politica; la fondò a sue 
spese, con l’autorizzazione del go 
verno, nell’ università di Napoli, 
sotto queste tre condizioni, che le 
lezioni fossero insegnate in italia- 
no; che Genovesi fosse il primo 
professore che vi leggesse ; e che 
dopo la morte di questo dotto nes- 
sun religioso gli potesse succedere. 
Genovesi aperse il corto delle sue 
lezioni di commercio, o d economia 
politica, ai 5 di novembre La 
riuscita ne fu sorprendente ; la no- 
vità e J’ interesse del soggetto , la 
maniera eloquente ed amena del 
professore attirarono alla sua scuo- 
la una moltitudine di uditori ed 
un gran movimento impressero nel- 
le menti in Italia; dovunque non 
si parlava che di agricoltura, di e- 
cotiomia di commercio Per sod- 
disfare ancora meglio l’avidità del 

f mbhlico, Genovesi stampò non so- 
o le sue fi catoni dì commercio, o di 
economia citile, in 2 volumi in 8 vo, 
ma altresì nel i ’j ”>7 la Sturai del 
commercio della Gran Bretagna, per 
Giovanni Oary, cui aveva fatto tra 
dnrre*da Pietro Genovesi, suo fra- 
tello, 5 voi. in 8 .vo; e nel i"l>4 il 
Corso di agricoltura di Cosimo Trsn- 
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ci, amenduo tali opere arricchite 
delle sue note e di preliminari di- 
scorsi. Le sue Lezioni di commer- 
cio sono indubitatamente l'opera 
più interessante di tutte quelle, 
che aveva fin allora pubblicate. 
Vero è che vi si trdvano alcune im- 
perfezioni di metodo ed anche di 
teoria; ma tale opera contiene ve- 
ritàimportanti inogni genere d'am- 
ministrazione pubblica ed una buo- 
na applicazione dell’analisi a ri- 
cerche, che non erano state per an- 
co profondamente esaminate. Da 
ultimo è il primo libro, che in Ita- 
lia e particolarmente nel regno di 
Napoli abbia fatto sentire Tinte- 
tcresse e l’amore dell’economia 
politica: scienza, cui nel lo stesso re- 
gno Antonio Serra aveva in vano 
concepita ed esposta fin dall’anno 
i6i5 c che Broggia aveva poi ap- 
plicata a molte parti dell’ainmini- 
strazione pubblica. L’esito felice 
di tale corso di lezioni, pubblicato 
in italiano, indusse Genovesi a fare 
un codice compiuto di filosofìa nella 
stessa lingua Era uso allora in Italia 
e princip ilmente a Napoli, d’inse- 
gnaretultoin latino, il che diveni- 
va ostacolo ad imparare per quelle 
classi, a cui tale favella non poteva 
essere famigliare ; ed il popolo na- 
poletano aveva bisogno d’ impa- 
rare piucebò qualunque altro In 
tale epoca comparvero in italia- 
no le Meditazioni filosofiche di Ge- 
novesi sulla religione p la mora- 
le, pubblicate nel l?58, e le Let- 
tere accademiche sull’ utilità del- 
le scienze e delle arti, contro 0 . 
G. Itouseeau. stampate nel 1 ef>4- 
Alla fine intraprese di rifondere 
tutte le sue opere latine, di mi- 
gliorarne la forma e di dar loro un 
aspetto originale il più interessan- 
te. La prima, che pubblicò, fu la 
sua Logica per giovanetti, in 8 vo, 
ib(ì 6 , divisa in cinque parti, citi 
chiamava emendatrice , inventrice , 
giudicatrice, ragionatrice ed or dina- 
trice . Tale logica lascia alcuna 
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cosa da desiderare per quanto ri- 
guarda la generazione e la mecca- 
nica delle ideo ; ma in generale 
vi si trova molta dose di spirito e 
d’arditezza, e sovente 1 ’ autore fa 
balenare lampi, che, comunque ra- 
pidi, fanno scorgere la densità del- 
la tanebse, in cui il consulte degli 
uomini era ancora avvolto. Furo- 
no fatte parecchie edizioni di tale 
operetta: alcune sono corrette ed 
aumentate dall’ autore medesimo; 
ma ve ne ha altre, nelle quali i pas- 
si più arditi sono stati recisi. L so- 

P rattutto notabile il capitolo, in che 
autore insegna a giudicare dal 
fatto e dal diruto, e I’ ultimo, che 
contiene le sue Consiiierazioni sopra 
le scienze e le arti. Nel lo stesso an- 
no pubblicò un Trattato di scienze 
metafisiche, in i volume inft.vo, di- 
viso in tre parti: nella prima dà 
un saggio della cosmologia-, nella se 
concia della teologia, ma da filoso- 
fo cristiano, e non da teologo sco- 
lastico; e nella terza espone i ve- 
ri principi dell antropologia, o del- 
la meccanica fisica e morale del- 
1’ uomo. Si era appieno convinto 
del vuoto e della utilità dei libri 
de’ metafisici , e si era quasi lietfa- 
to di sé ste so in alcune delle sue 
lettere, risovvenenddsi de’ suoi E- 
lemenli metafisici. In tal guisa ridi- 
cendo in poche pagiue quanto vi 
era di meglio ne' suoi scritti prece- 
denti ed aggiungendovi quanto vi 
aveva ammesso di buono, indicò che 
si doveva disprezzare tutto il rima- 
nente. Alla line fu stampata nel 
1767 la Dicensina, o la scienza dei 
diritti e dei doveri dell’uomo, cui 
1 ’ autore non ebbe tempo di ter- 
minare . In tutte le sue opere e 
principalmente nelle sne Medita- 
zioni e Lettere regna una certa af- 
fettazione nello stile, la qnale 
denota che , quantunque I’ auto- 
re avesse letto molti libri italiani, 
non aveva acquistata quella faci- 
lità, che nasconde ogni sforzo del- 
l’arte. Nondimeno vi ti trovano 
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bene esposti i sistemi e le idee dei 
più celebri filosofi e particolarmen- 
te di Leibnitzio e di Vico, cui te- 
neva in gran pregio ; vi si trovano 
altresì i più grandi principi della 
inorale sociale e soprattutto dell’a- 
more più sublime della patria. Do- 
po tanti utili lavori Genovesi era 
divenuto rispettabile per quelli 
stessi ohe non l’amavano. Allorché 
dopo la soppressione dei gesniti si 
trattò di chi si dovesse loro surro- 
gare neU’insegnamento pubblico, il 
governo consultò Genovesi : il filo- 
sofo suggerì di sostituire alle cat- 
tedre scolastiche scuole di matema- 
tica, di fisica, di storia; egli ne pro- 
pose una per la spiegazione degli 
Uffizi di Cicerone. Eino dal prin- 
cipio del Ij65 si era accorto d’ li- 
na malattia organica del cuore, che 
si annunziava con pulsazioni stra- 
ordinarie di questo viscere ; ma non 
cessò inai d’ insegnare e di scrivere 
fino all’ estremo suo giorno : prima 
di morire, ebbe la dolce soddisfa- 
zione di vedere co’ proprj occhi 
1‘ intero esito delle sue fatiche. Do- 
lio Telesio e Campanella niuna 
scuola aveva avuto a Napoli più 
credito e celebrità che quella di 
Genovesi. Allievi, dotti, personaggi 
illustri, siccome il principe di Brun- 
swick, l'arcivescovo Galiani e mol- 
ti altri intervenivano con solleci- 
tudine alle sue lezioni, e dopo di 
averlo udito non si poteva a meno 
d’adottare lo sue idee e di seguire 
le sue massime. Esponeva le cose 
le più astratte nel modo più gra- 
devole ed in uno stile pressoché 
poetico; il che caratterizzava parti- 
colarmente quest' uomo insigne o 
gli dava tanto impero sull’ imma- 
ginazione quanto sulla ragione dei 
suoi discepoli Siccome Pitagora e- 
ra stato f istitutore della Magna 
Grecia, egli lo fu di tutto il regno 
di Napoli. Si può dire che quanto 
la filosofia e la politica hanno pro- 
dotto di meglio dopo di lui in quel- 
la parte dell’ Italia, è dovuto alla 
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influenza della sua scuola. Alta fi- 
ne questo filosofo, amato e rispet- 
tato da' suoi concittadini e dagli 
stranieri, dividendo le ultima sue 
ore tra i dolci discorsi de’ suoi ami- 
ci e la lettura del Fedone di Plato- 
ne, soggiacque ad un’ idropisia, ai 
aa di settembre 1769, in età di cir- 
ca 57 anni. Dalla natura aveva sor- 
tito una statura alta, un’aspetto 
bellissimo, una sanità robusta e 
maniere tutte decenza ed amenità. 
G. M. Galanti, uno de’ suoi allievi 
più chiari, gli ha tessuto un Elo- 
io storico assai esteso, di cui ait- 
iamo fatto uso in questo arti- 
colo. 

8—1. 

GENSERICO, re dei Vandali, 
nella Spagna, nato a Siviglia nel 
4 o(j, successe a suo fratello Gonde- 
rico', quantunque fosse picciolo e 
zoppo, e suo fratello avesse figli. 
Ma aveva acquistata una grande 
autorità sui soldati e si era fatto 
fin da giovanetto gran nome di va- 
lore, la prima di tutte le qualità a- 
gli occhi de’ barbari. Bonifazio, go- 
vernatore d’ Africa e che voleva 
rendervisi independente da Roma, 
invitò Genserico a lasciare l’ incer- 
to suo stabilimento di Spagna per 
andarne a fondar uno più ricco e 
più esteso nelle belle regioni, cui 
governava e che aveva in animo 
di sottrarre al giogo dei Romani. Il 
Te dei Vandali vi acconsenti con 
gioja, raccolse il suo popolo in nu- 
mero di ottantamila persone, tra- 
gittò lo stretto con le navi, che Bo 
nifazio gli aveva inviate, sbarcò nel 
mese di maggio ^t8 e prese' pos- 
sesso delle tre Mauritanie, le qna- 
li, in virtù dell'alleanza contrat- 
ta. cedute gli furono in assolata 
proprietà. La pace non regnò lun- 
go tempo tra un ribelle ed un bar- 
baro, i quali avevano avuto da prin- 
cipio interessi comuni da difen- 
dere ma che nella loro ambizione 
manifestarono in breve viste diver- 
t? Bonifvzio; deluso nella sua, si 
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riconciliò con l' imperatore 0 pro- 
mise di riparare al male, che ave- 
va commesso. Proferso a GCuserioo 
i mezzi di conquistare tutta la Spa- 
gna; ma questi, astuto quanto il 
sno antico complice, gli significò 
che avrebbe conservato con la for- 
za quanto dal tradimento teneva. 
La guerra proruppe tosto e fu or- 
ribile. Genserico, feroce per na- 
tura ed in oltre offeso, entrò nel- 
le provincie romane e vi mise tut- 
to a ferro e a fnoeo. I suoi soldati, 
ariani al par di Ini, odiavano a 
morte i cattolici ed alle stragi li- 
ni vano i tormenti. La più ridente 
regione dell’universo, la più fer- 
tile e la più popolosa fu presto 
conversa in nn deserto. Nè grado, 
nè natali, nè età trovarono grazia 
presso quei cuori spietati. Essi ca- 
ricavano di pesi enormi le donne 
più delicate e le forzavano a cam- 
minare a colpi di frusta o di pun- 
goli; strappavano i fanciulli dalle 
braccia delle madri per i schiac- 
ciarli sotto ai piedi. Genserico, poi- 
ch’ebbe saccheggiato e devastato 
tutte le campagne, s’ impadronì di 
tutte le città, eccetlochè di Cirta, 
d'Ippona e di Cartagine. Bonifa- 
zio, ridotto alla disperazione, ar- 
rischiò una battaglia con forze in- 
finitamente inferiori ; fu disfatto 
e costretto a chiudersi in Ippoua, 
città forte, cui il vincitore assediò 
indarno per quattordici mesi. L'an- 
no seguente Bonifazio ricevè da 
Oriente un forte soccorso, che lo 
mise in grado di battere la cam- 
pagna e di prendere I’ offensiva 
Assali Genserico, e fu battuto que- 
sta seconda volta più compiuta- 
mente ancora che la prima. Gli a- 
bitanti d’Ippona, sbigottiti della 
sua disfatta, abbandonarono la cit- 
tà, che avevano si valorosamente 
difesa l’anno innanzi. I Vandali 
vi entrarono soltanto per darla al- 
le fiamme . Genserico era abba- 
stanza buon politico per non la- 
sciarsi abbagliare da trionfi cui 
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doveva soltanto al terrore, che in- 
spirava. Non fu restio alle profer- 
te di pace, che gli fecero i Roma- 
ni. Col trattato, che fu sottoscritto 
agli 1 1 di febbrajo 43 o, i Romani 
gli cedevano la proconiolare, ad ec- 
cezione di Cartagine e del suo ter- 
ritorio, la JBuacena e quanto ave- 
va conquistato nella Numidia: a 
tali condizioni egli promise, eoa 
giuramento, di nulla intrapren- 
dere contro il rimanente dell’A- 
frica; e per pegno della sua paro- 
la diede suo figlio Unnerico in o- 
staggio. Tranquillo possessore del- 
le più belle regioni d’Africa, Gen- 
serico le governò con vigore e se- 
verità. Giudicò la severità necessa- 
ria alla sua propria sicurezza ed 
alla quiete de suoi stati, cui minac- 
ciavano di turbare ad ogni istante 
le dispute religiose, si forti e si 
frequenti in quel secolo sciagura- 
to. Ma si vedeva di mal animo pri- 
vo del possesso di Cartagine, capi- 
tale del paese, di cui era padrone. 
Il trattato non gli fn ostacolo: se 
ne impadronì per sorpresa ai 19 
di ottobre dello stesso anno; e 
quella città famosa, di cui la con- 
quista aveva costato tanto sangue 
ai Romani e eh’ essi possedevano 
da 585 anni, passò senza difficoltà 
in potere dei Vandali. Genserico, 
quando entrò in essa, proibì la 
strage ed il saccheggio; ma voleva 
in tal guisa riserbare a sé solo il 
diritto di disporre degli abitanti e 
delle loro sostanze. Si fece recare 
quanto possedevano d’oro, d’ar- 
gento, di gioje e dì preziosi arre- 
di; e, poiché gli ebbe interamen- 
te spogliati di tutto, rilegò gli uni 
nel deserto e lece imbarcare gli 
altri sopra vascelli sdrusciti e pros- 
simi a far naufragio. Alcuni di 
que’ miseri gli si buttarono a’pie- 
di, gridando mercè f » Ho risoluto, 
rispose loro corrucciato, d’estermi- 
pare la vostra nazione tutta inte- 
ra ”. La caduta di Cartagine rim- 
bombò in tutto 1’ universo e gli 
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àvaitzi di quella città opulenta co- 
persero in alcun modo la superfi- 
cie dell’antico mondo. Gemerioo 
aveva tre figli, Unerico, Gentone 
e Teodorico, ai quali cesse le mi- 
gliori terre della sua nuova con- 

S uista: divise le altre fra i suoi 
uoi . Allora fu ohe, invincibile 
credendosi e superiore alla fortu- 
na, si lasciò inebbriare d'adula- 
zioni ed assunse il titolo di H* 
della terra e del mare. 1 conquista- 
tori, ohe vogliono formare uno sta- 
bilimento durevole, pensano d’or- 
dinario a fortìficarvisi in modo di 
non aver che paventare. Per effet- 
to d’ una politica tutta contraria 
Genserico fece smantellare tutte 
le città d’Africa, per timore che i 
Romani, se volessero ricovra ria, 
non trovassero nelle piazze forti 
baluardi contro i suoi eserciti, e 
che i popoli, malfermi nella sua 
obbedienza, non vi cardassero un 
asilo contro la sua tirannia . Tale 
condotta, la quale parve allora mol- 
to saggia, cagionò in seguito la 
pronta e totale ruina dell’impero 
dei Vandali. Ninna piazza fn in 
grado di fermare Belisario, come 
ei sbarcò in Africa. Genserico, pa- 
drone di Cartagine, pensò di trar- 
re partito dal porto vantaggioso di 
quella città: feoe compra di navi, 
ne oostrusse di nuove, arrotò ma- 
rinai stranieri, esercitò le sue trup- 
pe alle operazioni del mare; in 
somma creò in pochissimo tempo 
aria flotta formidabile e capace di 
portare al di là de’ mari il terrore 
delle sue armi. Per primo esperi- 
mento delle sue forze marittime 
fece uno sbarco in Sicilia, desertò 
il paese ed assediò Panormo (oggi- 
giorno Palermo). Una spedizione 

J viù importante fermò ben presta 
a sua attenzione e colmò i suoi 
voti ; ecco in quale occasione: Mas- 
simo, successore di Valentìniano 
11 , coi aveva spento, avea costret- 
to Eudossia, vedova di esso, a spo- 
sarlo : costei, per lsbararsi de’. 
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tiranno cui abborriva, non esitò di 
ricorrere a (remar i co e gli scrisse! 
pregandolo » di venire a liberarla 
» dall' orrenda cattività nella qna- 
» le gemeva, forcata emendo di ri- 
ri cesare gli amplessi d’un mostro 
» ancora Tordo del sangue del suo 
si sposo”. Genserico non istette in 
forse, proni)* e di francarla. Salpò 
con un’ oste potente e sbarcò alla 
foce del Tevere. Il codardo Mas- 
simo, udendo tale novella, si sgo- 
mentò a tale, che, fuggendo dal 
suo palano, si accingeva a partire 
dalla città: ma uno de’suoi proprj 
soldati mosso a sdegno da tale vil- 
tà, lo trafisse con la spada. Tre 
giorni dopo, Genserico entrò in 
Roma, che non gli oppose resisten- 
za nessuna. Il papa S. Leone gli 
andò incontro ed ottenne la pro- 
messa che risparmiato avrebbe gli 
abitanti e le case. Il sacco per al- 
tro durò t4 giorni ed il bottino 
fu immenso. Tutti i tesori del pa- 
lazzo, gli arredi preziosi, i vasi d’o- 
ro e d’argento delle chiese e dei 
privati, le ricchezze, accumulilo 
nella capitale del monito, divenne- 
ro preda de' ladroni. Una delle lo- 
ro navi, carica di statue greche e 
di vasi antichi, fu inghiottita dal 
mare con le sue ricche spoglie. 
Portarono via fino il coperto del 
tempio di Giove Capitolino, cho 
era di rame finissimo e dorato ad 
una grande grossezza. Le spoglie 
del tempio di Gerusalemme, cui 
Tito aveva fatto condurre a Roma, 
furono trasportate in Africa. Tra 
gli abitanti dei due sessi, i Vanda- 
li portarono via quelli, di coi la 
gioventù o I industria davano spe- 
ranza di maggior copia di piaceri 
o di profitti . Eudossia stessa, che 
gli aveva chiamati non fu calva 
dalle loro violenze; ella fu con- 
dotta in cattività co' suoi figli e 
tenuta chiusa per più anni in i- 
stretta prigione a Cartagine. Sotto 
colore ai reclamare i beni di Va- 
lentiniano, ch’egli riteneva contro 
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il diritto delle genti, Genserico 
infestava ogni anno i lidi di Sici- 
lia e d’ Italia. I pretesti non man- 
cano mai nò ai pirati, nò ai con- 
quistatori per inorpellare le loro 
conquiste e le loro rapine. La guer- 
ra ed il saccheggio erano divenuti 
il primo bisogno di costui. Ogni 
anno s’ imbarcava in primavera 
per andare a portare la desolazio- 
ne ora sopra una spiaggia, ora sul- 
l’altra, ardendo le città e traen- 
do gli abitanti in ischiavitù. Un 
giorno ohe usciva dal porto di Car- 
tagine, il pilota avendolo richie- 
sto da qual parte dovesse girare. 
Dalla parte dei popoli che bldio vuol 
punire, rispose Genserico, il qnale 
senza avvedersene si fece giustizia, 
riguardandosi come il flagello, di 
cui la Provvidenza si valeva per 
punirò ed umiliare i mortali. Al- 
lorché no’lidi d Occidente non tro- 
vò più adescamento la sua cupidi- 
gia, volse le sue mire ed i suoi 
guasti su quelli d’Oriente. Leone, 
che regnava allora a Costantinopo- 
li, lo fece minacciare di una ven- 
detta strepitosa, ove non cessasse 
le sue piraterie. Gli andrò incon- 
tro, rispose il fiero Vandalo; e in 
in pari tem|K> inviò tutti i suoi 
corsari a desolare le «piagge della 
Tracia, quelle d'Egitto. dell’Asia 
minore, ed a portare lo sgomento 
fin dentro la capitale. Leone, irri- 
tato all’ultimo segno di tant’ au- 
dacia, giurò di punirne l'autore, 
raccolse tutte le sue forze di terra 
e di mare, allestì una flotta di cen- 
to tredici galere, sn cui imbar- 
cò centomila soldati e della qnale 
conferì per sua sventura il co- 
mando a Basilisco, fratello del- 
l'imperatrice. Un armamento sì for- 
midabile doveva schiacciare Gen- 
serico ; lo fece almeno tremare. In 
mancanza della forza, questi ri- 
corse all' artifizio ed al tradimen- 
to. Basilisco aveva già sbarcato 
parte delle sue truppo^a Tripoli 
e marciai a alla volta di Cartagine, 
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allorché si fermò ad un tratto, tor- 
nò indietro ed accordò una so- 
spensione d’armi. I presenti e le 
promesse di Genserico erano di ciò 
cagione. In questo mezzo il re dei 
Vandali fece armare a guisa di 
brulotti tutte le naTi, che aveva 
nel porto di Cartagine, le fece 
condurre durante la notte in mez 
zo alla flotta romana, la quale in 
pochi istanti non presentò più 
che un immenso oceano di fuoco: 
nel disordine dell’incendio Gen- 
serico piombò sulla parte dell’e- 
sercito che era sbarcato, e la ta- 

f liò a pezzi. Tale fu l’esito del- 
'ultima spedizione dei Romani 
contro di lui Nè Leone, nè verun 
altro imperatore osò più assalirlo. 
Zenone, che successe a Leone, gli 
chiese la pace; essa fu sottoscritta 
nel Genserico visse ancora 

due anni e morì nel 477, in età di 
anni settantnno, dopo cinquanta 
di regno, colmo della gloria dei 
conquistatori, cioè coperto del san- 
gue dei popoli e segno alla mala- 
dizione de’suoi contemporanei. Fu 
senza dnbhio il principe più gran- 
de del suo secolo; vincitore in tut- 
te le battaglie dove si trovò in per- 
sona, creatore d'ima marineria for- 
midahilo, pidrone di Cartagine e 
dell’Africa, fondatore d’ un’ impe- 
ro; non meno fermo nel governo 
de’ suoi stati che abile a perturba- 
re quelli de’suoi nemici ; ma cru- 
dele e feroce mirava con occhio 
di compiacenza le lagrime ed il 
sangue Dopo d’essersi con«olidato 
mediante la guerra, lasciò il suo 
regno potentemente raffermo per 
la pace, e morì, se non scevro da 
rimorsi, almeno senza turbamento, 
in seno d'una famiglia numerosa 
e sommessa. Non era meno crude- 
le in casa sua che fuori. Essendosi 
immaginato che sua nuora volesse 
avvelenarlo per regnare un po’ più 
presto, senz’ altra informazione, le 
fece mozzare il naso e le orecchie, 
e la rimandò al re Teodemero, suo 
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padre . Il nome di Genserico fu 
lungo tempo un oggetto di spaven- 
to tra i popoli d’Occidente; e quel- 
lo della sua nazione è ancora oggi- 
giorno sinonimo di barbaro, nemico 
delle arti e dell' umanità . M °>* De- 
shoulières ha fatto una tragedia 
di Gentcrico. 

O— s, 

GENSFLÉICK. V. Gcttkmberc. 

GENSONNÉ (Armando), nato 
a Bordeaux ai io d’agosto 1758, 
corse l’ aringo del foro nella sua pa- 
tria con abbastanza buona riusci- 
ta, tenne le parti della rivoluzione 
come i più de’ giovani dell’ età stia 
e della sua condizione, e fu mem- 
bro del tribunale di cassazione , 
quando venne fondato. Come ac- 
cadde l’ eiezione dei deputati alla 
seconda assemblea nazionale, Gen- 
sonné ottenne facilmente il suffra- 
gio de’ suoi compatriotti. Egli for- 
mò fin da quel momento in un coi 
suoi colleghi, Guadet e Vergniaud, 
una specie di trinnvirato bordele-t 
se [V. Guadet e Vbrcwiaud), cono- 
sciuto setto il nome di fazione del- 
la Gironda o dei Girondini : par- 
tito sciagurato, il quale dopo d’es- 
sere stato la causa principale del- 
l'intera distruzione della monar- 
chia doveva perire in brete an- 
eli’ esso nel più deplorabile modo. 
La popolazione di Bordeaux, che 
nel momento, in cui scriviamo, mo- 
stra tanto aflelto al governo monar- 
chico sotto i suoi re legittimi, ma- 
nifestava allora idee affatto prossime 
al sistema repubblicano. Fidanzati 
in tale assentimento, qiie’depnta- 
ti o almeno i tre deputati, che ab- 
biamo nominati ed ai quali deve- 
si aggiungere un altro de’ loro col- 
leglli. per nome Grangeneuve, giu- 
rarono di stabilire tale sistema e 
provarono con la lóro condotta eh# 
volevano esservi fedeli. Il coinmer- 
ciò delle Colonie e particolarmen- 
te di 8 . Domingo farei a la prospe- 
rità di Bordeaux. Pi ima di essere 
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deputilo, Gensonné avevi i ridir! z- 
zato all attendile» costituente, in 
nome dei Bordelesl, uno scritto, pel 
quale pretende»» di provare che 
1' inJependenra degli uomini di 
colore non poteva che esseie favo- 
revole alle I ioionie. Tale opinione 
che fu citata nell’ assemblea costi- 
tuente, quando essa si occupava 
della loro torte, contribuì incito al- 
le determinarlo!)! lunette, cui el- 
la pre.-e su tale oggetto importante. 
Prima d'appartenere aU a»eiublea 
legislativa, Gensonné, in e-ecnzio- 
ne d'un decreto de. l’assemblea co- 
stituente, ca stato inviato nei di- 
partimenti dell Ovest' per esami- 
nare lo spirito degli abitanti intor 
no alla nnoiaro-litu/ioneciviVdel 
clero. 1 gli fece il suo rapporto al- 
l'assemblea legislativa nei primi 
giorni deila sua apertura e dichia 
rò che quasi nessuno riconosceva i 
pr.-ti, che avevauo prestato giura- 
mento a tale co.-tit tir ione, facendo 
presente che sarebbe stato impoi- 
sibi'e di farla adottare. Malgrado 
tale dichiarazieue, Gensonné pre- 
se parte a tutte le disposizioni di 
rigore a tutti gli atti tirannici, di 
Cui i sacerdoti fedeli rimasero vitti- 
me Fu membro del comitato diplo- 
matico cui l’assemblea legislativa 
Creò pure nel suo seno, come uno 
de’ uiezri espedienti a rovesciare 
l'autorità reale e che di fatto vi 
Còntribul molto Questo deputato 
discuteva con arte bastante e so- 
steneva con pervicacia le opinioni, 
cui voleva far trionfare Motteggia- 
tore ed irritabile, coglieva a pro- 
posito I mezzi, che producono buon 
effetto in una grande assemblea, 
ed ottenne in tal guisa un certoa- 
scondente Fu desso, che irfnotne 
del comitato diplomatico propose 
un decreto d'accusa contro i due 
principi, fratelli del re, il princi- 
pe di Condé, il visconte di Mira- 
Jieau ed il marchese di Laqueille. 
Tale decreto fu emanato il i.*" 0 di 
gcnnajo i-yi, d'utiuniuie consenso: 
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non vi fu una vola opposizione direi* 
ta . Uopo tale vittoria Gensonné; 
d'accordo coi deputati del suo par- 
tito che formavano allora la fazio- 
ne veramente repubblicana, conti- 
nui) ad adottare tutte le di-potizio- 
ni.che potevano provoca re ai la guer- 
ra siccome iulerpellazioiii all' im- 
peratore (l’ Ale magna, continue op- 
pugnazioni contro i ministri del re 
e soprattutto contro il pacifico De- 
lossart ( V. Bnrssor. ). Fu Gensonné 
che, por sempre in nome del comi- 
tato diplomatico, presentò ai n 
d'aprile 170». in una tornata del- 
la sera, il testo del decreto che di- 
chiarava la guerra all'imperatore 
di Germania come sovrano d’ Au- 
stria, di Boemia e d Ungheria. Ta- 
le risoluzione a cui tennero dietro 
tanti disastri, fu vinta pressoché di 
unanime consenso : sette deputati 
soli la combatterono. E 1 notabile 
però che il partito di Robespierre 
rigettò la guerra, e da ciò prese oc- 
casione d’aggredire il partito dei 
Girondini, al quali uopo fu in bra- 
ve il difendersi contro tali nuoti 
avversar): Geosouné, Gaudet 4 
Brissot furono i primi ad essere ber- 
saglio dei dardi di quel partito. Al- 
lora impiegarono oghi loro mezzo 
per conservare in loro favore l'opi- 
nione popolare, immaginarono mil- 
le artifizj por esaltare le passioni 
della moltitudine. Appena la guer- 
ra fu rotta che adoperarono di far 
credere all’ esistenza, in Parigi, 
d’ un comitato austriaco, nel quale 
implicarono i loro avversar/, i rea- 
li di tulli icolori. Vociferaronoche 
d’ accordo con la corte esso comi- 
tato intendeva adoperare la contro- 
rivoluzione ed a far arrivare l'e- 
sercito dell’ imperatore in Francia 
Gensonné s' impegnò di provare la 
realtà del progetto; ma non foce 
che ripetere gli articoli delle gaz- 
zette, che erano composti dai suoi 
• mici e da lui stesso. Volle far de- 
cretare un atto d’ accusa contro 
de Moutmorin e Bertrando di 
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Moleville, ministri del re, ina alto 
ra gli andò fallita la cosa. Dopo gli 
avvenimenti sediziosi dei 20 di giu- 
gno 1 79-1 oppugnò fortemente de 
la Fayette, il quale domati dava che 
gli autori di quella giornata fosse- 
io puniti : nondimeno siccome Gen 
sonné ed il suo partito paventava- 
no soprattutto Danton e Robespier- 
re, furono d’ avviso per un momen- 
to di riconciliarsi con la corte, ed 
impiagarono, per far giungere le 
loro proposizioni, un pittore, per 
nome Boze, che vi aveva accesso. 
Gen-onué fu quello, che steae la 
memoria, cui esso pittore presentò 
a Luigi XVI; ma siocouie auzi tut- 
to i Girondini volevano dominare, 
le loro proposizioni non furono ac- 
cettate: allora essi si unirono mo- 
mentaneamente al partito, che cer- 
cava, come essi, di rovesciare il tro- 
no, con mire però diverse e che vi 
riuscì in effetto. Dopo i 10 d'ago- 
sto 1-92 Gen-onné lece determina 
Te le attri bnaioni del consiglio prov. 
visorio, sostituito al governo del re, 
e parve allora no po’ meno violen- 
to. Bisogna usare a tale partito la 
giustizia di dire che i più degli uo- 
mini che lo componevano avrebbe- 
ro voluto impedire le atrocità, di 
cui le fazioni di Robespierre e di 
Danton si resero colpevoli, e so- 
prattutto strappare il potere a quel- 
la comune sanguinaria, che auto- 
rizzò ogni attentato o piuttosto li 
diresse tutti ella stessa, Gensonné 
fece dichiarare la uiunioipalita di 
Parigi midlevadrice della sicurezza 
delle persone e delle proprietà, e 
pubblicare un decreto, che deter- 
minò le regole a chi le autorità di 
tal fatta dovevano attenersi, tanto a 
Parigi quanto nel rimanente della 
Francia : ma non vi ti badò Fu lo 
stesso Gensonné che bandir fece, 
dovesse ogni cittadino aver sempre 
indosso una caria di jicureza», sot- 
to pena di essere arrestato. Bidet- 
to deputato alla Convenzione dal 
dipartimento della G fronda, si di- 
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ch'arò allora francamente repub- 
blicano, ma fu quasi snbitoa-«nh- 
to nel più violento modo; Venne 
accusato di aver avuta parte nelle 
distribuzioni di denaro, fatte dal 
ministro Narbonne, e di aver volu- 
to patteggiarecon lacorte. Dal can- 
to suo egli respinte i snoi avversar) 
con molla forza, e non c--ssòdt chie- 
dere, d accordo co’ suoi amici, la 
punizione dei delitti commessi ai 
3 di settembre e de' quali erano 
colpevoli Danton, Tallien ed altri 
deputati di Fingi Cerio e che il 
partito dei Girondini non avreblie 
voluto condannare il re; l’.idea di 
sì granile misfatto gli sbigottiva; 
avrebbero desiderato di salvarlo, 
ma senza espone a penoolo il loro 
sistema di repubblica, al quale 
s attenevano tenace, nenie ; con ta- 
le intenzione adottarono con la 
massima premura la via delf ap T 
pello al popolo che fu immagina- 
ta dal deputato Salea ( t'ali tal no- 
me f. Jl voto di Gensonné fu per 
tale appello; ma, vedendolo riget- 
tato. opinò per la morte e contro il 
sospendere I’ esecuzione. Si oppo- 
se alla lettura d’ una memoria del 
ministro di Spagna, nè volle tam- 
poco che fosse esaminato il giudi- 
zio. In questo, si mostrò più im- 
placabile del suo amico Gaudet, il 
quale ma ni testò diversa opinione. 
L’orribile scioglimento di tale pro- 
cesso non acquetò ancoru i nemici 
della monarchia; i più di essi nu- 
trivano un altro progetto che quel- 
lo di co-tituire una repubblica; ed 
altronde il principale desiderio lo- 
ro era di disporre 0011 esclusiva del- 
1 ’ autorità suprema. Parve nondi- 
meno che Gensonné s ? interessasse 
per la giovane principessa, figlia del 
re, e per Luigi XVII, suo fratello; 
chiese che la municipalità fosse 
mallevadrice della loro sicurezza : 
ma tale tarda prova d’umanità non 
valse che a prestar armi a’ suoi ne- 
mici. Fin d allora Bobespierre per- 
seguitava con un furore estremo 
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il partito della Gironda e non cei- In tale circostanza pericolosa ar- 
savi di sommoverc co’ suoi discorsi venne che ai 19 di aprile 1795 
la plebaglia, che era tutta a sua dia- Gensonné chiese la convacazione 
posizione. I Girondini avevano an- delle assemblee primarie, solo es- 
che per avversario Marat, il quale, pediente che restasse al «no parti- 
henchè spregiato nel l'assemblea.era to per isfaggire alla proscrizione, 
però formidabile perla sua audacia, di cui era minacciato. Di già, ai 
e Danlon, cui perseguitavano indi- primi di marzo, una sezione di Pi* 
rettaraente,denunziandoogni gior- rigi, detta del Buon Consiglio, a- 
no gli assassini di settembre. Ver- veva domandalo la loro testa. Geu- 
gniaud, Guadet e Gensonné, i qua- sonné ed i suoi difesi si erano da 
li tutti e tre avevano molto talen- tale assalto con vantaggio: ma i lo- 
to, ti dividevano le parti iuta- ro nemici lo nomarono da lì a po- 
lo terribile lotta, assumendosi di co. La seconda volta la sezione 
comparire alla pugna alternativa- della Hallo-au-BIed , diretta da 
mente, eia per r assalto, sia per la Réal, fu quella ohe sollecitò la Io- 
difesa. L’assemblea convenzionale ro espulsione dal seno dell’assem- 
presentava allora uno spettacolo blea e fece adottare tale sistema 
spaventevole. I discorsi più violen- di perseouzione dal corpo intero 
ti animavano le passioni, già per della città, la quale venne in tale 
natura inclinate all'ultima esalta- qualità a fare alla sbarra la stessa 
zione: allora le grida, le fischiate, domanda. Gensonné fu messo poi 
gli applausi, i braco dei deputati particolarmente in compromesso 
e delle tribune facevano rimbotn- nel carteggio del generale Mia- 
bare le volte della sala; e la mal- sinski, uno degli ufficiali di Div- 
tìtudine, sparsa fuori, vi risponde- mouriez, cui il tribunale straordi- 
va con veri urli. Mal grado lo sgo- nario, detto poi tribunale ricolueio- 
jnento che tale situazione destava, nario, aveva condannato a morte, 
vi si udivano talvolta de’ motti ab- Una giunta fu incaricata d’ esami- 
bastanza piacevoli ; e questi pre- nare la sua condotta ; ed in breve 
cisainente facevano piò chiasso, la rivoluzione dei 3 i di maggio, 
Gensonné dipingeva un giorno al- tramata contro il suo partito, stop- 
la tribuna un quadro orrido delle piò . Egli fu arrestato ai 2 di 
enormità oh’ erano state commes- giugno con molti de’ suoi colle- 
se; e col gesto e con la voce no ghi, tenuto prigione alcun tem- 
indicava chiaramente gli autori, po nel Lussemburgo, poi inviato 
allorché uno d'essi gridò: » Ma al tribunale rivoluzionario, che lo 
» essi hanno salvata la patria — condannò a morte con ventu- 
s> Sì, rispose Gensonné, come le no de’ suoi colieghi, ai 3 i ottobre 
nuche del Campidoglio ”. È im- 1793. 

possibile d’ immaginarsi l’ effetto B — o. 

che tale sarcasmo produsse: que- GENSSANE (oe), direttore dei- 
sti ridevano, quelli applaudivano; le miniere di Linguadocca. con- 
altri fischiavano, o grillavano come cessionario di quelle della Franca 
forsennati: non fu udito mai un' Coutea e membro della società di 
fracasso simile. Gensonné si difeso Montpellier, coltivò con buon esi- 
con abbastanza di fortuna lino al- to le scienze naturali ed inviò al- 
la defezione del generale Dumou- l'accademia delle scienze di Pari- 
riez, col quale manteneva panico- gì alcune memorie abbastanza in- 
lare carteggio. Ma dopo tale de- teressanti per far gindicare che 
fezione Robespierre lo fece piò sarebbe divenuto per essa un ntile 
agevolmente credere un traditore, eooperatore . A.i 7 di marzo 1737 
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!’ Accademia lo creò corrisponden- 
te di Hellot e nel 1770 di Mon- 
tigny. Tra le memorie, cui comu- 
nicò all accademia, si citano: I. 
Descrizione d’ un planisfero , qua- 
drante e macchina, per otri mare gli 
astri pel meridiuno, 1 ^ 56 ; II Osirr- 
v azioni sopra una meteora ignea con 
forma di cometa, 1 -38 , III Nuooa 
correzione fatta nelle trombe d’ aspi- 
razione , 1 ^ 4 1 J IV Osservazioni sopra 
un livello formato in modo che le sue 
parti essenziali stiano al coperto rial 
•vento, i-4i , V Maniera a adopera- 
re V acqua per le trombe, 1 ^4 1 > VI 
Correzione fatta nella tromba a fuo- 
co, I 744 > VII Osservazioni sopra le 
miniere d' Alsazia e della contea di 
Borgogna : sono esse inserite nella 
seconda parte della raccolta degli 
Antichi mineralogisti della Francia, 
di Gobel, pag. e susseguenti, 
Vili Storia naturale della provincia 
di Linguadocca, parte mineralogica 
e geografica, Montpellier, 1776 e 
1777, a voi. in 8.vo; IX La geome- 
tria sotterranea per lo scavo delle mi- 
niere, Montpellier. 1776, in 8.ve ; 
X Trattato della fusione delle minie- 
re mediante il fuoco di carbon fossile, 
Parigi, 1770 e 1776, a voi. in 4-to. 

I» lh T, 

GENT (Tommaso), antiquario 
inglese, nato in York nel 1691, e- 
sercitò la professione di stampato- 
re in Londra ed in seguito nella 
sua cittì nativa dove mori nel gior- 
no 17 di maggio del 1778, in età 
di He anni. Egli scris«e tra le altre 
compilazioni rozzamente stampa- 
te, ma ricercate oggigiorno per le 
particolarità ohe in esse occorrono, 
e che inutilmente si cercherebbe- 
ro in altre opere storiche più con- 
siderabili : I. Storia antica e moder- 
na della famosa città di York, i n 1 a ; 
li Storia compendiosa dell’ Inghilter- 
ra e di Roma. York 1741, a voi. in 
sa; HI Storia antica e moderna del 
la leale città di Rippon, ivi, 1755, in 
8.vo: le prefate tre opere sono in 
inglese; IV Annales Regioduni Uul- 
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lini, o Storia di Kingston upon Hall, 
ivi, 1735, in 8 .vo. 

X — s. 

GENT. Ved. Gintiuj. 

GENTIEN (Pietro), poeta fran- 
cese, fioriva nella fine del secolo 
XIII o verso il principio del XIV. 
Era di Parigi: e Fauchet conghiat- 
tura che fosse figlio d’ uno dei due 
fratelli Gentien, che rimasero uc- 
cisi, nel i 3 o 4 , nella baltaglia di 
Mons-en-Puelle, combattendo va- 
lorosamente sotto gli occhi del re 
Filippo il Bello. Gentien compose 
un libro in rime, nel quale narra 
che le dame, le quali volevano ac- 
compagnare i cavalieri ne’ loro 
viaggi d’ oltremare , celebrarono 
un torneo per esercitarsi al ma- 
neggio deir armi e contendere in 
esso il premio del valore. La de- 
scrizione di tale festa è occasione 
al poeta di nominare 4 U 0 3 » dame 
delle più belle che vi fossero in 
quel tempo; e Fauchet dice che 
la sua opera merita d’ essere letta 

J >iù per la memoria delle antiche 
àmiglie, che per l'eccellenza del- 
lo stile. 

W— s. 

GENTIEN ( BEivEnETTO ), cele- 
bre religioso di S. Dionigi, fu dot- 
tore in teologia II suo merito lo 
fece scegliere dall’ università per 
essere oratore in diverso occasioni 
solenni, si negl’ affari dello scisma, 
che per ottenere sollievo ai popoli, 
lino fu de’ suoi deputati nel con- 
cilio di C ostanza, in cui si fece di- 
stinguere per eloquenza e per ze- 
lo. E’ principalmente noto, fra gli 
storici francesi per la sua Storia di 
Carlo VI, eolio il nome di monaco 
di S. Dionigi. Almeno le Labou- 
reur, il qnale la tradusse e pub- 
blicò in a voi. in fogl. , a lui l’at- 
tribuisce . Sembra moltissimo i- 
strutto de’ rigiri della corte d’ A- 
vignone e degli affari della corte 
di Francia. Il suo stile è sempli- 
ce. Egli ti mostra imparziale; il 
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cb' è taro in «in tempo di dissensio- 
ni. Non si scorge se apparteneva a 
ninna delle fazioni d’ Orléans o di 
Borgogna : scritto aveva la prefata 
stona per ordine e sopra le me- 
morie dì (ruido de Monceaux e di 
Filippo de Villette, abati di S. 
Dionigi- Le Laboureur crede ch'e- 
gli fosse padre di Pietro Gentien, 
prevosto de’ mercanti, 

GENTIL (Lb). Ved. Leqertu.. 

GENTIL (Giovarmi Bai- ri sta 
Giuvepi'e), colonnello di fanteria, 
cavaliere dpll’ ordine reale e mili- 
tare di S. Luigi, nato in Bagnols ai 
25 di giugno del 1926, era discen- 
dente d una famiglia nobile e che 
da lungo tempo faceva la profes- 
sione dell’ armi . Passato essendo 
nell'India, nel i^a, col reggimen- 
to di fanteria di cui faceva parte, 
Gentil militò con onore sotto Du- 
pleix, de Bussy, Law de Lauriston, 
de Conflans e de Lally. Contribuì 
ai lieti successi delle armi francesi 
in quella bella regione e fu altresi 
testimonio delle loro perdite. Pal- 
pile gl’inglesi impadroniti si furo- 
no di Pondicheri nel 1760 e de- 
molite n’ ebbero le fortificazioni, 
traversò la penisola onde recarsi 
presso al generale Lauriston, il qua- 
le fu obbligato a capitolare vicino 
a Chandernagor e ad abbandonare 
altresì quel banco agl’inglesi. \ e- 
rfendo gli affari de Francesi assolu- 
tamente disperati nell'India, Gen- 
til andò ad esibire i suoi servigj al 
nahab del Bengala , Myr Cacem 
Aly Khan, il qual era allora in 
guerra con gl’inglesi. La condotta 
atroce o perfida del priucipe india- 
no mosse a sdegno 1 ospite suo. 
Questi espose anche la sua vita per 
salvare quella di parecchi prigio- 
nieri inglesi, ohe vennero in sua 
presenza trucidati. Nell'istante me- 
desimo si allontanò da quella corte 
odiosa e si recò presso al celebre 
Chudjaa ed-dulah, nabab d’ Alide 
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« visir dell’ impero raogolo (Vedi 
Chudjaa ed-Diji.ah ). Quantunque 
prevenuto in quel tempo contro i 
Francesi ( V. Hashmcs), quel visir 
accolse con onore un militare, cui 
la fama aveva precorso ; e Io colmò 
di benefizi decorosi e pecunia)-}. li 
generoso Gentil impiegò una ren- 
dita annua d’oltre bo, 000 fr. a sol- 
levare i miseri Francesi, erranti 
nell’India. Assoldò anche seicento 
di essi, che formarono un corpo sti- 
pendiato dal nabab, in ragione di 
-tj,ooo fr. per mese. La sua borsa 
o la sua casa erano aperte a tutti 
quei che si presentavano ; impiegò 
pure somme considerabili a com- 
perare oggetti di storia naturale, 
armi, medaglie dell’India, e 1 33 
manoscritti arabi, persiani , ma la- 
bari, bengalesi e samskriti, non che 
una raccolta di circa 5 oo disegni in- 
diani. Come tornò in Francia, dis- 
pose generosamente nella bibliote- 
ca del re e nel museo di storia na- 
turale tali preziosi acquisti, per cui 
gl’inglesi offertogliavevano 120,000 
rupie ( 5 oo, 000 franchi ). La batta- 
glia di Balebchar, data ai 25 d’ot- 
tobre del 1564 dal visir contro 
gl’inglesi, i quali furono da prima 
battuti e finirono, rimanendo vitto- 
riosi, ristabilì la pace tra le due 
potenze belligeranti. Decorato del 
titolo di residente francese presso 
alla corte d’Aude (carica, di cui 
non voile mai toccare gli emolu- 
menti ), Gentil contribuì molto a 
quella pacificazione, che avvenne 
nel mese d’agosto del 1 765 ; e riu- 
scì ancora più utile al suo protet- 
tore, il quale attese allora onni- 
namente all’ amministrazione e si 
occupò ad addestrare nella disci- 
plina europea (epoche truppe, cui 
gl'inglesi lasciato gli avevano . Sì 
fatti miglioramenti, che divenivano 
ogni giorno più sensibili, inspiraro- 
no idee ambiziose al nabab, ma ec- 
citarono la gelosia degl' Inglesi . 
Questi impiegarono la loro influen- 
za onde allontanar Gentil dalla 
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corte d’Aude : egli chiesto aveva un la sua situazione con un candore 
congedo, poicb accompagnato eb- ed una rassegnazione da eroe. Que- 
be il nabub nella sua spedizione sti non potè astenersi dal comuni- 
contro i Robyllahs ( V. Chcdjaa ) ; care tale lettera al ministro dol- 
uta da che sep|>e la malattia del l’interno (il conte Francesco di 
principe, tornò presso a lui sotto Neufchateau ) • nell'istante spe- 
colore d’accommiatarsene : gli prò- dito venne un ordine di pagargli 
digalizzò le più tenere cure, gli 600 fr., il quale arrivò alcuni gior- 
procurò anche un chirurgo Iran- ni dopo che il venerabile e sfortu- 
cese, che l’ avrebbe probabilmente nato vecchio esalato aveva l’ultimo 
guarito, ma le donne dell’ harem suo sospiro. Egli morì in Bagnols , 
ed i grandi della corte scacciarono in età di anni, ai 1 5 di febbrajo 
quell' infedele, di cui un ver • ere- del 1799, in conseguenza d’nn at~ 
dente accogliere non poteva i toc- tacco di paralisia, non lasciando al 
corsi. Chndjaa soccombeva ai ab di figlio suo altra fortuna che servigj 
• gemvajo del i-?5; ed ai 17 di feb- troppo dimenticati e l’impotente 
Lrajo susseguente Gentil ricevè gratitudine degli amministratori 
ordine da Assef-ed-dulah di par- e de’ dotti, i quali hanno frequen- 
tare diffinitivamente dalla corte : temente sotto gii occhi numerosi 
ai recò subito a Chandernagor e monumenti delle cognizioni e del- 
non tardò a ritornare in patria, la generosità del padre suo. Il ca- 
dute arrivò nel 1778. Nell’anno Taliere Gentil compose: I. Una 
medesimo ottenne il grado di co- Storia metallica deir India, conta- 
lonnello: ricevuto aveva l i croce di nenie i disegni d’un numero gran* 
S. Luigi fino dal 1771. Tali ricora- de di monete, 1 voi. in fogl., cui 
pense, comunque onorevoli, non avuto abbiamo occasione di vedere 
parvero eccessive agli uomini ca- più volte e della quale ignoriamo 
paci d’apprezzare il cavaliere Gen- la sorte; Il Una Storia d-W impero 
1 il. Oltre gli oggetti preziosi, dei mogolo. tratta principalmente da 
quali qui sopra abbiamo già par- Férichtah ( V. f érichtah ), adorna 
)ato e cui generosamente depose d' intagli e de’ ritratti de’ sovrani, 
ne’pnbblici istituti, è da sapersi di bella esecuzione, 1 voi. in fogl.; 
ch’egli aveva in animo d’ arricchì- HI Un Compendio geografico dell’ la, 
re la Francia de' montoni del Ti- dia. tratto in graade partedaU'Arin 
$>et, i quali danno preziose lane, di Akbery ( V. Akbar e Abul Fazel ) , 
che si fabbricano i bei Schall di con la carta geografica di ciascun 
Kachmyr. Le sei pecore ed i sei subah o governo : quella del lvaoh- 
arieti, che procurati si era, rimase- myr pubblicata venne dal tradut- 
ro ueir isola di Francia; la gazze!- toro del Viaggio dal Bengala a Pie- 
la, cui aveva pure spedita per la troburgo di Giorgio Forster, Parigi, 
metropoli, arrivò viva nel serraglio 1802, 5 voi. in 8.vo ( V. Forster) 
di Versailles. Tali atti di vero amo- Tale traduzione è dedicata alla 
re patrio, e i5 anni di militari ser- memoria del cavaliere Gentil; e 
vijri non lo preservarono dai tristi nella pagina retro della dedicato- 
effetti della rivoluzione. Avendo in ria, esiste un breve ragguaglio bio- 
quell’ epoca lagrimevole perduta grafico, contenente una parte dei 
la sna pensione che costituiva i so- fatti qui esposti; IV Storia dei 
li suoi mezzi di esistenza, scrisse Radjah dell' Indottati da Barili fino 
da Bagnols, in cui si era ritirato , u l’i taurah, manoscritto depasto nel 
all’ autore del presente articolo , gabinetto delle stampe. Si leggono 
pel quale conservato avea sempre particolarità maggiori in un opusco- 
una tenera amicizia, e gli dipinse lo di 24 pagine in 3.vo, pubblicate 
a3 3o 
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dai figlio »uo, col segavate titolo : 
Sommario sopra G. B. G. Gentil, an- 
tico colonnello di fanterie, ec. 


GENTIL f Annusi Antonio Pix- 
r*o ), bernardino, uno degli agro- 
nomi più laboriosi del secolo XVII, 
nacque (i) in Pesmes, picciola oit- 
tà della Franca Contea, da genito- 
ri onesti, ma privi de’ beni delia 
fortuna. Mentre compieva gli stu* 
dj nel collegio di Dole, si legò d’a- 
mi ci ria col priore d’Acey, che l’in- 
vitò ad andare ivi a passare il tem- 
po delle vacanze. L’ accoglienza, 
cui ricevè in quella casa, una na- 
turale inclinazione pel ritiro e for- 
se anche la speranza di potere at- 
tendere tranquillamente allo stu- 
dio determinarono la sua vocazio- 
ne. Vestì I’ abito di S. Bernardo in 
età di diciatto anni e mandato 
venne a Clairvaux, dove fere il suo 
noviziato. Scorsero più anni sen- 
zachè manifeste si facessero le 
disposizioni particolari di Gentil . 
Egli adempieva con esattezza i suoi 
doveri di religioso ed impiegava il 
rimanente del giorno a leggere o- 
pere di chimica, di fisica o di sto- 
ria naturale : ma sembrava che ta- 
li letture fossero per lai mene nn’o- 
cupazioae che un semplice sollie- 
vo. Nondimeno uno de* snoi snpe- 
riori, osservato avendo ch’egli s’in- 
formava con curiosità delle varie 
pratiche degli agricoltori del can- 
tone, Pelesse procuratore della ca- 
sa e gli commise la direzione dei 
poderi, eh 'erano dipendenti. Allo- 
ra applicando- al l'agricoltura le co- 
gnizioni, oui aveva acquistate nelle 
scienze, e verificando con moltipli- 
oati sperimenti i metodi, cui aveva 
immaginati onde trarre un profitto 

£ 'ù vantaggioso dall* varie specie 
terre, Gentil aumentò in breve 
tempo le rendite dell’ abazia e 
P industria tisi vicinato. Tale ri- 


ti) Kel 1725, «-rondo de Fuschamàcrg, 
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voltamento vantaggioso lo fece Co- 
noscere, onde fatto venne priore di 
Fontenai nell’ Auxerrois. Egli era 
allora in età di quasi cinquantan- 
ni e nulla aveva per anco scritto. 
Nel «753 compilò il sue primo Sag- 
gio d’ agronomia, di cui fece conse- 
gnare uu esemplare a ciascuno dei 
membri degli Stati di Borgogna, 

S ersnadendpli ad assegnare de’fon- 
i per istituire dei poderi speri- 
mentali, m cui si potessero fare in 
grande de* saggi sopra i mezzi di 
risparmiare i letami , migliorare 
i concimi ed accrescere i prodot- 
ti dell* agricoltura. L'opera del 
monaco Gentil venne ottiuis men- 
te accolta : si convenne eh’ essa 
conteneva ntili viste; lodato fu il 
suo zelo , ma fatto non gli ven- 
ne d’ ottenere ni un soccorse. Va- 
rie memorie, coronate dalle acca- 
demie di Francia e d’ Olanda, ac- 
crebbero successivamente la ri- 
putazione di esso buon religioso; 
e quantunque la sua salute, natu- 
ralmente dilicata. fosse ancora in- 
debolita dall’ età e dall’eccesso del 
lavoro, sembrava che le ledi, cui 
otteneva, aumentassero il suo ardo- 
re. Baffon (»h che il conosceva già 

(1) Buffo» non parlari mai che con ri- 
guardo di questo rispettabile religioso, „ il 
,, quale seppellì uff ombra del rh mirro ta- 
„ lenii degni della péli riva lutei SotenSr crea. 
„ toro, sempre fortunato nello sue operazioni 
chimiche, |>erch’ I indefesso nelle sue ricer- 
,, che, nulla rode nH fa natura che non possa 
,, non U* sue cure volgere a profilo della ape- 
„ rie umana : egli trarrebbe Cipro c Sfatala 
n da nna botte piena di vino guasto. SÌ legga 
„ nell' opera sua sopra la fermentazione e 
„ nelle suo disserlasiom «opra diverti oggetti 
„ di prima utilità : ma debbo rispettare il ve- 
y , lo modesto, di cui egli vuol coprire la sdì 
yyrita» il suo nome e le opere sue. Ab* *e 
„ r ingegno e la virtù fossero i soli diritti aU 
yy le brile abacie del suo ordine, quanto sa- 
,, rebbe potente oggigiorno! e quanti sforni- 
„ nati lo bei fedirebbero domani ' Appasaiona- 
yy to per lo scienze, non coltiva con roinor 
„ grazia e minor buon gusto la Ietterai ara 
^ che le afcMIbre II suo conversare ► inge* 
w gnoso e piccante ; f idioma so* * pittore* 
^ sco e non appartiene che a lui solo. Orga* 
,, nkzatioiu' vivace, salute frale, anima arder*- 
,, te ecco i 4 ut catto dal priore. Una lama di 
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per le opere sne, desideri di ve- coronata dalla società d agricoli ri- 
derlo in Monbard e gli fu prodi- ra in Auch nel >779; IH Memoria 
go de’ contrassegni della massima indicante la tostane# fossili da soiti- 
stima. Gentil, unicamente occupa- taire stila marna, coronata dalla so- 
to di progetti d’ utilità pubblica, cietà d’ agricoltura di Litnoges nel 
era assai lontano dal prevedere i 1779; iV Qual ' è il mezza migliore 
mali, da cui venivano minacciati di coltivare le terre basse e di recente 
gli ultimi suoi giorni. La rivola- disseccate? Tale quesito era stato 
«ione l’ esiliò dal chiostro, e quin- messo al concorso dell’accademia 
di rifuggì in Parigi con la mira d’ Amsterdam: un Olandese ri- 
di rivedere le opere sue e di pub- portò il premio, ma Gentil ebbe 
bticarne la sostanza col titolo di il pTimo accessit ; V Memoria sopra 
picciolo Economo : ma l'afflizione, il soggetto proposto ( nel 1779) dalla 
che il logorava, accresciuto avea le società delle scienze di Montpellier: 
sne infermità, a tale che gli fu lui- » Determinare con un mezzo fisso, 
possibile-d’ attendere a sì fatto la- » semplice e secondo la capacità 
voro. La pensione, che stata gli era «d’ogni coltivatore il momento, 
promessa, gli veniva pagata male ; >• nel quale il vino in fermenta- 
1 suoi parenti non potevano dargli » zione nel tino acquistato avrà 
soccorsi : egli era troppo altero per » tutta la forza e tutta la qualità, 
sollecitarne dalla pietà. Visse per » di cui è suscettivo ’*. Il primo 
alcun tempo col frutto de’ suoi li- premio accordato fu, diceChaptal, 
bri; e l’uomo, che tanto avea la- ad una rapsodia teorica dell’aba- 
vorato per la felicità de’ suoi simi- te Bertboion e l’opera eccellente 
li, morì in uno stato vicino alla di Gentil non ottenne ebe il se- 
miseria e pressoché ignorato in condo. Le due Memorie furono 
Parigi, nel 1B00. Gentil era mem- stampate insieme a spese della so- 
bro delle accademie di Montpel- cietà, e di quella di Gentil fatte 
lier, Dijon. Auch Limoges, e del- vennero parecchie edizioni ; VI I 
le società d' agricoltura di Parigi, vantaggi ed i disaoantaggi della sem- 
Natici, Mani, Mézières e Besanzo- plice riduzione in cenere semplice , di 
zie. Ordinò in testamento che i quella à 1 ’ écobne e della fumigazio- 
manoscritti suoi fossero divisi tra ne parimente k l’ écobue : Memoria 
)e compagnie dotte, alle quali ave- coronata dalla società di Limoges 
▼a appartenuto. Ve n’ ha parecchi nel 1781 ; VII Dinotare le piante i- 
di tal numero, che scritti sono in mitili e velenose che infestano soven- 
cifre, e per tale ragione non ver- te i prati e ne diminuiscono la ferti- 
ranno verisimilmente conosciuti lità. ed indicare ■ mezzi di sostituirne 
dal pubblico. Le opere più iuipor- ai re salubri ed utili , di modo che il 
tanti di Gentil sono: I. primo Sag- bestiame trovi in esse un nutrimento 
gì o d’agronomia, o Dietetica generale sano ed abbondante : la Memoria di 
de’ vegetabili , ed applicazione della Gentil ebbe il primo accessit, nel 
chimica alt agricoltura, Gigione, 1780, nell' accademia di Digione; 
1 777, in 8,vo ; II Memoria sopra il Vili E vantaggioso o no il trava- 
seguente quesito: » Si può supplire sare i vini ? In caso d‘ affermati - 
>» ai concimi con frequenti aratu- va, quando e come uopo fia trava- 
ti re ? Fino a qual punto le aratu- sarli onde non nssocere ai loro pùn- 
si re influiscono sopra la vegetazio- dpi ed alle loro qualità ? coronata 
»» ne ? e possono ad essa bastare ? ” dall’ accademia eli Lione nel >787; 

IX Maniera di fare ottimo aceto col 
„lw tempra («gora «usi il m roder.". lUr ° *JaUe, stampata in Gigione 
{Vit* privai* di Baffone compilata da Ande), nei l 787, Con ] approvazione delia 
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accademia. La società dì lettera- 
tura di Be.-aiizonc possiede i ma- 
noscritti originali di parecchie Me- 
morie di Gentil, tra le altre de’ 
Supplimenti inediti al suo Trattato 
sopra i vini Si può consultare, per 
maggiori particolarità il ano Elo- 
gio, scritto da Fuschamberg, stam- 
pato nel tomo 111 della Kaccolta 
ile latori della società suddetta. 

W— s. 

GENTILE GENTILI, in lati- 
no, Genlilit de Gcntdibus, medico, 
soprannominato Fulpii.as , dal no- 
me di Foligno, città d'Italia, in 
cui nacque verso l’anno u5o. fu 
discepolo del celebre Tadeo da Fi- 
renze. Le cognizioni, eui aveva at- 
tinte sotto quel valente maestro, 
gli acqui-tarono fra i suoi concitta- 
dini un grido,cLe si diffuse presto 
in tutta I' Italia. La maniera lu- 
minosa, con la quale commentava 
Avicena, di cui le opere erano in 
quell’epoca la base dell’ insegna- 
mento pubblico della medicina, 
dato anche gli aveva una grandis- 
sima considerazione ed lina specie 
di preminenza nella maggior par- 
te delle università dell’ Europa. 
Egli morì in Bologna verso l’anno 
lòto, poiché fatto ebbe più opere, 
di cm la Raccolta fu pubblicata in 
Venezia, ( 4^4s l4®6> >4fì a 4 'ol- 
iti fogl Esistono in esse i Trattati 
seguenti, di cui parecchi stampati 
vennero separatamente : I. Irpiii- 
tionei cura textu Aticennae . Il De 
frlnihus, Venezia, i5at>, in fogl. ; 
III Exposiho cum commento JEpidti 
monachi benedictini iudiriorum de 
unni». Zìi. I , et de pultibtu, Uh. /. , 
Venezia, >4q4- 8 vo. Lione 
i5n5, in 8 .vo; IV Conutìa perepre- 
gi« a l ijuaecu morbonim Intias cor- 
p orii penerà con le Consulte d An- 
tonio Cermizoni Venezia, »5o5, in 
fogl. . V Quoeitiones et tractatas ex- 
tracngante* , Venezia, lòao, in fog.; 
VI De l-pra tractatui , Col Trattalo 
di chirurgia di Dino del Garbo, 
Venezia, ii36; VII De pmportio- 
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niiu» medicina rum, nella Raccolta 
degli opuscoli lìe doiiiut de’ più 
celebri medici, Padova, i556, in 
8 .vo; 1 * 179 , 4-*°> Lione, t584, 

in 8 .vo. — GEirrme Gentili , so- 
prannominato lo Speculatore, nac- 
que in Foligno, come il preceden- 
te, di cui si crede che fosse figlia. 
Il lustro, col quale praticò la mer 
dicina, gli acqnisto sì grande gri- 
do che le città di Bologna e di Pe- 
rugia gli accordarono il diritto di 
cittadinanza : quest’ ultima gli fe- 
ce anche dono d ! una casa. Pieno 
di gratitudine per vaia ricompensa 
tanto onorerole, quando essa città 
fu dilla peste devastata nel i3{8, 
volò in soccorso degli abitanti suoi. 
Ma presto. attaccato egli stesso dal- 
le malattia, cui aveva allor allora 
combattuta, morì vittima del suo 
7,elo nel giorno la di giugno del- 
l’anno medesimo. Le sue spoglia 
mortali trasportate vennero in Fo- 
ligno, sua patria dove fu con pom- 
pa sepolto in uria chiesa. E' diffì- 
cile il determiuarn a quale dei 
prelati due Gentili, padre e figlio, 
appartengano realmente le onore, 
die sono stale sopraccitate : Mun- 
get le attribuisce al padre ; F.loy 
le pone sotto il nome del figlio. 
Comunque, sia, quest’ultimo col- 
mato venne di favori e di benefizi 
dal papaGiovannì XXII. — Era pa- 
recchi altri personaggi celebri del 
medesimo nome, cui l’Italia pro- 
dusse, uopo è citare Gektili (Mat- 
teo ). Pratico questi con onore la 
medicina nella Marca d’ Anco- 
na. ma professato avendo la re- 
ligione rilòrmatn, fu obbligato a 
partire dalla patria e dalla fami- 
glia. Si ritirò nella Carniola con 
due suiti figli, Alberico e Scipio- 
ne. e fu per alcun teinno medico 
di quella provincia. Finelmente 
terminò i giorni suoi in Inghilter- 
ra. do» e andato era pi-sso a suo fi- 
glio Alberico, divennto professore 
di legge in Oxford 

Cu — 1 
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GENTILESCHI (Guano), pit- 
tore di storia, nato in Firenze, 
fchiaraatoGentiel dai Fiamminghi, 
parli gioì allindino dall Italia per 
andare in Ispagna, dove fere pa- 
recchi gratuli dipinti per I* Escu- 
riale. Di la ^tassato ee-endo in In- 
ghilterra, andò a fermare stanza 
ue Paesi Ba>si. In breve tempo la 
sua fama ivi si accrebbe molto; e 
Carlo I. , re d’Inghilterra gli com- 
mise due quadri, di cui uno rap- 
presentava una Santa Maddalena, 
e l’altro Lot e le sne figlio. Esso 
artista eiegul pure per l’Olanda 
e pel Brabauie varj lavori, cho gli 
fecero infinito onore . Unendo ai 
sudi talenti come artista molte co- 
gnizioni, ingegno ed anch’ erudi- 
zione, e possedendo tutti i prefati 
vantaggi , un carattere cortese e 
dolce si fece numerosi amici ed 
ottenue parecchi impieghi onore- 
voli. Chiamato in Inghilterra dal 
re, ivi soggiornò lungo tempo e 
dipinse molti quadri: è probabile 
die vi morisse. Sandrart, il quale 
scrìsse la sua vita e che fa di Ini 
grandi eicomj, non dà intorno a 
ciò niun lume. Secondo il Nuoto 
dizionario ttoriio , mar) a Roma , 
nel i647- 

P — c. 

GENTILE ( Aiumuco), laborio- 
so giureconsulto ilei secolo XV I, 
deve estere posto nella Classe degli 
scrittori di quell’epoca, ch’ebbero 
più erudizione che buon gusto e 
Senno Nacque nel i55t, in Ca- 
stello di San Genesici, nella Mar- 
ca d’ Ancona, e studiò in Perugia, 
dove in età di seutun anno dot- 
torato tenne in diritto civile. Bre- 
ve tempo dopo ottenne nn grado 
di giudice nella citta d Ascoli; 
ma. ivi non potendo professare con 
sicurezza la religione protestante, 
di cui era ardente settatore, andò 
a cercare asilo da prima nella C. ut- 
aiolà ed in ultimo luogo in In- 
ghilterra. Durante il suo soggior- 
no in Londra, che fa di più anni. 
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visse unicamente de’ soccorsi, cui 
pittò trarre da alcuni generosi a- 
tnici delle scienze Finalmente il 
conte di Leicester, suo protettore, 
gli procurò nel i5t£j una catte- 
dra di legge nell’università d Ox- 
ford. di cui era cancelliere. Tale 
uffizio ed il titolo, cui Gentile non 
tardò in seguito a ricevere, d’av- 
vocato perpetuo de’ sudditi del re 
di Spagna per le cause, che avesse- 
ro in Inghilterra, lo fecero godere, 
il rimanente de’giurni suoi, di non 
poca agiatezza Egli morì nel prin- 
cipio dell'anno i6ti I lavori d' Al- 
berico (ventile intorno alla giuris- 
prudenza pochi diritti gli danno 
alla nostra stima : oltreohò mo- 
strò alle volte sentimenti erronei, 
lesane dottrine, cui possono conte- 
nere le opere sne sono come sepol- 
te in una moltitudine di citazioni 
senza fine, tratte dai filosofi dai 
santi Padri, dai poeti, dagli stori- 
ci e dai giureconsulti. Si fatta e- 
norme erudizione lo fa anche va- 
cillare frequentemente in materie 
importanti: quindi Bayle gli rim- 
provera d’aver fatto nn elogio in- 
diretto delle opinioni de’ cattolici 
sopra alcuni punti di controversia, 
quantunque fosse altronde, sicco- 
me abbiamo detto zelante prote- 
stante. Ma i suoi Trattati sopra il 
diritto delle genti resero il suo no- 
me degno di venire raccolto dalla 
storia. Il suo librd Dè jure belli èon- 
tiene eccellenti viste sopra una 
Scienza, etti Aristotele e Cicerone 
neppure supposero possibile; e se 
fautore non trattò Sufficientemen- 
te a fondo il suo soggetto, se trop- 
po sovente decide coi precetti cel- 
ia religione e della morale, qni- 
stioni puramente politiche, dob- 
biamo sempre sapergli buon grado 
ch'abbia somministrato abbondan- 
ti materiali a Groz.io. Il catalogo 
esatto deile sue opere esiste nello 
Mrmorie di Nicéron I toni» XV e 
XX). Indicheremo soltanto: I. Li~ 
b-r co», Uitomtm, Wittcmberg, i5*o. 
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in 8.vo; e Londra, 158 ^, idem; II 
De juris interpretibus dtnlogi sex, 
Londra, 1 58 ?, in 4 to: essa opera 
ristampata venne con le Vite dei 
giureconsulti, di Pancirolo, Li- 
psia, 1721, in 4 -to; III De injustitia 
bellica Romanorum actio, Oxford, 

1 5 f| 0 , in 8.vo; IV De jure belli libri 
tres, llanau, t 5 g 8 , in 8.vo; ivi, 
1612; V Disputationes dune; prima 
de actnribus et spectatoribus fabula- 
rum non noi, indir ; secunda de abusa 
mendaci i t Hanan, iSpp, in 8.vo, ed 
in 12; VI Ad Joannem Rainaldum 
de ludi s scenici! epistolae dune, Mìd- 
delburgo, >599, in 4 -to; idem, Ox- 
ford. 1629, in 4 -to ; VII Disputa- 
tiones tresi i.">» de libris juris cano- 
nici; 2 A* de libris juris cicilis ; 5 .“ de 
latinitate veteris Bibliorum versioni! 
male accusata, Hanan, 1604 e i 6 o 5 , 
in 8.V0, Vili De linguarum mixtura 
disputati b parergica, llanau, i6o4; 
in 8.vo. 

N— *. 

GENTILE (Scwpioss), fratello 
del precedente, cui accompagnò 
nel suo ritiro in Carniola, e giure- 
consulto, com’egli, nacque ugual- 
mente nella Marea d’Ancona, in 
Castello di San Genesio, l’anno 
r 565 . Fece gli studj suoi nell’ac- 
cademia di Tubinga; ed erano es- 
si appena al loro termine, quando 
pubblicò alcuni Opuscoli, i qua- 
li manifestavano felici disposizioni 
per la poesia. Com’ebbe appresa 
la legge nelle scuole di W ittein- 
berg e di Leida, fu in essa facoltà 
dottorato in Oasi tea, nel giorno i 5 
d’aprile del t 58 g. Si recò da pri- 
ma in Eidelberga con la speranza 
d’ivi trovare impiego; ma costret- 
to a partire da essa città per gelo- 
sia di Giulio Pacio, il quale in es- 
sa professava la giurisprudenza, 
andò in Altorf, dove la protezione 
d’ Ugo Doneau gli fece presto ot- 
tenere una cattedra di diritto ro- 
mano. La sua maniera d’insegnare, 
che combinava tutte le grazie d’u- 
n’ immaginazione brillante con u~ 
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na profonda istruzione, attrasse 
grande concorso di uditori alle 
sue lezioni e conoscere lo fece nei 
principali stati dell’ Europa. Mi- 
chele Pioart afferma anzi ebe il 
papa Clemente VII fece de’ ten- 
tativi per indurlo ad andare a pro- 
fessare in Bologna e ohe gli pro- 
mise, in caso tale, la libertà di co- 
scienza. Scipione proferì sempre 
la sua cattedra d’ Altorf ad uffiz} 
più vantaggiosi senza dubbio, ma 
di cui la durata stata forse non sa- 
rebbe molto lunga. Egli morì d’u- 
na dissenteria ostinata, che da lun- 
go tempo il tormentava, il giorno 
7 d’agosto del 1616. La posterità 
non confermò gli eiogj.cui gli fece 
il suo secolo , quei specialmente 
che scolpiti vennero sopra la sua 
tomba. Lo opere sue, composte le 
più sopra materie oziose o d’ una 
tenne importanza , e scritte con 
altrettanto poco buon gusto che 
critica, atte non sono a trarre il 
suo nome dall'obblio, in cui cadde. 
Nondimeno passibile ancora sa- 
rebbe di trarre alcun profitto dal- 
la lettura dei Trattati seguenti, 
ohe provennero dalla sua penna: 
I. De donntionibus inter virum et u- 
xorem libri IV, Francfort, 1604, in 
in 4 -tò; Il De erroribus testamento- 
rum a testatorilius ipsis commissis, et 
de duiduis et individuis abligationi- 
bus, Strasburgo, 1699, in 8. ve. Pel 
catalogo delle altre sue opere ved. 
il tomo XV delle Memorie di iVi cé- 
ron e Lippenio. Tutte le opere di 
Scipione Gentile nnite vennero 
in 4 volumi in 4 -to, Napoli, 1762 
e tn 65 . 

N— E. 

GENTILE ( Giovatovi Valen- 
tino), eresiarca, nato in Cosenza, 
nel regno di Napoli, nel secolo 
XVI, professò le opinioni di Soci- 
no ed adoperò con si poca discre- 
zione uel propagarle, che astretto 
si vide a fuggire onde scampare 
alle persecuzioni, cui si aveva atti- 
rate. Rifuggì in Ginevra, dove 
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tenne di poter impunemente divul- 
gare i tuoi errori; ma i capi della 
riforma erano lantani dall’ avero 
per gli altri l’ indulgenza, cui per 
sé reclamavano . Obbligato nel 
i558 a sottoscrivere un formolario 
di fede, pubblicato dal concistoro 
italiano. Gentile accusato venne, 
alcun tempo dopo, d’avere dom- 
matiezato contro la SS. Trinità, e 
fu posto in prigione, da cui non 
usci se non dopoché placato ebbe 
Calvino con le sue sommessioni . 

Si volle in oltre che si ritrattasse, 
che pittasse egli stesso i suoi scrit- 
ti sul fuoco e si obbligasse!, con 
giuramento, a non partire da Gi- 
nevra senza la permissione de’ ma- 
gistrati. Egli fuggi nondimeno in 
capo ad alcuni mesi e celato si 
tenne in un villaggio del cantone 
di Berna. Passò in seguito in Sa- 
voia e corse il Lionese ed il Del- 
finato, cercando di fare partigiani 
al socinianistno. La tema di veni- 
re scoperto e punito lo costrinse 
presto a tornare nel suo primo ri- 
tiro. Fu ivi arrestato e posto in 
prigione per ordine del podestà di 
Geu, il quale gli chiese una pro- 
fessione di fede, onde farla esami- 
nare dai teologi. Riuscì ad ottene- 
re di essere rilasciato e ritornò a 
Lione, dove fece stampare la sua 
professione di fede, cui dedicò a 
quel medesimo podestà, cbe stato 
era autore dell’ arresto suo. Tale 
imprudenza il pose in un nuovo 
imbarazzo : i magistrati di Lione 
tennero che uopo fosse di assicurar- 
si della sua persona; ma egli loro 
persuase come nemico non era che 
di Calvino, e resa nuovamente gli 
venne la libertà, teli ne approfit- 
tò per andare in Polonia, dove due 
discepoli di Socino, Giorgio Blan- 
dita e Giovanni Paolo Alciati , 
l'avevano allor allora chiamato, 
al fine che gli ajutasse a propa- 
gare la loro dottrina. Essendosi 
i settarj divisi intorno ad alcuni 
punti, ne risultarono dissensioni. 
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alle quali il re di Polonia pose fine, 
obbligandoli ad uscire dal regno. 
Gentile si ritirò da prima in Mora- 
via ed in seguito in Austria, don- 
de tornò nel cantone di Berna. Ma 
il podestà, di coi avrebbe dovuto 
diffidare, arrestare il fece nna se- 
conda volta, agli 1 1 di giugno del 
• 566, e condurre a Berna, dove 
fatto gli venne solennemente il 
recesso. I dibattimenti durarono 
al giorno 5 d' agosto fino ai 7 di 
settembre; e finalmente, essendo 
stato convinto di avere attaccato il 
mistero della SS. Trinità, condan- 
nato venne ad essere decapitato. 
Dicesi cbe andando al supplizio, 
ai persuadeva d’essere il primo 
martire della gloria del Padre, 
non essendo morti gli apostoli e 
gli altri martiri che per la gloria 
del Figlio. Benedetto Arezio scrisse 
in latino la Storia della condanna 
di Gentile , Ginevra, i58i, in S.vo. 
Si legge in essa la particolarizzata 
descrizione delle sue opinioni, che 
differivano da quelle del suo mae- 
stro e nelle quali variò più d’ una 
volta: cosa inevitabile, quando al- 
tra regola di fede non si abbia che 
la ragione o l’immaginazione. Que- 
sta idea gli era peculiare, che Dio 
creato avesse nell’estensione del- 
l’ eternità un eccellente Spirito, il 
quale incarnato anch’egli si fosse 
nella pienezza de’ tempi . Si può 
altresì consultare il Dizionario del- 
le ernie, dell’abate Piuquct, alla 
voce Socirianismo. 

W-s. 

** GENTILE (Scirro**), di S, 
Genesio nel Piceno, o Marca d’An- 
cona, giureconsulto famoso, visse 
versola fine del XVI secolo. Scris- 
se varj Trattati Legali . Compose 
V annotazioni sopra la Geruialemme 
liberala del Tasso. Tradusse in ter- 
si esametri i due primi Canti dei 
medesimo, che furono stampali 
dal giovane Aldo in Venezia, pres- 
so Altobello Saliceto nel i585, in 
4 to, e nell’anno antecedente iu 
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Lione , pretto Giovanni Albuseo. 
Ln’ Orazione recitata nella morte 
di limone Donello, avvenuta nel 
maggio del t 5 <p, la quale fn stam- 
pata in Annoi ia, presso i Wecheli, 
nel i (io dietro gli opuscoli po- 
stumi del Dnneiln, ch'egli stesso 
raccolse e divulgò . Egli apostatò 
dalla cattolica fede, e si vuole che 
morisse eretico nel 1616. in Al- 
torf, luogo vicino a Norimberga 
in Franconia, ne' confini del Pa- 
lai iuato superiore, ove era proiet- 
tore di legge in luogo di Pier Ves- 
teuibecio. 

D. S. B. 

GENTILOTTI (Giovanni Bz- 
kedì.ito), nato in Engelsbrnn, nel 
Tirolo, nel 1672, d’ un’antica ed 
illustre famiglia, poiché fatto eb- 
be eccellenti studj in Salisburgo 
ed in Inspruck, andò a continuar- 
li a Roma, dove acquistò una cogni- 
zione profonda del diritto canoni- 
co e delle lingue greca, ebraica ed 
araba. L’aroivescovo di Salisburgo 
lo chiamò presso di sé nel 1-703, 
onde esercitasse nella sua corte 
l’ uffizio di direttore della cancel- 
leria e di consigliere intimo L’an- 
no susseguente si recò a Vienna, 
dove successe a D, Nessel nell’im- 
piego di direttore della biblioteca 
imperiale, ed amare si fece dai dot- 
ti per l’affabilità e sollecitudine 
sua nel somministrare a loro tutti 
i soccorsi, di cui bisogno avevano 
pei loro lavori. Continui- il cata- 
logo di quella ricca biblioteca e 
compilò sopra le principali opere, 
cui contiene, delle note, che il li- 
brajo Weidmann si proponeva di 
pubblicare ( Ved. gli Acta erudiro- 
no», 1757). Alcune circostari7e fat- 
to avendo conoscere tutta l'abilità 
di Gentilolti per le negoziazioni, 
l’imperatore l’elesse suo eotn ni is- 
sano presso al sommo pontefice , 
onde regolasse varj oggetti impor- 
tanti al bene della religione ed al- 
la tranquillità della Germania. E- 
gli eseguì sì fatta commissione in 
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modo da cattivarsi la benevolenti 
dei due sovrani, che si unirono per 
ricompensarlo. Fatto venne audi- 
tore di rota nel 1 e vescovo di 
Trento due anni dopo. Ma caduto 
essendo ammalato pochi giorni do- 
po la sua elezione, morì in Roma, 
nel 17^3, seco portando nella tom- 
ba il compiamo universale. Oltre 
le note, di cui parlato abbiamo e 
delle quali il manoscritto, conser- 
vato nella biblioteca imperiale, 
forma 10 voi. in fbgl. (1), si cono- 
scono i seguenti suoi scritti: 1 Ad- 
ditnmenta et criiii in annalet Frun- 
oorurn Lambecianot, inserite ner’ Re- 
rum ilal. scriptores di Muratori, to- 
mo li, par. a, Il Epistola ad Joun 
Burchanium Menkenium. de rumpe- 
ctu insignir rodic'u diplomo! iris- òi Tro- 
nco epistolare dato al or forum Li- 
psensium collettore s ud Bern. Pei, 
Verona, 1717, in 4 .*o. Geutilotti 
si era occultato in fronte ad eifi 
lettera sotto il nome di Fonb-iur 
Angelus Veronemis, al fine di non 
essere obbligato a comparire in u- 
na disputa letteraria. Apostolo Ze- 
no nelle sue Note sopra Fontani- 
11 i parla di questo prelato con 
grand’encomio 

W— s. 

GENTIU 9 (Gioitelo). V. Qenzht. 

GENTLEMAN (Francesco). 
scrittore c commediante irlandese, 
nato nel 17*8 ed allevato in Du- 
blino, era figlio d’ un nflìziale e si 
luce anch’egli militare. Essendo 
stato licenziato in conseguenza del- 
la diminuzione del suo reggimen- 
to, come finì la guerra nel 17.(8. 
cesse ad un’ inclinazione, cui aveva 
per la professione di commediante, 
e recitò con applauso la tragedia 
nel teatro di Dublino, se credere 
a lui si deve, non ostante nn’aspet- 
to poco imponente e molta timi- 
dezza: tale buon successo per altro 

(i) Egli dà in osto un H agguaglio ragio- 
nato di 4°4- 1 opere, italiana, francesi, 'r*k- 
icb?, latine» ee. 
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tton resse coatro al desiderio ano 
di andare a >i»(re nell’ indipen- 
denza a Londra, col mezzo a al- 
cuna rendita recentemente accre- 
sciutasi per un’ eredità. Com ebbe 
dissipato tutti i suoi beni , ricorse 
■Ila sua prima professione, reciti» 
successivamente in Batb , Edim- 
burgo , Manchester, Literpool, 
Chester ed in altre città. Una Let- 
tera, intitolata i Caratteri, in 4 -to, 
e delle Favole reali, in 8 vo, da Ini 
pubblicate nel latiti, indicano in 
lui talento per la poesia. Egli la- 
vorò pure pel teatro; e verso il 
1770, essendo allora addetto alla 
compagnia di quello d’Haymarket 
in Londra , sotto la direzione di 
Foote. com (tose ed accomodò pa- 
recchie tragedie e commedia di 
autori antichi, le quali, come 
fnrouo rappresentate , ottennero 
poco applauso e sono oggigiorno 
ignorate. Si cita altresì un’opera 
composta verso il medesimo tem- 
po ed intitolata il Ceniate dram- 
matica , 1770, 2 voi. in 8.vo, in 
cni giudicava . dicevi , cou buon 
gusto ed imparzialità, da cinquan- 
ta circa delle principali opere del 
repertorio ed i principali attori 
del sno tempo (1). Gentleman fece 
un'edizione del Teatro di Shake- 
speare. pubblicato da Bell, 1774-3*. 
per cui non riscosse che rimprove- 
ri. Passò gli ultimi suoi anni nel 
suo paese nativo, dote inori nel- 
T indigenza , estenuato dalle ma- 
lattie, nel di H di dicembre del 

x-, 

GENZIO ( Gioacro), orientalista 
tedesco, nacque nel 1618 in l)ah- 
me, nei principato di Qnerfurt. In 
età di quindici anni andò a com- 

fi) Un* sritiitoan»!*, eh' h» il itie* 

dtlMt* titolo . .li Dutlon , pubblicata tenne 
nei i8o” ; i itiims'ri , fino al mrsc ut luglio , 
furono rarcoSli in 1 toltimi in H.to. Coiti;. a-- 
v<* ‘lappiti nel principio di CÌaactiii fJiu. 

Wit *te in *»sa TPnÌTano non solo le oprrtr tea- 
frali e gli attori, ma I quadri alfrej\ rtrllV*- 
»ofl#ion< ndf *r*M<l»'tnia r*-irin 
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piere gli itudj nell’ universi là di 
Halla; e, due anni dopo parti per 
Sleswig dove formò !’ educazione 
de - figli d un pastore della città 
Nel tfiàti si recò in Ambhrgo e 
di là a Brema, onde perfezionarsi 
nel la cognizione del le lingue orien- 
tali; visitò pure Leida ed ivi con 
maggior lode si applicò allo studio 
dell'arabo, del persiano e del tor- 
co. In quell’ epica il gran signore 
mandò un’ambasceria in Olanda. 
Genzio approfittò del ritorno di 
essa ambasceria per ambire a Co- 
stantinopoli. il suo soggiorno nel- 
la capitala dell’ impero ottomano 
non fa inutile alle Ietterò: egli 
l'impiegò a visitare le biblioteche, 
a studiare la medicina degli Orien- 
tali. ad avvalorarsi nelle lingue 
dell' oriente e ad acquistare ma- 
noscritti e diversi oggetti curiosi . 
Viaggiò pure in Grecia ed in Per- 
sia, o dopo nn’ assenza di Sette an- 
ni rientrò in Enropa per Venezia 
e di là tordo in Amsterdam . L' e- 
lettore di Sassoni*. Giovanni Gior- 
gio li. gli conferì la patente d’ulne 
pensione di seicento ritdalferi (tre- 
mila franchi in circa-). Nel i 6 j 5 ' 
egli andò a far visita a quel princi- 
pe, cito lo foco suo consigliere, le 
mandò nna seconda volta in O- 
landa, perchè ritornasse di là in 
Oriento : ma tale viaggio non av- 
venne L’ elettore accompagnare si 
feee da Genzio, quando -i recò 
net *757, a Francfort, ónde inter- 
venire alla dieta, ch’eleggere do- 
veva I* imperatore. Avendo la Tur- 
chia mandata nn’ ambasciata £er 
complimentare il nuovo principe, 
Genzio fa interprete. L' elettore 
1’ avea precedentemente fatto con- 
sigliere di legazione e cre-eiuto a- 
veva ad ottocento risdalleri il sito 
stipendio, che fu ancora aumenta- 
to di altri cinqneeento . Siccome 
Genzio sapeva ottimamente il lati- 
no, il francese e l'italiano, impie- 
gato venne per negoziare coi mini- 
stri esteri. Tra le diverse missioni 
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dall' abate Joly de Fleury, canoni- 
co della Cattedrale, Parigi, *757» 
5 voi. in ta. 

L — T. 

GEOFFRIN ( Ma ma Teresa Ro- 
det, madama ) nacqne a Parigi ai 
a di giugno del 1609. Il padre suo 
era cameriere della delfina. Sua 
madre univa alle grazie dello spi- 
rito eminente ingegno. Le fecero 
essi sposare di quindici anni Geof- 
frin, il quale aveva il titolo di luo- 
gotenente colonnello delia milizia 
urbana di Parigi, ed ivi uno fa 
degl’ istitutori della manifattura 
de’ cristalli. Preteso Tenne che ta- 
le uomo buono e semplice, leggen- 
do sempre il medesimo volume, si 
avvedesse solamente, di quando in 
quando, che l’autore si ripeteva 
alquanto. La fortuna, coi lasciò a 
sua moglie, non era assai considera- 
bile; ma ella l’aumentò molto col 
suo spirito d’ ordine e con la sua 
economia, cui chiamava ella stes- 
sa » una fonte d’ independenza e 
» di liberalità Dotata di molta 
ragione e <i' una grande giustezza 
naturale di spirito, ella pose i pia- 
ceri suoi e la stessa sua felicità 
nella bontà e nel beneficare. La 
oonside razione pubblica divenne 
lo scopo e l’occupazione di tutta 
la sua vita: madia voleva nna con- 
siderazione tranquilla ; ed ò per- 
messo di credere che non sarebbe 
mai giunta ad nna tanta celebrità, 
se avuto non avesse per amici dei 
letterati, che a quel tempo erano i 
dispensieri della fama. Non si li- 
mitava, come la de Tencin, a dare 
loro da pranzo e fare loro alcuni 
piccioli presentì molti utili ; ma li 
giovava, non che gli artisti di Pa- 
rigi più noti, sì delia sua borsa, che 
del suo credito, ed aggiungeva ad 
una somma generosità il merito di 
non offendere mai la loro delica- 
tezza. Ravvicinava queste due clas- 
si di uomini, gl’ impiegati ed i 
grandi, e faceva loro conoscere al- 
tresì gli ambasciatori e gli stranie* 
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ri, i quali in una capitale sono 
sempre attirati da una buona ca- 
sa, soprattutto se, independente- 
mente dai vantaggi d’ nna conver- 
sazione istruttiva e dilettevole, 
sanno che un’ nnione di uomini 
celebri deve appagarvi la curiosi- 
tà loro. I viaggiatori a quell’ epo- 
ca credevano ai non avere veduto 
Parigi che imperfettamente, se co- 
nosciuta non avevano la Geoffrin. 
Due pranzi per settimana erano 
alternativamente da lei dedicati ai 
letterati ed agli artisti ; aveva pe- 
rò, di più, la sera a cena, delle 
unioni molto meno numerose e 
ch’erano sovente ricercate da perso- 
ne del granmondo. Tali unioni era- 
no precedute dalle visite, che suc- 
cedevano senza folla dalle quattro 
in cinque ore fino alle dieci. Non 
si andava in casa della Geoffrin sol- 
tanto per vedervi la compagnia di 
più rilievo in ogni genere; vi si 
andava altresì per godere di lei 
stessa, delle gentili sue doti, final- 
mente del la graziosa singolarità del 
suo carattere, vivace fino all’impe- 
to e nondimeno temperato dalla 
saviezza del sno spirito e dalla 
sensibilità del suo cuore. E’ certo 
che ella aveva un carattere origi- 
nale, un carattere aperto, ma sen- 
za lineamenti taglienti. Una delle 
ordinarie sue massime, però ohe 
aveva ridotta la sua ragione a mas- 
sime, è questa che tutti i mali, i 
quali ci affliggono in questo mon- 
do, vengono da mancanza di fer- 
mezza. Quindi ella nop ne mancò 
mai nella sua condotta, quantun- 
que combinare sapesse con la sua 
ferinezea personale molta indul- 
genza per gli altri ed una grande 
tolleranza in fatto di opinioni. Il 
•no spirito non estendo stato colti- 
vato che dal commercio della so- 
cietà, ella conveniva con franchez- 
za oh’ era ignorante, e neppure sa- 
peva l’ortografia, ma, grazie ad un 
disoernimento. che le era peculia- 
re, sembrava di rado ignara di ciò 
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che Si discorreva nel crocchio suo 
di tutti i giorni. Non avera mai 
studiato il diseguo nè la musica ; 
eppure fu un eccellente giudice, 
una protettrice illuminata delle 
Scienze e delle arti. Mostro parti- 
colarmente il suo criterio nell'o- 
pinione, cui si formò e w. ùfeatò 
nell'epoca della pubblìoazioue del 
lo spirito delle leggi . Molto legata 
in i|uel tempo con Montesquieu, 
gf indirizzò i contrassegni della sua 
ammirazióne per qUel libro, facen- 
do sembiante di non sapere ch’e- 
gii ne fosse I’ autore. Il buon gu- 
sto della OeofTrin e soprattutto utl 
senno mitissimo le suggerivano 
sempre noi parlare la frase ed il 
termine convenevoli. Se alle volto 
usava figure ed espressioni fami- 
gliar'!, anche triviali, le corrèggeva 
col senso grande, che in esse rac- 
chiudeva. Il ano vero talento era 
quello di raccontare senza arte e 
senza pretensione, come se voluto 
avesse soltanto dare esempio' agli 
altri. Fermato aveva por tempo u- 
na maniera di vestire semplice, che 
le stava bene in vecchiaja. UopO 
èra vederla nella sua sedia a brac- 
hinoli, con le mani quasi coperte 
da Itlnghe maniche lisce, dirigerà 
la conversazione seuzachè ciò o-i 
stentasse, lasciare che abitualmen- 
te gii altri figurassero, e mettere 
Con arte delicata ciascuno nell'a- 
spètto piò vantaggioso Col mezzo 
di sémplici domande o di alcune 
parole di gran senno, etti sfuggir 
si lasciava per còsi dire. Fare tut- 
to il bene possibile e rispettare 
tutte le conveniènze di uso : ecco i 
mai dfuè grandi principi- Il saper 
sivere era per lei la suprema scien- 
za; ed ognunopotufoatrebbe chiè- 
derle lezioni per bene Conoscere 
gli nomini, come poro per condur- 
ti sempre secondo le regole della 
prudènza. Felice per la suaregio-i 
ne. alla quale venné sovente ripe- 
tuto che data aveva ia forma ed il 
lustre del bollo spirito, e oura ai- 
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véndo dotila sua feliciti quanto del 
la sua salute, la Geoffrin era con-’ 
t inuain ente occupata a moderare In 
idee ed i sentimenti delle persone 
con le quali più intimamente vi- 
veva, incominciando a moderare 
sè stessa. Taluno disàe che , per 
conservare I’ equilibrio in tutto, 
ninna cosa amava appassionata- 
mente. neppure la virtù. Il silo 
motto o la sua massima favorita e- 
ra: si Dare è perdonare ”, Quanto 
al primo punto, pochi letterati vi 
sono, coi quali ella vivessi legata, 
che debitori non siano stati all’a- 
micizia tua benefica di molto più' 
olle il necessario; pochi v’ hanno 
artisti de' più ragguardevoli nel- 
l’epoca in citi viveva, di cui dato 
principio non abbia alla fortuna 
in pari tempo clic al noine. Aveva 
altresì argomento di perdonare,' 
poiché, senza annoverare gl’ ingra- 
ti. de'qnali assumeva per principi 
la difesa, trovò de nemici, e spe 
eialmente fra le persone del snò 
sesso, però che riseppe di più sali- 
re. e tra le altre d’ ima commedia 
stampata in “i atti, I' Uffizio deliri 
spirito ( Veri. R UTLi no E ) . coninosi:. 
Con la sola mira di deridere lei e 
la società sua Ma per non parlar* 
qui che degli attestati di gratitu- 
dine che le riuscirono più sensibi- 
li, si sa che tra gli altri stranieri 
illustri accolse in modo particola- 
re i| conte Stanislao Poniatowski, 
poiché amato avera tenerrssi mò- 
rdente il padre ed òvnta cura dei 
quattro fratelli di quel giovane sr- 
gnòre, destinato a divenire suòra- 
no della Polonia. Gli era anche 
stata utile sommamente a Parigi, 
in cui sì trovava momentaneamen- 
te in ristretta situazione, prestan- 
dogli una somma di danaro Egli la 
chiamava sua madre, ed appena 
innalzato al trono di Polonia le 
scrisse : » Mia madre, il vostro fi- 
li glio è re ”. Stimolata da Ini di 
andare a Versavia, la Geoffrin ebbe 
coraggio d’int raprendero tale lungo 
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viaggio nel i'C6, in età di -essan- 
totto anni, ed accolta venne dal suo 
tiglio re con tutte le ricercatezze 
della grazia e della magnificenza. 
Passando per Vieuna, tale dama, 
semplice cittadina di Parigi, r ioc- 
vuto aveva dall’ imperatrice regi- 
na e dal suo figlio Giuseppe II le 
dimostrazioni di bontà piu lusin- 
ghiere e più onorevoli : li i ide an- 
cora nel suo ritorno dalla Polonia, 
e colmata venne di latori da tutta 
la famiglia imperiale intera. Si 
pretende anzi che, supponendo di 
iiu progetto di matrimonio, di cui 
sembrava a quel tempo che forma- 
to esser non potesse che per la fe- 
licità della Francia e per quella 
dell' augusta Maria Antonietta, el- 
la dicesse un giorno sotto voce nel 
lij conversazione dell’ imperatrice- 
» Ecco una piccola arciduchessa 
,, vezzosa, quanto sarei contenta, di 
t> (Mutarmela via — » Portate- 
•» vela, portatevela ” ebbe la bontà 
di rispondere, sorridendo. Maria 
Teresa , la quale udito aveva la 
GeofTrin, o si era fatto ripetere ciò, 
che questa non avrebbe osato mai 
di proferire ad alta voce- I ornò a 
Parigi in capo a cinque mesi, sem- 
plice come n’ era partita. Se tale 
semplicità era in lei sistema, uopo 
è convenire che il sistema le riu- 
sciva bene- Ricominciò I usato suo 
modo di vivere ed ebbe l’onore di 
ricevere la visita di parecchi so- 
vrani viaggiatori. In somma niuna 
Cosa cambiò per lei fino ài I epoca, 
in cui le si alterò la salute . Una 
malattia, cui ebbe nel 1776, fu orì- 
gine nella sua società a parecchie 
contese, e per tale ragione fece (var- 
iar molto in Parigi La marchesa 
de la Ferté lmbault, la quale non 
partecipava di tutti ì gusti, nè del- 
ia tolleranza di sua madre, che si 
illliggeva specialmente del colore 
di filosofia che si era cercato di dar- 
le, creduto aveva che uopo fosse 
chiudere la porta dell’ ammalata a 
D' Alembert, aMarmontel. a|l’a- 
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Ivate Mnrellet e ad altri scrittori 
dell'enciclopedia. Essi sene lagna 
ronp amaramente. La loro amica, 
resa aliavita, rampogna non ne ta- 
ce a niuno ella plie fama aveva di 
essere genitrice. Ma quando tu m 
grado dì ricevere visite, confermò 
I’ esclusione data a quei vecchi a- 
bituati di casa, che spaventavano 
troppo M. de la Ferté-linbault. 
Fin tanto che temuto aveva, quan- 
tunque serbaste i principi religio- 
si dell’ infanzia di disgustarsi coi 
filosofi del secolo XV Ili, non si era 
data che con la solita .usa modera- 
zione ad una divozione, cui Mar- 
montili chiamava clantlestin a . La 
mostrò più scoperta verso la fin» 
de’giorni suoi. Colpita da paralisia 
per un anno, conservò una grand» 
calma fìsica e morale, e mori in ot- 
tobre del 1777 ne’ migliori semi- 
menti religiosi, niuno avendo ob- 
bliato degli amici suoi nel testa- 
mento e lasciato avendo a parec- 
chi di essi legati ed anche rendite 
vitalizie, il che fece dire di lei con 
più malvagità che giustizia che i 
letterati erauò pagati per lodarla. 
Thomas, l’ abate Morellet e D'A- 
lembert furono quelli. che intesero 
con più snllecitildine a soddisfar» 
sì fatto debito, il quale era per ea- 
si un debito del cuore. Scrivendo 
lungo tem}>o dopo di loro. La Har- 
pe, Marraontel e Suard. finalmen- 
te l’abate Delille (nel suo poema 
della Conversazione ) , nulla, per 
cosi dire, ci lasciarono cui narrar» 
intorno allaGeoffrin. Ma seeglinq 
non avessero tanto particolarizzatq 
ogni genere di inerito che le era 
proprio, e noi dovessimo giudicar- 
la qui senz’ altri dati che i detti a 
le massime che vengono di le; ci- 
tate, che le sue lettere pd alcuni 
frammenti di sua mano, qo riusci- 
rebbe pur sempre un’ idea motto 
positiva del suo genere di spirito. 
Le qualità, che la facevano, distin- 
guere erano evidentemente, la na- 
turalezza, la giustezza e la fine/za, 
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alle Tolte anche la grazia. Nei po- 
chi scritti, che della Geotfrin ven- 
nero stampati, fatti furono sparire 
gli errori, i quali giustificherebbe- 
ro quanto dice Marmontel nelle 
sue Memorie, ch'ella scriveva ila 
donna » male educata, e sene van- 
>» tava ”, Era per vero una mala 
usanza a quel tempo fra le persone 
del suo sesso e forse anche fra gli 
uomini in un certo ordine della 
società. Il suo stile è conciso, chia- 
ro e semplice; non ha ninno de’ 
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difetti, che si rimproverano altostw 
le accademico. Le parole rappre- 
sentano sempre il suo peutiere in 
maniera felice e sovente originale: 
finalmente ne’ tuoi scritti, come in 
quanto narrato ci venne de’ suoi 
ragionamenti e della sua vita, si ri- 
conoscono i vantaggi, cui dà il buon 
senso unito alla saviezza di carat- 
tere, quando vengono l’uno e l’al- 
tro perfezionati da un grand’ uso 
dal mondo. 
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